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SERENISSIMA 

ALTEZZA 


L  Corfo  annuale  di  quefto  primo  letterario  Gior¬ 
nale  diModana  adora  terminando  quell’afpetto  di 
CONGIUNTIONE  benefica,  c’hàcontraffegna- 
to  l’anno  fcorfo  fra  tutti  gli  altri  col  predaggio 
della  pubblica  FELICITÀ’  DE’  TEMPI.  T>er 
prouederlo  d’vn’  Epoca  fortunatidìma ,  che  gl’il- 
luftrafle  il  principio,  gli erudititi]  mi  Scrittori, che 
co’loro  Libri  hanno  fomminidrata  la  materia  di 
comporlo  ,  non  haurebbero  faputo  fciegliere  ca¬ 


rattere  di  miglior  augurio,  di  quello  glilìano  fiate  le,  per  tanto  tem¬ 
po  ,  fofpiratitiìme  Nozze  di  Voftra  Altezza  Serenidìma .  ^iddìxit  lAuìs 
diceuano  con  la  loro  antica  formola  gli  Auguri,  per  lignificare,  che 
l’augurio  prefo  da  qualché  fauflo  Augello  prometteua  fortunato  fuc- 
cclfo  all’Imprefa,  che  flaua  per  intraprenderli,  e  che  perciò  denomi- 
nauafi  bene  aufpìcat a .  *Addixit  lAuis ,  fermerò  io  su  le  prime  pagine 
di  quello  Volume  nato  nel  mentre  ,  che  V  AQUILA  CANDIDA 
ESTENSE  nidificando  ne’ GIGLI  CELESTI  FARNESI  fodisfe- 
ce  agli  ardèntifiìmi  defìderij  de  fuoi  Popoli,  e  fondò  le  fperanzq^, 
di  futura  Succedi  one;  e  sì  come  per  quello  capo  l’anno,  che  pertant’ 
altri,  pur  troppo,  é  il  to  generalmente  calamitofo  ,  dee  giudicarli 
fortunatidìmo,  e  felicidìmo,  così  mi  glorierò  di  poter  dare  il  titolo 
di  bene  aufpicata  à  quella  fatica,  benché  peraltro  manchi  per  mia__> 
cagione  di  tutti  que’ pregi  ,  che  potrebbero  renderla  riguardeuole . 

Ne  conflitutione  di  Cielo  poteua  certamente  defiderarfi  più  fauda _ » 

per  que’ progredì ,  a  quali  precifamente  ferue  il  Giornale  de  Lette¬ 
rati,  quandoché  dalla  congiuntione  di  Sereniifi mi  Benefici ,  va  infe- 
parabile  il  pronollico  divedere  per  lunga  Serie  di  futuri  Nipoti ,  mag¬ 
giore  della  antichi!!! ma  de  palpati  Antenati,  propagatala  Serenidìma 
Cala  d’Ede  ,  che  fra  pregi  delle  fue  innumerabili  Glorie  ,  giudicò 
Tempre,  che  il  promouere  le  buone  lettere  folle  vn  prouedere.  d’ani¬ 
ma, 


*na>  e  di  balfamo  tutte  l9  altre  attioni  più  generofe,  per  renderle, 
eterne  coll’ Immortalità  degli  Scrittori  fauoriti,  e  protetti.  E  che 
potrei  io  giamai  dire  in  attellato  delle  gloriofilfime  gefla  degli  Ante- 
tenati  di  v .  A.  S.  che  non  folle  Tempre  di  gran  lunga  inferiore  all* 
vniuerfale,  egeneraliflimo  concetto,  che  fe  ne  hà  dal  Mondo  tutto? 
Ne  dalle  attioni  immortali  di  pace,  e  di  guerra,  voglio  già  efclulà  la 
generofa  protettone  delle  Scienze,  palfata  per  fideicommilfaria  dii’- 
politone  di  Padre  in  Figliuolo;  mentre  é  così  difficile,  che  fe  ne  » 
eltingua  il  vanto,  cornee  imponibile,  che  manchino  i  Volumi  di  tanti 
Virtuofi  di  prima  sfera  vergati  con  miracoli  della  vera  eruditone  ,, 
eguali  di  numero  agli  apici,  che  li  compongono .  'Tfipt  a  baie  omnium  iam 
bifiorijsy  dirò  io  al  mio  propollfo  ciò,  che  della  grandezza  Romana 
fcrilfe  già  vnodi  que*  felici  Ili  mi  Ingegni,  che  crebbero  ai  calore  delle 
Sereniffime  gratie  in  quella  Patria  feconda  produttrice  d’ huomini 
grandi,  Carlo  Sigonio,  tefiata  vocibus  acino  fiunt  omnia  ,  uffacilì'us  bu - 
mani  generis  inter itns  vniuerfius ,  ipfarumq;  tcrarum  exujfio  con! equi  , 
quam  Ateftinae  virtutis  obliuìo ,  atq;  filentium pojjt t .  Sono  altresì  per  du¬ 
rare  ,  fino  che  durerà  il  Mondo  la  fortezza ,  ia  prudenza ,  la  magna¬ 
nimità  de’  Borii  ,  degli  Alfonfi  ,  degli  Ercoli  ,  de’  Francefchi  ;  mà 
quand’anco  non  folfero  per  loro  natura,  come  le  fono  immortali, 
dourebbero  per  ogni  modo,  finche  fi  leggeranno  le  Storie,  che  rac¬ 
contano  gli  Atti  d’elfepiù  eccelli,  e  finche  conferueranno  il  loro  ver¬ 
de  gli  Allori  crefciuti  lino  a  far  ombra  a  quelli  della  Grecia,  e  del 
Lato,  coll’inaffio  del  Serenili!  mo  Patrocinio  de  Prencipi  E  (lenii . 
Non  mi  terrei  già  io  fra  confini  d’ vna  corta  Lettera ,  fe ,  lafciando 
da  parte  la  moltitudine  degli  Scrittori  in  ogni  Profelfione ,  e  di  ogni 
Natone*,  che  fi  gloriarono  dell’Efienle  generofiffima  protettone^,, 
mi  contentai!!  ben  anco  di  parlar  folo  di  quelli ,  che  nacquero,  oche 
inlegnarono  nella  fola  Citta  di  Modana .  Francefco  Porto  Cretenfe, 
chiamato  già  da  Ercole  II.  in  quella  ad  eflerui  Profelfore  di  Lingua 
Greca,  in  alcune  Orationi ,  che  ci  rellano  già  recitate  nel  fuo Mini¬ 
stero,  flupifce,  come  fólfeui  tanta  Melfe  d*  huomini  valorofi  per  la 
letteratura  comparabili  cògli  Antichi ,  in  Città  maliime  d* ognintor¬ 
no  circondata  dalle  celebri  Uniuerfità  di  Bolognì  ,  di  Ferrara, di  Pa- 
doua ,  di  Pauia  ,  e  di  Pifa ,  e  come  a  tanti  celebri  Profelfori ,  che  con¬ 
dotti  con  largo  llipendio  v’infegnauano  ,  corrifpondelfe  la  copiofilfi- 
ma  raccolta  d’ Eruditone  negli  Uditori .  Oiue  copia ,  die’ egli,  j Qua 
laus  Ingeniórum ,  quam  cutn  .Antiquitate  conferenda ,  nonnullis  etiam  rebus 
fuperior  tudicanda  ?  <3 c  altroue;  virtus ,  quam  optimarum  Artium  cogni - 
tione  compar aftis  non  iam  propria ,  non  iam  prillata  ,  fied  ad  communem 
Orbis  terrarum  vtilitatem  parta  effe  exifìimatur  .  Ea  luris  ciuilis , 
"Pontifici j  cognitio ,  ea  regendarum  Ciuìtatum  ficientia  ,  ea  Dottorum  eius 
%Artis  excellentia  in  hac  vna  elucst  Ciuitate  ,  ad  quam  quafi  ai  Oracu - 
lum  aliquod  ex  vniuerfa  Italia  fit  concurfus»  Ne  manca  di  feender  egli 

a  Par- 


a  Particolari ,  eh’  io ,  per  etter  notirTimi ,  non  giudico  a  proposto  di 
traferiuere  ,  badandomi  di  accennarli  fole  moltiplicati  con  longa^ 
ferie  d’altri  molti  boriti  doppo  l’età  del  Porto,  e  che  tuttauia  fio- 
rilcono  Torto  l’ombra  del  Sereniamo  Patrocinio  di  V,  A.  S. 

Ed  ò  quanto  bella  riluce  nel  magnanimo  cuore  di  V.  A.  S.  la  fletta 
Idea  de’vollri  immortali  Antenati  111  genio  per  l’Arti  liberali ,  e  per 
r  Ottima  . letteratura  ,  che  su  l’Apice  del  Principato  coltiuate,  è  l’alta 
cagione,  da  cui  ne  vengono,  e  la  protulìone ,  con  la  quale  alla  confi- 
derabile  voflra  Biblioteca  riguardeuole  per  infigni  Manoscritti ,  maf- 
fime  Greci ,  continuamente  accrefcete  il  pregio  coll’accrefcerla  de  mi¬ 
gliori  Libri,  ch’efcano  dalle  Stampe,  e  col  compartire  a  Libri  me¬ 
desimi  hore  non  poche  di  fludio,  elagenerofa  amabilità,  con  cui  con¬ 
cedete  faccetto  ai  vottro  Trono  alleMufe,  agli  Eruditi,  agli  Studio-» 
fi;  e  la  grandezza  de  fauori,  con  cui  promouete,  Se  allettate  i  prò- 
gretti  delle  migliori  Facoltà;  e  la  Clemenza,  con  cui  jprouedete  di 
generofo  patrocinio,  òhi  per  auuentura  correndo  il  Tentiero  delle  ap¬ 
plication*  letterarie,  accade,  che  s’incontri  nelle  contrarietà  folite 
a  renderlo  meno  praticabile,  e  più  impedito.  I  lumi,  che  da  quello 
felicilfimo  Cielo  fi  fpandono  tuttauia  fino  agliVltimi  confini  dell’Eu¬ 
ropa  nelle  Teologiche ,  nelle  Filosòfiche, e  Mediche  Facoltà,  nelle  parti 
più  attrule  às\Y  ^Algebra,  e  de  Logaritmi ,  nel  deiitiofo  della  Voefia ,  e 
della  Teatrale ,  nell’accurato,  edittinto  della  Geografia  antica ,  e  mo¬ 
derna,  prendono  il  moto  dalla  Sfera  fublime  della  voflra  Serenitti ma 
Grada,  con  cui  i  valorofi,  e  celeberrimi  Huominì,  che  li  diffondo¬ 
no,  viuono,  e  fcriuono  caratterizzati  col  gloriofo  titolo  diSeruitori 
attuali  di  V.  A.  S.  Ne  nafeono  già  folamente  in  quello  fecondo  Ter¬ 
reno  Piante  fruttifere  di  quella  forte  rarittìme  per  tutto  il  retto  d’Ita¬ 
lia ,  ma  fe  firifappiano,  altronde  vi  fi  trapiantano  ancora ,  e  fi  fà  loro 
quel  grande  beneficio  di  communicarle  quella  fecondità ,  che  nafeer 
luole  dalla  felicità  del  Suolo,  e  dagl’influifi  benefici  del  voftro  Cielo. 

Una  dell’  Ettere  Piante  (  fiorile  però ,  e  filuettre  )  per  la  generofittìma 
benignità  di  V.  A.  S.  qua  traportata,  fono  io  fletto  SERENISSIMA 
ALTEZZA.  Lafomma  di  quello  altittìmo  beneficio,  e  di  tanti  al¬ 
tri,  che  in  confeguenza  d’etto  s’è  degnata  di  compartirmi  la  voflra 
magnanima  Clemenza  ,  e  fpecialmente  il  gloriofiffìmo  honore  confe¬ 
ritomi  di  vottro  ^Attuai  Seruitore  ,  è  così  grande,  che,  non  che  corrif- 
pondere  in  minima  parte,  mi  fi  rende  anzi  imponibile  il  circonttan- 
tiarne  il  pregio,  e  mi  fi  vieta  dalle  flette  conuenìenze  fpiegare  ciò  in 
cui  confitte  il  più  pretiofo,  Se  obbligante.  Non  tacerò  già  però  il  ma¬ 
gnanimo,  e  ben  igni  filmo  accetto  concedutomi  al  Trono  della  voflra 
Grandezza,  doue  ho  potuto  ammirare  nell’Animo  eccello  di  V.A.S. 
la  vera  Idea  di  Principe  grande,  prudente*  generofo,  e  crittiano,  Se 
vno  Spirito  pròntiffimo  per  conofcere,  e  per  abbracciar  fubito  LA 
VERITÀ’,  E  LA  GIUSTITIA,  che  fono  le  due  Gemme,  che^> 

rendono 


rendono  più  dell*  altre  ìlluftre  il  Diadema  denominanti.  Non"  tace¬ 
rò  l’Adito  apertomi  alla  voftra  riguardeuole  Biblioteca ,  e  l’otio  con¬ 
ciliatomi  col  Vottro  Serenittìmo  patrocinio  per  potere  felicitarmi 
nelle  mie  Applicationi  letterarie ,  fenza  le  dijtr atuoni  della  mia  Vita 
paffuta.  Non  tacerò  il  commodo  cagionatomi  di  approffittarmi  con 
l’erudita  conuerfatione  di  que’dottiflìmi  voftri  Sudditi,  e  Seruitori, 
che  in  non  picciol  numero  fono  appretto  la  Repubblica  letteraria  vn 
gloriofo  lume  di  quella  loro  coltittìma  Atene.  Il  rejlo ,  che  volonta¬ 
ri  direi,  fa*  è  pur  molto ,  retta  fepolto  nell’intimo  dell’Animo ,  ma  farà 
fempre  viuo  alla  mia  rimmembranza  per  rammentarmi,  che  debbo 
tutto  mefteffo  a  Vottra  Altezza  Serenilfima . 

Ecco  vn  faggio,  nell’  humilittìma  oblatione  di  quetto  Volume  de’ 
miei  profondittìmi  rifpetti,  L’accettarlo  con  magnanimo  gradimen¬ 
to,  farà  nuouo  beneficio  non  minore  de’ pattati.  Non  pretendo  di 
porgere,  che  vn  piccoliflìmo  tributo,  ne  defidero,  che  V  A.  V.  S.  lo 
confideri,  che  per  vn  occafione  da  me ttudiofamente  mendicata,  per 
fare,  il  più  pretto,  che  fotte  pottìbile,  vna  palefe  confeittone  de  miei 
infiniti  doueri.  Per  altro  già  fi  sà,  che  il  carattere  più  proprio  del 
Principato,  è  la  conditione  di  douer  fempre  beneficare,  fenza  che  il 
beneficato  potta  co’ fatti  vguagliare  il  beneficio,  anzi  fenza  che  fia 
beneficio  il  poter  etto  violentare  la  propria  infufficienza ,  per  tentare 
di  corrifpondere.  Quindi  la  miglior  forma,ch’iohabbia  per  nonfen- 
tirmi  il  rimorfo  di  feonofeente  a  tanti  fauori,  é  il  confettarmi  im¬ 
potente  a  corrifpondere,  e  quetto  fletto  poterlo  fare,  è  beneficio  fo- 

urano.  Supplico  il  vero  Dator  d’ogni  bene,  che  fupplifca  con  la _ > 

profitta  abbondanza  delle  fue  Gratie,  al  mio  difetto;  E  già  che  ap¬ 
punto  ricorre  il  fautto  GIORNO  NAT ALITIO  di  V.À.S.  finifeò 
con  le  parole  fcritte  già  da  Plinio  a  Traiano  in  Umile  congiuntura. 
Opto  Domine  fa*  bunc  'Iffatalem ,  fa*  plurimo s  alios  quamftslicijjìmè  agas  , 
eetetnaq;  laude  fior entem  virtutif  tilde  gloriarne  fa*  incolumis ,  fa*  fortis 
( tlijs  fuper  alia  operibiif  augéas .  L  profondamente  inchinandomi  mi 
folcriuo 

Pi  V.  A-  Serenittima 


i  HimiiijJirno ,  Diuotijjimo ,  Obligatiffimo  Servitore  attuale 

D.  Benedetto  Bacchini . 
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On  vi  fiupite  fe  mi  vedete  comparire  tutto  fo¬ 
to  ,  e  f  naf cherato  alla  tefta  dì  queflo  primo 
Giornale  letterario  di  Modona  ,  cofa  da 
non  mai  fatta  per  lo  fcorfo  Quinquennio  de  « 
Giornali  stampati  in  Parma ,  terminato  col 
Volume  del  1690.  E  fendo  io  a  Eretto  da  varie  graui  oc  cu - 
pationi  a  non  hauere  ne ’  Giornali  degli  anni  f  iguenti ,  che 
la  minima  parte  ,  di  che  f irete  diflint  amente  auuif iti  f il 
cominciar  fi  a  pubblicare  le  notitie  del  1693.  mt  fono  lafcia* 
to  perfuadere  a  darmi  del  tutto  a  conofcere  in  punto  di  ri - 
pofarmi  dalla  pajf ita  ,  qual  fi  fia  ,  mia  fatica  y  tanto  piu 
che  il  tenermi  piu  nafcoflo 1  fentiua y  in  certo  modo  ,  dì  af¬ 
fettata  modeflia  ,  ejf  rndofi  refo  palef  ?  chi  fofiero  i  Giorna¬ 
lai  di  Parma  da  varie  parti  y  e  J penalmente  per  la  bon¬ 
tà  degli  Autori  d'altre  Effemeridi  letterarie  d' Europa ,  co¬ 
me  può  veder  fi  nel  Libro  vlt  imamente  vfcito  del  Sig.  Jun- 
ckero.  Intorno  poi  al  comparire  non  folo  fmafcherato  ,  ma 
foto ,  mi  preme  y  che  fappiate  y  hauer  io  ciò  fatto  ,  per  mo- 
deftiffìma ,  e  genero/ 'a  permiffione  datamene  dal  Padre  Mae- 
ftro  Gaudentio  Roberti ,  a  fine  y  che  potejfi  fodis farmi  espo¬ 
nendo  al  Pubblico  le  mie  infinite  obbligai  ioni ,  che  mi  lega¬ 
no  al  Seremffimo  Signor  Duca  di  Modona  mio  C  le  menti f- 
fimo  Padrone  ,  a  cui  ho  hauuto  il  pregiati  (fimo  h  onore  di 
fami  vedere  dedicato  il  Volume  .  Per  altro  è  mia  mente  y 
che  non  re  Hi  in  verun  modo  defraudato  del  fuo  merito  il 
fodetto  mio  rmeritijfimo ,  &  amiciffimo  Collega  ;  giache  egli 
può  dirfi  il  primo  Mobile  di  quello  Affare ,  sì  rifpetto  a~> 

Gior - 


Giornali  già  fatti  in  Parma  >  sì  per  conto  di  quelli ,  che  fi 
faranno  in  Modanay  &  in  fomma  effendo  egli  fiato  ,  ^ 
effendo  per  ejfere  l Anima ^  e  ì  ipyoS'iuKTm  di  tutta  quefia 
letteraria  fatica. 

So  che  vi  degnerete  di  di fpenf armi  dall ’  addurui  alcuna 
fcu fa  intorno  al  non  ejferfi  fatto  il  Giornale  per  l  anno 
1691.  In  Parma  non  poteua  io  farlo  y  perche  ne  parti)  y  che 
non  erafi  per  anco  finito  quello  del  1690.  In  Modana  non 
l  ho  potuto  y  perche  vi  giunfi  fui  punto  di  poter  dar  prin¬ 
cipio  a  quello  dell  Anno  1692.  che  in  Juppìemento  del  fio - 
detto  laf ciato  di  me^xo  a  Giornali  di  Parma  ,  e  di  Mo¬ 
dana  ,  ho  procurato  che  riefea  il  piu  copiofo  y  &  il  più  ab¬ 
bondante  di  quanti  fin  bora  fi  fono  fiampati  in  Italia 
Prendete  in  buon  grado  la  mia  paffata  fatica  y  &  afpet- 
tatene  vna  hen  più  fi limabile  dagli  Erudì  tifimi  Autori  y  che 
per  l  auuenire  comporranno  il  Giornale  lettetario  di  Modo- 
na  y  fra  quali  io  pure  haurò  luogo ,  accioche  non  manchi 
la  Nottola  alla  moltìplice  Minerua  di  quefi*  Accademia-*  y 
e  U ine  te  felici . 


I. 
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DE  LETTERATE 


'Dell*  Anno  iógz. 


DE  AW^EVlATOT^M  DE  T>A/<jCO  MA  io¬ 
ti  ,  fine  Aj]ìjìentium  S.^E.  l^icecancellario  in  Lite • 
ramni  Apofiolicarutn  expeditionibus  antiquo  Stati* , 
illorumque  in  CoRegium  erezione ,  munere  ,  dignitate , 
prorogatimi,  ac priuilegìji ,  Difertatio  bifìorica  loan - 
tris  Ciampini  Magiftri  Tìreuiiim  Grati#  eidemquc  Col* 
legio  adfcriptì .  I^omo,  ExTypogr .  T^euer.  Cantero 
Apofl .  \69\*in  foL 


BAttarebbe  il  fapcre,  che  l’Opera,  con  la  quale  rimettiamo 
il  Giornale  de  Letterati^  parto  della  graue,e  purgata  pé¬ 
na  di  Monfig.  Ciampini;  per  argomentarne,  effer  ella  vtile, 
erudita,  ben  difpofta,  &  in  tutte  le  fue  parti  pefaca.  Ponno 
qualificarla  tale  con  l’eruditione  ben  conofciuta  dell*  Autore, 
gli  altri  eruditismi  Libri  già  vfeiti ,  e  cò  quali  habbiamo  noi 
illuftrata  la  noftra  pattata  fatica  in  molti  luoghi  * 

L'ingenuità ,  e  modeftia  fono  vn  bel  pregio  dell'Opere  di 
quello  Autore ,  fi  come  le  fono  del  di  lui  animo  •  Dì  quefte 
fono  fparfi  tutti  i  di  lui  fogli ,  mentre  religiofamente  $*  attiene 
dalpublicareper  fua,cofa,c'habbia  imparata  dagli  altri;  con 
che  vi  ene  à  recare  à  Lettori  in  compendio,  tutto  ciò ,  che  nel- 
v  Anno  1691.  A  la  prò- 
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la  propofta  materia  dourebbero  procacciarfi  dacopiofe  Li¬ 
brarie,  e  quelli  fanno  non  foto  gli  Autori, che  d'eira  hanno 
fcritto,ma  ne  fanno  ifentimenti  diligentemente  cfaminati ,  e 
pelati .  Così  nel  Propileo  di  queft 'Opera  habbiarao  il  Cata¬ 
logo  degli  Scrittori  ,  che  deli' argomento  propoflo  hanno 
fcritto ,  e  nel  decorfo  d'efla  le  di  loro  memorie  lafeiatcci.  Ve¬ 
ro  è,  che  gli  Autori  lodati  nelmentouaco  Propileo  parlano 
degli  Abbreuiarori  in  Opere  d  altro  inftituto,  per  incidenza , 
e  perciò  lafcianohonoratiffimoluogo  allo  fcriuerne  ex  prò- 
feffb  .  Quefli  fono  Paulo  Barcellonefe  coetaneo  del  Platina 
nella  Pratica  della  Cancellami  Polidoro  Virgilio,  De  Rerum 
Inucntonbus\  LodouicoGo  mes  ne  Commentali;  alle  Rego¬ 
le  della  Cancellala;  Ottauiano  Velino  nella  fua  Pratica; 
Berroo  nel  primo  de  DecretaIi;PietroGrcgorio  Tolofano  nel 
Sintagma luriswiuerfii  Parifio  nel  Concìlio  112.  dd  Iib.4. 
Mandofio,  ne  Commenrarij  alle  Regole fodette^;  Vlelchior 
Lottcrionel  Trattato  de  Re  Ucnefuiarta\  Ralponi  nella  Basìli¬ 
ca  Lateranenfe;  Pirro  Corrado  nel  Tratraro  de  Dtfpcnfattoni* 
bus  Apofiolicis\  Giacomo  Cohellio  nel  Libro  intitolato  Noti- 
sìa  Cardinalati^  ;  Teodoro  Amidenio  nel  Trattato^  effic.  & 
lurifd.  Datar  ìj\  Formofino  ;de  Officio  Vtcaryy  &c.  Gior  Battifta 
de  Lucca  poi  Cardinale  nella  Relatione  della  Curia  Romana, 
TomafodeRofa  nel  Trattato  de  Execntonbus  ùterarum  Apo- 
Jlolicarum . 

Per  proceder  quindi  al  contenuto  dell*  Opera  ,  primiera¬ 
mente  troua  lafoftanza  del  Minilìero  degli  Abbrcuiatori  ne¬ 
gli  offici  della  Cala  Augufta  rifcontrandola,con  la  Guida  del 
Guthero,nel  Cancelliero,  e  fuccdfiuamente  negli  antichi  No- 
tari  della  Santa  Romana  Chiefa,  Della  voce  di  Abbreuiato- 
re ,  che  quantunque  di  fecolo  inferiore ,  ha  però  origi ne  dalla 
latin  ita  del  fecolo  di  Vegetio , apporta  diuerfe  etimologie ,  e 
fpecialmente  otferuando poterli  deriuare  dalla  parola  Breue, 
‘  :  .  diuerte 
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<d inerte  à  parlare  della  di  lei  varia  figaificatione ,  trouandofi 
in  lignificato  di  Cataloghi,  òLifte,  come  appreso  Lampri- 
dio  nella  Vita  di  Aleffandro  Seuero,  Flauio  Vopifco  in  quel¬ 
la  di  Aureliano  ,  e  Vegetio  nel  capo  1 9  del  Libro  primo  ;di-v 
notandoLibcllodi  concezione,  Indice,  Libro d  atti caufidi- 
ci,  Atti  di  Notati,  Compendio  di  fcritture, &c.  Finalmente 
efprime  intenderli  per  nome  di  BreueApoftoIico  ilDiploma, 
ò  Referitto  Pontificio ,  o  del  maggiore  Penitentiere,  che  fpie- 
gato in  fucciuto  in  membrana s’vfa  perlopiù  in  affari  di  mi¬ 
nor  momento  ,  &àcuinonfi  appende  il  bollo  di  piombo,  tnà 
s'imprime  V  Anello  detto  del  Pcfcarore  in  cera  roda .  Quindi 
con  molta  proprietà  ,ne  deduce ,  chiamarfi  Abbreuiatori,  gli 
applicati  à  formai  e  ilodetti  Breui  Apoftolici, 

La  voce  Parms  giulhroentc,  quando  lignifica  luogo,  fi  met¬ 
te  dal  Du  Cange  in  quelle  di  Latinità  corrotta ,  e  dalFA  utore 
fi riconofce voce  Italiana  d’origine  Gallicana  conia  Icorta 
del  cnenrouato  Du  Cange .  Parco  per  altro  lignifica  vn  luogo 
chiufo  detonato  àcuftodir  le  fiere,  di  cui  fi  crede  dal  Rodio  in* 
uentore  Enrico  primo  Rè  d’Ioghilterra ,  quantunque  lo  Spel¬ 
lila  nnoofìerui  i  Parchi  vfati  fino  fotto  gli  Anglofalfoni.  Quin¬ 
di  in  vna  più  ampia  fignificationc  Parco  fi  chiama  ognirecin*^ 
to  malfimedi Cancelli,  e precifameme  illuogo  nel  Palazzo 
della  Romana  Cancellarla,  cinto  da  cancelli  fatti  a  torno  alF* 
altezza  quali  d’vn'huomo  ,  nel  mezzodi  cui  fta  collocata  vna 
menla  ,  intorno  à  cui  fono  quattro  feu belli  di  figura  ouale,  ca¬ 
paci  perciafcuno  di  tré  Abbreuiatori ,  &  al  Capo  della  quale 
(opra  vn  piccolo  Trono  di  due  gradi  fiede  ad*  vna  Tauola-# 
quadratali  Vtcecancelliere,  venendo  lamcofa  honorata  da 
vn  baldachino  di  feta  verde .  Quello  Parco,  o  recinto  fi  chia¬ 
ma  maggiore  à  differenza  d' vn*  altro  minore ,  che  fi  vede  nel 
Banco  degli  Scrittori  A  pofiolici .  Per  fodisfare  alla  curiolità 
degli  eruditi  fi  reca  l’elfiggie  di  vo'antico  baffò  rilieuo,da  cui 

A  2  fi  vede 
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fi  vede  i  Cancelli  crouati  per  tener  indietro  la  folla  de  concor- 
fi  al  Tribunale ,  o  ad’altro  luogo  di  ragione ,  o  d  officio . 

1!  più  antico  documento,  in  cui  fi troui parlato  degli  Ab¬ 
breuiatori  Apoflolici  dall*  eruditiffimo  Autore,  èl'Eftraua- 
gante  di  Giouanni  XXII.  Cum  ad  Siterò fan  cfx  ;  de  Sent.  exeom. 
craltradelmedefimo;£\<<?W/>0.  Di  queftipure  fi  ragiona 
nellEftrauagante  di  Benedetto  XII .Adrcgtmende  Pr<tbtr?dis, 
cT  Autore  di  certi  verfi  editi  dal  dotriffimo  Padre  Mabillon 
nel  Tomo  quarto  de  fuoi  Analettiche  pure  qui  fi  trakriuono, 
e  fi  fuppongono  fatti  verfo  la  metà  del  Secolo  quartodecimo , 
ne  parla.  Ma  quelli  fono  come  modelli,  e  prime  Idee  dell’¬ 
officio  confiderai  nello  fiato,  io  editti  pofioda  Sommi  Pon¬ 
tefici  negli  vltimi  due  Secoli ,  c'hanno  preceduto  il  predente . 
Martino  V.con  dueConftitutioni,  Eugenio  IV.  con  vna,Ca- 
iifto  III.  con  vn'alcra ,  e  Pio  li.  con  due  attefero  nel  quintode* 
ci<no,àconferuare,  &  ad'accrefcere  l’ordine ,  e  le  regole  da 
ofleruar  fi  dagli  Abbreuiatori  ,neire(ercitio  dei  loro  minifte- 
ro,fi  rifpettola  fpeditione  de  Breui,come  delle  calìe,  e  degli 
altri  particolari ,  e  Tvltimo  qualificò  i  foci  etti  con  alcuni  Prilli-* 
leggi .  Ciò  tutto  perche  meglio  s'incenda,  V  Autore  reca  per 
txtenfum\z  menrouite  Conftitutioni,  come  fa  anco  le  emana¬ 
te  nefufleguenticafi  .  Pio  Il.fopralodato  diede  primo  di  tut¬ 
ti  agli  Abbreuiatori  Corpo ,  riduccndoii  al  numero  di  lettati- 
ta ,  Se  erigendo  quello  Corpo  in  Colleggio  ornato  delle  pre¬ 
rogative,  che  godono  come  familiari  del  Sommo  Pontefice. 
Paulo  II.  però  (limò  bene  di  abbrogare  le  Conftitutioni  di 
Pio,  e  leuando  ilCollcggio  degl»  Abbreuiatori,  ridurre  il 
tutto  allo  fiato  dì  prima;  ma  Siilo  IV.  lo  rimile  di  nuouo  con 
Io  (ledo  numero  di  fetta  nta  Abbreuiatori, dodeci  de  quali  fof- 
ferodcl  Parco  maggiore ,e  ventiduedel  Parco  minore,difpo- 
nendo  quanto  poteua  giudicarli  dccorofo ,  c  di  buon  fcruitio 


alla  S.Scdc  Apoftolica. 


Dalle 


/ 
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Dalle  Conftirutioni  dcfopradetti  Sommi  Pontefici,  può 
facilmente  conofcerfi  quale  forte  V  officio  degli  Abbreuiato* 
ri .  Ertendofi  però  alterato  in  qualche  cofa  ne  tempi  doppo 
fucceduti,  parta  f  Autore  à  raccontare  qual  fiali  in  hoggi.  Gli 
Abbreuiatori  dunque  non  stendono  elfi  le  minute,  come  già 
faceuafi,mà  fcielgono  dalla  Cancelleria  Apoftolicapercia- 
lchcduno  vn’huomopratico  ,  che  chiamano  Sufticuto,à  cui 
commettono  il  pelo  di  farle,  &  ancor  quello  di  collarionarc 
le  Bolle  con  le  fuppliche,  che  chiamali  col  vocabolo  di  Giudi* 
cacura*  il  vedere  fe  fi  fimo  porte  le  claufnlerichicfte,  che  re- 
rt riogono  ie  grati zadterrninosiurìsyfk  il  confiderare,  fefi  fia- 
no  porte  turte  lefottofcrittioni  degli  Officiali  della  Cancella- 
ria >  à  quali  tocca  il  metterle.  Affidano  gli  Abbreuiatori  à 
tutte  le  Cancellane,  doue  doppo  vnabreue preghiera  fi  fila 
fpeditione  delle  Bolle.  Il Sufliruto  porge  alfuo  Abbreuiato- 
re  la  Bolla  paffata  per  diuerfi  offici j  della  Cancellala,  eregi- 
ftrara  in  vno  de  quattro  Libri ,  il  pruno  de  quali  è  didimo  in 
due  parti, &  è  deftinato  alle  Bolle  Beneficiali^  di  Difpéfe  ma¬ 
trimoniali.  Ilfecondo,  in  cui  fi  notano  le  difpenfe  purema- 
trimoniali ,  ma  dette  di  grafia  minore.  Il  terzo, nel  quale  fi  fe- 
gna  il  numero  delle  fuppliche,  e  delle  Refignarioni  da  ren¬ 
derli  dal  Noraro  à  Suftituti  per  fare  le  minute  .  llquartoche 
contiene  le  materie  Conaftoriali.  Data  la  Bolla  all' Abbre- 
uiatore,egli  à  tergo  vi  fcriue  il  fuo  nome  nella  forma,  e  con 
le  cautele*  chepiùdiffufamente  raccontai*  Autore,  che  fog- 
giunge  le  maniere  di  riceuere  i  giuramenti  dagli  eletti  in  ma¬ 
terie  Concirtoriali,  e  gli  ordini  fopra  ciò  emanati .  Dee  an¬ 
cora  il  più  vecchio  degli  Abbreuiatori  inceruenirealla  Signa¬ 
tura  di  grafia  ;  e  creato  il  Sommo  Pontefice  fono  condotti  dal 
Vicecancelliere  auanti  lui  ,  doue  il  Decano  d*  effi  recita 
vna  breue  Oratione  ,  e  fono  ammeffi  al  bacio  del  piede , 
tanto  nel  venire,  quanto  nel  partire.  Di  tutti  quelli  officij, 

ed  al- 
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e  d’altri  ancora  ragiona  1’ Autore  diligentilfimo . 

-  La  Refidenza  alia  Cancellarla  comandai  agli  Abbreuia- 
tori  non  folo  dalle  Conftitutioni  precedute  IVnione  d"  effi  iìl* 
Colleggio,  ma  altrefi  da  vn  Decreto  del  Cardinale  Aletfan  • 
dro  Farnefe  Vicecancelliere#  portandoli  il  Decreto  medefi- 
mo per  extenfum.  Si  efpone  la  ceremonia,chc  fi  pratica  nelF- 
ammerterfi  nel  Colleggio  vnnuouo  Abbreuiatore;  l'ordine  , 
e  la  forma  delloro  federe  nel  Parco  maggiore  recandone  la 
Tauola Scenografica ,& Icnografica,  il  luogo,  eia  maniera 
d'interuenire nelle  Capelle  Pontificie,  e  nelle  Procelfioni,  co¬ 
me  anco  nelle  publichc  Caualcate  ;  la  qualità,  &  il  colore  del¬ 
le  Vedi  da  medefimi  vfate  in  certi  giorni  più  folenni .  Il  quin- 
todecimo  Capo,  che  ferue  al  racconto,  &  in  parrc  alla  difcuf- 
fione  de  Priuileggi  conceduti  al  Colleggio  degli  Abbreuia- 
tori;  &  il  feftodecirno,  che  viferifce  le  Ordinationi  fatte  di 
tempo  in  tempo  dal  Colleggio  medefimo,  ercgiftrate  in  vn 
Libro  appartato,  fono  fra  gli  altri  più  abbondanti,  e  copiofi 
di  notitie.  Con  tutto  ciò  parlato  nel  decimofettimo  della  pie¬ 
tà, con  cui  per  decreto  del  Colleggio  del  1672  e  per  legato 
di  Nicolò  Oreggio,ficelebranoogn'Anno  l’efequieagli  Ab- 
breuiacori  defonti,  riferua  1*  Autoreà  trattare  teologicamen¬ 
te,  &  eruditamente  ciò,  ch’appartiene  al  Priudeggio  dell'¬ 
Oratorio  priuaco  conceduto à  cialcuno  degli  Abbreuiatori. 
Nell’ vltimo  Capo  finalmente  narra  la  maniera  di  eleggerei 
Suftituti,  e  gli  ordini  fopra  ciò  emanati. 

DopporindicedeirÒpera  fe  nefoggiunge  vn' altra  dello 
flerto  Autore  molto  proficua  ali' Argomento.  Quella  è  vn’- 
enarrationefinoptica  de  Signori  Abhrcuiarori  de  Parco  materia 
dequali  s*  è  potuto  ritrouar  memoria  per  mezzo  di  grandi  di¬ 
ligenze  ,  e  delle  notitie  participare  dal  Signor  Carlo  Carta¬ 
rio  Decano  del  Colleggio  dell'Aula  Conciltoriale,  c  dal  Si¬ 
gnor  Giacomo  Sommier  Guftodc  dell'  Archiuio  del  R  ugello 
'  *  delle 
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delle  Lettere  Apoftoliche*  Eflfendo  flato  da  qualche  fecolo, 
&:  eflendo  al  prefente  il  Colleggio  de  fodetti  Signori  Abbrc- 
uiatori  vn  Seminario  di  Vefcoui ,  di  Porporati ,  e  di  Sommi 
Pontefici,  e  componendolo  Prelati  riguardeuoli  per  nobiltà 
di  natali,eper  altre  prerogative,  vengono  qui  ad'efler  nota¬ 
ti  particolari  molto  importanti ,  e  di  molto  vantaggio  perdi- 
ucrfe  famiglie  ,  e  per lMftoria ,  giache  il  diligentiffimo  Autore 
è  lontano  dal  meritare  la  cenfura  di  coloro,  che  affaticano  le 
Stampecon  puri,efecchi  Cataloghi .  Così  parlando  del  fa- 
mofo  Giorgio  Trapezuntio  informa  delle  di  lui  opere  edite , 
e  manoferirte;  racconta  particolarità  notabili  di  Gio:  Battifta 
Mellini nell'Anno  1464. di  Giacomo  Minutalo,  di  Rodolfo 
Barroloenco  Platina  famofo  Autore  delle  Vite  de  Pontefici» 
il  di  cui  vero  nome  eflere  il  fodetto  conferma ,  doppo  hauerlo 
moftrato  nel  Catalogo  de  Bibliotecari/  della  Santa  Romana 
Chiefa  ,  e  d'altri  pofteriori,  dequali  più  à lungo (criuendo- 
ne  fa  reflimo  copia,  e  non  relatione  del  Libro.  Eperòconfi- 
derabilelo  fcritto  della  Famiglia  Odefcalchi . 

ANTIDIVI  L1B\1  MlSSABYM  ROMANIE  EC* 

clefì* ,  ide/ì  Àntipbondriu*  S.  Gregory  Pap Comes 
ab  Albino  ex  Caroli  Magni  Imperatori*  pr#cepto  emen* 
datus 5  *vna  cum  alys  Litanys ,  Cp  Capìtulare  Euange • 
liorum  ex  MjJ Cod.  [tue  primum  edita , /tue  emenda¬ 
ta  fludio,  curarne  Io f.  M.  Cari  Prxsb.  Tbeologi  •  m 
7{om*,  Ex  Typogr .  lof.  Vannaccij  1 69 1  •  *0  4* 

Tiene  vna  non  volgare  conneflione  col  riferito ,  il  Libro , 
chfimprendiamo  à  riferire  ,  fi  per  eflere  confagrato  al 
meritodi  Monfignor  Ciampini  Autore  del  primo,  come  per 
la  letteraria  amicitia,  efimilitudine  degli  ftudij  degli  Autori 
dellVno,  e  dell  altro .  Han- 
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Hannogiudicato  ragioneuolmentc  difomma  vtilirà  huo- 
mini  dotriffirni ,  il  metter  in  publico  què  Libri  /peccanti  à  fa- 
crofantt  R  iti  delle  Chiefe ,  che  peraltro  manufcricti  ftauano 
combattendo  con  le  tignuole*  Da  elfi  fi  contépla  la  faccia  del¬ 
la  Spofa  di  GIESV5  CRISTO,  fi  feorge  la  varietà  de  di  lei 
ornamenti;  e  fi  traggono  mille  forti  argomenti ,  perche  fi 
confdfifempre  vna  ,&  immacolata  nel  dogma  rifpetto  ma  Ri¬ 
me  aUagrofanto  Sacrificioincruento,  benché  di  tempo  in-» 
tempo  qualificata  negli  accidenti  di  ccrenoonìe  tutte  eccitanti 
a  riuerenza ,  &  a  diuotione.Sono  più  noti ,  di  quello  occorre 
parlarne,  i  nomi  di  credito  immortale  del  Pamelio,  del  Sir- 
mondo, del  Balutio, dell*  Acheri,  delMabillon,  edelpre- 
/ente  Autore  per  altre  fue  opere  in  fimile  materia  (lampate ,  e 
da  noi  in  altro  luogo  de!  noftro  Giornale  riferite.  Ci  reca-, 
adunque  egli  nel  prefente  volume  i  Libri  di  tal  forte,ò  non  più 
per  1*  auanti  Rampati ,  ò  di  nuouo  coliationati ,  &  emendati , 
che  fi  contengono nell  infrafcritta ferie.  Nella  prima  parte. 

11  Libro  chiamato  Antifonario  di  S. Gregorio  Papa,  di- 
ftinto  in  offici j,  che  noi  chiamiamo  de  tempore,  in  offici]  de' 
Santi  ,&  in  altri  deftinati  à  diuerfe  cagioni .  Nell5  editione  di 
quello  s  è  offeruato  di  (lampare  con  carattere  piccolo  tutto  ciò 
che  fi  giudica  aggiunto  doppo  l’ottauo  fecolo . 

Vn'  Appendice  di  Excerpti  da  Codici  dìuerfi  manoferitti 
appartenenti  all* Antifonario  fodetto . 

11  Libro  detto  Gradale  intiero  di  S .  Gregorio  conferuato 
in  Monza  nellTnfigne  Bafilica  di  S.  Gio:  Battifta  ,  comrau- 
nicatoall’Auttore  daireruditiffimo  Pietro  Paolo  Bofca  Arci¬ 
prete  della  (leda  Bafilica.  Quello  Libro,  portando  nella  Fe¬ 
ria  feda  in  Parafceue  ìlTrarto ,  Enpe me  Domine ,  lafciandoil 
£>ui  habitat  conferuato  dalla  Chiefa  Romana  fino  al  fecolo 
duodecimo,  echenuouamentc  mutato  doppo  l’età  di  Ama¬ 
vano  fi  argomenta  dall5  Ordine  Romano  volgato  dall'Hittor- 
#"  • 
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pio,  dal  Librodegliofficij  diuini  attribuito  ad  Albino,eda  li¬ 
bri  del  fopralodato  Amatorio, fi  crede  fcritto  doppo  Arm» 
la  rio  medefimo. 

L'Antifonario  di  S.  Gregorio  della  Chicto  Carnotenfe, 
che  pure  nella  Feria  fcfh  in  Parafceue,  hàil  Tratto,  Eriperhc 
Domine .  Le  colhtioni  del  manoferitto  coll’Edito  già  dal  Pa- 
melio  fono  fiate  fominitìrateaiPAuttoredal  R.P.  L).  Arnaldo 
Loo  Priore  di S .Pietro Carnotenfe  deirOrdine  di  S.  Bene¬ 
detto,  procuràdole l’humaniflimo R.P  D.Ctoudio Stefanozzi 
Procurator  Generale  della  Congregatone  di  S.  Mauro  iiu. 
Roma,  &  in  Parigi  il  P.D.  Gjo.*  Mabillon  chiariilimo  perii 
fuoidottiflimi  ferini. 

Le  Collationi  d’  vn’  Antifonario  di  Monte  Cafino  fcritto 
con  lettere  Longobarde ,  con  l’edito  dal  Parodio,  procurate 
dal  P.  D.  Erafmo  Gattola  di  Gaeta . 

Le  Litanie,  per  quanto  argomentali,  de  Canonici  della  Ba- 
filica  Vaticana  intorno  alfecolo  duodecimo  praticate,  cor¬ 
rette  da  vn  Codice  mano/critto  della  ftefla  Butìlica .  Nella^ 
feconda  parte. 

11  Libro  detto  emendato  per  comando  di  Carlo  Ma¬ 

gno  da  Albino,  edito hora  da  vnantichiflìpo Codice mano- 
fcritto  della  Chiefa  Carnotenfe ,  communicato  con  la  feguen- 
te  appendice  dal  fopralodato  P.  D.  Arnaldo  de  Loo . 

VVappendice  cauata  dal  medefimo  Codice . 

Vn  Legionario  delle  lettioni  lette  alIeMefle  di  RitoRoma- 
no,  cauato  da  diuerfì  Codici  manoferitti  riferiti  alla  pag.2^ 

Vn'  Indiceddle  Lettionidi  S.  Paolo  folitoà  recitarfi nel¬ 
le  Meffe  adVfo,  come  pare, della  Chiefa  Milanefe,da  vn  Co¬ 
dice  di  mille  Anni  della  Regina  di  Suctia  di  felice  memoria . 

V nantichiflìmoCapitolare  degliEuangeli  da  recitarfi  nel¬ 
le  M dìe,  raccolto  da  molti  Codici  per  la  maggior  parte  anti- 
chiftìmi  riferiti  alla  pag.  140. 
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I  principali  manofcritri ,  c’hanno  fuffragato  à  queft'opera , 
olcregli accennati ncirindice  fopraftritto,  fono. 

Vn*  Antifonario  in  Membrana  della  Biblioteca  Angelica 
di  Roma,  che  fi  argomenta  fcrirto  intorno  all'Anno  1039, 
regolandone!  fodett' Anno  il  computo  pafcale.  il  Codice  è 
murilo  verfo  ilmezzo,  e  poita  la  farragine  di  fequenzc  per 
certi  giorni  deir  Anno, ommefle.  Benché  habbia  interpola- 
tioni  dell  Vndecimo ,  e  del  decimo  Secolo ,  tiene  nulladimeno 
affai  del  Rito  Gelafiano  . 

Gli  Antifonari;  manofcritti  del  Monaftero  di  S.  Gallo  de 
quali  le  collationi  col  Pameliano  fono  Rate  fomminift  rate  dal 
P.D.Hermanno  Shenk. 

4  11  Minale  dell’Oratorio  Vallicellano  membranaceo  fatto 
da  Codici  Gregoriano,  e  Gelafiano  tra  il  decimo,  &  vnde- 
cimo  fecolo . 

Vn' Antifonario  del  mcdefimo  Oratorio  del  fecolo  vnde¬ 
cimo,  ò duodecimo.  ^  ^ 

Vn  Sacramentario  membranaceo  di  S. Gregorio,  chefù 
della  Regina  di  Suetia. 

Vn  Miffale  membranaceo  già  del  Cardinal  Sirleto,  com* 
municatò  tempo  fa  aH'Autore  dalCardinal  Franccfco  Barbe* 
rinidi  felice  memoria . 

Diuerfi  Codici  manofcritti  della  BafilicaVaticana  confer¬ 
iti  nel  di  lei  Archiuio. 

Vn  Homiliario  grande  manofcritto  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore  . 

Vn  Manofcritto  de  Libri  Palatini  della  Vaticana . 

Vn  Vaticano  che  contiene  iqnateroEuangeli,  e  leStatio- 
ni  Romane. 

Vn  Palatino  degli  EuangeJijdi  S.  Luca,  e  di  S  Giouannr, 
conleStationiantichiffime,  e  fcrittocon  lettere  quadrate. 

Le  Lettioni  varianti  dalleditione  diFrontonc  raccolte  dal 
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Lettionario  Carnotenfe,  e  trafmede  dai  P.  D.  Arnaldo  di 
L°o . 

Vn  Codice  della  Biblioteca  della  Regina  di  Suetia  coni 
quattro  Euangelij ,  nel  quale  è  notato  edere  Rato  di  S.  Vuen- 
ctslao  Duca  di  Boemia.  Indio  fonoIeStationi  Romane. 

Vn' altro  grande  della  Bibiagià  d’ vn  Monadero  ne  Sabi¬ 
ni,  e  forfè  di  quello  di  Farfa,  bora  della  Vaticana ,  che  forfè 
contiene  la  pura  translationedi  S. Girolamo,  ecomegli  ante¬ 
cedenti  ha  le  Stationi  Romane . 

Due  altri  de  quattro  Euangeli  dell'Oratorio  Vallicellano 
con  le  Stationi. 

Altri  due  Vaticani,  e  quattro  della  Regina  di  Suetia. 

Vn  Codice  della  Catedrale  di  Modona,  che  condendo 
lettioni  degli  Euangelij  per  le  Mede ,  &  altri  diuerlì . 

Premette  à  tutto  il  fopradetto  l’ Autore  vna  dottifsima  Di- 
fquifìt  ione  intorno  al  Rito  antico  del  Canto  alla  Meda ,  della 
quale  ne  ragguagliamo  come  fegue. 

Cominciando  dair/ntroito,detto  anco  Inuitatorio, che  più 
communementediceuafì  Antifona,  con  che  fpiegauafì  il  mo¬ 
do  di  cantarlo  reciprocamente;  auanti  i  tempi  di  S.Celefti- 
oo  quello  non  fi  canraua.mà  la  Meda  cominciaualì  dalle  Let¬ 
tioni.  Il  fodetto  Pontefice  lo  introdude nella  Meda  Romana, 
prendendone  1*  Vfo  dal  Rito  Ambrofiano ,  che  conformauafì 
in  ciò  da  molto  tempo  auanti  con  le  Chiefe  Orientali.  Gli 
Orientali  lo  cantauano  per  mezzo  de  Pfalmidi,  detti  anco  da 
latini  Cantori,  che  appreffo  a  Greci  formauanovn' Ordino 
Clericale  determinato .  La  Chiefa  Romana  haueua  la  Scola 
de  Cantori  fatta  di  Suddiaconi,  e  Chierici  inferiori.  Le  Vc- 
ftimenta  di  quelli  erano  comuni  agli  altri  Chierici  cioè  il  Ca¬ 
ndido  talare,  e  la  Pianeta  •  Cantauano  ftando  in  piedi  diftin- 
ti  indueChori  oppofti,  reciprocamente  rifpondendofi.  La 
ragione  di  Canto  reciproco  perfuade,  che  l’Introito  pi  imo 
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delSalmo  fi  repplicaflfe  dal  fecondo  Coro  ,  ò  perlomeno  fe 
ne  diceffe  la  meta  dall’vno  ,e  Taltra  metà  dall  altro .  li  Salmo 
chefcmpreèconndlo  coll'  Introito,  non  fi canraua  furto, tra 
fi  profeguiua  fino  che  il  Pontefice  faceflfe  cenno  al  Priore  della 
Scuola  di  dire ilGlona.  Cosi  doppo  ogni  verfo  del  Salmo  li 
repplicaua  dall’altro  Coro  P Introito.  Anticamente  il  Gloria 
fi  caotaua  da  quel  Coro ,  c’haueua  cominciato  l'Introito,  ripe¬ 
tendo  l'altro  l’Introito  rnedefimoad'ogni  verfo ,  prima  che  fi 
diceflfe  il  Verfo  adrepetendum  chiamato,  perche  feruiua  per  ri¬ 
petere  Pvltima  volta  l’Introito  foaetto. 

Il  Kyrie  eleifon  fi  cantaua  da  Chierici,  repplicando  nc  tem¬ 
pi  più  antichi  anco  il  Popolo,  tante  volte,  quante  le  lafciaua 
cantare  il  Pontefice,  e  fino  che  faceuafegno  che  fi  d  tedio 
Chrifle  eleifon .  A  tempi  però  d'Amalario  era  già  certo  il  nu¬ 
mero  delle  volte, con  cui  fi  cantauano  quelle  preghiere . 

Segui ua*/ Gloria  in  exceljis ,  che  intonato  dal  Pontefice  fi 
profeguiua  da  tutto  il  Coro  . 

A  tempi  di  S.  Gio:Grifo(lomo  durauaTvfo  di  cantare  il 
Salmo Rcfponforiodoppo la lettione,  &auantiP Euangelo. 
Ne  tempi  f  adeguiti  il  Salmo  non  folo  in  Oriente,  ma  anco  in 
Occidente  fi  contra fle ,  a  due ,  o  tré  verfi ,  che  però  fi  cancaua- 
noda Greci  auanti!alettione,eda  latini  auannT Euangelo, 
ritenendo  il  nome  di  Refponlorio  Graduale,  già  vfitato  a  tem¬ 
pi  di  Gelafio  .  Il  Cantore  sù  gradi  dell'Ambone,  da  quali 
prendeuala  fua  denominatone, folo  precantaua  il  Refponfo- 
rio  tutto  intero  (  e  ciò  fi  ofTeruò  nella  Chiefa  Romana  fino  al 
decimo  Secolo)  la  Scuola  de  Cantori  lo  ripeteua  tutto.  Il 
Cantore  folo  profeguiua  vn  verfo,  o  più  verfi,  doppo  di  che 
h  Scuola  di  nuouo  ripeteua  il  Refponforio  di  prima,  e  così 
fufleguentemente  .  11  Precantore  depofla  la  pianeta  reftaua 
col  folo  Camifcio ,  cfaliua  ne  Gradi  col  Libro  Gradale.  Ef- 
fend  o  flati  nelle  Chiefe  due  Pulpiti ,  o  Amboni  >  vno  per  gli 
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Euangcli,  T  altro  per  le  Epiftole;  il  Cantore  afccndeua  nt# 
Gradi  di  quello  dell’Epiftola  ,  e  forfè  ne  gradi  inferiori  can- 
tana  • 

L' Alleluia,  già  fino  nel  fecolo  feftocantauafi  nella  Chiefa 
Romana  per  tutto  il  tempo  Pafcale .  11  Rito  di  cantarlo  era  lo 
fìeffo  di  quello,  con  cui  fi  cantaua  il  Refponforio.  Locanta- 
ua  il  Precantore fenza  neume,  o  repctitionedeUVltima  voca¬ 
le;  eia  Scuola  deCantori,  lo  ripeteua  con  neuma.  Il  Can¬ 
tore  foggiungeua  il  Verfo,e  la  Scuola  ripeteua  I*  Alleluia  co¬ 
me  prima. 

II  Tratto  fi  fupponecoslchiamato  perche  fenza  alcuna  in- 
terructione,fi  cantaua  da  vn  folo  Cantore, tutto, che  lo  cantaua 
fui  Pulpito;  ne  era  differente  dal  Cantore  del  Refponforio 
Grada  le,  e  deporta  la  Pianeta  lo  cantaua  fui  Pulpito. 

11  Simbolo  prcintonato  dal  Pontefice  fubito  doppo  il  Van- 
geloquandoqueftinonpredicauaal Popolo,  cantauafiquin- 
di  dal  Coro. 

II  Canto  dell* Offertorio  era  Antifono  non  Refponforio,  e 
fi  ripeteua  intercalarmente  fra  alcuni  vetfi,  finche  finganole 
oblationi  del  Popolo. 

Lealtreparti  cioè  il  Santtus*  V  Agnus  Dei  >  el’Antifona^ 
della  Communione  fono  breuemente  toccate ,  e  di  queft  Viti- / 
ma  fiofferua  , ch'era  in  tutto  fimile all’introito. 

U  Capitolare  degli  Euangeli,  è  arricchito  di  copiofe  note 
deirAutore  ,  cheilluftranoil  Rito ,  e  porgono  varie  erudite 
cognitioni  al  Lettore . 
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IL  PANTEON  m  pmDO  ELETTO  Gì  A ,  E 
confegràto  ai  Santi  dell'  Anno  dalla  gioitati  ile Àdu fa  di - 
nota  dell'  Àfcofo  Accademico  Gelato ,  ai  p*)JJtmi ,  O 
dottifsimi  Collettori  degli  Atti  loro  li  M.  P.P. 
P  apebroccbio^e  Compagn^aggìuntoui  nel  finenti  faggio 
degli  Idilij  capo  fi  i  parimente  in  giouentù  dal  mede  fimo . 

! "Bologna  per  gli  Eredi  di  Antonio  Pi  farri  i  6  9 1 .  in  1  2  * 

ANcorchc  3pparifca  da  quantità  di  fogli  volanti  piu  vol¬ 
te  vedutili,  elfere  quelli  Madrigali  voa  ben  piccola*, 
portione  delle  Poefiecompoftedall*  Autore iu  fua  giouentù , 
cper  folodiuertimento  tal  volta  dalle occupationi  più  graui  j 
ad9  ogni  modo  gl’  ingegnofi  concetti ,  e  le  fpiricofe  viuezzo, 
delle  quali  fi  ammirano  quelli  così  ripieni,  danno  àdiuiderc 
quanto  nome  fi  farebbe  anch'egli  acquiftato  nel  totale  impie* 
goalleMufe  Italiane,  fc  ciògli  fofle  (lato  permeflo  dalle  con¬ 
tinue  application  Legali,  e  dalle  quotidiane  funtioni  nella*» 
fua  Patria* 

Ciò  pi  ù  euidentemente  dimoftra  1*  Idilio  che  in  fine  di  cflì 
vi  aggiunge ,  e  che  al  contrario  d* efsi  ben  copiofo  di  leicento, 
e  più  verfi,  nella  nuoua,  e  peregrina  inucntionc,  nelle  frequen¬ 
ti  forme  poetiche ,  nel  metro  numerofo ,  e  fonoro ,  &  in  ogni 
altra  parte ,  lafcia  poco  più  che  defiderare  in  fiorii  genere  di 
componimento neiridioma  Italiano, 

Recano  nulladimenoanch’efsi  quelli  gratiofifcherzipoc^ 
tici  non  poco  ornamentoà  queirOperc  più  ferie,e  più  malsic- 
cie>che  invarijtempi,  &  in  diuerfe  materie  fi  nella  Latina  > 
come  nella  Tolcana  fauella,  date  in  luce  dal  dottifsimo  Auto¬ 
re  ,  gli  hanno  lempre  acquillato  grande  applaulo  preflo  i  Let¬ 
terari  anco  più  ftranieri ,  Se  ottenuto  tal  volta  gloriofe  remu- 
nerationi  dalle  Reali  Munificenze. 
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Ma  perche  nell'  vltima  d'efle,  vfcita  meli  fono  alla  Scampa 
fotto  il  titolo  di  Marmorafelfinea  >  eche  appunto  fu  la  prima 
a  dare  vn  riguardeuole  principio^ a  noftri  Giornali  dell- 
Anwo  1690.  affai  fi  toccarono  di  patteggio,  e  per  quanto  cifri 
permeilo  i  meriti,  e  le  qualità  deldottifsimoCaualiere,  ci  af¬ 
fluiamo  di  ripetere  al  prefentc  le  medefimejficome  ci  difpen- 
fiamodal  farpalefc,  chi  fra  nobilifsimi  Signori  Accademici 
Gelati  porti  il  nome  dell’  Afcofo;  tanto  più  che  in  ciò  potrà 
fodisfurfi  il  Cortefe  Lettore  nel  quinto  de  noftri  Giornali 
delfanno  1686.  nell'Opera  ,cheall’hora  vfcì  alle  Stampe  col 
titolo  delle  Pitture  di  Bologna  . 

FKJWClSC/  ATsJOSTl  DE  OLEO  MO'NTlS  ZL 
binij  j  feti  Petroleo  •  Mutinenfis ,  LibeRus ,  e  ma- 
nufcrtptis  membranis ednus abOligero  Iucobto.  Hafni<e 
Litcris  Kjg.  Mai.  ,  C7*  Vniti.  Typogr.  loh .  Pbil.  2?tf. 
(kfnhojfer  1690.  in  12. 

SOno  molti  i  Capi,  che  ci  hanno  fatto  riguardare  con  foni- 
mo  giubilol’cditionediquefto  Opufcolo,  del  dottiftìmo, 
c  cortefiflimo  Sig.Giacobeo,  parte  de’ quali  ci  piace  di  fuc- 
cinramenre  communicare  co' noftri  benigninomi  Lettoti.  Il 
primo  è  di  vedere  confederata  con  fentimenti  diftimadall'e- 
rudinone  Oltramontana  la  felicità  di  quefto  Clima,  elage- 
nerofità  della  Sereniflima  Cafa  d'Efte  verfode*Letterati,già 
chehabbiamo  hauutodoppo  grauiflimi  accidenti  la  force  di 
poter  rimettere  la  noftra  fatica  nel  Cielo  del  primo,  e  fotto 
l’ombra  dementiflima  della  feconda;  àcui  perciò douranno 
hauer  l’obligatione quelli,  che  gradiranno  la  noftra  qualsia 
opera.  Ci  è  (lato  ancora  di  gran  contento  il  vedere  da  vn* 
Ellero  ritolto  dall'  obliuionc  vn  Libro ,  che  per  altro  farebbe 
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perito,  c  Libro , di  Cauagliere  per  tutte  le  parti ,  qualifica tiffi- 
mo(comeapparifce  dallo  fquarcio  di  notirie  del  P.  Abbate 
Libanori  premeflo  al  medefimo  )  che  Io  fcrilfe  ,  mentre  era_. 
Pretore  di  Caftellariano  ,  e  del  1462.  lo  dedicò,  mentre  era 
Podeftà  di  Montecchio,al  Duca  Borfo,generofifTimo  Mece¬ 
nate  de’Letterati .  Ne  fra  gli  virimi  motiui  del  noftro  giubi¬ 
lo  riponiamo  f  etfere  il  fodetto  Libro  dedicato  al  nome  im¬ 
mortale  del  Tempre  gloriofiffioio  Sig.  Anronio  Magliabechi , 
la  q  ualità  de'cui  ottimi  coftumi ,  e  l’eccellenza  della  dottrina, 
del  quale  viene  dal  Signor  Giacobeo  efp refla  con  lineamenti 
ben  propri; ,  ndrdoquente ,  e  rigorofamente  latina  epiftola 
dedicatoria . 

Nelle  accennate  notitiedd  P  Abbate  Liba nori  fommini- 
Arate  dallo  (ledo  celeberrimo  Magliabechi  al  Sig.Oligero, 
habbiamo  l’origine  della  nobiliflima  Cafa  A.riofl  j ,  che  paca¬ 
ta  da  Bologna  à  Ferrara,  fi  propagò  per  mezzo  di  Nicolò  Cu¬ 
gino  di  Lippa  Moglie  d’Obizo  d'Efte ,  verfo  gli  anni  1363. 
Di  quello  Ramo  fù  degniamo  rampollo  Francefco  Autore 
del  prefente  Libro  ,che  fauoritodal  fopralodato  Borfo,e  da 
Ercole  pruno  di  lui  fucceflbre ,  hebbe  l'honore  di  ieruiredi 
Copiere  nel  loro  paflfaggio  per  Ferrara  à  Federico  III.  <3^ 
a  Pio  II.  e  d'effere  impiegato  in  grauiflfimi  affari ,  e  man¬ 
dato  Ambafciatore  à  Maffimiliano  Imperatore.  Da  Pao¬ 
la  Strozzi,  hebbe  feliciflìma  fuccefiione,  &vno  de'fuoi figli¬ 
uoli  di  nome  Princiuale,  fi  nomina  con  la  Madre  nel  decorfo 
dell’opera .  Dalle  fopradette  cofe  riefee  la  produttione  tan¬ 
to  più  qualificata,  quanto  che  cififcorgere  vnPerfonaggio 
tutto  de'maneggi  diStato, e  Politici?  non  punto  hofpitenelle 
materie  Mediche, e  Fifiche,anzi  d  effe  inftrutto,quantopor- 
taua  la  qualità  di  quei  tempi . 

Nella  prefatiane,  oltre  il  render  conto  del  Tuo  fine,  e  il  ino¬ 
ltrare  in  quanto  buon  grado  doueffeprenderfi  ilfuofcriuere, 
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mentre  facon  conofcere  !a  pretiofità  di  quell’olio,  fino  à  que* 
tempi  per  auentura  negletto,  e  poco  noto ,  con  molta  vaghez¬ 
za  prefemotiuo  di  fcriuere  l’ameno  fifa ,  e  la  qualità  dello 
fabriche  fatte  da!  fuo  Mecenate  di  Safluolo,  doue  vnagran 
parte  dell'annodirnoraua  quel  dignitfìmo  Principe,  giàche 
quinci  poco  dittante  nafee  l'Olio  di  cui  fi  tratta  nel  Libro . 

pefcriue  pofeia  la  fonte  dell'Olio  fodetto,  quale  eraà 
fuoi  tempi .  Quella  trouauali  in  vn  riuo  porto  alle  radici  del 
Monzibio  detto  da  Predeceffori  Monte  Zibibo  per  Teccel- 
lenza  dellVue,  che  quiui  nafeono.  Scaturiua  da  erta  vn’acqua 
iìmiliflima  al  fero  di  latte  ,  e  con  erta  l'Olio  detto  commune- 
mentc  di  Sarto,  Ipargendofi  dall  vna,  e  dall’altra  l’odoro 
ittelfo*  L'Olio  ancora  traeuafi  dalla  rerra  vicina  rifcaldata  , 
ecompreffa  •  llfito  circonuicino  fidtlcriue  totalmente  fpo- 
gliatod’brbe ,  ed’Alberi ,  efolo  nafcerui  vn  femplice  detto 
Fumana  dagli  habitatori, che  PAurore  afferma  non  haueral- 
troue  ofleruata,  c  fi  defcriue  molto  limile  al  Tintimalo  hortu- 
lano.  Recata  vna  portione  di  queir  Olio  all’Ariofti,  ftimò 
bene  di  porrarfi  fui  luogo,  &  efammarc  il  natale*  Riferilce  la 
proprietà  di  quell 'Olio ,  confronta  ndolo  con  quello  d’ A  sfatti, 
che  fi  raccoglicuaapprclTo  Babilonia  lodato  oaSerapione,  c 
da  Diofcoride;  con  quella  fpccie  di  petroleo  bianco ,  e  diafa¬ 
no  di  virtù  ignea  >  che  fi  genera  ne'lucghi  fulfuiei;  coll’Olio 
de’Filofofi  di  Mefue;e  con  quella  forte  di  Asfalto  candido,di 
natura  vicino  al  folfo,di  cui  ragiona  Plinio,  e  con  l'altra  di 
bianchiccio, diafano ,  e  liquido  lodato  da  Galeno.  Pare  thè 
s'accorti  però  scredere  edere  quert’C  lio  vna  parte  aerea,  e 
Ipiritofa  del  vero folfo  minerale,  il  che  comproua  rammen¬ 
tando  non  foto  il  firoefpoftoà  raggi  meridionali,  mala  virtù 
di  luiattiua,  dealbante  ,  penetrante ,  afierfiua,  e  Paltrepro- 
prietà  del  mcddùno,  che  determina  caldo,  e  (ecco  circa  al 
terzo  grado» 


C 


Quali 


jf  GIORNALE 

t  i  '  x  \  K 

Quali  tutto  il  redo  del  Libro  confitte  nel  recare  le  fpèrien- 
ze  di  varij  mali  fanati  con  l'vfo  dell'Olio  fodetto ,  e  fono 

Vn  Cane  fanato  dalla  fcabie  ;  il  che  raccontando  fi  fa  dall' 
Autore  mentione  di  vna  fua figliuola  di  nome  Sigifmonda. 
Princiualle  figliuolo  fuo  liberato  da  vermi  doppo  l’hauert> 
vlato  altri  potenti  medicamenti.  Ilmaledetto  volgarmente 
della  Lupa  rimediato.  Paula  fua  Conforte  rifanata  da  voa 
doglia  in  vna  fpalla  portata  fette  anni  contratta  in  occafionc 
diparto.  L’afierfione  di  vna  macchia, detta  volgarmente 
perla, dall'occhio  d  Vna  fanciulla .  Vna  ferita  fpafmatica  del 
piede  felicemente  curata.  Diuerfe  viceré  vecchie  fanate. 
Debolezza  di  nerui,  fuffuflìone  d’occhi,  paflìone  Colica, gan- 
grene,  &  altre  pericolofe  infirmiti  fi  raccontano  con  l’appli- 
catione  edema ,  e  tal  hora ,  col  farne  bere  all*  infermo ,  quali 
prodigiofamentc  rimediate .  Epilogando  per  vltimo  le  virtù 
dell  'Olio  lodato ,  che  fino  à  fuoi  tempi  dice  quali  incognito, 
e  negletto  atico  da  medefimi  Medici,  aggiunge  maggior  fe¬ 
de  a  le  douerfi,  quando  che  nonlcriuaper  defiderio  di  gua¬ 
da  gno,  di  cui  per  la  fua  nafcita  ben  conofceuafi  incapace ,  mà 
per  amore  della  fola  verità  • 

SÌ  foggiungono  due  lettere  in  fauella  Italiana  di  quei  tem¬ 
pi;  vna  con  la  quale  l’Autore  manda  l’Opera  al  Sig.  Duca 
Borfo,  e  l’altra,  con  cui  quettigenerofamente  ne  lo  ringratia. 
Nella  prima  di  quelle  fi  fà  mentione  di  Girolamo  Cartello 
Filolofo,  c Medico  Ducale  . 

Il  SignorGiacobeo  nella  dottilfima  Prefatione  auuifa  ha- 
uer,  prima  di  fe,  penfatodi  dar  in  luce  il  prefente  Libro  Gio* 
uanniRhodio  Danefe,  coll’aggiunta  di  alcune  breuiffimcs 
note,  e  di  vna  diflfertatione  intorno  all’erba  Fumana  ;  màef- 
ferne  (lato  impedito  dalla  morte  .  Sente,  che  l’Olio,  di  cui 
fi  difcorre  dall’  Ariofli  s’accodi  alla  natura  della  Nafta ,  c  del 
petroleo  degli  Antichi, Se  in  qualche  cofaà  quella  dell’ Am- 
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bra.  Rammenta  hauer  parlato  di  quello  lidio  Olio  Modo- 
nefe,  oltre  altri  antichi, Pietro  Bellonio,  &  il  Cefio.  Lo  giu¬ 
dica  di  tanta  virtù,  che  porta  metterfi  a  paragone  cqnPOlio 
fomminiftrató  dalHndie Orientali  da  molti  anni  indietro,  e 
che  s’vfa  frequentemente  col  nome  d’Olio  diT£rra . 

'  -  ■  t  .  .  '  .  *  *;  4- '  .  »  a  •  v 3c  >  :  {  **  .  . .  * 
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faueur  des  Ètrangers  diutfee en  trois parties ,  &c.  par. 
F.D.P.  à  Lyoncbe\ lean  Tbiolj  1 55? o,  Tom.q.in  1 2. 

IL  nome  dtH’Autore  è  Francefco  Defeine,  quale  ftainteto 
in  fine  dell*  Epiftola  dedicatoria ,  Con  grande  ingenuità 
fà  egli  fteflo  il  racconto  nellalua  Opera  nella  Ptefatione ,  il 
dicuifenfoè,comefegue,  , 

Dice ,  che  eflendofi  defiderato  vn  Libro  folo  che  ci  defle 
la  Defcrittione  intera,  e  foccinta  di  ciò,  che  rende  Romari- 
guardeuole  à  Foraftieri ,  hà  egli  rifoluto  di  compilarlo ,  e  far¬ 
ne  dono  à  fuoi  Nationali ,  che  fono  curiofi  di  veder  per  minu¬ 
to  le  innumcrabiii  bellezze  di  quella  gran  Città  ,  e  che  non 
hanno  ne  il  tempo ,  ne  il  commodo  di  prouederfi  di  tutti  qtìè 
Volumi,  che  fono  flati  ferirti  fopra  quefta  materia  ,  molti  an¬ 
cora  de  quali  etfendo  flati  prodotti  in  fauella  o  latina ,  o  To- 
fcana,  da  moItillimi  d’ctTi  non  fono  intefi . 

Soggiunge  d 'hauer  diuifo  l’ Opera  in  tré  parti .  Là  primaj 
eflere  vna  Defcrittione  di  Roma  antica ,  o  più  torto  vri  com¬ 
mento,  &  vna  fpiegatione  delle  deferittioni  fattene  da  due 
Antichi,  cioè  da  Puh,  Vittore,  e  da  Serto  Rufo»  Famiano 
Natdirii  haùereilloftrato  dottamente  nella  lingualtalianaifo- 
detti  Autoii  nel  fuo  libro  intitolato  Roma  amica,  eperòdicc 
di  hauerlo  compendiato ,  e  tradotto  in  francefe,  ma  non  però 
fetuilmcncc,  perche  non  hà  mancato  di  lafciar  da  parte  idi 
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lui  fentimenti,  quando  quelli  d3  altri  Scrittori  ne  fuoi  proprij 
luoghi  gli  fono  partì  più  plautìbili . 

La  feconda  parte  recare  a  Curiofi  I3  Defcrittione  dello 
Chicle,  de  Palazzi,  e  d’altri  Edifici;  publici,  e  priuati  di 
Roma  moderna  ,  e  quale  fitrouaaldid  oggi.  Quantodico 
dell' origini delle  Chicle  hauerlo prefo  del  Tefoio lepolto  di 
Ottauìo  Panciroli ,  dalle  Stationi  di  Roma  di  Pomponio  Hu- 
gonio,edalle  Sacre  Grotte  Vaticane  delTorigio.  L'Origi¬ 
ne^  le  Fondatiooi  de  Colleggi ,  degli  4  afpitali ,  delle  Con- 
frarernice  ,  e  d'altri  luogh*  dirai  forte,  hauerlo  canato  dal  Li¬ 
bro  intitolato  Opere pi^dM orna  dell*  Abbate  Piazza.  L'¬ 
Opera  intitolata  Àudio  di  Pittura, Scoltura,  &  Architettura  di 
Roma  dell*  Abbate  Filippo  Titi,eder  quella,  di  cui  più  d*  ogni 
altra  s’è  feruito,  accordando  di  hauerla  quali  interamente 
tradotta ,  &  incorporata  nella  fua .  N ella  notitia  data  de  Pa¬ 
lazzi  hauer  ritratto  poco  vantaggio  dalla  Roma  ricercata  del 
Martinelli ,  che  per  altro  loda  come  vn*  Uluftre  Antiquario  ; 
e  pel  redo  hauer  tradotto  quali  rutta  la  fuccintarelatione  de 
fodetti  Palazzi  di  Pietro  Sebadiani ,  &  il  redo  che  racconta» 
edere  dato  da  fe  medefimo  veduto ,  Se  pfleruato. 

La  terza  parte  edere  vna  Rclarione  del  Gouerno ,  c  delle 
Ceremonie  della  Corte  di  Roma  tratta  dal  Libro  Rampato 
fopra  ciò  molte  volte,daU*  Itinerario  della  Corte  Romana ,  c 
da  altri  Autori  obuij ,  rettificati  con  l'oderuatione  di  molti 
Anni .  La  Defcrittione  de  Cemeteri ,  edere  vn  Comp  endio 
della  Roma  fotterranea  del  Bofio,&rEffemeridi  delle  Fede, 
edellefuntionipubliche  per  ciafcun  giorno  dell*  Anno  edere 
tratte  dal  Diario  Romano,  e  dalla  Guida  Angelica . 

Così  1*  Autore  medefimo .  Moi  foggiungeremo  alcuna^ 
delle  particolarità,  e  habbiamo  notato  con  la  lettura  del 
Libro  • 

Parlando  nel  primo  Tomo  deirarapiczza,e  del  giro  di  Ro¬ 
ma  af- 
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ma  afferma,  che  quefta  qua/i  in  vn  fubito  s’ingrandì  nel  tempo 
dei  Rè,  e  chele  Mura  d’etfa  fino  à tempi d’ Aureliano  fotfero 
quafi  Tempre  nello  fteffo  fito  quantunque  Siila ,  &  A  ugufto  nc 
amphficalìero  il  Pomerio  *  Cosi  conclude,  che  Roma  nella 
Tua  maggior  ampiezza,  anco  coll’aggiunta  della  Città  Leoni¬ 
na  ,  non  hebbe  già  mai  più  ò’vndici  millia  in  circa  di  cir¬ 
cuito;  onde  riproua  chi  le  dà  ampiezza  molto  più  grande,  c 
la  fa  giunta  fino  a  prima  Porta  ,o  fino  al  Borghetco. 

Parlando  degli  Acquedotti  fi  preuale  delle  Diflertationi 
di  Monfig.  Fabretti;  arriuato  però  all'Acqua  Amelia  s'acco- 
fta  à  crederla  o  la  sabatina  ,  oT  Abietina;  e  giudica  non  bene 
confonderfi  l’Acqua  Ciminia  con  la  Sabatina  fodetta.  Otfer- 
ua  altresì,  che  gli  antichi  Romani  eccedeuano  nella  fabrica , 
qual' hora  incontrandoti  nel  fico  baffo  era  necefsario  ferbaril 
liuello,  perche  non  fapeuano  far  rimontar  Tacque;  onde  era¬ 
no  priui  ditanti  giuochi ,e calcate,  chedipendonodall* Idro- 
ftatica  ,c  dalla  mifura  dell' Acque  correnti. 

Illuftrandole  XIV  Regioni,  fpiega  tutto  minutamente,  ri¬ 
ferendo  i  {entimemi  d'altri  Scrittori  a  certi  luoghi  di  più  diffi¬ 
cile  intelligenza,  &  apponendomi  Tua;  verificando  così  di- 
uerfi  (iti  della  Città  ,  e  raggu  agliando  di  quelle  notitie,  cho 
ponno  giouare  alT  intento.  Sapiamo  per  efempio  fecondo 
TAngeloni  ,T  Albertino,  &  il  Bellori  le  diuerTe  Tpiegationi 
del  luogo  detto  Mutatorti  C a [arisi  che  fignifichi  l'altro  difila¬ 
to  col  vocabolo  di  Retricesi  il  numero  delle  Strade,  &  iMini- 
ftri  deputatiuipe’l  buon  gouerno;ledifferenze  tra  Ara,  Alta¬ 
re  >  T emplum ,  FEdes ,  Domus ,  ln'Jula ,  ì  Fondatori  de  Ba¬ 
gni  publici  ;  i  Sepolcri  più  famofi ,  e  quelli ,  de  quali  ci  retta 
memoria,  matfime  sùla  Via  Appia.  Nella  feconda  Regione 
il  vero  fitodelTantica  Suburra,  eia  magnificenza  de  publici 
Macelli ,  e  della  celebre  Cafa  Laterana .  Nella  terza  la  qua¬ 
lità  deUbntuofo  Antifiteatro  di  v^fmfìano,  hora  detto  Co- 

lifeo. 
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lifeo,  con  lenotitieTeatrali,  ccon  leappartenenti  al  [acce¬ 
duto  ne  tempi  pofteriori  a  quella  gran  Fabrica  .  Nella  quarta 
fcriuendo  del  Tempio  della  Pace  ,  c  delle  Spoglie  riportato 
daVefpafiano  dallaGuerra  Giudaica,  non  crede  che  1*  Arca 
fuppofta  degli Hebrei  conferuara  in  S*  Gio;Laterano,  (ia  ve¬ 
ramente  tale,  quando  non  fotte  la  fabricata  da  Zorobabcl 
doppo la catciuirà  Babilonica.  Parla  della  gran  Cafa  di  Ne¬ 
rone.  Nella  quinta  decorre  degli  Alloggiamenti  Pretoria¬ 
ni  fatti  da  Seiano  fra  la  Porta  Nomeotana ,  e  Tiburtina.  Nel¬ 
la  fetta  difeorre  à  lungo  delle  Terme  alpacca  (ione  di  qu  elle  di 
Diocletiano.  Nella fettimaefponed/uerfì  Archi,  e  ragiona 
d’ altri Edificij fuperftitiofi,  politici,  c trionfali •  Nell’ottaua 
fidiuertifee  nell’origine  delle  Statue,  sparlando  della  Con¬ 
cordia  riferifee  i  (entimemi  del  Nardini  intorno  al  fico  del 
Tempio  di  Saturno,  del  fodetto,  e  di  quello  diGioue  Capito¬ 
lino.  Intorno  al  Tempio  di  Saturno,  non  giudica  che  fotte, 
doue  hora  è  la  Chiefa  di  S,  Adriano,  ma  quiui  più  torto  (lima, 
che  ve  ne  fotte  vn’altro  dedicato  da  Antonino  Pio  ad’  Adria  * 
nofuoPadredi  adottione.  Sieftende  nclparlare  del  Foro, 
e  della  Colonna  Traiana,  e  fa  vn  Capo  appartato  fopra  il 
Campidoglio.  Nella  nona  decorrendo  del  Teatro  di  Mar¬ 
cello  racconta  la  Storia  de  giuochi,  edeglifpettacolt;  e  nella 
(Iella  non  lafcia  di  narrare  quanto  appartiene  alla  gran  Fabri¬ 
ca  del  Panteon  di  M.  Agrippa.  Ragiona  del  Sepolcro  d- 
,  Augufto,  e  di  ciò ,  ch’appartiene  al  Campo  Marno,  chegiàfi 
sa  efler  molto .  Nella  decima  cade  (otto  il  difeorfo  il  più  vec¬ 
chio  di  Roma,  cioè  il  Monte  Palatino,  ma  non  perciò  fi  laida 
il  luogo  delle  fontuofe  habirationi  di  varij  Imperatori.  Nelf- 
vndecìma,  fideferiuono  le  parti,  eFvfo  del  Circo  ma  (fimo, 
ìTempij  intorno  a  lui,  le  Saline,  IVEipifiario  della  Cloaca^ 
mafsi?na,&  altri  luoghi  memorabili.  Nella  duodecima  fi  parla 
delleTermedi  Caracolla. Nella  terzadecima  fi  rifiutano  le  fa* 

noie 
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noie  popolari  intorno  al  Monte  Teftaceo ,  e  fi  difeorre  fopra 
il  Sepolcro  di  C*  Ceftio.  Nella  quartadecima  refta  il  fico 
della  Città  di  là  dal  Tenere  con  I*  Ifola  ,  che  forma  lo  fteffo 
Fiumo , 

Defcritto  nel  primo  Tomo  quanto  può  informare  vn  Fora- 
ftiero  curiofo,  delie  antichità  di  Roma  ;  ne  due  Tomi  feguenti 
fideferiue  il  moderno,  che  certo  nonèinferiore  tanto  perla 
maeftà  delle Fabriche,  quanto  per  gli  aredi,  pitture,  e  fcol- 
ture  ,  e  per  tutto  ciò,  che  può  mantenere  quelPEmporio  vni- 
uerfale,  nel  credito  d’efferc  Tempre  il  Capo  del  Mondo  .  Si 
come  anticamente  diuideuafi  in  quattordici  Regioni ,  così 
modernamente  fi  diuide  in  àltrecante,  dette  con  vocabolo 
corrotto  di  Rioni  •  Quelli  nulladimeno  hanno  diuerfi  confini , 
ne  confrontano  punto  con  le  Regioni  della  vecchia  Roma  per 
efferfi  mutatola  conftitutione  dell'habitato  ;  onde  il  Rione  fo- 
lodettode  Monti,  abbraccia  cinque, ofei  delle  Regioni  anti¬ 
che  ,  perche  Roma  da  quella  parte  refta  affai  deferta  ;  doue  la 
fola  vecchia  Regione  del  Circo  Flaraminio  è  modernamente 
didima  in  fette ,  o  otto  Rioni  • 

Baderà  auuifare  che  la  deferittione  procede  con  l’ordine 
degl5  infraferitti  Rioni ,  cioè  cominciando  dalla  Porta  del 
Popolo  , Campo  marzo,  della  Colonna  diTreui,  del  Pino, 
di  S.Euftachio,  di  Parione,  di  Ponte,  della  Regola,  di  S. 
Angelo, di  Campiteli!*,  de  Monti,  di  Ripa,  di  Trafteuere, 
diS.  Pietro, riferbandoall’vltimo per  feparatament e  ferver¬ 
ne  il  celeberrimo  Tempio,  &  il  Palazzo  diS.  Pietro  in  Vati¬ 
cano  .  Saremmo  troppo  prolifsi,  fc  pretendefsimo  di  darò 
efatta  infor  arnione  non  foto  di  tutte  le  Pitture  delle  Chiefo , 
ma  delle  ripofte  nelle  Galerie  de  Palazzi  priuati ,  delle  ftatue 
moderne,  &  antiche,  della  magnificenza  degli  Edifici]  facri , 
c  profani,  e  delle  ianumerabih  altre  bellezze,  chequìfirac- 
contanopcr  minuto. 

Ilquar- 
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Il  quarto  Tomo  primieramente  ci  reca  auanti  il  ritratto  del 
macftofo  Gouerno  Pontificio  mirto  di  cempoi  ale ,  e  di  facro . 
Lo  ftato  del  Sommo  Pontefice  in  Italia  fi  diuide  in  tredici  Pro- 
uìncie,che  fono  la  Campagna  di  Roma ,  la  Sabina,  il  Patri¬ 
monio  di  S,  Pietrosi  Ducato  di  Cadrò,  il  Ducato  dOruieto, 
PVmbria  ,  Perugia ,  Città  di  Cartello,  la  Marca d*  Ancona , 
il  Ducato  d' Vrbmo  ,  la  Romagna  ,  Ferrara ,  e  Bologna  .  Le 
vltime  quattro  fono  gouernate  da  quattro  Eminentiflìmi  Car¬ 
dinali  Legati  àLatere;  le  altre  da  Prelati  Protonorarij  Apo- 
ftolici  participantì,  c  Referendarij  dell*  vna ,  e  dell’altra  Si¬ 
gnatura,  come  anco  le  Vicelegationi .  I  Gouerni  minori  fi 
danno  a  Dottori  di  Legge,  che  fi  mutano  difei  in  fei  Meli 
quando  non  vengano  confermati.  Lo  Stato  d  Auignone  con 
la  Contea ,  e  con  le  tré  Citta  fubordinate  hanno  vn  Legato  , 
che  ordinariamente  è  V  Eminentiflimo  Cardinal  Padrone-*» 
che  però  nonrifiedegouernando  in  fua  vece  vn  Vicelegato. 

Il  Colleggio  degli  Eminenti ffimi  Cardinali  è  il  Senato 
della S.Chiefa.  Lo  compongono  fei  Velcoiu  >  cinquanta-# 
Preti,  e  quattordici  Diacooi.  L*  Antianitàdi  promocione,e 
la  dimora  in  Roma  fono requifiti  neceffarij  perottarc.  Il  De¬ 
cano  del  Sacro  Colleggio  d'ordinario  è  il  Vefcouod'Oftia  , 
che  gode  leprerogatiue  fue  proprie,  come  godono  le  loro! 
Decani,  o  Capi  d*  Ordini,  che  tutte  o  almeno  le  principali  fi 
rimmarcanodairAutorc ,  come  anco  il  retto  d'effe,  che  può 
feruir  d'inftruttione  à  chi  defidera  d’efferne  informato  .  Così 
fi  efponeF  autorità,  de  il  gouerno  dell' E  minentiflimo  Vica¬ 
rio  ,  del  Penitentier  maggiore ,  del  Vicecancelliere ,  del  Ca¬ 
merlengo  ,  de  Prefetti  delle  Signature ,  e  de  Breui ,  e  del  Bi¬ 
bliotecario  Si  ragguaglia  di  ciò,ch'  appartiene  al  Concifto- 
ro ,  &  a  tutte  le  S.(  ongregariom  fi  dà  conto  de  Tribunali  del¬ 
la  Sacra  Ruota,  della  Camera  Apoftolica  ,de!  Gouernatore 
di  Roma,  del  Teforiere,  degli  Auditori,  &  Officiali  della  Ca¬ 
mera 
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mera  fodetta,  de  Protonotarij  Apoftolici  participanti,  Secl 
Si  raccontano  le  Gabelle  di  Roma,  il  valore  delle  monete* 
&  il  numero  degli  habitanti  d'effa  dell'Anno  1687.  afccn- 
denteà  1 23 1 5  i.perfonecomprefeui  tutte  le  età .  Nel  decor¬ 
rere  degli  otfìcij  della  Corte,  e  del  Gouerno  Pontificio ,  non 
tralafcia  d'informare  del  quanto  coftinoi  venali,  e  delquan* 
to  rendano ,  e  dell’altre  più  confiderabili  particolarità  d’eflì . 

In  poche  pagine  fi  sbriga  dalla  narratiua  de  Magifirati,che 
rapprelentanola  Città,  non  lafciando  però  di  parlarne  quan¬ 
to  bada  per  fapcre  il  loro  fiato  predente ,  la  loro  autorità  *  e  le 
loro  Rendite .  Difcorre  in  primo  luogo  dappoi  delle  quattro 
prime  famiglie  nobili  Romane  cioè  Orfini ,  Collonna,  C  onci, 
e  Sauelli ,  e  dell'  altre  quattro ,  che  (come  egli  fcriue  )  preten¬ 
dono  parità  con  le  fodette ,  e  fono  Gaetani ,  Cefi ,  Cefarini.c 
Sforza^  come  anco  d’altre  otto  riguardeuoltllìme,  cioè  Al- 
temps, Frangipani, Mattei,Caffarelli,Lanti,  Muti*  Stroz¬ 
zi, Salutati.  Tede  i  Cattalogi  di  Principi  Romani  Nipoti 
di  Sommi  Pontefici ,  e  quelli  di  tutte  l'altre  famiglie  nobili  di 
quattrocento ,  di  trecento ,  e  di  ducent*  Anni  indietro  ;  non  la¬ 
fciando  le  famiglie  ftabiliteà  Roma ,  &  in  fpecie  le  Fiorenti¬ 
ne  ,  le  arricchite  da  fettantanni,  e  le  ingrandite  col  traffico  de 
Banchi. 

Noi  efporreiììmo  a  lungo  quanto  fufliegue  degli  Officiali  di 
tutte  le  forti  del  Sommo  Pontefice,  e  delle  Ccremonie  facre* 
e  ciuili  ordinarie,  e  ftraordinarie  ;  ma  leggendoli  lo  fielTo  in 
altri  notiffimi Libri,  quali  fono  la  Relatione  delta  Corte  di 
Roma ,  di  Girolamo  Lunadore,  Se  il  Mafiro  di  Camera  di 
Francefco  Setini,  crediamo  che  badi  il  faggio  datone*  Se  il 
dettone  fino  à  quell’  hora .  A  pagine  a  r  8.  mette  la  pompa* 
dell’entrata  folenne  fatta  in  Roma  l’Anno  1687.  dal  Marche¬ 
fedi  Lauardino.  In  vltimo  del  Libro  narrai’ appartenente  à 

Sacri  Cemeteri, a  Catacombe, &all’lndulgenze.  » 

D  SEU - 


ti  GIORNALE 

SEK.M'^H  VE  7 ’EK^E  CHEtolVlAIS  DE  Li 
Compagnie  de  lefus  »  A  Parts  cbe$  George  >  &  Lo* 
Ui$  loftei691.  Tom*  2*  in  12. 

IA  PrefatfoOe  che  fi  premette  a  quefti  Sermoni  è  badante 
a  dare  vna  vantaggiofa  Idea  non  iolo  dell*  Autore  paca¬ 
to  a  miglior  vita  il  Settembre  dell’Anno  i  óSp.ma  anco  di  dar¬ 
la  perfetta  del  vero  modo  di  predicare ,  e  dello  fpirito  con  cui 
fi  dee  praticare  vn  mimftero  di  tanta  importanza.  Hauendo 
fcorfo  alcuni  di  quelli  difcorfi,habbiamo  appunto  trouato  che 
fono  proceduti  da  vero  fpirito  fodo,giutto,  e  penetrante*  Si 
fcorge  nell*  Autore  vna  imaginatione  viua,  e  brillante,  ma 
accompagnata  da  tanto  ferdo  quanto  batti  per  moderarne  il 
fuoco  :  vna  grande  facilità  neirinuentione,  ma  con  vnbuon 
gufto  per  difcernere >  e  perifciegliere  il  migliore;  metodo,  e 
politezza;  Rifleffioni  Tempre  fode,egiuditiofe,  conefpref- 
fione  naturale  ma  nobile.  Per  la  complefiione  molto  cagione¬ 
vole  non  hauendo  P  Autore  potuto  (pendere  la  fatica  nella  let¬ 
tura  de  Santi  Padri,  fcarfeggiadeffi,  e  delle  cirationi  >  ma  dà 
concìòa  diuedere  di  quanto  buonfondo  fotte  ilfuo talento 
da  cui  può  dirli  cauato  il  tutto  delle  fue  Prediche,  fc  fi  eccettui 
la  Sacra  Scrittura,  che  maneggia  con  proprietà ,  e  decoro  • 

dp#e&x  rrEPi  SEisMnN.  P  H  E  l  DE 

tnotibus  Cataleffion  èTiibliotbeca  -  Laureniiano  Àdedi~ 
\  cka  j  edidit  C.  C*  F.  1691*  Opufc .  in  4. 

CHe  lignifichino  le  lettere  initiali  fopranotate  non  hab- 
biamofaputo  indonnarlo  quando  che  Paccuratiflìma, 
egiudiciofilfima  cradutrione  di  quetti  v/erfi  attribuiti  ad  Or¬ 
feo  ,  e  che  certamente  fono  di  Autore  antichulimo,  come  Io 

prò- 
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proua  nella  Prefationeeglifteflb,  è  del  dottiflìmo  Sig.  Andrea 
Criftiano  EfcbenbachioJ]  quale  hauendone  riceuuto  dal Sig. 
Magiiabechi  copia  generofamente  communicata  dall' Auto¬ 
grafo  Mediceo 5  aluifteiTo  la  dedica.  Sono  noti  gli  Studij 
continui  del  medefimo  Sig.  Efchembachio  fopra  Orfeo ,  &  è 
già  palcfc alla  Republica  litteraria  con  quanro  merito  habbi 
egli  pofta  in  publico  l’Anno  pafl'aco  1 689.  la  iua  gentiliflìma  , 
&  elegantiffìmaeditione  d 'Orfeo medefimo  con  l’infrafcritto 
titolo  ;  Orphci  Argcnautica ,  Hymni ,  &  de  Lapi  dibus  curante 
Andrea  Chriftiano  Efchembachio  N orimbergen  fe  >  cum  eiufdem 
ad  Argonautica  notts ,  dr  mendauombus  .  Accedunt  Henrici 
Stephani  in  omnia ,  Iofephi  Scaligeri  in  Hymnos  ,  Nota. 
Tratetti  ad  Rhenum  apud  CuilìeltnuTn  Vande  Vuater .  in  12. 
L'età  ancor  frefca^e  lo  Audio  continuo  accennato^  molto  più, 
la  già  confummataeruditione  dell’Autore,  cene  fanno  ope¬ 
rare  anco  vn 'altra  conadditionidoctiffime,  àcui  farà  aggiun¬ 
to  il  preferite  Opufcolo.  Di  ciò  ce  ne  dà  eglifteflola  promef- 
fa  nella  fopralodara  Prefatione.  Diquefti  verfinefàmentio- 
ne  L.Gregorio  Giraldo  nel  Dialogo  fecondo  de  Poeti,  e  li  di¬ 
ce  attribuiti  da  Zenobio  Acciainoli  ad  Hermece  Tnfmegifto , 
e  tradotti  dallo  fteflo  Zenobio  Le  parole  delGiraldi  fono 
dal  Sig  Efchembachio  portate  in  fine  dell'Opufcolo . 

ESTRATTO  Dì  LETTELA  AL  SIG .  A*HTO~ 
nio  Adagliabecbi  dèi  Sig.  Antonio  Leeuenhoeck  fcritta 
f otto  li  18.  Settembre  \6$  1.  da  Delfi. 

SOno  giàpalefii prodigiofiritrouati  pervia  di  Microfco» 
pio  di  quefto  infigne  Filofofo ,  hauendone  egli  ftdTo  pu- 
blicato  parte  in  alcune  fue  lettere  da  noi  riferire  altroue, e  ve¬ 
nendo  ammirato  datuttal*  Europa.  Nellaprefeme lettera^ 
ragguaglia  il  Sig.  Magliabechi  della  fila  applicatione,edi  al- 
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cune  particolarità  fcopcrte,  che  con  altre  dobbiamo  quanto 
prima  afpettare  col  beneficio  della  Stampa  publicate. 

Scriueduque  d'hauer  indagatola  generatone  del  danno- 
fo  vermicello  bianco,  che  nafee  nel  Frotnenco  ,  &  in  altri 
grani  riporti  su  Granai,  &  in  che  modo  potrebbe  ertere  f cac¬ 
ciatoio  rimoflb.  Si  ride  de  Pomari  ,ede  Mercanti  di  Grano, 
chelo  credono  nato  dal  Lettame,  non  giudicando  egli  ciò  mi¬ 
nor  paradofso,cheil  dire  nato  dal  Letame  vn  Gauallo. 

Eflendogli  ftata  fatta  inftanza  di  moftrarclagenerationo 
dell' Anguille;  benché  non  fi  tenga  obligato  per  (ottenere  la 
vera  generatone,  di  render  conto  di  tutto  ciò  eh*  appartiene 
a  detta  materia,  hà  nulladimeuo  fatto  longhifltme  orteruatio- 
ni  per  l’effetto  pretefo.  Hauendo  feguito  in  ciò  fare  la  fatica 
daFebraro  fino  alLuglio  paffato  gittò  da  parte  la  diligenza, di¬ 
sperando  di  riufeirne.  Riprendendo  poi  il  penfiero  di  prima, 
&  aprendo  le  matrici  di  molte  Anguille,  nel  finedelFAnno 
per  la  prima  volta,  da  alcune  traile  anguilette  non  folo  imper¬ 
fette  ,  ma  perfette ,  e  formate,  benché  dieci  milla  volte  mino¬ 
ri  di  vngroffo  pezzo  di  arena.  Fra  gli  Arommi,  hàefamina- 
to  il  Pepe , e  ne  hà  (coperto  il  fale ,  da  cui  crede  hauer  trouato 
la  cagione  della  acutezza, che  ci  fa  setire  porto  (opra  la  lingua* 
Querte,  &  altre offeruationi  promette  di  communicar  collo 
Stampe  ;  impiegato  nella  continua  fatica ,  e  nella  fabrica  di  al¬ 
cuni  efquifitiffimi  Microfcopij . 

Parlando  con  la  lede  douuca  del  di/corfo  del  nortro  dottif- 
fimo ,  &  humaniflimo  Sig  Ramazzmi  ftampato  (opra  la  Con- 
ftitutione ,  e  fopra  i  morbi  popolari  dell' Anno  1 690.  raccon¬ 
ta  ,  che  nel  Settembre  dell' Anno  1 67J,  i  Prati  del  fuo  Paefe* 
erano  pieni  di  certa  polue  roffeggianre, Amile  alla  rubigine  del 
ferro  che  caminandoA  per  lifodetti  Prati,  e fcuotendofi l'¬ 
Erba  ,  reftaua  attaccata  alle  Scarpe, (opra  di  che  hauendo  egli 
ferii to  alia  Società  Reale  di  Londra  vna  lettera ,  per  far  cofa-. 

grata 
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grata  al  Signor  Magliabcchi  ,  gliene  manda  il  feguentc-ì* 

ESTRATTO  DI  LETTELA  DIRIZZATA  AL 
Sig.^Nebemia  Grewt  Segretario  della  Società  Ideale  da 
Delft  27.  Settembre  16j$* 

PErche  nella  Città ,  &  ancora  fuori  d*  erta  nella  Campagna 
molta  gete  da  febre  fi  troua  trauagliata,  e  quandoiì  tam- 
mina  perii  Prati , le  Scarpe  de  Paffaggeri  diuentano come tin* 
te  di  roflo ,  argomenta  il  Popolo  che  Paria  fia  infettata  »  &  in* 
fiammata  fopramodo .  Quando  io  intefi  tal cofa,  andai a!hu 
Campagna  per  otferuar  la  Rugiada  giacente  (opra  la  Grami¬ 
gna  ,  ma  non  ci  trouai  cofa  degna  d’efler  notata .  Quando  pe¬ 
rò  m 'accorti  ,  che  anco  le  mie  Scarpe  dal  caminare  per  P  erba 
diuentauano  rofse ,  cominciai  ad"  efaroinare  la  Gramigna ,  c 
trouai3che  la  maggior  parte  d’efsa, era  coperta  di  piccoli  pon¬ 
ticelli  rofseggianti,  e  fottoponendoli  al  Microscopio  trouai, 
ch’erano  comporti  di  piccoli  globetti ,  mille  de  quali  non  arri- 
uano  alla  grofsezza  d’vn  picco!  grano  di  arena.  Inuertigando 
poi  la  cagione ,  per  la  quale  i  fodetti  globetti  doueuano  fopra 
la  gramigna  efser  venuti,  conobbi  ch’efli  nò deriuauano  dall’¬ 
aria  (come  communemente  fi  credcua)  ma  dall'erba  ftefsa  ;  & 
andai  congetturando ,  che  la  cagione  di  ciò  potefse  efsere  T- 
infraferitta  .  Il  freddo ,  &  il  ventofecco,  c’habbiamo  hauuto 
per  circa  à  tré  fettimane  continue  hanno  fatto  morire  1*  eftre- 
mità  di  gran  parte  della  Gramigna  (e  dico  di  gran  parte,  per¬ 
che  trouai  vna  forte  di  efsa  fra  molte  ruuida  *  e  come  pelofa , 
che  non  era  infettata  come  l*  alcra  )  è  poi  feguito  vn  caldo  ec- 
ceffiuojch  dinuouo  per  li  pori  dell'erba  ha  códottoribmcn- 
to ,  e fpintolo  verfo  Te ftremttà  della  medefima.  M  a  l’alime n- 
to,delquale  i  fodetti  pori  erano  ripieni ,  non  potendo  fpin- 
gerfiaircftremità  per  efsere  quefte  oftrutte,durc,  efeccatc, 
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hà  rotto  i  pori  in  quelle  parti ,  doue  ha  trouato  l’oftacolo  più 
debole.  Così  l’alimento  (pimeli,  e  fattoli  in  vari;  globetri 
(che  per  altro  in  (oftanza  d’erba  farebbero  diuentaco)fpinto 
fuori  de  pori  dell  èrba ,  &  indurato  dall’ambiente ,  hà  preio  li 
mentouato  color  rofseggiantc ,  e  doue  è  reftato  non  del  tut¬ 
to  (coperto,  &  efpofto,  hà  ritenuto  vn  color  verde ,  Se  è  retta- 
to  non  arficcio  come  l'altro ,  ma  humido .  Quindi  fcuotendo- 
fi  col  camminare  l'erba ,  i  globetri  efpofìi ,  &  indurati  cadono 
a  guifa  di  polue  lottiliffima ,  e  fanno  folleggiare  le  Scarpa  . 
t  {fendo  poi  che  il  colore  rotto  piùdognaltro  conuienecol 
fuoco,fiamoobligatia  non  pigliar  a  male,  che  il  Volgo  giu¬ 
dichila  polue  fodettaeflere  vna  materia  infiammata .  Tanto 
più,  che  tra  noi  fono  Medici,  e  Chiruficidi  buon  credito,  che 
giudicando  del  (angue ,  quando  ne  vedono  la  (oftanza  ferola, 
edicolorgiallo,  dicono, e  vogliono perfuaderad’altri,  che 
fia  (angue  colerico,  e  vedendolo  nero,  che  fia  abbrufeiato, 
come  le  ogni  giallo  fotte  colerico,&  abbrufeiato  ogni  nero,&c 


i n  modona; 

Pcrgl’Ercdi  Caflìani  Stamp.Vcfc.  1692.  )(  ConLk.de  Sup. 
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cDell *  Anno  1692. 

DE  FOtiTlVM  MVTl*NEb{SlVM  A  DM  IR 

da  fcaturigine  Trattatus  phijicohydroftaticus  TScrnar* 
ditti  Ramarmi  in  Mutmenfi  Liceo Medicin*  Profef* 
foris  ad  SercnìJJimum  Francifcum  li.  Mutiti* , 
gij ,  &*c.  Duccm  X  Mutiti *  Typis  Htredum  Soliani 
Jmprefs*  Due .  1 69 1  •  in  4# 


H  Abbiamo  finalmente  il  Trattato  dell*  Acque  Modo- 
nefi  del  dottiffimo  Sig.  Ramazzini  da  Letterati  di  pri¬ 
ma  sfera  da  tanto  tempo  deliderato,  e  comparto  in  publicoi 
primi  giorni  di  qucft’anno  (otto  i  Sercniflimi  aufpici .  L'A  m- 
mirabile  del  foggettononmai  da  veruno  cxprofcjfo  nfidc- 
rato,  e  lafperienza  hauutafi  dall’altre  produtrioni  vfeite  di 
quello  Autore,  dell* elfer quel  dcflo,chc  poteuariuelarneil 
mifteroconla  grauitàdVna  ben  pefata  filofofica  contempla» 
tione ,  e  col  decoro  d’elocutione  rigorofamente  latina  corrif- 
pondentc  alla  maeltà  della  Natura,  ha  fatto  alpettarnc  con 
impatienza  Iedicione,e  quella  leguica  commenda  col  fuo  buo¬ 
no,  c col fuo bello l’efpettarione, che fen'è hauuta.  .  > 

In  ogni  (ito  della  Città  di  Modona ,  &  fuori  d’eira  peral- 
cune  miglia  cauatolì  terra  alia  profondità  di  feflantatrè  piedi 
Anno  1692.  B  E  Roma* 
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Romani  incirca,  forandoti  con  vnaTriuella  dagli  Operarijà 
ciòdeftinati  piu  fotto  poco  meno  di  cinque  altri  piedi,  coil* 
tanto  impeto  ne  efcc  l'acqua,  che  gitrando  dal  foro  falli ,  & 
arena  in  pochiflimo  tempo  riempie  il  Pozzo,  e  fale  fino  al  fom- 
ino,  e  dindi  perennemente  Icaturifce*  Cauandofi  il  Pozzo 
fodetto  riefce  di  grande  impedimento  finche  fi  a  rriui  alla  pro~ 
fondita  di  ventotto  piedi,  il  profiuuiod  acque  laterali,  che  di 
mano  in  mano  colano  nel  vano ,  che  fi  và  facendo  ,*  quindi  ar- 
riuato,  ches'èalfa menrouata  profondità,  doue  fi  trouavno 
firato  di  terra  cretacea ,  fopra  quello  fifabrica  dicafce,  e  di 
mattoni  intorno  alcauo,  fatto  perciò  più  ampio,  vn  muro 
affai  groffo ,  gittando  fuori  patientemente  l’acqua  colata  ,  o 
difendendo  con  la  creta  Popera,  finche  venga  condotta  alla 
fuperfieie  della  Terra.  Senza  timore  di  acque  laterali  ,  fi  pro¬ 
ficue  quindi  il cauo  felicemente.  Nella  profondità  fodetta 
di  ventotto  piedi,  è  offeruabile,  fino  che  fi  arriui  a  quattordici 
piedi,  il trouarfi,  per  così  dire  la  Città  vecchia  nellefuefabri- 
che  fepolte ,  Scoprendoli pauimentidi  llrade ,  e  di  Camere ,  e 
filine  di  edifici»  Paffandolioltreapparela  Terra  affai  foda,  c 
che  potrebbe  crederli  vergine  ,  ma  poco  doppo  muta  coloref 
e  qualità,  Scoprendoli  nera, e  paludofa  roifta  di  canne,  di  fo¬ 
glie  d 'alberi ,  c  faPhora  di  frutti ,  e  di  legumi.  Lo  lìrato  cre¬ 
taceo,  che  comincia,  come  se  detto ,  a  trouarfi  alfa  profondità 
di  piedi  ventotto,fi ftende  intorno  alla  groffezza  d'vndici 
piedi,  &  abbonda  di  gufei  dicappe»  Segue  alla  groffezza  di 
altri  due  piedi  vno  (Irato  di  terta  paluftre  mifta  di  fiondi,  di 
giunchi ,  e  di  materie  Umili,  fotto  a  cuitrouafene  vn  altro  di 
Creta  anch'effo  quali  d'vndici  pied i  r  che  viene  continua to  da 
vn  paluftre  della  qualità ,  e  della  groffezza  del  (opra  efpreffo, 
c  quello  da  vn' altro  cretaceo  di  minore  profondità  de'  primi. 
Doppoqueflofe  ne  troua  vn  paluftre,  eli  giunge  all'vltimo 
firato  ;  nel  quale  fi  fa  il  foro  con  la  Triuella ,  come  di  fopra  s’è 

rac- 
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raccontato .  La  differenza  di  quelli  flrati  è  quafi  la  lidia  tem¬ 
pre,  che  però  r  dìa  cfprefla  balta mentente  nella  feconda  figu¬ 
ra  .  Giunti  gliOperarij  all  vltimo  Arato  molle ,  arenofo.e  mi- 
{lodi  ghiaia  minuta,  e  di  cappe ,  fi  lente  il  mormorio  dell*  ac¬ 
qua  da  chi  attentamente  vi  accorta  l'orecchio.  Fatto  il  foro 
l'acqua  immediatamente  clcetotbidacon  tmpetomifta  di  lab¬ 
bia;  &  vlcito  prettamente  fuori  l’Operario  le  ne  trae  con_, 
ogni  celerità , con  cheli  promoue  il  di  lei  moto ,  e  s'impedifce, 
che  l’arena  rigettata  non  occupi  il  foro  ;  imperoche  raccon¬ 
tali  tanta  copia  di  labbia  talhora  eflerfi  portata  fuori  dall’im¬ 
peto  dell'acqua  laliente,  mifla  di  ghiaia,  che  le  vicine  labri- 
che  hanno  minacciato  mina-  Vlcendo  l'acqua  dal  Pozzo 
nuouamente  cauato,  ne  Pozzi  vicini  feende  per  qualche  Ipa- 
f  iodi  tempo,  ed’indiapocoa  poco  ritorna  aU'altc-zza  di  pri¬ 
ma  .  Eiaminata  la  temperie  dell'aria  ne'  Caui  de'Pozzicon 
T ermometri,  e  Barometri, e  comparata  coll’aria  elterna  in  va¬ 
ri;  giorni  fi  trouòquale  viene  indicata  nell' infraferitta  Tauola 


il  di  ZI. 

di  Giugno 

i^i. 

lidi  *3. 
di  Giugno 

il  di  27. 
di  Giugno 

1  lidi  primo 

1  di  Luglio  J 

. | 

Altezza  del  li¬ 
quore  nel  Ter¬ 
mometro  fuori 
.  del  pozzo  G.8o, 

Altezza  del  li¬ 
quore  fuori  del ; 
Pozzo  G.77. 

Altezza  del  li¬ 
quore  fuori  del 
|  pozzo  G.74. 

Altezza  del  li¬ 
quore  fuori  del 
Pozzo  Gf78, 

Nel  Pozzo  al 'a 
profòditàdi  pie¬ 
di  I  5.  G,6 4. 

-Alla  profondità 
di  P.30.G.51. 

Alla  profondità 

di  P.4  J*  G.44. 

Nella  (omrnLi 
profòdita  G,4°. 

Altezza  delMer- 
curio  nel  Baro¬ 
metro  fuori  del 

J  Pozzo  G.  $  «. 

Altezza  delMer* 
curio  luori  del 
Pozzo  G.80, 

1 

Altezza  delMcr- 
curio  fuori  dui 
Pozzo  G.78. 

|  Altezza  delMer 
curio  fuori  del 
pozzo  G.79. 

’ji 

J  Nel  Pozzo  alla  | 
1  profòdita  di  pie*  ] 
|  di  G.8*.  j 

Alla  profondità 
di  P. }  0.  G.84. 

Alla  profondità  j 
dlP.4S.G,8$.  J 

Nella  fomma.» 
proiódita  G.8$. 
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Dalla  temperie  dell’aria  ne  caui  de' Pozzi,  che  Peftatcè 
freddiflima,  &  abbondando  di  fumofe  cfalationi  quafi  fuffoca 
gliOperarij,  erinuernoriefcccalda  come  l'cfterna  ne'gior- 
ni  canicolari,  ne  viene, che ricufinoifodetti  di  cauarne,  nt* 
tempi  eftiui  •  Non  mai  pero  fi  cauano ,  che  non  fi  trouino  va¬ 
rie  forti  d’ Alberi ,  altri  ritti ,  altri  proftefi,che  tagliati  in  pezzi 
dagli  Efcauatori  riefeono  affai  molli,  ma  tratti  fuori  indurano. 
L'Acqua  peraltro  fale  in  tutti  allofteffoliuello,  quantunque»* 
perla  ineguaglianza  de  fiti  alerone  fgorghi  fuori  della  fom- 
mità,  altrouefotto  d’efla  fi  tenga.  Fatta  la  proua  con  la  Tri- 
uella  per  trouarc  il  fondo  del  ricettacolo  fotterraneo  di  queft' 
acque,  e  mandato  il  piombo  per  fcandagliarlo,  non  se  trouato 
maggiore  del  foro  fatto  dalla  Triuclla  medefima.  Bencho 
s’incontrino,  come  se  detto.  Alberi  frequenti  negli  ftrati  pa- 
laftri,  &  anco  nella  maggiore  profondità  de  caui  Offa  di  no¬ 
tabile  grandezza,  Carboni ,  e  frammenti  di  ferro ,  nulla  però 
diciòfitroua  ne  cretacei. 

Il  mormorio  di  queft  acque,  che  prima  di  farfi  il  foro  nell9 
vltimo  ftraco,  fifente,  moftra  ch'effe  quiui  non  reftano  fta« 
gnanti ,  mà  che  fi  muouono .  11  falire  poi  che  fanno  coll’im¬ 
peto  raccontato  all'altezza  di  piedi  68.  di  à  diuedere  ricono- 
feer  elleno  la  propria  origine  da  (ito  alto,  d  onde  feendendo 
vengano  prede  dalle  feguenti .  Ne  potere  queft'impeto  rifon¬ 
derà  nel  pefo  della  terra  fourapofta ,  è  eh  iaro ,  quandoché  fa¬ 
rebbe  neccffario  che  la  portionc  di  terra  premente  foffe  fepa- 
rata  dall'altra.  Mobili  inoltre  giuftifica  queft' acque  la  loro 
bontà,  di  cui  non  fono  capaci  le  ftagnanti. 

Pare  nultadimeno ,  che  fe  fono  mobili ,  non  debbano  falire 
all’altezza,  a  cui  nulladimcnofalgono ,  poiché  fediafi  vn  Va- 
focome  nella  Figura  I.  pieno  d9acqua,  che  fccnda  libera  per 
la  fiftola  orizontalc  G  D  non  folo  non  vfeirà  da  fori  E  F  G , 
ma  ne  meno  dall' inferiore  fiffura  H I .  Con  tutto  ciò  egli  c 
*  .  chia- 
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chiaro >  che  fminuendoli  la  libertà  deHVfcita  turandoli  in  par* 
te  il  buco  Dproportionalmemc  l’acqua  vfeirà  non folo dalla 
fiflura  di  fotto ,  mà  anco  da  buchi  di  fopra .  Ciò  accade ,  per¬ 
che  effendo  libera  l’vfcita,  l’acqua  per  la  preflione,  c  per  l’im¬ 
peto  concepito  (corre  lenza  alcun  obice,  mà  incontrandoli  in 
quello,  fi  procaccia  IVfcira  d’altronde,  non  impedendo  vn'  ac- 
tionc , l’altra ,  come  anco  nella  Statica  ofleruògià  il  Borelli,  fe- 
guire .  E’degno  perciò  di  qualche  rifleflìone  nella  prefentc  ma¬ 
teria  il  premerli  che  fanno  fcambieuolmente  le  parti  dell'ac¬ 
qua  fuperiori,  inferiori,  e  laterali,  &  il  premere ,  che  fà  l’acqua 
non  folo  il  fondo  del  Vaio  in  cui  fi  troua ,  ma  anco  i  lati  del 
medefimo,maqueft’vItima  però  non  è  tanta  quanta  èia  pref- 
fione  perpendicolare,  come  vuole  Tomafo  Cornelio,  benché 
nemeno  fia  da  tenerli  in  quel  poco  conto ,  che  pretende  il  fic¬ 
cherò  nella  fua  Fifica  fotrerranea ,  corrifpondendo  ella  all’im¬ 
pedimento,  che  le  recano  i  Iati  del  Vafo,  perche  nonfeenda. 
Elfendo  il  Corpo  del  Nuotatore  fott*  acqua  in  fpecie  meno 
graue  di  altrettanta  acqua ,  e  perciò  fecondo  il  principio  d’Ar- 
chimede  douedofi  alzare  il  Sifone, in  cui  egli  è  cóftituito,  quin¬ 
di  ne  viene ,  eh' il  Nuotatore  fodetto  non  rifenta  ftando  nel 
fondo  lapreflione  dell’acqua.  Quelli  perciò  volendo  feen- 
dere  perpendicolarmente ,  con  le  mani  fpinge  l’acqua  laterale 
all’insù ,  con  che  viene  a  rendere  le  moli  dell’  acque  laterali 
meno  graui  io  fpecie  del  Corpo  che  feende,  e  volendo  falirc* 
dal  fondo  al  contrario  la  fpinge ,  e  caccia  all'ingiù ,  e  per  con- 
feguenza  rende  le  moli  fodette  più  prede ,  c  facilita  la  fua  prò-' 
pulitone  alle  parti  fuperiori  . 

Dall’elfercpcròl* Acque  fotterranee  Modonefinon  punto 
(lagnanti,  non  prende  alcuna  probabilità  il  concetto  popolare 
d’vn  gran  Fiume  fotterraoco ,  che  perennemente  feorra  fotto 
le  fondamenta  di  quella  nobililfima  Città  ;  ballando  per  con¬ 
futarlo  l’ampiezza  {terminata,  c’haurebbc  va  tal  fiume  di  fei,  ò 

“  fette 
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fette  millia,  o  per  lo  meno  di  quattro,  trouandofi  l'acqua  \  eh è 
fale  nel  modo  accennato  per  altretanto  (patio  da  mezzo  gior¬ 
no  a  Settentrione.  Ne  è  percettibile  vn  fornice ,  o  volto  di 
tanta  ampiezza,  maflimetrattandofidifiro  piano,  che  non  è 
capace  degli  antri,  propri;'  de  Monti,  e  che  rende  (piegabile  la 
prodigiofa  abbondanza  del  famo(o  fjumeTimauo  efaminata 
dalP.Kircher,  e  prima  d  elio  dal  Faloppio.  Per  diftruggere 
l'opinione  di  quello  fiume  (otterraneo  Raggiunge  la  (perienza 
fatta  per  mifurare  il  fondo  dell'acqua  con  lo  Icandagiio ,  non 
feendendo  ripiombo  più  di  quello  fi  fiaauuanzata  col  foro  la 
Trincila.  Inoltre  donde  riceuerebbe  tant'acqna  quello  fiu¬ 
me  ,  che  dourebbe  hauere  profondità  proporrionata  all'altez¬ 
za  ,  e  come  in  ogni  luogo  trouerebbefi  la  llefla  abbondanza, 
quando  fe folle  fiume,  (carfeggerebbero  d'acqua  i  Pozzi  ca¬ 
nati  vicino  a  lati  d'eiTo?  Ne  può  già  dirfi,  che  fiano  diuerfi 
fiumi  feparati  di  fito ,  mentre  in  ogni  luogo  con  ficurezza  del 
fucceffo fi cauanoi Pozzi,  enonègiamai  accaduto  Rabbat¬ 
terli  in  alcuno  interftitio,  che  defraudi  l'operatione  *  La  pe¬ 
rennità  di  quella  gran  (orgente  anco  nelle  communi  Cecità 
manifcfta  Umilmente  rinfuffiftenza  di  chi  crede  proceder  ella 
dall  'acque  de  due  Torrenti  Panaro ,  e  Secchia ,  fra  qua  li  è  po¬ 
lla  Modona . 

Anticamente  edere  flato  vna  continua  palude  d’acque  (la¬ 
gnanti ,  tutto  il  tratto  di  Faefc ,  che  refla  fra  la  Via  Emilia ,  & 
il  Pò  ,  da  Piacenza  fino  al  Mare  ,  nella  quale  correuano  rutti  i 
Torrenti , che  feendono  dalRApennino,  lo  moftrò  Ciò:  Bat¬ 
tila  Aleotto  da  Argenta  nel  (uoLibro  contro  Celare  Men- 
go.li  Rauennare;  ma  l'Autore  rimontando  fino  aprinepij  del 
Mondo,  giudica,  che  tutta  quella  gran  pianura  diuifa  dal  Pò 
in  Galha  Cifpadana ,  e  Trafpadana  folfe  vna  cominuatione 
del  Mare  Adriatico,  la  quale,  in  occafione  del  Diluuiovni- 
uer(ale,per  cui  iacontraftabilmeute  il  Globo  ter* acqueo  patì 
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fcnfibili  mutationi ,  forte  riempita  ,e  ridotta  a  modo  di  Vallea 
Scendendo  poìda  monti  a  poco  a  poco  la  terra  giù  condotta 
dall'acque,  vennerofa  formarli  Ir  differenti  Arati ,  in  cui  bora  lì 
troua  dirtinta.  Ciò  egli  fpiegaerudiramer.teal  fuofofito,ri- 
trouando  la  minerà  nella  Kerorica  degli  antichi  di  Francefco 
Patritio  rtampat3  in  Venetia  del  1 562.  di  certo  filicina  della 
Terra»  edel  Mondo  pubblicato  vinatamente  come  fuo  dal  no-, 
tirtimo  Tomaio  Burnet  nel  libro  intitolato  TetturisTheoricu 
Sacra,  Giudica  dunque, che  potendoli  penetrarpiùa  fondo 
fi  trouerebbe  lo  Arato,  che  auanti  il  diluuio  feruiua  di  fondo 
al  Mare ,  sì  come  quello  nel  quale  l’acque  fcaturifcono  folo 
di  3 Or,  o  di  40.  piedi  dilla  dall'equilibrio  del  Mar  tnedefimo » 
Dalle  cofe  fadette  per  foda  congettura  ne  viene , che  il  Ma¬ 
re  ,  che  neprmcrpi;  del  Mondo  era  vicino  all'A pennino ,  fla¬ 
nelle  per  fotterrancimeati  commercio  d'acque  conaleuno  fpe- 
co,  o  ricettacolo  nelle  vifcerc  pollo  de  fodetti  Monti,  dal  qua¬ 
le  ancor  hoggi  fcenda  l'acqua,  che  non  meno  di  quel  lo  faria 
negli  acquedotti  trottando  I’ad  ito  libero  lalg»,  e  s’a  fzi  fecondo 
la  natura  del  fuo  equilibrio.  Ne  ripugna  che  per  longofpatio 
di  luogo  vna  gran  copia  d'acque  porta  (correre per  l'arena,  di 
che  vene  fono  efempi  portati  dall'Autore  ,  raccontando  anco 
lopinione  delHelmontio,  che  fente  fotro  alla  Terra  impura, 
ertemi  la  Terra  vergine  fino  al  centro,  ch'altro  non  è  che  arena 
nulla  con  immenfa  copia  d’acque,  dacuihabbianooriginei 
mari,  i  fiumi, &i  fonti.  Nella  figura  prima  fi  rapprc  fenta  Ia^ 
mente  dell'Autore,  doue  l’A  B  è  il  R  icetracolo  delìacque  nelle 
vifcerc  del  Monte  ,  che  le  traedal  Mare,  da  cui  feendono  ìHj 
quella  pianura  areaofa  M  NO  milìa  di  molta  ghiaia ,  che  di 
ma  no  in  mano  Ifringendofi  renda  il  corfo  dell'acque  impedito 
a  legno ,  che  aperti  i  Pozzi  E  F  G  H  quella  fa iga  all'altezza^ 
prenarrata  correndo  il  redo  per  occulti  meati ,  o  precipitando 
in  qualche  più  profonda  voragine  •  Pare  per  la  perennità  di 
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qucft’acqucincontraftabilc  ,  ch'elleno  fi  tramandino  da!  mire 
al  Ricettacolo,  oltreché  le  piogge,  e  le  ncui  liquefatte  corro¬ 
no  per  li  fiumi  della  fuperficie ,  ne  ponno  penetrare  più  fondo 
di  dieci  piedi ,  feruendo  anco  d  obice ,  perche  no»  fi  mifchino 
con  le  fottcrraneegli  Arati  molriplici cretacei  raccontati.  Può 
per  altro  accadere ,chedairacque  pluuialinafcano  fonti,  ma 
quelli  non  Tarano  perenni.  Non  è  certamete  improbabile,  che 
vi  fiano  fonti,  che  tengano  communicatione  colmare,  non^ 
mancando  argomenti,  che  prouano  il  commercio  con  lui  de 
Laghi  ancora;  ne  muouono  TAutorc  le  ragioni  incontrario 
portate,  maffime  daGaTparo  Bartolino,  adherendo all* opi¬ 
nione  del  Cartcfio,  che  la  fù  ancora  del  Faloppio,  Tacque  cioè 
Talirc  in  forma  di  vapori  per  lo  calore  centrale,  fino  agli  alti 
gioghi  de  Monti ,  doue  pe’l  freddo  ambiente  de*  Talli  conden- 
fate  feorronoin  humore.  11  Ricettacolo  però  delTacque  Mo- 
donefi  non  effer  pollo  nella  maggior  Tommità  de  monti ,  mà 
in  qualche  vicino  Colle  fi  deduce  dall'altezza,  in  cui  Tale  Tac¬ 
qui  ne  Pozzi,  che  probabilmente  hauendo  altiflimo princi¬ 
pio,  non  oliarne  qualche  meato  d’vTcita  libera,  che  godeffe 
ialirebbc  affai  più  alto.  Quello  però  può  haucrne  alcun  altro 
più  dentro  il  monte.  Non  è  credibile,  che  quell' acque  co- 
miaciafferoa  Tcorrere,  Te  nondoppo  che  fù  alzata  latcrrsu 
dalle  aluuioni,in  modo  che  dalf  impeto  delTacque  non  poteffe 
effer  rimoffa ,  doppo  di  che  fi  congettura  che  da  qualche  gran 
Terremoto  fi  poteffe  effer  fatta  la  communicatione  de*  rife¬ 
riti  ricettacoli  col  mare,  donde Tacqua  incomincialfe  afeor- 
rcre,  infi nuandofi  per  viefccretc  in  quello  Arato  arenofo. 

Stendendoli  il  tratto  diPaefcdoue  Tcaturifce  Tacqua  più 
affai  da  Occidente  in  Oriente,  che  da  mezzo  giorno  a  Setten¬ 
trione,  fi  rende  credibile  cheilcorTo  d'effavada  Tecondo  la 
prima  ampiezza,  che  arriua  cicca  a  Tei  millia,c  quindi  o  che  ca¬ 
li  in  qualche  profonda  voragine ,  o  che  per  occulti  meati  Te  ne 
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paffialmare.  A  proportione  dclmoltoches  calzata  da  tem¬ 
pi  foli  della  Romana  Republica,  quella  pianura ,  argomentan¬ 
doli,  chedebba  fempre  più  alzarli,  Tene  deduce  finalmente 
douerfi  perdere  quelli  fonti .  Il  flutto ,  e  refiulfo  del  mare  non 
cagiona  alteratione  nella  quantità  di  queftacque,  perche  fa- 
lendo  in  forma  di  vapori  ballano  fempre  per  tener  pieno  il 
Ricettacolo  in  cui  vengono  a  raccoglierli^  11  calore  che  fi 
lente  Tlnuerno  in  quelli  Caui,  &  il  freddo  che  vi  fi  prou&-» 
TEftate  giudicato  coTermometri,  è  ballante  a  ritornar  qual¬ 
che  creditoalTopinione  deirAntiperillafi,  o  reciprocatione 
del  caldo,  e  del  freddo  fra  l’aere  ellerno,  &  ii fotterraneo. 
E  difficile  il  render  ragione, perche  Tlnuerno  nel  fondo  di  que¬ 
lli  Caui  doue  l’aria  è  calda,  lia  altresì  quieta,  ne  denfa  per  eua- 
porutioni,  là  doue  iellate  effendoui  freddo,  fi  fcorgavna^ 
nuuol-a,  per  la  quale  gli  Operari  vi  fifentono  fuffocare,nepof- 
lono  tenerli  i  lumi  accefi  ;  è  però  credibile  che  nafea  dall'  aria 
piena  di  craffi  vapori,  e  confeguentemente  piu  graue  dell’aria 
eflerna,  &  inetta  alla  refpiratione,&  alTalzarfi  più  alto  ,doue 
fia  rarefatta.  Non  può  trouarfi  origine  più  credibile  degli 
firati  cretacei  interpolati  dapaludofi,  che  quella  dell'  efiferli 
formati  da  diuerfe  confiderabilialluuioni  accadute  in  tempi 
tanto  fra  fe  dittanti,  c'habbiano  potuto  nafeerui  herbe ,  e  lo 
Piante,  che  vi  fi  trouano,  confutandoti  di  patteggio  il  lenti- 
mento  d  altro  Soggeto ,  che  non  fi  nomina ,  màche  dalla  cir- 
conlcrittione  argomentiamo  effere  il  Dottor  Grandi  morto 
Tanno  pattato  in  Venetia  . 

Il  falire  di  quell'  acque  ad  vna  tale  alrezza ,  che  deehauere 
proportione  col  Ricettacolo,  lenza  dubbio,  piùalto,  e  eoo-* 
l'impedimento,  che  trouano  nello  fcenderecntraqualche  vo¬ 
ragine, hà  poftoin  neceffità  ildortiffimo  Autore, col coofiglio 
del  peritiffimo  Mattematico  Sig. Boccabadati,  di  efaminare 
con  qual  proportione  al  fuo  Idrofilacio  l’acqua  falgainvn^u 

F  '  fittola 
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ffftola  inferita  ad  angoli  retti  in  vn  altra  orizontale.  Primie¬ 
ramente  dunque  confrontando  infieme  l’altezza  dVn  Vafo 
pieno  d’acqua  come  nella  Figura  III.  ABC  D.  fuppofta  di 
piedi  otto,  e  la  refiftenza  dell’obice  pollo  al  foro  F  della  fitto¬ 
la  D  F  orizontale  chiufo  per  metà,  che  dee  crederli  agire  per 
metà  di  quello,  che  farebbe  fe  fotte  chiufo  tutto ,  e  conleguen- 
temente  con  refiftenza  di  quattro ,  ne  argomentò , che  l'acqua 
accenderebbe  in  vna  fittola  inferita  nell*  orizontale  ad  angoli 
retti ,  con  la  media  proportione  aritmetica ,  cioè  all’altezza  di 
fei  piedi  come  nella  fittola  H  hil  che  colla  fperienza  trouò  efler 
vero .  Ma  per  chiarirli  meglio  di  tal  ratiocinio ,  ftimò  dindi  di 
fupplire  le  refittenze  degli  obici  col  collocare  ad  angoli  fimil- 
mente  retti  fui  lume ,  o  foro  della  fittola  orizontale  vn’altrjL» 
fittola  perpendicolare,  nella  quale  l'alzarfì  più,  o  meno  dell* 
acqua  indicatte  la  quantità  della  refiftenza  fodetta .  Così  nella 
figura  I V  l'acqua  del  Vafo  A  B  C  D  eflfendo  di  parti  otto ,  e 
la  fittola  M  N  di  parti  quattro ,  Facqua  fall  nella  fittola  H  G 
fino  in  E,  cioè  all'altezza  diparti  fei,  eh  eia  metà  della  fom- 
ma  di  1 2.  raccolta  da  otto ,  e  quattro .  Similmente  nella  figu¬ 
ra  V  l'altezza  dell  acqua  nel  Vafo  effendo  di  parti  otto,  o 
quella  della  fittola  M  Odi  parti  fei,  l'acqua  faiì  nella  fittola 
ÉFfino  all'altezza  di  parti  fette  in  Gnumero  chela  metà  di 
quattordici  raccoltoda  otto,  efei.  Nella  figura  VI.  l’altezza 
dell*  acqua  nel  Vafo,  effendo  di  parti  otto,  e  la  fittola  EH 
di  parti  duelacqua  nella  fittola  EG  fall  all’altezza  di  parti 
cinque,  ch'èlaraetà  di  dieci  formato  da  otto,  edue  raccolti 
infieme . 

Facendoqucfte  fperienzeldroftatiche  per  verificare  la  fo¬ 
detta  media  proportione  aritmetica  quanto  porraffe  ilfuoin- 
flituto  tìfico,  otteruò l'Autore,  che  mutandoli  fito  alle  fittole 
perpendicolari  varia  l'altezza ,  a  cui  fale  in  effe  l'acqua .  Così 
nella  figura  VII,  effendo  l’acqua  nel  Vafo  AB  CD  all'altea- 
~  ‘  "  ~  za  di 
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za  di  otto  parti ,  e  nella  fìttola  orizzontale  chiufa  D  H  inferite? 
non  folole  due  fittole  perpendicolari  BF.I  H,  rnà  ancolami- 
nore  M  da  cui  efea  l'acqua;  nella  fittola  FG  l'acqua  fale  fino 
alle  cinque  parti  con  proportione  media  aritmetica  ;  mà  nella 
H  I  fale  più  alto  fino  alle  parti  fette  in  N.Lo  fletto  accadere  la 
fittola  F  G  fi  trafporti  in  H 1  fe  fi  pongano  varie  fittole  d i  diuer- 
fa  grandezza,  che  fpargano  l'acqua,  c  fi  frammezzino  co  altre 
proportionate  all  altezza dclvafo.  Diquefta  ofleruationeci 
atticura  di  hauer  trouato  la  cagione,  e  la dimoftratione  il  lo¬ 
dato  Sig.  Boccabadati,  che  pretto  la  recherà  in  publico  con  la 
fua  defideratiflima  Opera  de  Conatu  Mechanìco  . 

Nell'vltimo  capo  e/aminandofi  la  bontà  di  quett'acquo 
Modonefi  fi  forma  vna  dotta  di fquifitione,  fopra  i  fegni  di  ella 
in  generale  confiderati  dagli  Scrittori  antichi,  e  moderni.  Pa¬ 
re  ragioneuole,  che  càterisparibusi  acque  fontane  fi  preferì' 
fcanoalle  pluuiali,  le  quali  riconofcono  labro  origine  dalle 
fordide  macerie  ,  dal  Iettarne,  e  da  Cadaueri,  &  anco  a  quelle 
de  Pozzi,  e  de  fiumi*  L'acque  Modonefi  hanno  i  fegni  più 
concludenti  di  bontà,  efrà  gli  altri  quello  d’effere  di  natura 
aerea ,  leggera ,  limpida,  fenza  odore, o  fapore ,  facile  da  con¬ 
cepire  il  calore,  &il  freddo  .  E  quantunque  non  manchino 
acque  leggeri  non  buone  per  la  qualità  del  terreno  per  doue 
pattano;  la  leggerezza  però  congiunta  con  l’altre  parti  fodet- 
te,  è  indicio  di  bontà  ;  &  il  vero  fegno  di  ettcr  laequa  leggera, 
è febeuuta  fi  tramandi  facilmente,  e  non  faccia  fentirfi  negli 
Ippocondri , quale  appunto  èia  Modonefe,  in  cui  concorre  la 
qualità  ricercata  da  Hippocrate  nciTacque,  cioè  che  fcatu- 
rifeanoda  origini  profonde  della  terra  TInuerno  calde ,  e  l’E- 
ftate fredde,  e  per  ettere  depurate  da  quanto  potettero  con¬ 
trarre  di  men  fincero  nel  loro  cor  fo,  mertcìl  pattar  ette  per  la 
/abbia  mafehia ,  c  perla  ghiaia  .  Lecofe,  che  più  fi  accettano 
alla  fimplicitàettendomenofottopottealla  cornicione, Tacque 
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Modonefi  hauendo  meno  eterogeneità ,  per  confeguenza  fa¬ 
ranno  migliori  di  tant’al:rc,già  che  fi  conleruano  fané  per  lon- 
ghiflTimo  tempo  che  che  alferilcano  alcuni  corro  all’acque  dif¬ 
ficili  da  putrefarfi.  Si  giudica  fallace  il  giudicare  della  bon¬ 
tà  dell’acqua  dal  cuocerli  in  effe  facilmente  i  Legumi.  Mà 
c  (Tendo  vn  ficurocriterio  della  bontà  dellacque  d'vn  Paefe  fe¬ 
condo  Vitruuio,  il  temperamento,  el’habito  corporeodegli 
habitanti;  Tacque  Modonefi  douranno  tenerli  per  ottime, 
feorgendofi  il  Popolo  di  quello  Clima  Ccrpcribus  valenùbus , 
mtidiscorponbus ,  carnibusnon  vitiatis>non  lippis  oculi  s . 
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HAuendo  il  Sig.  Guglielmi™  nella  prima  parte  della  fua 
mifura  dell’ Acque  correnti  publicara  l'anno  1690. ,  e 
da  noi  riferirà  nel  Giornale  di  Parma,  trattatola  materia  per 
ciò ,  ch’appartiene  a  Canali  inclinati ,  mà  foiitarij ,  afpettauafi, 
che  fecondo  la  promelfa  fattane  la  trattali  anco  rifpetto  a  ciò, 
che  riguarda  a  Canali  in  diuerfe  maniere  accoppiati.  II  va¬ 
lore  di  quefio  non  meno  dptrilfimo  Medico,  che  Mattemati- 
co,il quale mantieneilcreditoalla  fua  Patria,  &  alla  fua  Vni- 
uerfità,con tant’altri  degniffimi  Letterati  ,d'elfere  la  Madro 
degli  Studi;’ ,  e  delle  Virtù ,  non  ci  ha  fatto  afpettare  l’effetto 
della  fua  promelfa ,  rendendo  fodisfatto  Tafpetratione  publica 
degli  eruditi,  maffime  in  fimil  genere  dì  profelfione,  i  quali 
hanno  fatto  quella  (lima,  che  fanno i dotti,  de  buoni  Libri, 
mentre  nel  celebrarne  la  bontà ,  non  hannolafciato  di  efporre 
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altresì  candidamente  alcuni  loro  dubbila  quali  Tentiamo  pre¬ 
pararli  dal  medefimo  Sig.  Gulielmini  vna  concludente  rifpo- 
fta .  Ideando  egli  quefta  feconda  parte,  haueua  penfato  di  ri¬ 
partirla  in  tré  altre,  fecondo  gli  accoppiamenti  potàbili  de 
Canali,  nella  prima  delle  quali  fi  con/ìderaflé  l’accoppiamento 
dVn  inclinato  con  vnOrizontale,  nella  feconda  quello  dVn 
indinatocon  vn  altro  limilmente  inclinato,  e  nella  terza  quello 
dvn  indinatocon  vn’altro  pure  inclinato ,  rr,à  con  diuerfa  in- 
clinatione,  hauuto riguardo,  e  relationeagliangoli differenti 
degli  accopiamenti  fodetti,  e  preueduto  altresì  haueua, cho 
Targomento  era  per  crefcere  Tortola  penna ,  riflettendo  alfin- 
ciinationedell’ifteflo  Canale  fucceffiuarocnte  mutata, che  può 
chiamarli  vna fuccetàua  applicationc di  differenti  Canali.  Ma 
confiderando,che  oltre  la  difficoltà^ che  fcguendo  il  prefcritto 
d  Vna  limile  Idea ,  haurebbe  incontrato ,  il  feruirfene  farebbe 
riufcitopoco  vtile  per  la  pratica  ,  rifolfedi  metter  la  mano  al 
groppo  maeftro  di  tutte  Falere  difficoltà  che  ponnonafeere  in 
materia  nonfolo  de  Canali  di  varij  accoppiamenti  vniri,  mà 
ancora  nel  refto  della  moltiplice  varierà  di  tanti  potàbili  ritar- 
damenti,  che  ponno  accadere  all'acqua  correnti.  E  perche 
l'efperienza ,  e  l’olferuationi  di  molto  tempo  gli  hanno  fatto 
conofcere,  chegrimpedimetiri  polli  allàcque  correnti  tanto 
ritardano  l'intiera  velocità  di  elle,  che  giungono  a  nonhauec 
quelle ,  fe  non  quella  velocità  ,  che  nafee  dalla  loro  altezza; 
quindi  pensò  di  fiflare  la  confideratione  fopra  tale  ritarda- 
mento  della  velocità;  con  che  fi  farebbe  venuta  a  conofcere 
fenza  pericolo  d’errore  la  vera  mifura  dell'acque  gencraltnen* 
te  in  ogni  Canale  inclinato,  ouero  Orizontale,  &  ogn'vno 
haurebbe  potuto  preualerfene,  fenza  necetàtà  di  confiderare 
fe  il  Canale  folle  Orizonrale,  o  inclinato ,  fe  folo ,  o  accoppia¬ 
to.  Ciò  dunque  hà  egli  geometricamente  efequico  nel  quarto 
Libro ,  eh  e  primo  di  quefta  feconda  parte .  Nel  quinto  hà  di- 
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moftrato  alcune  veiliflfime  propofieioni  fcielte  da  molte  altre," 
le  quali,  o  come  fuol  accadere ,  li  fonofatte  auanti  nel  trattar  il 
principale  del  fuo  argomento ,  o  che  volontariamente  ha  egli 
giudicato  bene  l’cfaminare,  &efporre .  Nel  feftopoihà  dif- 
pofto,  e  dimoftrato  quelle,  che  ponno  feruire  per  non  diftribui- 
re  l’acquea  cafo,  o  con  fondamenti  inconftanti,  mà  per  ripar¬ 
tirle  con  regola  ficura ,  e  dipendente  dalla  dimoftratione. 

Hauendo  poi  dimoftrato  il  metodo  per  determinare  lo  fpa- 
tio ,  che  l’acqua  è  atta  a  (correre  in  vn  tempo  certo ,  con  vna 
velocita  altresì  certa  ,  allaprop.  io.  del  lib.2.per  Icuare  anco 
il  tedio  agli  ftudiofi  di  trouare  coll*  efperienza  il  fondamento 
della  mifura ,  e  di  farne  i  calcoli ,  ha  egli  voluto  prender  in  fe 
tal  fatica.  E  però  aggiuftato  vn  Vafo  cubico,  ogni  lato  di  cui 
era  vn*  oncia  di  mifura,  e  che  pieno  teneua  vn'oncia,  e  grani 
1 4 <5.  che  fono  grani  786.  di  acqua  con  vn  lume  quadrato,  ogni 
lato  di  cui  era  d’vn  quarto  d’oncia  di  mifura  ,  ferbandofiil 
Vafo  fempre  pieno;  in  vn  minuto  d’hora  vfcironodal  lume  fo- 
detto  libre  d'acqua  32. &  onde  io. che  fono  grani  252160. 
e  Tefperienza  repplicata  otto  volte  fempre  corrifpofc  appun- 
tino  .  Diuidcndofi  dunque  il  maggiore  di  quefti  numeri  pe’i 
minore  ne  rifultano  onde  cubiche  d'acqua  vfeita  nel  detto  mi* 
fiuto  32  Conformata  quefta  mole  d  acqua  in  vn  prifma 
retto  in  modo  che  la  di  lui  bafe  fia  vn  oncia  quadrata,  ilprifma 
formatone  farà  lungo  onde  3  2  o||f .  Per  confeguenzafecoll* 
iftefs’acqua  fi  formerà  altro  prifma, c’habbia  per  bafe  vnquar* 
to  d  oncia ,  la  Ionghezza  di  quefto  farà  di  longhezza  feftide- 
cuplacon  la  longhezza  del  primo,  giache  vn  quarto  d’oncia 
quadrato,  èfeftidecupload  vn  oncia  intiera  quadrata;  e  così 
la  longhezza  del  prifma  di  bafe  minore  farà  donde  5 133  t/t* 
che  fono  piedi  427.  onde  9  e  canto  fpario  correrà,  o  farà 
ara  a  correr  l’acqua  nclfaltezza  di  piedi  3.  onde  io  j.chc  ta* 
le  appuro  era  l’altezza  d’efla  nel  Vafo  cubico  mentouato  (opra 
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Il  centro  del  lume,  che  infenfibilmente  era  diuerfo  dal  centro 
della  velocità,  benché  fofle alta  fopra  la  baie  orizonrale  dell’ 
fteflopiedi  $.&  onc.  1 1.  per  l'appunto.  Differenza , che  vie¬ 
ne  confederata ,  rifultandone  dalla  proportione  d’effa,  e  del 
quadrato  dell’ oncie  5133  |?*T. cioè  26347976.  col  quadrato 
264182 37.  &  aflutnendofi  la  radice  di  quello  di  oncie  J 140.  o 
piedi  428.  &  oncie  4.  per  lo  fpatio  debito  alla  velocità  dell" 
acqua  in  altezza  di  piedi  tre,  &  oncie  1 1 .  Così  l’Autore  trouò 
il  fondamento  de  fuoi  Calcoli . 

Quella  operatione  ferue  di  efempio,  perche  fi  conofcail 
fondamento,  &ilmodoconcuiracuratiiIìmo  Autore  hà  for¬ 
mato  le  mentouate Tauole .  L’vfo  di  quelle ,  perche  meglio  fi 
capifca,  nefoggiungepervltimo  gliefempij  ne  Canali  incli¬ 
nati,  &  orizontali,  c  fecondo  il  metodo  della  fua  Regola,* 
generale. 

QUANTO  DI  PlV  CV%10SO  ,  E  VAGO  HA' 

potuto  rdccorre  Cornelio  Magni  nel  fecondo  biennio  da 
elfo  confumtndto  in  Viaggi,  e  dimore  per  la  Turchia  refìa 
aijìribuito  in  quejla  Seconda  Parte  in  varie  lettere .4 
ferine  in  Italia .  Parma  per  Alberto  Paloni ,  e  ‘Tao- 
Io  Monti  169Z>  in  il» 

LA  lettura  della  prima  parte  de’Viaggi  del  Sig.Caualierc 
Cornelio  Magni  di  noninferior  attrattiua  di  quello  il 
fia  la  gentile ,  &  erudita  conuerfatione  di  lui  fteflo,  con  la  qua¬ 
le  hà  guadagnato  l’affetto  de’più  riguardeuoli  Ferlonaggi 
dell’Europa;  hà  telo  penofa  la  tardanza  di  molti  anni  prati¬ 
cata  da  lui  prima  di  dar  in  luce  laprefente.  Offerì  elfo  quella.» 
alla  Communità  della  fua  Patria ,  che  refegli  vn  fegno  di  gra¬ 
dimento  non  forfè  per  l'auanti  praticato  con  alcuno  de  fuoi 
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Cittadini,  facendo  battere  vna  Medaglia  in  memoria  del  di 
lui  merito  verfo  fc,  e  del  fuo  amore  verfo  di  lui ,  che  appefa  ad 
vna  Catena  d  oro  gli  fù  donata ,  dando  impulfo  ad  vn  fimile 
honorc  i  Sereniffimi  comandaméti  di  quel  Sourano .  Gli  efem* 
plari  in  breue  tempo  diuennero  Tariffimi,  in  modo  chefeno 
defiderano  hormai  moltiplicate  Feditioni . 

Contiene  quefta  feconda  parte  fette  lettere,  fcrittc  con  ma¬ 
niera  tutta  propria  dell'Autore ,  che  vai  à  dire  tutta  amena ,  e 
che  obbliga  inlenfibilmente  con  dolcezza  il  Lettore  a  veder¬ 
ne  l’vltima  pagina.  D’effe  fcparatamente  diremo  dunque* 
qualche  cofa  in  riflretto. 

Nella  prima  fcritta  à  Monfignor  Giacomo  Giandemaria  di 
fempre  gloriofa  memoria ,  dato  breuemente  conto  del  fuo  ar- 
riuo ,  c  della  fua  dimora  circa  di  due  anni  in  Conftantinopol/, 
breuemente  altresì  ragiona  delle  qualità  di  quella  gran  Do¬ 
minante,  riguardeuoliffima  certo ,  ma  cosìfottopofta  ad  edere 
dagl’ incendi  alterata,  cheaftarne  ventanni  adente  appena 
fimnjifaper  quella  di  prima,  effendoui  tré  forti  fole  difabri* 
che  più  regolari, e  per  confcquenza  più  durcuoli,chefonole 
Moichee,  t  Bagni ,  &iKam,  o  luoghi  di  publico  Alloggio. 
Paffaal  raccontoinappreffo  de*diuertimenti  paffati  nelCar- 
ncualediqueiranno  1^73.  in  Gufa  delSig.  Marchefe  ai  No* 
iantel  Ambafciatorc  di  Francia,  e  delle  ftrauaganti  ccrcmo- 
nie  nuttiali  greche  di  quella  Città ,  fra  le  quali  è  ridicola  quella 
di  collocare  laSpofafopra  divn  Trono,  dou*  ella  per  farfivn 
buon  pronoftico  di  edere  per  riufeire  Donna  di  garbo  ne!  go- 
uerno,  è  obbligataa  ftar  ferma,  &  immobile  per  Io  fpatio  di 
molte  bore.  Alleccrcmonie  nuttiali  foggiunge  qualche  cofa 
delle  funebri  madìmedeCriftiani.  Data  vna feorfa  a  Belgra¬ 
do  Villaggio  delitiofo,  lontano  da  Conftantinopoli  circa  a 
quattordici  miglia ,  &  ammirato  nel  viaggio  il  famofo  Acque¬ 
dotto  parte  antico,  e  parte  riparato  da  Solimano,  racconta 

la 
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la  prefa  di  vn  VafcelloLiuorncfe  ,e  foprad  erto  del  Caualier 
diS.StefanoSanefe  della  nobile  famiglia  Beringucci>  cho 
quali  lolo  generofamente  combattendo  in  più  parti  ferito  rc- 
ftò  prigione  del  Pafcià  detto  volgarmente  Mazzamama .  Di 
quello  Pafcià  haueua  il  Sig.  Cornelio  fa  tra  conofcenza  nel 
primo  fuo  viaggio ,  e  però  non  gli  fù  difficile  il  vederlo  in  oc- 
cafione  d’elTer  egli  venuto  in  Calata ,  e  l’ottenere  la  vifita  del 
Caualiere  fodetto,  anzi  di  goderne  per  qualche  giorno-la^ 
conuerfatione .  Profiegue  doppo  varij  particolari  la  prefa  fi- 
milmente  fatta  da  Tripolini  dVnaNaue  Maltefe,  e  del  Capi¬ 
tano  Caualier  Temircourt  diBellanuille,  che  doppo  elfero 
flato  il  terrore  dell’Arcipelago  prefo,  e  donato  al  Gran  Si¬ 
gnore  rifiutò  di  abbracciar  l’ A  Icorano,  e  faluar  la  vita,  e  gene¬ 
rofamente  mori  decollato.  Fatta  honorata  mcntione  di  va- 
rij  Soggetti  riguardeuoli,  e  precifamente  del  Nob.  Huomo 
Gio:  Antonio  Sodarini,  narra  la  morte  del  Sig.  Abbate  di  No- 
iantel  Fratello  del  Sig.  Ambafciatore  fodetto,  notando  il  cao 
tiuo  influito  di  que5  due  anni  per  li  Minifin  de  Principiali^ 
Porta,  e  finifee  col  racconto  del  fuo  pericolo  inoccafione 
della  pelle  rinforzatali  TElìate  con  molta  ftragge. 

La  feconda  fcritra  a  Monfig.  Pallamani  contiene  il  viaggio 
fatto  dalFAutore  da  Conftantinopoli  per  PArcipelIago  ,  e 
per  Fi  fole  di  Rodile  Cipro,  alla  Palellina,  &  a  Gerulalemme 
in  compagnia  del  Sig.  Ambafciatore .  Haueua  quelli  delU- 
nato  di  non  pallare  l’ifola  di  Scio ,  equini  perciò  fi  fece  lunga 
dimora  pacando  l'Autunno  del  1673.  in  varij  diucrtimenffie 
nel  vifirare  non  lolo  quell'Ifola,  della  quale  perciòTAuroro 
difeorre  a  lungo ,  ma  pure  le  famole  di  Delocoloro  auuanzi 
della  vecchia  luperlìitione,  di  Micone,  di  Paros,  e  diNaxsa  . 
]1  più  curiofo,c  degno  da  faperfi,  èquello  che  appartiene  alle 
marauigliofe  congelationi  trouate  in  vna  grotta  eli  grande  am¬ 
piezza, di  vn  Ifola  poco  lontana  da  Parasi  dal  (ito  detta  Anti- 
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paros.  II  racconto  efprcflfone  già  dall'Autore  invna  lettera 
al  P.Kircbcr,  chequìpursònferifce,  può  leggerli  nel  Mondo 
fotterraneo  del  fodttco  Padre ,  che  la  mcrrc  rutta  volgare ,  e 
tradotta  in  latino.  Conclufo ,  &  intraprefo  il  viaggio  di  Ter- 
rafanta,  fipafsò  all'lfola  di  Pacmos,  poi  a  Stanchi© ,  e  quindi 
a  quella  di  Rodi,  venendo TAurore  trauagliato  dafebrenoti 
leggermente.  Quiui  vennero  alloggiati  alla  grande  per  ordi¬ 
ne  del  (Mazzamamma,  e  fi  fondò  la  fperanza  di  liberatione  im¬ 
petrata  per  equiuoco  dal  Sig.Cornefio,che  pretendeua  quella 
del  fopranominato Caualier  di  S.Stefano  per  gli  vffici  del  Sig. 
AmbafciatoreapprelToil  fodettoPafcià  ,  di  vnoSchiauoIta- 
lianodinome  GiouanniQuirini.  Non  ottante  la  Febre  volle 
l'Autore  vibrare  la  Citrà ,  nel  far  Io  che  crouò  chi  lo  introduf- 
fe  alla  vibra  dVn  figliuolo  del  CandeTartari  Crimenfi  trat¬ 
tenuto  quiui  prigione  .  Quindi  fi  profeguì  con  pericolo  la.* 
nauigatione  finoaCipro,  pola  Saida>aPcolemaida,  a  Giaf¬ 
fa  :  Poi  per  terra  fi  continuò  if  viaggio  finoàGerufalemmey 
douearriuarono  per  le  Fette  di  Pafquadel  1 674. 

Nella  terza  fcritra  al  Srg.  Cardinal  Francefco  Barberini 
habblamola  Vibra  della  Santa  Città  >  del  Santo  Sepolcro, o 
de  Santuari]  dentro,  e  fuori  di  Gerufalemme,  col  racconto 
degl’incontri  hauutico'Grecr,edella  loro  defettibile  funtio- 
ne  del  fuoco  Santo .  Eflendo  quiui  dimorati  il  Sig.  Amba- 
fciatore,e  la  fua  Comitiua dalla  Domenica  delle  Palme, fino 
al  principio  di  Luglio,  fi  narrano  le  diuote  Rintroni  Ecdefia- 
fticheceiebrate  da  noftri  R  efigrofi latini,  e  fpecialmente  quel* 
la,  nella  qualecon  altri  Perfonaggi  confpicui  l’Autore  fu  crea¬ 
to  Caualierodel  S  Sepolcroalcunigiorni  doppo  del  Sig. Am- 
bafcratorc.  Celebra  da  per  tutto  ben  degnamente  la  bontà,  e 
Thofpitalità  de  Padri  Minori  Ofìferuanti,  e  fà  conofcere  Itu 
peruerfa  malitia  de' Greci ,  e  le  bombili  profanatiooi  ,  che 
fanno  di quc'Santuarij»  in  modo,  che  non  folo  in  quefta ,  mà  in 

tutte 
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tutte  1  altre  lettere  pare ,  che  niuna  congiuntura  lafci  di  darli  à 
conofccre  quali  fono . 

Nella  quarta  lettera  habbiamo  in  primo  luogo  il  viaggio 
deiridumea  •  E  curiofo  il  ragguaglio  della  accuratezza >  con 
la  qualegli  Arabi  vicini  al  Territorio  di  Gaza  conferuaoolc 
Razze  di  Padre  in  (ìlio  de  loro  Caualli,  tenendone  vn  autenti¬ 
co  regiftro  conferuato  doppo  centinaia  d’anni,  &èarnmira- 
bile  la  robuftezza ,  e  Beta  de  Caualli  di  quella  genre ,  e  lefor- 
bitanza  del  prezzo  per  cui  fi  contrattano,  non  meno  che  il  ci¬ 
bo  di  cui  fi  nutrono,  confidente  in  certe  Locufte,  che  crefcono 
quim  in  gran  copia .  Ritornatoli  indietro ,  e  venuto  ad  Acri, 
vifitò  quinci  i  Santuari;  ommefii,cioè Nazareth,  il  Monte  Ta- 
bor,  &  altri  luoghi,  &  imbarca  to  palsò  à  Saida ,  di  là  a  Tripoli 
di  Sona.  Fermatoli  quiui  palsò  alla  vifita  del  Monte  Libano, 
e  de  Maroniti, chequiuihabitano,  ede  quali  parla  con  gran 
vantaggio .  Fatro  il  viaggio  per  terra  ad  Àleppo  (  Scala  di  cui 
fe  ne  rende  vna  buona  informatione  ) ne  fece  vn  altro  più  lun¬ 
go  alFEufrate,  doue  giunto,  e  varcatolo  vifitò  col  Sig.  Amba» 
fciatorevna  Fortezza  deTurchi  chiamata  Bir.  Dilà  ritorna¬ 
to  ,  e  paffato  per  la  famofa ,  ma  bora  diftrutta  Antiochia ,  fi  ri¬ 
conduce  al  Porco  di  Bonetto  per  alleftirfi  al  ritorno  . 

Quelìo  fino  all’lfola  di  Milo  viene  raccontato  nella  quinta 
fcritta  ni  dotciffimo,  e  degniamo  Caualiere  Sig.  Conte  Vale¬ 
rio  Zani .  Inquefla  dà  contodcl  fuo  primo  viaggio  ,  fatto  da 
Napoli  a  Terra  Santa ,  e  del  ritorno  di  là  a  Liuorno,  e  poi  r  ipi- 
gliaodo  il  filo  parla  ddl’lfoh  di  Cipro,  e  della  Città  di  Nico- 
fìa  (córrendo  il  più  confiderabilcd  efia .  Da  Cipro  nello  (pa¬ 
tio  di  dodici  giorni  giurile  nell’ Arcipelago  alFIfola  Santori- 
ni ,  e  poi  a  quella  di  Mdo  di  doue  fcriìfe  la  lettera . 

Della  fefta lettera airEminentiffimo  Acciaiuolinon  occor- 
re  dirne  altro,  hauendola  noi  riferita  al  luogo  proprio  nel 
Giornale  di  Parma  in  occafione  d  edere  fiata  ftampata  da  fe 
Fanno  pattato  1688.  G  2  Si 
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Si  racconta  nella  lettimi  vnpericolofo  incontro  hauutoin 
Scio  da!  Sig.  Amba/ciatore,cdaIÌ4  fua  Comitiua  co’Corfari 
Tripolini.  Di  là  /piccatiti  nauigarono felicemente primaalle 
Smirne, e  poi  a  Conflantinopoli.  Di  douc finalmente  partito 
l’Autore  arriuò  per  l'Anno  Santo  a  Roma .  Quiui  hebbe  nuo- 
ua  deirinfaufto  fine,  crebbero  le  liti  fra  Greci>&  i  Minori  Of- 
feruanriper  la  Cuftodia  del  Santo  Sepolcro  alla  Porta  per 
opera  del  Miniftro  Panaiotto.  Viene  però  mitigato  il  ramma¬ 
rico,  che  può  recare  al  Lettore  il  lodetto  racconto,  col  recarli 
in  vltimo  vna  Relatione  de  Santi  Luoghi  ricuperati  del  mele 
d*  Aprile  1690.  mandata  dal  P.  F.  Domenico  di  Latdìzaual 
Procurator  generale  di  Gcrufalcmme.  Quell' vltima  lette¬ 
ra  de! Signor  Cornelio  èieritta àGoa  al  Signor  D.Giufeppe 
Herera  Pacieco . 

Mi  DIALOGI  T^ES  •  1  DE  CO - 
Jìantia  in  aduerfis  •  li  De  Dignìtate  tuenda .  Ili  De 
Amore  erga  /{  empMicam .  Edidit  è  priuatis  Scbedis 
lacobus  Cantellus  SzreriìJJìmi  Mutine  Ducis  Geogra * 
phus.  Mutiti*  y  Typis  H*redum  CaJJtani  1691 . 
in  24. 

GRand*  obligo  ha  V  Autore  Anonimo  di  quelli  tré  Dia- 
logiall’eruditione,&  al  buon  genio  del  dottiffimoSig. 
Giacomo  Cantelli,  non  folo  perche  gli  ha  tolti  dall’ombre ,  in 
cui  farebbero  rettati,  mà  perche  dandoli  allaluce  gli  ha  relì 
confpicui,  facendoli  vfeire  col  nomegloriofiflìmo  in  fronte 
del  Sig.  Malpigli!  Corifeo  della  fifica ,  medica,  &  anatomi¬ 
ca  filofofia,  e  gloria  immortale  dellanollra  Italia.  Tellifica 
il  fodetto  Sig. Cantelli,  nellaLettera  dedicatoria  dihauere 
uouaco  in  quelli  Dialoghi  ^rgumetìtumneninincundum ,  nec 
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inept  e  trattatimi)  tanto  bada  per  qualificarli,  e  quanto  po¬ 
tremmo  dire  vdita  vna  tale  atteftatione,  farebbe  fuperfluo . 

La  materia  del  primo  Dialogo  è  fiata  trattata  datanti  va¬ 
lentuomini,  chefembra  a  prima  vifta  temerità  il  pretendere 
diferiuerne.  Mal*  Autore  nella Prefationcella  pares'cfpur* 
ghida  talecenfura,  aflìcurando  dJ  hauere  fcritto  l  imparato 
non  da  Libri ,  ma  dalla  fitta  conlideratione , e  di  etlerfi  ieruito 
d  argomenti  fuggenti  dalla  ragione .  I  principi)  còquali  reg¬ 
ge  egli  la  fua  f  ilofofia  ponno  ridurli  à  feguenti ,  dedotti  Tvno 
dall  'altro  -  Imaliproprij  di  alcuna  natura  ,  edere  quelli  che 
portano  la  priuatione  de  beni  proprij  della  medefima.  I  Beni 
della  natura  ragioneuole  efler  quelli ,  che  non  fono  communi 
alle  altre  nature.  La  Libertà  deli  elettione  efler  il  bene,  &ii 
male  della  natura  humana ,  che  potendo  efler  infelice  fe  vuo¬ 
le  ,  perciò , è  più  nobile  delTaltce .  Quindi  la  vera ,  e  rigoro- 
fa  felicità  ,  e  Tinfel  icità  poter  cadere  nel  foto  animale  libero  „ 
ne  gli  irragioneuoli  poter  efler  felici ,  o  infelici,  benché  fiano 
capaci  di  bene ,  o  di  male  •  I  beni  adunque ,  &  i  mali  propri; 
del  ragioneuole  efler  quelli ,  che  dipendono  dall*  elettione  li¬ 
bera  del  ragioneuole  5  e  però  tutto  ciò  che  non  dipende  dalla 
volontà  dell*  huomo ,  efser  inetto  di  fua  natura  a  renderlo  fe¬ 
lice  ,  o  infelice .  Nelle  cofe  perciò , che  non  dipe  ndono  dalla 
noftra  elettione  >  nulla  poterui  eflered’  infelice ,  o  di  felice  fe 
non  l'iftefsa  felicità ,  o  infelicità,  la  quale  fola  dipende  dalla 
libertà  noftra.  \ 

Per  altro  edemi  Tinfelicità ragioneuole,  e  lodeuole, quel¬ 
la  cioè ,  che  riguarda  i  beni ,  &  i  mali  proprij  della  natura  hu¬ 
mana;  perloche  grandemente  errare  coloro ,  che  conftituifco" 
no  la  vera  filofofia  morale  neirapathia.  Qucft a  perciò  edere 
la  ftrada  più  certa  per  giungere  alla  vera  felicità  ,  eflendo  im-5 
poffìbile,  che  firattriftiamopervnmalc,  che  dipende  dalla 
noftra  elettione  >c  che  non  procuriamo  di  sbrigarcene .  Ibe- 
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ni  per  altro  propri j  del  ragsoncuole,  eflendo  le  virtù  morali, 
da  quello  fonte  nalcere  1  obligo  del  Filofofo  Criftiano  di  do¬ 
lerli  ,  quando  contro  d'erte  fi  pecca.  Suppofti  quelli  fonda* 
menti  paria  feparatamente  delle  Infermità  corporali,  e  del¬ 
la  morte  llefla ,  e  di  più  .aggiunge  quelle  edere  non  foto  nòru 
dependenti  dalla  noftra  demone,  ma  infeparabili  dalla  no- 
fira  natura,  efsendo  conlccutiue  alle  parti  della  diera  j  onde  fi- 
ficamente  non  fono  mali ,  ma  folo  tali  come  comparate  ad’al- 
tre .  Per  altro  elser  quelli  mirti  di  varij  beni,  e  principalmen* 
té  cauarfene  quel  gran  profitto  pretefo  dalla  natura  di  addot¬ 
trinarci  alla  Morte,  eh  è  il  fine  di  tutte  le  infermità. 

L’Argomento  dèi  lecoudo  Dialogo  è  meno  trattato  da  al¬ 
tri  del  primo,  e  per  verità  difficililfimo  da  trattarli  bene .  L'¬ 
Autore  fi  riduce  a  due  putì  per  ritrouare  1*  obbligo  precilo  del 
Kagioneuole  intorno  alla  difefa  della  propria  ripuratione. 
Chiarifee  primieramente  per  quali  caufe  veramente  ella  fi  of¬ 
fenda  ,  e  pericoli,  d'indi  poi  facilmente  ne  deduce  fin  doue 
debba  difenderli,  &  in  che  modo.  Procedendo  colfolito  me¬ 
todo  deduttiuo  ftabilifee  l’opinione  buona  elsere  la  riputano- 
ne  ;  ma  però  quella,  che  fi  hd  di  noi  da  buoni,  e  conleguen- 
temente  dà  quell  idei  minor  numero .  Ricerca  in  oltre  che  chi 
loda,  o  biafim3  fia libero  da  ogni  timore ,  e  da  ogni  Iperanza 
del  lodato ,  o  del  bufimato  ,  e  che  V  vno,  e  l’altro  lì  conlìderi 
fpogliato  degli  accefsorij  di  ricchezza ,  di  potenza  ,  di  digni¬ 
tà  •  Dalla  conlìderatione  del  quanto  nuocano  alla  verità  Ho* 
detti  parergli!  troua  lé  radici  di  quella  pcrniciofa  maflìma  de 
fallì  Politici ,  che  fi  prométtono  dal  fine  il  rimedio  alia  poca 
ripùtatìbné  dé  mézzi;  ma  mortra  falla  ripuratione  quella  di 
cbilorò,  ùt  qliali  là  cognitione  di  fefteffi  tòglie  l’vtile ,  che  na- 
fcé  dalla  véra , eco!  tempo  hanno  quél  folo  buon  nome,  che  fi 
tiene  sù  la  fuperficie  delle  labbra  di  chi  li  loda.  Mette  per 
malìima  fondamentale  due  edere  icònftitutiui  della  riputa* 
ìlrl  tione  ; 
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tione;  vno  intri«feco,efono  le  operationi  Iodcuòli,  Palerò 
ellrinfeco,&èlalodedebuoni,cóleprenotatc  cautele  •Quin¬ 
di  il  Saggio  hà  due  abbligationi,l5vnadiconformar  le  lueat- 
tioni  ia  maniera,  che  pollano  ficuramenre  fottoporfi  a  11^ 
cenfura  d'vn  retto  Giudice  libero  d.a  pregipdicij  >■  1  altra  d 'io* 
formare  delle  lìefie  i  Buoni  qualhora  accada,  che  fi,af)p  ingan¬ 
nar!  perii  capi  di  fopra  efprefli  .  Perche  poi  d^qyefta  dottri¬ 
na  ne  viene,  che Pintrinfeco  della  ripetanone  dipenda  bensì 
dalla  «olirà  efeitione,  mi  non  Peibinfecp ,  ne  deduce ,  douer 
il  Saggio  dolerli  bensì  del  primo  qualhora  fi  a  lefo ,  ma  non  del 
fecondo,  llfecondoperòdouerficurare,  ma  lenza  inquietu¬ 
dine,  non  con  altro  fine  ,  che  di  far  le  fue  parti,  non  rattrifian- 
doci  punto  qua^d'ancononfi  reparafleTellrinfeco,  faluol'in* 
trinleco  della  ripuratione,  douendofi  riferbare  alla  curva  del 
tempo  molte  piaghe,  che  fempre  manifefta  l  a  verità .  Per  que¬ 
lla  vltima  riflefiione  approua,  che  il  Saggio  o tfefo  nella  riputa- 
tionelafci  alla  cura  del  tempo,  que*  particolari  >  che  portano 
fccograui  pericoli , e  fono  connefliconaffarrdimaggior  con¬ 
to,  mettendo  fra  tanto  nella  prefuntione  di  falfe,  tutte  le  ca¬ 
lunnierò!  moftrar  tali  quelle,  che  non  portano  feco  ieconfe- 
guenze  accennate.  Prefcriue per  altro,  che  nel  ciò  fare  s3of- 
ferui  la  moderatione  rigorofa  dVti  incolpata  tutela ,  ne  dell* 
offenfore  fi  propali  altro  male,  che  Pìnfeparabile  dalla  Cau- 
fa  ;  e  che  il  tutto  facciali  fenza  fdegno ,  lenza  fp rezzo ,  e  fenza 
offefadelPoffenfore ,  tacendo  i  di  lui  viti/,  benché  poceflero 
giouaralPintento,  equantunquenotorij.  Ricorda  dfer  que¬ 
llo  vfficio  di  necetfità  non  di  elettione  sin  maniera  che  fe  il  ta¬ 
cere  non  pregiudica  alla  riputatone ,  tacer  fi  dee.  Efiendo 
poi  imponibile  il  chiuder  del  rutto  la  bocca  a  detrattori ,  co¬ 
manda,  che  doppo  la  prima  difefa ,  nulla  fi  curino  le  loro  ma- 
ledicenze.  Per  vltimo  dà  due  auuertimenti  molto  vtrli  ;  vmo 
per  rutti,  &  è  ingannarci  noi ,  che  crediamo  tutto  il  mondo  ri¬ 
flettere 
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flettere  alle  noftre  contingenze ,  quando  per  Io  più  pochi/fimi 
vi  ripenfino ,  e  di  quei  pochittìmi  alcuni  foli  ignorano  la  veri¬ 
tà  jl’alcro  per  gl’innamorati  della  gloria, e  confeguentemente 
meno  perfetti  ;  mentre  le  maledicenze fono  tal  hora  cagione, 
che  facciano  maggior  colpo  l’attioni  lodeuoli ,  che  farebbero 
fenza  il  contratto,  reftare  incognite  .  Per  altro  conclude  la  Su¬ 
perbia,  e  la  V iltà  ettfer  V itij ;  e  la  Virtù  che  conftituifce  rintrin- 
Icco  della  Ripntatione,eflerroggetto  del  Saggio. 

Le  calamità  infeparabilidal  Politico  baftanoper  far  cono- 
fccre  l'vtilità  deirargomento  del  terzo  Dialogo.  Quello  ben¬ 
ché  fia  trattato  da  altri  grauiffimi  Scrittori ,  e  fpecialmente  fra 
moderni  da  Giufto  Lipfio ,  ha  però  vn  nonsò  che  di  particola- 
rizzato  in  quello  Dialogo,  che  riduce  la  maceria  al  pratico; 
onde  con  riputatone  dell’Autore  poffa  pattare  per  dottrina 
non  infegnata  prima  da  altro  Libro .  Non  v’ettendo  lamento 
più  frequente  nelle  Repubbliche  di  quello  che  riguarda  io 
pubbliche  calamità  di  qualunque  forte  fiano,  primieramente 
attender  Autore  a  far  conofcere  quanto  fia  condanneuoleil 
lagnarli  di  ette  in  coloro,  che  lotto  fpecie  di  Amore  al  Pubbli¬ 
co,  cercano  il  proprio  vantaggio ,  o perche  fperino  con  limili 
querimonie  di  abballargli  altri,  e  di  promouerfcftettì,  oper- 
che  penfino  di  pefear  finalmente  la  propria  fortuna  nel  torbi¬ 
do  .  Quindi  detetta  chi  condanna  le  fregolatezze,  ma  intan¬ 
to  le  pratica,  e  loda  lefattczza  d'vna  vita  bcne®inftituita ,  ma 
non  fi  cura  di  praticarla  .  Quando  poi  anco  è  libero  da  fodet- 
ti  lentimenti  non  punto  generofi ,  chi  fi  duole  delle  pubbliche 
calamità,  non  perciò  lafcia  di  recedere  dalla  norma  propria 
del  Saggio: quando  che  fono  due  cofe  differencifiime  lauri- 
ftarfi  de  mah  della  Repubblica,  il  che  è  vitiofo  pet  lo  detto  nel 
primo  Dialogo,  &  ilprocurare dimetterai  rimedio  al  cho 
ogni  membro  politico  è  obbligato.  Potendo  fembrare  Arano 
che  il  Saggio  rattriftar  non  fi  debba  de  mali  quantunque  gran- 
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di  della  Repubblica,  per  dimoftrarne  la  verità  ditale  afferra 
paragona  infieme  la  relatione ,  c’habbiamo  con  noi  fteffi  >  con 
la  Repubblica  fpeciale  in  cui  viuiamo,  ccon  la  Repubblica 
yniuerfale  di  tutti  i  Ragioncuoli .  Da  quefta  confiderà  rione* 
c  dal  riflettere,  che  nelle  l'peciali  Repubbliche  non  accadono 
mali ,  che  non  rifultino  in  bene  di  tutta  la  grande  Repubblica 
ragioneuole,  e  che  fi  come  il  bene  della  fpeciale  Repubblica 
dee  preferirli  al  noftro  particolare,  cosi  a  quello  preferir  fi 
dee  il  bene  della  Repubblica  vniuexfale,  ferma  confcguenza 
del  fuo  affuoco  •  E  perche  non  refti  difficoltà  nel  punto  prin¬ 
cipale  ,  con  ragioni  conuincenti,  proua  quanto  fiagioueuolc 
al  Mondo  politico  la  viciflitudine  delle  particolari  politiche 
raddunanze,di  cui  fra  gli  altri  benhèconfiderabiliflìmo  quello 
della  fperanza  di  migliorare  condicione  ne  friferi,  c  del  timo¬ 
re  di  peggiorarla  nc  fortuna  ti.  Quefte  rifleflioni  nonafloluo- 
no  però  il  Saggio  dall’obbligo  di  procurare  a  tutto  fuo  potere 
rindennicà  della  fua  fpeciale  Repubblica  ;  si  come,  che  al  fi- 
fico  della  intera  natura  giouino  le  corruttioni,non  1  affolue  dal 
obbligo  di  curarli  nelle  infirmiti  corporali ,  benché  non  deb-» 
ba  fentir  per  effe  triftezza,  ne  dolerli  della  morte  medefima. 
Di  quello  debito  giudica  neceffario  più  ampiamente  par- 
Iare,affegnando  le  primediIuiorigini,perchcfencconofca 
la  vera  natura  ;  perlochc  confiderando  le  cofe  fin  hora  riferi¬ 
te, e  riflettendo  la  viciflitudine  politica  allegata,  checorrifpon* 
de  al  continuo  moto  di  corruzione, c  di  generatione  del  tìfico 
effer  ragioneuole  >  c  propria  del  Mondo  ciuile ,  nc  forma  vn 
fiftema  di  quefta  lorte .  Riconofce  due  primari]'  principi]*  del 
noftro  efferevoofifico  percuifiamo,  l'altro  ci  uile  pcrcui  vi¬ 
uiamo  in  commercio  col  refto  de  Ragioncuoli  ;  Di  più  riflet¬ 
te  effer  fubdiuifi  ambidue  quelli  principi]  in  altri  due  fubal- 
terni,  in  modo  che  il  primo  tìfico  fia  Dio  ,  il  fecondo  la  noftra 
tìfica  conflitutione ,  il  primo  ciuile  fia  tutto  il  Mondo  politico, 

H  il  fe- 
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i!  fecondo  la  fpeciale  Repubblica  incui  amiamo.  Tantiaf* 
ferma  effer  i  fini  del  nofiro  operare,  da  quali  nafee  la  vicidku- 
dine .  Porge  la  fimilitudme  dVn  Orologio  a  ruote  ,  nel  di  cui 
elatere  riconofcela  primamente,  che  regge  il  tinto,  c  negli 
alci i  membri ,  parte  dequali  accelerano  il  moto ,  e  parte  lo  ri¬ 
tardano  ,  e  con  £iò  formano  il  tutto  della  machina ,  i  diuerfi 
moti  del  ragioneuole  verfoifodettiprindpij  celcr^e  ritarda¬ 
ti  refpettiuamente;onde  con  la  vicidìtudine  refta  ordinatala, 
machina  di  tutto  il  corpo  politico*  Celere  è  il  moto  per  e  (em¬ 
pio  verfo  il  primo  principio  ciu ile  »  per  cui  fi  formano ,  paci, 
leghe,  confederaciond  ma  ritarda  quefto,  il  moto  verfo  il  fe¬ 
condo  purciuiIe,cercaodofidag!Jintere(fatiIa  faiuce  delle  lo¬ 
ro  fpeciali  Repubbliche.  Veloce  altresi  è  il  moto  al  fecondo 
ciuile,  onde  il  ben  publico  fi  preferifce  al  priuaco  *  Ma  viene 
ritardato  dal  moto  nel  fecondo  principio  fìiica  ,dfendo  ogni 
vno tenuto  alla  cura  della  propria  indennità;  per  lafdar  da 
parte  il  moto  del  principio  tìfico  primo,  da  cui  tutti  gli  altri 
vengono  regolati  *  Caminanda  con  queft*  ordine  il  fifiema 
politico,  feguono  per  confeguenza  le  viciflìtudini  ;  quanto  più 
poi  peruertendofi  lordine,  ne  ferbandofi  metodo  ne  moti 
preaccennati  f  Non  laida  pcròdicauarne  grandillimi  beni 
la  Prouidenza  diuina  y  fràqualiilmafiìmoanoi  cognito,  o 
Lmcercezza  degli  altri  beni  ch’ella  necaua  ,  per  cui  fiamo  fue- 
gliati  all’ordine  prefcrittoci  dalla  naturaci  doue  fapédo  Tefi- 
to  delle  contingenze  y  che  ci  paiono  funefte,  faremmo  tepidi 
nel  far  la  noftra  parte*  il  refio  del  Dialogo  feende  al  hipoce- 
tico,fpiegandoIaformapropriadigiouarc  alla  Repubblica, 
e  d’impcdirnei danni  ;  L 'obbligo, dhabbiamo  di  farlo  non 
ofiante  i  pericoli ,  che  s’incontrano  ;  La  raffegnatione  nella 
prouidenza  Diuina,  qualhora  Peperà  notìra  nongioua,  eia 
fiduccianelPaiuto  del  Sommo  Motore  ,  che  può  rimcdiaro 
alle  cofe  anco  fecondo  noi  difperace . 

In 
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In  fine  dal  Manoscritto  vi  erano  due  vcrfi  Greci ,  ma  così 
cancellatile  guadi,  che  non  fi  capironoprimadeli’iffipreffione; 
doppo  poi  raccappezzandonc  molte  parole  fi  è  venuto  à  ca¬ 
pire  elTere  gTinfra  feruti 

(/.av  eternaci  Hye  x.j  ukRmm  ?  cL'7rùh»t[JLnVt 
afàct  yjyct  fi^ctf  ti  iasoesfyoig-l  tvÙì£K, 

PITTARE  SCELTE  ,  E  DICHIARATE  DA 
Carla  Caterina  Patina  Parigina  Accademica.  Colo¬ 
nia  apprejjb  Pietro  Mancati  1691,  in  fai. 

EOtferuationegià  fatta,  che  non  oftanteTeflerui  Tempre 
fiata  tanta  letteratura  nel  (erto  femminile, &  efleruene al 
pari  de  Secoli /corti,  ne  noftri  tempi,  quanta  bada  perdio 
non  fia  cofa  rara ,  nulladimeno  accadendo,  che  fopra  di  alcu¬ 
na  femmina  dotta  fi  filli  la  rifleffione,ficonfideri  quefta  dagli 
huomini,  e  fi  voglia  far  comparire  per  vn  prodigio.  Paren¬ 
do  a  noi  ciò  di  molto  pregiudicio  alla  verità  s’afterremo  da 
caminar  quefia  Strada  in  occafione  di  riferire  la  prefente  fati¬ 
ca  della  Signora  Patina ,  la  quale  da  gran  tempo  cognita  per 
la  fuaeruditione  alla  Repubblica  de  Letterati,  può  fola  forte* 
nere  il  decoro  del  Tuo  fello.  Ella  è  vna  grande  gloria  delfuo 
dottifiimo  Padre,  mentre  ancor  Donzella ,  e  di  etàfrefca,s*- 
è  fatta  hormaiconofcere  erudita ,  e  filoioga  in  molte  congiun* 
ture  ,  come  fa  nel  prefente  Volume. 

Vanno  attorno  tagliate  in  rame  snoltiflìme  Pitture  de  più 
celebri  Pittori  del  Secolo  pattato ,  c  del  prefente .  Mà  non  cf- 
fendo  raccolte  inficine  in  Libri ,  ne  illudiate  di  alcuna  Spie- 
gationc, pare  che  manchino  di  vnbuon  prefidio,per  afficurarfi 
appretto  à  Poderi  l’immorraiità  ,  fapendefi  per  altro ,  quanto 
a d  effe  pregiudichi  il  Tempo.  Non  può  perciò fe  non  lodarti 
la  virtuofa  Curiofità  della  Signora  Carla  Caterina,  che  {cie¬ 
li  z  glien- 
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glicndone  alcune,  e  fpiegandole,  è  venuta  a  metterne  in  deuro 
V  immortalità . 

Le  vnite ,  e  (piegate  in  quedo  Volume  fono  di  due  forti  ; 
per  la  maggior  parte  cioè  facre ,  &  alcune  poche  profane .  Le 
più  intigni  fono  di  Titiano,  di  Leonardo  da  Vinci  (di quedo 
grand' huomo  ne  reca  vnafola  fiata  già  di  Francefco  I.&  hora 
di  fua  Cafa)  Di  Paolo  Veronefe ,  de  Caracci ,  del  Poufsinot 
delTintoretto,  del  Badano.  Euui  vn  didegno  della  famiglia 
del  celebre  Tomafo  Moro  fatto  già  dall'Olberiio.  Il  Fatto  d'¬ 
eterna  memoria  della  liberatone  di  Vienna  dal  formidabil 
afledio  deTurchi  del  i68$  l'hà  perfuafa  a  riferirne l'Iftoria 
dipinta  da  Pittore  non  comparabile  co’mentouati,&  in  ciò  fa¬ 
re  ciporgevnafua  Oratone  latina,  in  tal  congiuntura  da  lei 
(teda  recitata  in  Padoua.  Hà  Umilmente  hauuto  badanti  mo- 
tiui  per  mettere  in  fine  dell'  operai  ritratti  della  Famiglia  Pa¬ 
tina»  doue  ella  della  appare  inattitudine  tale,  che  ben  può 
dirli,  che  porti  in  fronte  i  fegni  del  fu®  genio  letterario ,  no  tu 
lafciando  nella  dichiaratone,  di  fare  vna gentile,  &  erudita 
confederatone  fopra  la  prefente conciatura  di  capegli  vfau.» 
dall’altre  del  fuo  fedo  . 

Nella  Dichiaratone  peraltro  delle  pitture,  procede  ella 
con  maniera  affai  difinuolta  ,c  franca.  Racconta  ciò  ch'ap¬ 
partiene  alla  Storia  efprefla ,  &  al  modo  d*  efprimerla  del  Pit¬ 
tore,  fermandoli  fpedo  negli  Paranacronifmi  de’Perfonaggi, 
degli  habiti,  e  dell'altre  circondanze  vfatefouentedanodri 
Pittori  Italiani,  e  frammifehiando  i  lumi  di’certe  notitie,  che 
rendono  la  fatica  più  diletteuole.  Dice  del  Pittore,  e  della*, 
di  lui  maniera,  ciò  che  viene  richiedo  dal  fuolndituto. 
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mi  lfdolfi  alias  lbwmlf  dkti  au 

fuam  Hiftoriam  Aetbiopicam  ante  bàc  editam,  Com- 
mcnldrius ,  in  quo  multa  bum  ter  ditta  fu  pus  narrati - 
tur  )  contraria  refelluntur  :  dtque  bac  occafione  prtter 
res  Aetiopicas  multa  Autorum ,  quidam  etiam  Sacre 
Scriptum  loca  declarantur ,  aliaq ;  plurima  Gtoprapbt = 
cd ,  Hiftorica  ,  Zp*  Critica  ,  in  primis  'vero  antiqui . 
tattm  Ecclefiafticam  ìllujìrantia  alibi  band  facile  ob - 
bùi  exponuntur ,  C£*c.  Francofurti  ad  Moenttm  fumpt. 
Job  DauidZunneri  Typ,  Martini  ìàqueti  i  <5 91, in  ibi. 

PEr  que'pochi  de  noflri  Iralìanìj  che  forfè  no’l  fanno ,  ba¬ 
derà  l’auuifare  efferqueft'Opera  del  famofo.e  celeberri¬ 
mo  Poliglotto  Signor  Ludolfò ,  Commentario  delPIdoria^ 
Etiopica  Campata  dell' Anno  1681  ■  in  Francfort  da  Balta- 
far  Criftoforo  Vuftio,  la  quale  didima  in  quattro  parti  col 
metodo  fuccinto,  e  proprio  ,<ei’n  forma  pri mo  della  natura  , 
&  indole  del  Paefe.c  degli  habitanti;  fecondo  del  Gouerno 
politico  ;  terzo  dello  flato  ecclcfiaftico  ;  quarto  delle  mate* 
rie  priuate ,  della  letteratura ,  economia  .  Sic.  Libro  per  al¬ 
tro  così  noto ,  eh’ è  già  (lato  tradotto  in  Inglcfe  fauclla ,  &  ita 
Francete  ridotro  in  compendio,  che  per  alcuni  rifpetti  non  è 
però  dall’Autore  collaudato  ,  e  fi  và  afpcttando  dataal  publi» 
co  vn’altra  tradutionc  già  fatta  in  lingua  Slaua-Ruffica  . 

Hora  dunque  dandole  la  maniera  hidorica  rendeua  l'¬ 
opera  incapace  di  allegationi,  di  tedi, di  Critica,  e  che  tutto 
quedo  pure  pareua  neceflarijflìmo  trattandoli  di  argomento 
incognito,  intricato  ,  e  confuto  per  mille  fauole  de  Roman¬ 
zieri,  edi  poco  fedeli  Scrittori,  peri' ambiguità,  e  (carfez* 

za,  eoo 
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za ,  con  cui  nc  hanno  parlato  gli  Antichi,  e  per  altre  dfuerfo 
cagioni,  (Cimòfin  da  principio  il  dottiamo  Autore  difuppli- 
re, rifondendolo  vn  Commentarioappartato,  quanto  non., 
poteua  capire  neiriftoria  •  Haueua  egli  penfiero  di  (Campar¬ 
lo  Cubito  doppo  fedjtionedcll  opera  principale,*  ma  difCratto 
da  publici  maneggi,  ne  quali  non  è  meno  celebre,  di  quello 
il  fia  nelle  letterarie  Se  erudite  occupationf,  hà  douuto  diferir¬ 
ne  la  pubblicatione  fino  all’anno  già  feorfo . 

Sono  per  così  dire  innumerabili  le  particolarità  efaminate 
in  quefT  opera  ;  onde  dificiliflìmo  farebbe  per  non  dirlo  im¬ 
pedìbile,  il  ridurle  a  determinate  categorie.  Habbiamo  of- 
feruato  che  facendone  lo  Beffo  Autore  vnafomma  prefitta  à 
tutto  il  Trattato  dimoiti  foglij ,  ha  tralafciatò di  accentiamo 
diuerfe  fubalternebenfi ,  ma  chenonponno  fupporfidipoco 
conto  per  la  materia. 

Tiene  egli  fcrupolo fornente  obbligato  Pittorico  ad’infor- 
mare  il  Lettore  de  fonti,  daqualihabcuuto,  accioche  coa¬ 
tti  del  fondamento  delHftoria,e  però  nel  Commentario  a  Ha 
Prefatione  tutto  fioccupa  nell' informarci  di  quanti  hanno 
fetitto  di  queft'atgomento,  c  nel  fare  vna  diligentiflìma  crifi 
di  quelli ,  ch'egli  hà  potuto  vedere ,  ridueendofi  a  pochittimi 
gli  non  veduti.  Fra  gli  Autori  del  tutto  riprouati  tengono  i  pri 
mi  luoghi  come  affatto  bugiardi;  primo  Damiano  Goes ,  cho 
mandò  in  luce  alcune  notitie  dii  rutto  fauolofefpettaotiad  vn 
Matteo  fuppotto  Legato  del  decantato  Prete  Giouanni  ad 
Emanuele  Rèdi  Portogallo, con  vn  Epiftolad  Piena  Regina, 
&  altri  fògli  di  fimil farina  {Campati Fanno  1 532.10  Anuerfa,c 
del  1 6 1  8 JnDodrcóC,e  che  dindi  fece  imprimere  vn  altroLibro 
chededxòal  Sommo  Pontefice  di que* giorni  intitolatolo 
Religione ,  &  mori  bus  JEnopumi  fecondo  Ludouico  Vrrcta, 
che  ftampò  in  lingua  Spagnuola  PHiftoria  Ecclefia(C/ca,poli- 
?ica,  naturale,  e  moralè  dell’Etiopia, confutata exfrofofo dai 
t'-*  *■  "  *  P.  Ni- 
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P. Nicolò  Godigno  eoa  va  Libro  Campato  in  Lione  l’anno 
1615  ,\terzo  Giacomo  Baratti  Italiano,-  il  di  cui  fauolofo  li¬ 
bercolo  con  ftupore  del  Canfore  fu  niìampaco  in  Italia,  e  tra¬ 
dotto  in  lingua  ingfcfe  $  quarto  Paulo  Giouio  nel  Libro  delle 
fucHiftorie  18. parlando  della  Guerra  de  Mummaiuchi  di 
Egitto;  quinroTzaga-Zaaho  di  cui  contiene  vna  Confezione 
di  Fede  tutta  corrumentitia  il  fodetto  Libro  del  Goes .  Gli  al¬ 
tri  Autori  e/aminati ,  e  riferiti  come  poco  appoggiati  dalla  ve¬ 
rità,  che  fono  in  gran  numero,  hanno  prefa  da  fodetri,  o  fi  fo¬ 
no  fidati  di  Relationi  poco  vere,  o  hanno  sbagliato  per  altre 
ragioni,  non  rodando efclufa  dalla  cenfura  ne  Pepinola,.  a  Ni» 
hufio,  di  Leone  Allatio,  che  fi  troua  foggiuntaadi  lurSim- 
micci,  ne  l’opera  de  Emendatìone  temporum  dello  Scaligero. 
Gli  approuati  dall’Autore ,  che  fi  riducono  fopra  tutti  a  Padri 
della  Compagnia  nelle  loro  annue  Refationi,&  fpecialmen- 
rc al  P.  Baltafar  Tellez  nella  fui  Hidorìa  Etiopica*  vengono 
ancor  elfi  riconofciuti  in  quefto  Commentario  al  confronto 
della  Orili  ;  e  perche  è  feruito  al  principale  dell  Opera  la  viua 
voce  dVn  tale  Gregorio  Abeflino  ,,  fe  ne  racconta  non  foio  la 
qualità  ,elerudinone,  ma  fi  recano  lettere  da  lui  fcritte  Etio¬ 
piche,  ma  conia  loro  traduzione latina  * 

Nel  Commentario  al  primo  Libro  ,  che  tratta  dell’Indole^ 
qualità  ,  eftenfione  ddPÉtiopia,fifpiegano  in  primo  luogo  le 
cole  appartenenti al  nome,  alTongme  ,  alla  tranfmigrationc 
degli  Abdfini  ,  fi  moflra  malamente  dedurli  tal  vocabolo 
dili’figìciaco AuaJìs,Q\x?KO  04/ffign ificaodo  quefto  c etti luo* 
ght  h  abitati  in  mi  zzo  all*  arena  dislubicara  ,<  come  ifole  itu 
m  e  zz  o  a  1  via  r  e ,  e  veramen  t  e  de?  i  uar  fi  dall  *  A  rabico  Haba fc& 
che  (#gi\ifi:a  ùovuerdt&ci  proprio  é'  vna  moltitudine  quafi  ac¬ 
cidentalmente  raccolta  in  vno.  Non  vfa re  però  du  marnarli 
cori  tu!  nome  que' Popoli1,  ma  più  torto  feiuirfi  di  quello  di* 
Etiopi,.  voce  per  alerò  efttfu  a  molte  altre  parti  per  la  confu- 

fione 
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lìone dell9 antica  Geografia,  che  con  vtile  perPintelIigènzi 
dell’anriche  hiftorie  molriplicementc  fi  efamina.  Si  ftabthfce 
con  moire  congetture  gli  Abdììni  antichiflimamente  ,enoiu 
come  vuole  Io  Scaligero  a  tempi  pofleriori  di  Procopio  tran» 
fmìgrati  dall'Arabia  nell'Africa  >  &  in  foftanza  i  Sabei ,  e  gli 
Homcriti  edere  fiati  vn  folo  Popolo,  offieroandofi  incidente¬ 
mente  lo  fuario,  che  fanno  nelle  lingue oriétalii  punti  vocali, 
ne* nomi  eftranei,edidiucrfa  fauella,e  dandoli  altri  faggi 
della  confufione  negli  antichi  Geografi ,  e  con  tal  occafione 
parlandoli  del  nome  di  AxumitA  dato  agli  Abeffini  dalla  lo¬ 
ro  regia  Città  ,  con  cui  furono  nominati  da  Greci .  Emenda 
vnafuaaffertione,  concuihaueua  detto,  fidatoli  dello  Scali¬ 
gero,  che  lo  prende  dal  Golzio,  trouarfi  mentione  degli  Abef¬ 
fini  in  vna  Medaglia  di  $eaero,c  con  la  fede  deirHarduino, 
che  loda  con  titoli  derudittifiimo,  e  di  diligentifsimo,  giudi¬ 
ca  la  Medaglia  veduta  dal  Golzio  edere  fiata  mal  confcruata 
portar  le  lettere  di  Kabafa  Città  deirEgitto.  E  curiofa,& eru¬ 
dita  la differtatione,  che  foggiungedelPaefede  Pigmei,  o 
gliequiuoci,  che  ne  gli  Scrittori  cagiona  la  parola  d’india  , 
ed'Indiani  variamente  applicata, efutfegucntemence  i  confini, 
&  il  fito  col  rcfto  corografico  malamente  defcricto  della  vera 
Etiopia, c  la  non  buona  intelligenza  della  parola  Edom  con  cui 
il  Seno  Arabico  hebbe  il  nome  di  mare  rodo  communicato  poi 
per  fino  alieno  Pcrfico.  Premeffo  quanto  alterino  la  verità 
gli  errori  delle  note  numeriche  nelle  lingue  onerali, fiima  bene 
di  riferire  il  numero  de* Regni  degli  Abeffini  fecondo  il  Go- 
digno,  benché  negmdichi  confuta  la  numerata,  e riproua  che 
Coiamnm  fia  l’antica  Mcroc,col  deftriuerla  ful'Idea  datacene 
dagli  Antichi .  Seguono  varie  ofleruationi  in  confermatione 
del  natura  le  raccontato  neirifiona  intorno  allaquahtà  della 
Zona  torrida,  alla  fomma  freddezza  dell’aria  fecondo  la  fiuu 
natura»  alle  Pioggie  maauighoie ,  &  a  Venti  impctuofiflìmio 

Tiene, 


DE  LETTER  AT  I  é3 

Tiene,  che  i  fonti  habbiano  la  loro  origine  da!F  acque  plura¬ 
li,  e  nega  il  commercio  d’efiì  col  mare,  nel  che  attenderemo  (e 
punto  lo  pervaderanno  le  ragioni  del  Sig.Ramazzini,  eia  pe¬ 
rennità  de  Fonti  Modonefi  anco  nelle  Ragioni  di  vniuerlale,  e 
di  longhiffìma  ficcità .  Refìa  pienamente  trattato  quanto  pò- 
teua  defiderarfi  per  dimoftrare  non  folo  i  veri  fonti,  &  il  corfo 
del  Nilo,  vn  braccio  di  cui  è  il  Fiume  Nigri,  ma  rinfuffiften- 
za  del  fauolofo  fiume  Sabbatico,  o  Sambationc  degli  Ebrei . 
Nella  parola  Dudam>  che  due  volte  fole  trouandofi  cella  Sa¬ 
cra  Scrittura,  è  di  quelle,  che  difficilmente  s'intendono ,  e  dai 
Settanta  è  fiata  voltata  Mandgr  agora  con  diuerfe  congetture 
occafionace  dal  Viaggio  fcritto  in  lingua  Alemanna  del  Sig. 
Principe  di  Radzuil ,  giudica  intenderli  vn  certo  frutto  detto 
Mauz,o  Mnfa deferiteo da  vari] Botanici.  Confermando  la 
merauiglia  di  molti  firauaganti  animali  dell'Etiopia  >  foftiene 
THipoporamo ,  e  fiere  il  Behemodé  i  Giobbe,  rifoluendo  le  ra¬ 
gioni  addotte  in  contrariodel  Frantzio,e  recando  quelle  del 
Bochaito .  Curiofiflìcnoè  ciò,  che  fcriue  delle Locufte,  cho 
portano  da  nno  incredibile  agli  A  Iberi,  &  alle  biade  dell’Etio¬ 
pia,  compenfandone  in  certa  maniera  il  danno  collctfcr  elle¬ 
no  commeftibili,  e  di  buon  gufio,  anzi  fané  contro  al  fenci- 
mcnto  del  Velfchio;  con  occafione  ài  che  (piega  alcuni  dub- 
bij  Scritturali .  Ne  meno  ei  uditamente  foggiunge  quanto  può 
illuftrare  la  notitia  del  talento,  Se  habilità  degli  Abeffini,  &  al¬ 
tre  genti  Africane ,  e  fà  il  confronto  dell’Etiopica  con  le  lin¬ 
gue  Ebraica ,  &  Arabica  ,  moftrando  altresì  l’impoffìbilità  di 
affegnar  numero  alle  lingue  diflferentiflìme  di  tutto  il  Mondo, 
c'hanno  indarno  pretefo  di  fa  re  9  leuni  Scrittori . 

Moltiffime  fono  le  nodtie,che  porge  il  Commentario  al 
fecondo  Libro  Spiegando  , confutando, e  numerando  i  varij 
nomi,  con  cui  è  chiamato  il  Rè  degli  A  bellini  ;  ma  il  più  necef- 
fario  a  faperfi  ci  pare,  che  Ih  due  eflere  i  principali,  c  che  pon- 
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no  dirfi  proprij,  vno  che  gli  fi  dà  nel  Battefimo ,  l'altro  che  af- 
fumecol  Regno.  A  quanto  nelflftoria  racconta  delle  Fami¬ 
glie  ,  c  della  fucceffionede'Rè  degli  Abcffini,  fra  le cofe  più 
confiderabili  è  la  fede  aderita  degli  Atti  di  S.  Areta  martire* 
&  il  lume  che  fe  le  porge.  Similmente  aggiunge  importanti 
notitie  allo  fcritto  in  materia  della  ftrana  foggettione  degli 
Afiatici,  e  degli  Africani,  de  pt  incipali  nemici  degli  Etiopi, 
della  memorabile  guerra  degli  Abefiìni  col  Rèdi  Adel ,  delle 
vere,  e  delle  falfcLegationi  degli  Abefifmiin  Europa,  e  nell' 
Afia,  de  giudicij,  e  delle  pene  de'  delitti,  e  reca  due  recentiflì- 
me  informationi  dello  fiato  prefente  di  quel  Regno . 

Commentando  il  terzo  Libro  in  cui  fi  raccontano  le  mate¬ 
rie  Ecclcfiaftiche,  didimamente  portai  principali  Capi  della 
pfeudolegatione  di  Matteo  Armeno  già  edita  da  Damiano 
Gocs;  fpiega,  e  racconta  la  cagione  della  circoncifionedegli 
Africani  anco  nel  fedo  femminile;  ftabihfce,edillucida  l’Apo- 
ftolato  agli  Abeffini  di  S.Frumentio  folodiquefto  nome,  e 
primo  che  ad  efsi  portale  THuangelo  alcuni  anni  doppo  che 
f ù  fatto  Arciuefcouod’Aleffandria  S.  At3nafio,  argomentan¬ 
do  anco  da  quefto  capb  fuppofititij  il  Canone  36.  e  42.de! 
Niceni  Arabici;  reca  notitie  della  morale,  e  dell  Afeetica  di 
quei  Popoli,  e  di  vari;  Soggetti  più  celebri;  parla  delle  verfio- 
ni  della  Sacra  Scrittura  nella  Lingua  Etiopica,  ricercandone 
lorigine  affai  dubbiofa ,  c  raccontandone  non  folo  le  editioni 
fatte  del  tutto,  e  di  partì,  ma  que'  manoferitti  che  fe  ne  trouano 
in  Europa;  Ad  illuftratione  del  Codice  Etiopico  de  Concili,  e 
de  Canoni,  veduto  dall’Autore  in  Roma  neH'bofpitio  degli 
Ahefsini,  e  che  dice  transferico  nella  Libreria  Vaticana,  tra* 
fcriuc  l’epiftola  prefittali  del  Rè  Zera-Giacorno  à  Monaci 
Etiopi  di  Gerufalemme,&  vn  fpecimine  de  Canoni, c  Statuti 
detti  degli  Apoftoli  ;  facendo  vna  dotta  dittcrtatione  fopra  la 
loro  fincerità*  c  prouandoli  ancichifsimi,  e  col  Beueregio  pro¬ 
babile 
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bilancine  compilaci  daS.  Clemente  Alefìfandrino  da  Concili 
preceduti  ilNiccno.  Similmente  porta  vna  Liturgia  per  ex- 
tenfum  perche poda  feruire a  curiofi  di  tale  materia.  Gene** 
ralmenre  afferma  delle  altre  Scritture  degli  Etiopi  eder  elle¬ 
no  quando  conuengonoconquelledeGreci  lemprepiù ami* 
che  del  Concilio  Calcedonenfe,  poiché  gli  Etiopi  doppoil 
fodetto  Concilio  nulla  hanno  prefo,  che  fia  flato  communc 
con  elfi,  ma  bensì  auanri .  Palla  l’Autore  al  dogma,  &  iiiuftra 
lecofe  raccontate  neiriftoria  deLSimbolo  degli Etiopi,  del 
riprouar,che  fanno  il  fodetto  Concilio,  del  lorofentimcnto 
intorno  alla  proccflìone  dello  Spirito  Santo,  della  loro  opi¬ 
nione  circa  lo  fiato  dellanime  doppo  la  morte,  e  intornoal 
Purgatorio .  Si  ferma  ad  offeruare  il  Culto  degli  Etiopi  verfo 
la  Beatilfima  Vergine,  che  trapala  i  limiti  del  fencimcnto  Cat¬ 
tolico,  perche  procede  dal  non  difii  iguer  cfli  le  due  nature  nel 
Redentore,  onde  fecondo  ilnoftro  credere  non  capifcono 
come  fi poffa aderire  Deipara;  &èben ofleruabile  ciò,cho 
l'Autore  foggiunge  a  quello  propofito .  Profiegue  ad  illuftra- 
re  quanto  hà  raccontato  neiriftoria  della  forma  de  Tempi/* 
della  Confelfionc ,  dell’Eucariftia,  de  digiuni,  Sic»  e  perche 
tiene  che  nella  primiriua  Chicfa  celebraftero  i  Cnftiannl  Sa- 
crofanto  miftero  fopra  certe  Cade  arcuate,  a  cui  pofeia ,  cef¬ 
fate  le  perlecutioni,  fuccedero  gli  Altari  piani,  prende  argo¬ 
mento  di  moftrare  in  vnaDidertatione  appartata, ellcr  rappre- 
fentata  vna  tale  Arca  in  vn  antico  Monumento  riferito  dall* 
Arrighi  nella  fua  Roma  forterranea  .  A  propofito  del  Com¬ 
puto  Ecclefiaftico  ce  ne  dona  vn  Eriopicodidcrente  dall  "edi¬ 
to  nc!l*opera  de  Emendati one  temPorum  diGiufeppe  Scalige¬ 
ro, efoggiunge  per  e xten firn  il  Calendario  pure  Etiopico,  c 
Copticojilluftrandolo  con  molte  oderuationi ,  che  mirabil¬ 
mente  delucidano  da  fe  fole  Tutoria  Ecdefiaftica  Abeflenica* 
Tra  lemoitifsime  particolarità  ,  che  fudceuentemenrefitrat- 
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cano  appartenenti  al  rito ,  &  al  dogma  è  confiderabile quella»» 
dello  Sciima  degli  Etiopi  dal  Concilio  Calcedoncnfe,  doue 
fi  riflette  al  fondo  della  credenza  degli  Etiopi,  de  Giacobiti, 
e  de  Copti,  parendo  che  veramente  gli  Abelsini  tengano  due 
nature  in  Crifto,ma  poiché  vogliano  diqueftedidiote,enon 
confufe,/arfene  vna,  chedourebbero  credere  non  futura  ma 
hipoflafì)  o  indiuiduo .  11  redo  de  Commentar  ij  a  quello  terzo 
Libro  illuftra  il  raccontato  delle  Legationi  degli  Abelsini à 
Sommi  Pontefici  Alcflandrol/L  (come  fi  lappone  )  Clemen¬ 
te  V  Eugenio  IV.  Clemente  VJ1.  Paulo  111.  PioV.  Grego¬ 
rio  XIII.  Paulo  V.  &  altri  ponderandola  verità  di  effe  .  Per¬ 
che  s'intenda  bene  il  metodo  della  mifsione  fatta  a  tempi  di 
S.Ig  natio  Lciola,  fi  reca  fcrextenfum  la  di  lui  lettera  a  Clau¬ 
dio  Rè  degli  Abelsini,  e  fuccefsiuamente  molti  documenti, 
che  informano  della  riduttione  dique’Popoli  alla  Cattolica 
Romana, e  del  nuouo  Scifma,  diacciatone  col  Patriarca  Al- 
fonlo  Mendez ,  i  Cattolici . 

Ne  Commentari;  al  quarto  Libro,  dilcorrendalì  della  let¬ 
teratura  degli  Etiopi, fi  dà  chiaramente  a  conofcere  effer  egli¬ 
no  molto  rozzi, &  appena  hauèr  qualche  gallo  nelritmico  di 
certe  loro  fcritture,  maflirne  negli  enimmi,  e  ne  Prouerbij  de 
quali  abbondano,  enelle  Prefationcelle ,  che  foglionopre- 
mettere all'  Epiftole  dirette  a  Perfonaggi  grandi .  Sono  po¬ 
che  le  offeruationi  richiede  al  detto  nell’ Moria  de  minifteri 
economici, e  del mododi  veftire degli  Abeffini. 

Si  Icorge  per  tutto  il  Libro  di  quanto  fuflìdio  fi  a  la  cogni- 
tiene  delle  lingue  alFI/loria ,  &  alla  Filologia ,  mentre  poche 
fono  quelle  pagine,  nelle  quali  con  queda  traccia  1*  Autore 
nonpenetriil  midollo  di  grauiflimenotitie,  delle  quali  fe  po¬ 
che  ne  habbiamo  riferitela  cagione  della  fcarfezza  rifonder 
fideenella  copiad  effe,  che  ci  ha  re/o  imponibile  di  recarle 
la  maggior  abbondanza  a 
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VARJE  'NOVITÀ  LETTET^A\IE  E  STRATTE 
qnafi tutte  da<vna  lettera  del  Sig.  Godifredo  Leibnhh 
aottijjtmo  fdi fonografo  ,  e  Conigliere  Hannouerano 
ferina  all'  erudittijftmo  Sig.  Antonio Adaglìabecbì  data 
/otto lift.  di*Nouembre  1691. 

H  Abbiamo  di  quello  dotcifsimo  Signore  la  follinone  da 
niun’altro  trouata,edimoftraraddrìlIu(lre  Problema 
propofto  dal  Galileo  intorno  alla  figura  d’vna  corda  >od'vna 
catena  da  dueeftremi  pendente  per  faggio  d'vna  nuoua  Ana¬ 
li!!  intorno  airinfinito,  che  in  alcun  de  feguenti  Giornali  ef- 
porremoairocchiodegli eruditi  . 

Parla  nella  accennata  lettera  con  lode  del  Libro  del  Sig. 
Ramazzinìriferito  da  noi  in  quefto  Giornale  >  afpettandone 
vn  efemplareper  fentire  con  effo  re  (limita  T  Antipariftafi ,  c* 
rifapute  co'Barotnetri  le  mifure  del  pefo  deli’aria  ne  Pozzi . 

Ragguaglia  d4  vn  Libro  vkito, 'intitolato  Memotres  d’£/pa- 
gne ,  ere*  di  cui  feri  ue ,  v  t  ali  quando  ingenio  indulger ,  multa 
tamen  ex  vero  narrat ,  ó*c. 

HauendoilSig.  Magliabechi  con  fue  lettere  al  (olito  dot- 
tiflfìme  ,rileuato  alcuni  sbagli  prefi  dal  Morhofio  nel  fuo  Poli' 
flore,  il  Sig.  Leibnitio  gli  accorda  proceduti  dalPimperfettaL. 
notitia  delle  cofe ,  e  delle  lingue  ad'  efio  eftranee  ,  quantun¬ 
que  fo(fe  il  Morhofio  huomo  di  gran  lettione  ,  di  vafta  erudi- 
tione ,  Poeta  egregio ,  e  Filofofo  buono ,  e  fia  defiderabile  il 
vedere  vfeita  la  continuatione  dell’opera  fodetta,vn  Tomo  di 
cui  maoofcritto,fidice  iniftatoda  vfeir  pofthumoalh  luce. 

Ragguaglia  vfcitaTilluftratione  di  alcune  Medaglie  anti¬ 
che  fatte  dal  Begero  Antiquario  .Palatino,  hora  Brandem- 
burgico,  che  fi  crede  Autore  di  ceno  Libro  vn  pezzo  fù  ftam- 
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paco  (otto  nome  di  Arculario  dandone  fondamento  la  con- 
uenienza  del  nome  latino  col  Germanico . 

Curiofaèlanuoua  che  Sam.  Andrea  Profellor  publico  di 
Marpurg  fi  fia  prefo  la  fatica  di  vindicare  dalla  cenfura  del  P. 
Menetrier  le  Profetie  di  Malachia  Arciuefcouo  d'ibernia  , 
notilfirne* 

Racconta  vna  fua  controuerfia  dogmatica  hauuta  per  let¬ 
tere  col  Pcliifonio,  con  cui  fi  è  refa  più  forte  la  loro  ami- 
citia  fefempiorariffimo)&auuifaefierfi  in  Parigi  dal  medefi- 
mo  Peliflonio  Rampate  infieme  leScritture  lopraciò  fatto 
dallVno  ,e  dallalcro  . 

Aggiunge  meditarli  da  EdouardoBernardo  vn*Opera  in- 
tornoalleorigini  delIelingued'Europa  ,occafionata  da  altro 
libro  di  notine  Bi  iraniche  . 

Auuifa dialcune nouità dogmatiche fufeitate dal  BecKero 
in  Olanda  ,c  della  controuerfia  infortatrà  il  Builio  già  Auto¬ 
re  degli  Auuifi  della  Republica  di  Lettere,  &  il  famofo  Iurieu. 

Similmente  defler  vfeite  in  lingua  Francefele  V ite  di  Cro* 
muel,  e  di  AlelTandroFarnefe ,  ma  mille  di  qualche  fauola, 
vn  Dittionario  Mattcmaticonella  Retta  fauella  d’Autoie  poco 
grato  al  Sig.  Leibnitz,  &  vna  Diflertatione  dell’Eggelingio 
intorno  ad’vna  Medaglia  d’Antinoo# 

Sta  per  metterli  fotto  al  Torchio  1*  Iftoria  panegirica  di 
S.  Anfelmo  Arciuefcouo  di  Cantuaria  de!F  ottimo,  edottif- 
fimo  P.  IXAndrea  Rainieri  Priore  di  S.Giuliano  di  Rimini  di- 
fliota  in  due  T orni ,  opera  piena  di  frequemifsime  ottime  no¬ 
titie  ,  e  nella  qualenon  è  minore  la  bontà  della  bellezza . 

Sentiamo,  che  P  EpiRola  del  Sig.  Baudrand  fcritta  già 
all*  Autore  delle  Rtflejsioni Geografiche ,  che  doueua  Ramparli 
con  vna  Repplica,  habbiahauuto  in  Bologna Piftcflfa  fortuna, 
che  hebbe,  per  cagione  della  Repplica  Retta  il  Maggio  paca¬ 
to  in  Parma  ;  onde  fi  perda  la  fperanza  di  vederla  Rampata  * 

Vero 
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Vero  è,  che  per  adetlo  non  fi  farebbe  hauuto  altro, che  v« 
riftretto  della  fodetta  Lettera ,  perche  doueuafi  ftampar  I  olo 
la  prima  parte  di  quella  Repplica,  eia  Lettera  era  riferbata 
alla  feconda. 

Ci  viene  tranfmeffo  vnilludre  parto  della  dottiffima  pen¬ 
na  del  P.  Abbate  D.  Pietro  Canneti  intitolato:  in  lode  degli 
Eminentiffimi  ,  e  Re  u  cren  di  fòt  mi  SS.  Cardinali  Iacopo  Cantei- 
mi  y  e  Ciò:  Trancefco  Albant ,  Panegirico  detto  dal  fodetto  P. 
Abbate  nell9  Accademia  de  Concordi  di  Rauennain  occ  afone  di 
riaprir/}  gli  Studi}  il  di  7 ,  Gennaio  1 6 pi.  alla  prefeuza  deli 
Eminenti fstmo ,  e  Reuerendi fsimo  Sig  Cardinale  Domenico  Ma  - 
ria  Cor/i  di  Romagna ,  e  dell'  E  [arcato  di  Rauenna  Legato  à  La¬ 
tore  .  In  Rimino  nella  Stamperia  Fefiouale  pel  Stmbeni  1  6  92. 
Non  vi  farà  chi  non  conofca  fubito ,  riflettendo  alfoloFron- 
tifpiciojo  fuantaggio  dell’Oratore  di  douere  con  la  detta  Ora- 
rione  lodare  due  grandi  Soggetti  degnifsimi  d'ogni  lodo  • 
Con  tutto  ciò  il  P.  A  bbate  hà  cosi  bene  fuperato  queda  mafsi- 
ma  d  ifficolrà  ,  e  corrifpodo  a  tutte  l5  altri  parti  della  fu*  iropre- 
fa ,  che  giudichiamo  douere  ne  tempi  futuri  fcruire  di  proua^ 
perche  conofcano  i  poderi,  etterui  ftato  ne’noftri,  chi  hà  fa- 
poto  dare  nella  accurata  fauella  Italiana  vn  tipo  della  vera 
facoltà  Oratoria.  Tengono  lo  Redo  grado  le  dueHpidole 
gratulatorie  latine  foggiunteal  Panegirico.  Chi  dubiterà  di 
quello  noftro  giudicio , quando  fia  di  buon  gudo ,  goderemo, 
che  differita  il  predarci  fede ,  fin  doppo  che  fi  farà  fodisfatto 
con  la  lettura  de  fogli  medefimi . 

Ci  farà  perdonato  fe  ettendo  ancor  noi  aggregati  alla  Doc- 
tifsima  Accademia  de  Signori  Concordi ,  s  arricchiamo  a  ce¬ 
lebrare  quella  Raddunanza,  della  quale  pure  fono  parte  ,  & 
ornamenro  gli  Emincntifsimi  Cantelmi,  &  Albani.  Certo 
che  non  efee  parto  alcuno ,  che  non  fia  elaboratissimo  da  què 
Sig-noftriCoaccadcmicis  da  quali  pure  riceuemmoFAnno 
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fcorfo;  il  Rmpr  onero  in  lode  del  Re  iter  cn  dì f simo  P.  Abbate  Di 
Taoloantomo  Zac  carelli  Vifitatore  dell'Ordine  C Arnaldo  lenf^j  ,* 
Or  ut  ione  del  P •  D  Romano  Meriggi  Abbate  di  Claffe  detta  nell9 
Accademia  de  Concordi  in  Rauenna  perYefaltationedi  S.  P.  Re * 
nerendifsima  al  Generalato  della  lodetta  Congregati  one .  In  Bo¬ 
logna  per  gli  Eredi  del  Sarti  i6<?u  L’Oratione  è  ingegnofifsi- 
ina ,  dot  tifsima  ,  &  accuratifsima  5  e  per  far  concetto  della  De¬ 
dicatoria,  bafteràil  dire,  ch'ellaèpartodelP.AbbateCan- 
ncti,  &  indrizzata  All'llluftrìfsimo  ,  &  Eruditifsìmo  Signor 
Antonio  Magtiabechi  Bibliotecario  del  Serenissimo  Gran  due  tu, 
di  Tofcana . 

Speria  mo  di  hauere  predo  alla  luce  vn  groltoTomo  di  die¬ 
ci  TrattatidimoraleCanonica  del  P.D  Bernardo  Biffo ,  di 
cui  già  hauefsimo  il  Ierolefsico  con  grande  commodo,  &  uti¬ 
lità  degli  ftudiofi  di  fimile  Profefsione  •  Non  ponno  certo  ef- 
fere  (e  non  vtilifsimi  in  riguardo  della  Dottrina  accreditata 
dell’ Autore. 
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7)  e  II9  Anno  1 6  g  2* 

E/lSTORJE  CRONOLOGICHE  DELL  0R1GL 
ve  degli  Ordini  Militari ,  e  di  tutte  le  Religioni  (fiauaL 
lerefcbe  in  fino  ad  bora  ìnfiitmte  nel  Mondo ,  IvjegnCij  ì 
Croci i  Stendardi s  Haliti  Capitolari 3  Cpc*  Opera  dell  - 
Aliate  "Bernardo  Ciuf  intani  Caualier  GranCrocC^j 
nell9  Ordine  imperiale  dì  S .  Giorgio  .  Genetta  prejfio 
Conili  j  O  Là  *7s7oìi  1 691*  Tom .  2*  in foL 


IL  Nobile  Autore  di queft’honorata  fatica,  merita  per  veri¬ 
tà  non  ordina  ria  lode  >  per  hauer  indefeflbmenre  raccolto 
da  tutte  le  parti  le  notitie  appartenenti  alla  cfpreOà  materia. 
In  dia  moli  i  Scrittori  hanno  cfcrcitato  il  loro  talento ,  ma  per 
lo  più  partialmente ,  e  trattando  altro  argomento  ;  &  in  que¬ 
llo  punto  ancora  ci  capita  notitia  di  Libro  intitolato  Nicolai 
Gurtleri  S.  Theol.  Voci,  eiufid .  ér  Piti,  in  Lycco  Hanou.  Prof, 
Htftoria  Templariorum  Objeruationtbus  Ecclef affici  s  duci  cu  . 
AmflcLtdamt  ap,  Henricum  Vmtftcnium  1 6  91  ,ìn  2  >  Si  degna 
vn  gran  Principe  Ecclefiaftico,  &  altresì  gran  Letterato  di 
auuifarci,  cheMonfignot  Giandetnatia  di  gloriofa  memoria 
(del  quale  fìà  in  mano  dello  Stampatore  il  Commentano  de* 
fideratifiìmo  alla  Bolla  di  Aleflandro  VII.  appartenerne*  Re- 
;  Anno  1692,  G  K  feren- 
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fcrendari  delle  due  Segnature  )haucua  raccolte  varie  notine 
a  quefto  medefimo  fine,  le  quali,  (e  fufllftono,  non  ponno  non 
edere  pretiofe,  eifendo ben  noto  il  (a pere ,  &  jJ  difcernimento 
di  quel  dotto  Prelato. 

Pare  che  pari  indoli  generalmente  di  quello  argomento 
polla  aderirli  rinflitutionc  della  maggior  parte  di  elfi,  efpc- 
ciahneme  di  quelli,  che  rigoro/ament*  parlando  fono  veri  Or¬ 
dini  eque  (fri  Regolari,  hauer  hauuto  origine  da  bifognido 
Fedeli,  e  della  Chiefa  in  tempo  di  grani  calamità*  altri,  edere 
(lati  fondati  ad  oggetto  principalmente  di  marcare  con  certe 
diuife  la  nobiltà  che  nafee  dalia  virtù  militare ,  d'obbligarla** 
con  nodi  (fretti  alla  diuorionede  loro  fouranni,&  alla  ftquela 
dVna  buona  moralità  >  &  altri  edere  flati  erretti  a  titolo  o  di 
diuotione,  o  di  rendere  memorabile  qualche  fucceflo ,  o  di  le¬ 
gar  infieme  gli  affetti , e  grinterefli  di  molti  Nobili ,  o  per  rutti 
quelli  fini  infieme.  Quindi  benché  di  tutte  le  Aggregationi 
di  quefta  forte  fi  teda  nell'Opera  prefente  l’iftona,  alcuno 
però  rigorolamente  parlando,  non  fono  Ordini  Equeftri,e 
di  ciò  fauiamente  in  alcuni  luoghi  fe  ne  fpiega  1*  A  utore  . 

Le  maggiori  calamità  mifte  dipolirico, e  di  facro  Accedu¬ 
tene  tempi  del  baffo  Impero  che  vengano  nelle  Storie  confe¬ 
derate  a  quefto  propofito,  fono  la  perdita  de  Santi  luoghi  di 
Paleftina  ,  elelnuafionifatteall’Europade  Mori,  edegfln- 
fedeli.  Da  quelle  fono  nate  rioftirutiooi  di  Ordini  Sacri  Ca- 
uatlerefchi  riguardanti,  o5lriacquifto del  perduto, o  'lcom- 
snodo,  la  ficurezza,e  la  protectione  del  culto  predato  alla  ve¬ 
ra  Religione, c  fpecialmente  pe’i  dinoto  pellegrinaggio  de 
latini  al  Santo  Sepolcro,  e  per  la  loro  permanenza  quiui,  o  per 
altre  confimi!*  cagioni .  Negli  virimi  tempi  pare  che  gli  Or¬ 
dini  inflituiti  habbiano  hauutogli  virimi  motiui  da  noi  elprefli 
difopra;  sì  come  ftimiamoche  gli  Ordini  diCauallcria  fon- 
datuuaati  il  mille  dall ‘Epoca  Oifliana  habbiano  principal¬ 
mente 
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mente  hauuro  l'origine  dal  fine  di  contradiftingucre  con* 
marche  differenti  la  nobiltà  militare  giuflificata  ndl’Imprefe 
delle  Gioftrc,  ne  Tornei , &  in  fatti  d'arme  • 

Nulla  però  giudichiamodouer  pregiudicare  al  racconto* 
che  fi  f  Autore,  tanto  nel primoCapo  generale,  quantonc 
fufleguemi  particolari  di  varij  Ordini  più  antichi,  la  noftra 
opinione.  Anzi  ammiriamo  la  di  lui  lodeuole  fatica,  e  per 
contrafegno d’olfequio  riferiamo  le mfrafcricte particolarità 
di  quei  tempi  più  antichi ,  con  tanta  felrcìtà  dalla  di  lui  penna 
riandati,  cheli  done  nelPIrtoria  di  moderniffime  Aggrega- 
tiani  proua  i  ulicibile/carfezza  per  le  poche  notirie,  che  fe  ne 
hanno,  in  quelle  lontane  da  noftri  tempi  camina  con  abbon¬ 
danza  ,  e  con  franchezza  veramente  merauigliofa  * 

Così  rimonta  lino  a  tempi  di  Faraone  ,  che  narra  haucre 
qualificato  il  famofo  Giufeppe  con  l’Ordine  della  Collana,  e 
dell'anello  d'oro,  e  da  Faraone  dice  palTatoin  Moisè  ,  &in 
Giofuè  il  Gius  di  conferire  fimi!  carattere .  Scendendo  a  tem¬ 
pi  ddi’lftoria  Romana  racconta  non  folo  Flnfiitunone,  ma 
la  qualità  dcil  h  »b.?to ,  &  il  teooi  e  delle  Confbtututioni  dell — 
Ordine  Equeftre  ,  riconofcendo  altresì  per  Ordini  Equeftri, 
varie  diuifioni  fatte  ddl*Eferciro,edd  Popolo  in  diuerfi  tem- 
pi.  Da  Gonfiammo  il  Grande  fenza  punto  di  efirationeri- 
conofce  Porigme  degli  Ordini  Cauailerefchi  fucri,  e  prccifa- 
mentede  Cauallicridi  S  Giorgiocótradifhnto  l’Ordine  con 
gli  Aggiunti  di  Angelico,  Aurato  ,Conftantiniano,  che  per¬ 
ciò  fecondo  la  Serie  cronologica  hi  collocato  nel  primo  luo¬ 
go  ;  recando  per  proua  di  qudto  primo  Infiirutovn  marmo  in 
c ui  retta  (colpita  la  funtione  di quc  1  gradelm  peratore,di  crear 
Caua  beri  con  Cinto,  Spada,  e  Croce.  Non  folo  ci  reca  gli 
attortati  della  confermatone  fatta  di  queft 'Ordine  da  S.Sil- 
ueftro  Papa, ma  ci  accenna  per  Priuilegio  antichiflimo  la  Let¬ 
tera  di  Leone  1.  a  Marciano  in  fauoredi  Aldfio,  che  fi  dice 
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Gran  Maeftro  di  que’cempi ,  Se  vn  Priuilegio  di  Leone  Impe¬ 
ratore  del^p.  ma  ci  reca  la  ferie,  e  fuccedione  cronologica 
dituttiiGran  Madri  cominciando  da  Gonfiammo  ,  e  feen- 
dendo  fenza  interriamone  fino  al  giorno  d'hoggi . 

Non  hà  difficoltà  dì  trarre  dal  medefimo  Gonfiammo,  c 
da  Elenal’Inftìtutodc  Caualieri  del  S.  Sepolcro . 

Da  S.  Bafiiio  Magno  i ncorno  aiPunno  3<5£.vuole  inftituito 
l'Ordine  diS.Lazaro,  confermato  poi  daS.Damafo  Som¬ 
mo  Pontefice. 

Non  fi  feofta  punto  dall’  V’rreta  intorno  all’afferito  Ordine 
Secolare,  e  Monadico  di  S.  Antonio  in  Etiopia,  non  giudi¬ 
cando  di  tal  pefo  che  poffanorimuouerlo  ,  le  ragioni  di  lob 
Ludolfo  nella  fin  Storia  degli  Abeffini ,  che  i  Cornrnentarij 
dello  ftetfa  non  ponnoelfere  fiati  vfcijti  in  tempo  di  edere  da 
lui  veduti  prima  dcH'cditione  dell’opera  . 

Alla  pagina  $3.  porge  vna  rcconditiffima ,  ecuriofa  noti- 
tia  del  come  il  Paefe  del  Brabante  folle  con  tal  nome  chiama  - 
to,  in  congiuntura  di  parlare  dell’Ordine  de  Caualicride! 
Cigno . 

Parlando  poi  degli  Ordini  Cauallerefchi  infittati  doppo  il 
milleffimo  fi  ben  vedetela  fornata  diligenza  nel  raccogliere 
le  notitie ,  e  nel  correggere  importantiffimi  sbagli  Iftorici,  e 
cronologici  di  paffati  Scrittori e  perrendere  l'Opera  in  tutte 
le  fuc  parti  compita  non  lafcia  di  parlare  di  varie  riguardcuo- 
liffime  Agjrcgationi  di  Dame;  e  per  fino  nella  Turchia,  e  fra 
Barbari  dell'America  troua  moria!  di  riconofcere  Ordini  Ca- 
uallerefchi,  ch’egli  con  la  medefina  accuratezza  illuftra, 
rende  famofi  col  pregio  della  fua  penna  . 
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CARMINA  PACÌFICI  MAX  LUI  PO  ET  AB 
c ulani .  CPurtn* apud Gale At'utm  Rpfatum  •  in  4. 

G  Rande  pregiudicio  haueuarecato  al  merito  di  Pacifico 
Maffimi  Poeta  degno  da  paragonai  fi  con  gli  Antichi 
li  falacità  de  fuoi  Verfi ,  percui  appena  3ppreffo  de’  più  eru¬ 
diti  reftauala  notitia,  e  qualche  efemplare  delle  di  lui  pretto- 
fe  Poefie  Rampate  inFano  daGiroIamoSoncino  l’anno  1 50*. 
Efempio  meriteuole  d’eflereconfiderato  dagl1  Ingegni  felici 
in  tal  profeffione ,  con  cui  conofcano  ,che  le  Poefie  infette  di 
fienile  corruttela,  fono  quali  Tempre  dicorta  Vita.  Ildottifii- 
mo ,  &  ottimo  Prelato,  che  se  prefo  la  ben  degna  cura  di  far¬ 
ne  quella  bella  riltampa  Fa nno  feorfo ,  hauendone  per  mira¬ 
colo  trouato  vn'efemplare  appreffo  del  dottiflimo  Sig.  Ma- 
gliabechi,  hàtrouato altresì  la  maniera  di ridarle  alla  luce, 
con  ficurezza  che  non  correranno  lo  feorfo  pel  icelo ,  hauen¬ 
done  leuato  il  veleno  delle  lafciue ,  e  con  ciò  accurata  l' im¬ 
mortalità  del  nome  di  quello  fuo  riguardeuoliflìmoCompa» 
triotto.  Ne  riefee  di  piccolo  vantaggio  al  di  lui  buon  nome 
l’oflferuatione  fatta  dall’  Editore  medefimo  nella  giudiciofa.. 
Prefatione  premeffa  fotto  nome  delio  Stampatore ,  per  cui 
fondatamente  ci  afiicura,che  nel  recerare  delle  Poefie  di  Pa¬ 
cifico  MalTimi  il  cattiuos' c  incontrato  il  genio  del  Poeta,  il 
quale  fù  lalciuo  fecondando  più  il  collume  della  Poetica  de 
fuoi  tempi  >  che  i  fentimenti  dell’animo  fuo . 

Si  premette  alle  Poefie  altresì  la  Vita  dell’Autore  cauata 
dall’  Ateneo  Afcolano,  che  và  tuttauiariducendofi  alla  per¬ 
fezione,  e  che  eflfendo  Opera  del  Padre  Paolo  Antonio  Ap¬ 
piani  della  Compagnia  di  Giesù ,  dato  che  farà  alle  Stampe 
farà  infallibilmente  riceuuto  con  godimento ,  e  con  ifìimiu 
deLetterati  ■  Si  addita  nella  Vita  vn’ altra  editione fatta  i 
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Bologna  di  parte  di  quefte  Poefie  coll  affigge  del  Poeta  coro¬ 
nato  d' Alloro  :  e  teflcndofi  il  Catalogo  delle  di  lui  opere  que¬ 
lla  fi  manifefta  fatta  dell’anno  i  523.  ma  de  foli  venti  Libri  d* 
Elegie,  ficome  fen'era  fatta  vn’altra  in  Fiorenza  del  1489,0 
del  Poema  in  lode  di  Giouanni  Saluiiio  pure  in  Fiorenza.» 
del  1485.  Fù,  come  fi  racconta  inepefta  elegante,  e  dotta 
Vita  Pacifico  furifconfulro,  Fdofofo,  Aftronomo,e  Poeta, 
e  Umilmente  fù  celebre  ancor  nell'  Armi ,  e  decrepito  di  ceri* 
to  anni  pa (sò  all  altra  vita  in  Fano  intorno  all'anno  1  5  00. 

Eccoilgiudicio  che  dà  di  quelle  Poefie  ildottiflìmo  Pre¬ 
lato  che  ne  hi  procurata  la  riftampa  ; J?  Elegos  Etus  in  man# 
fnmfftrts  yinuenies  acutos ,  elegantes ,  breues ,  &  ali  quando  fa¬ 
ceto  s  ijimper  tAWtttjuauei  >eajuauitate >  cjuàicum  diteti  attorìe 
aculeos  relinquit  in  Animis  Auditorum .  Più  ampiamente  fi 
parla  nella  Vita  fopraccennata  in  più  luoghi,  e  fi  recano i  te¬ 
li  linoni  j  di  Scrittori  di  gran  nome  in  di  lui  vantaggio.  Noi 
non  Lfcieremo  di  dire, eh*  oltre  Leder  bcllillìme  le  prefenti 
Poefie,  e  quali  appuro  fono  ne  fopraccennari  documenti  r3p- 
prefentare;  portano  anco  molti  lumi  non  ìfprrzzabilt  peri* 
Iftoria,  a  quali  non  ha  lafciatoPeruditione  dell*  Editore,  di 
giouarecol  porre  a  luogo  a  luogo  alcune  vtili  benché  breuif- 
fimc  norarelle . 

L*  Opere  contenute  in  quefta  Editione  fono  1*  infraferitte 
In  primo  luogo  i  dieci  Libri  d'EIegiea  quali  s'è  lafciaro  i! 
nome  di  Ecatelcgia  ,  benché  leuandofi  lehfciue  fi  fia  venuto 
a  fminuirne  il  numero  figoificato  con  tale  mtitolatione 
V n  Carme  effametro  io  lode  di  Giouanni  Salualio 
Vn’Orarione  latina  in  lode  della  Republica  di  Luca,  a  cui 
è  foggiunto  vn  Epigramma  dello  fteflo  argomento 

Oue  E  piftole  a  Giacomo  Saluiati  vna  intorno  al  modo  di 
comporre  i  Verfi  efametri,  c  Pentametri  con  certe  regole^ 
tecniche,  e  l’altra  che  illuftravna  Ruota  fatta  pertroujr  fa** 

cilmen- 
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cilmente,  e  numerare  per  via  di  Calende,  e  d’idi  ,e  di  Nane. 

Tengono  l'vltimo  luogo  i  Libri  in  verfo  Efametro  e  Peri- 
taroetroad  Angelo Colotio,  nequalifi  raccontano  con fom- 
ma  grauità ,  e  vaghezza  le  due  notilfime  Iftorie  di  Lucretia ,  e 
di  Virginia  Romane 

I  Libri ,  che  noci  ci  rcRano  di quefto  Scrittore  de  quali  ci 
ragguaglia  la  V ita  fopralodata ,  fono  gLinfrafcritti 
Quattro  Elegie  Rampate  già  in  Bologna  nel  1 5  2 
Della  Guerra  Sparcafia  libri  fei 
Della  Guerra  del  Rè  Ciro  libri  fette 
Della  Guerra  di  Siila,  e  di  Mario  libri  due 
La  Grammatica  appartenente  al  Regimine  de  Verbi  Gre¬ 
ci in  prola, &  in  verfofcritta  al  fuo  Figliuolo  Ippolito.*  Rampa-5 
ta  co  fodetti  in  Fano  verfo  il  principio  del  Secolo  paflaco 
Vn'Inuettiua  contra  Angelo  Politiano 
Della  Sapienza  libri  fette 
Della  CaRicà  libri  otto 

Della  Moderatane  d’animo,  del  Bene,  del  Fato,  deli* 
Anima  libri  noue 

Della  Prouidenza  diurna  libri  dieci  * 

DIO.  SONETTI,  ED  INNI  DEL  SIGNOR 
Francefco  Lemene,  con  ['aggiunta  d' altre  Poejìe del¬ 
lo  fiejjo  5  e 7*c>  In  Milano  nella  Stampa  di  Francefco 
Vigone .  in  iz# 

A  Dvn  Poeta  Latino  de  Secoli  paffuti  ben  conueniente- 
mente  accopiamo  vn  Poeta  Italiano  non  di  minor  fi¬ 
nezza,  c bontà  de  ooRri tempi.  Habbiamo  queflanuoua-. 
Editione  delle  di  lui  opere ,  la  quale  non  fappiamo  fe  tutta  af¬ 
fatto  fia  riufeita  con  fodisfurtione  di  lui  fie(ìo,c  s  egli  tratti  per 
veramente fue  tutte  le  Compolitioni  qui  regiRrate.  La  pria* 
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cipale  è  la  celeberima  intitolata  Dio ,  così  nota,  e  così  attimi^ 
rara  da  chi  sa  che  voglia  direPoefia,  e  Teologia  /colafticau 
accoppiate,  chelofcriuerui  fopra  vn  verfololo,  farebbe  vn 
portar  acqua  al  Mare.  Ilrefto  viene  comporto  didueoperb 
ne  Drammatiche  di  galantiffima  Inuentionc  ,  di  Oratori; , 
Canzoni ,  Sonetti,  e  Cantate  per  Mufica ,  nella  maggior  par¬ 
te  delle  quali  Compofitioni  fi  fcorge  veramente  il  bel  caratte¬ 
re  deirinuentione,  e  della  forma  poetica  proprio  del  Signor 
diLemene.  In  fine  di  cucco  il  Libro  habbiamo  vn  Baccanale 
fatto  per  cantarli  in  Roma  nell' Accademia  della  Regina  di 
Suetia,e  pofcia  accresciuto  col  nome  divari j  amici  letterati  del 
Poeta,  à  quali  s’indrizzano  gl*  inuiti  di  Brindili,  e  fono  il  Pa¬ 
dre  Ccua  alludendoli  al  fuo  belliifimo  Poema  fopra  la  nafcita 
del  Redentore, il  P.  Paftorini,  il  Sig.  Paolo  Monti ,  il  Sig.Se- 
grerario  Maggi ,  il  Signor  Dottor  Redi ,  il  P.  Seroenzi  Auto¬ 
re  del  Mondo  creato  &  altri  ;  coronando  il  Coro  di  fimili  let¬ 
terati  col  faiTvlcimo  al  Signor  Magliabechi  ,  come  ad  vn-, 
compendio  delle  Mufe,edeirEruditione . 

Oltre  lePoefie  raccolte  in  quefto  Volume  habbiamo  altresì 
in  piccolo  ma  aureo  Librettino  il  Santiffimo  Rofario  fpiegato 
con  belliflime  inuentioni ,  e  con  vna  grafia,  e  tenerezza  a m mi¬ 
rabile.  Parto  ben  degno  del  fuo  Autore,  e  della  grando 
PrincipdTa,  a  cui  è  intitolato . 

TR  A  TTATO  CAVALLERESCO  COLTRA  V 
Abufo  del  mantenimento  delle  P rinate  Inimicitie  di 
Giufeppe  Anfidei  Perugino  Accademico  infenfato  5  C 
diuìfo  in  tre  Libri  :  Perugia  pe’l  Contami¬ 

ni  \69i*  in  8. 

IA  materia  d’  honore  benché  fia  profetata  da  ogni  mem* 
bro  delle  nationi  ciudi ,  è  però  meftiere  proprio  della*, 

parte 
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parte  piùconfpicua  di  quefte,  cioè  de  nobili;  a  quali  vn  tal 
carattere  impone  vn  obbligo  ftrettiffimo  di  no  cadere  in  stria¬ 
ne  non  diceuole  alla  fua  condirionc,  e  di  faper  ben  le  Regole 
per  ferhare  illibato  il  fiore  de!  decoro  frà  gli  accidenti ,  che 
purtroppo  fa  nafeere  nella  Vita  ciuile,  ladiuerfità  delle  pre- 
tendoni,  edegenij.  Accade  in  quefto  mentre,  ciò  cb'è  prò* 
prio  della  noftra  connaturale  imperfettione,  che  vifianodì 
quelli  che  ingannati  dall’apparenza  di  bene  honefto,  appren- 
dano  il  mantenimento  delle  priuate  inimicitie  per  mezzo 
proportionatoalconfeguimentodellaccennato  fine,  quando 
per  verità  diametralmente  vi  fi  oppone, non  effendo  cofa  che 
più  disdica  ad  vn  nobile,  e  confeguentemcnte  membro  d*  vn 
Addunanzaciuile;delia  barbarie  infeparabile  dal  (aderto  pef- 
fimo  coftuaie ,  e  verodiftintiuo  delle  Genti  lontane  da  ogni 
vcftiggio  di  accoftuma  rezza ,  e  eli  ciuiltà  .  Sono  pertanto  de¬ 
gnidi  fomma  Iode>&  hanno  vn  gran  merito  con  ia  Repubbli¬ 
ca  quegli  Scrittori >  che  fifonoftudiati  di  ridurre  a  regole  la 
materia  dell  honorc, accioche  per  vna  parte  fi  conferui  il  pun¬ 
to  infeparabile ,  &  eilent  ialc  deH’cfler  nobile  in  cafo,  che  fi 
corra  pericolo  di  qualche  fua  lefiòne,  e  per  l'altra  non  fi  de¬ 
generi  in  fierezza  ripugnante  non  meno  della  viltà,  alLeffer 
ciuile ,  e,  che  più  importabile  fante  leggi  dcU’Euangelo . 

Agli  profefTori  di  quefta  nobiliflima  Arte  farebbe  fupcr- 
fluoiltefTer  qui  vn  Catalogo  degli  Autori, c’hanno  vtilmen- 
teferitto  di  quefto  argomento  ;  e  perciò  batterà  ragguagliar 
loroilprefentenuouo fenfatiffimo Libro,  nel  quale  il  nobile 
Cauaglier  che  l’hà  comporto  tratta  con  tal  grauità,  e  con  un- 
tadiftintionel’affunto,  che  dàbeneadiuidere  difaperne  il 
fondo;  onde  porta  di  lui  firancamcntdirfi  Nauta  de  Ventis*  fn 
effo  raccolto  benfi  fi  rroua  il  fucco  migliore  degli  Autori , 
c'hanno  affaticato  intorno  all"  Argomento ,  ma  vi  fi  troua  ret¬ 
tificato  ,  c  dedotto  ad  vna  tale  pcrfemonc ,  che  viene  à  diue- 
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fììre  cofa  propria  dell*  Autore  ;  onde  ne  meriti  vna  lode  beiu 
grande ,  e  ne  nafca  per  gli  accid enti  frequentiflimi  vna  Rego¬ 
la  pratica,  e  facile. 

il  primo  di  quelli  tré  Libri  s'impiega  nelle  notioni  generali- 
ffime  appartenenti  all'  Abufo  del  mantenimento  delle  priuate 
inimicitie,&  al  debito  di  Nobile  neCafi  di  Cimento,  e  di 
querela.  -  -  (  f 

Nclfecondo  fi  tratta  quello  che  fpetta  all’origine  delle  ini- 
micitie,  de’  Cimenti ,  e  ddlcquerele. 

Nel  terzo  del  modo  di  fimrlecon  decoro  delle  parti ,  e  de 
mezzi  propri j  per  farlo  così  proffimi,  come  remoti . 

Ventilate  nel  primo  capo  del  primo  Libro  le  definitioni  da* 
te  della  priuata  inimicitia  dall'  Albergati ,  dai  Birago,  e  dall* 
A goffi ,  e  dichiarato ,  ejjere  generalmente  parlando ,  vna  ma* 
tendenza  ,  ovn cdìononocculto tra  due perfine priuate^  e  mo- 
ftrato  le  origini  di  effa  fondarli  invno  de  tré  capi  accennati  da 
Socrate  appreffo  Platone,  e  che  fono;  iufium  &  iniujlum% 
fulchrttm  &  turpe  ;  bonumque  &malum  ,  fi  prò tefta  di  parlare 
di  quelle  inimicitie,  che  nafeono  da  qualche  cagione,  non  già 
di  quelle,^ per  deriuare  folamente  dall'altrui  maUintentione* 
eviltàd*  animo ,  e  che  arrogando  elleno  Hejje  de  propri y  natali , 
Jconofciute ,  &  occulte  fi '[l anno  . 

Segue  nelmedefimo  Libro  a  diftinguere  il  mantenere  dal 
foflenere  l 'Inimicitia ,  potendo  il  fecondo  e  (Ter  effetto  di  pura 
neceflità ,  e  però  non  punto colpabile  ,a  chi  fofìiene  >ralhora 
dimalauoglia  loftenendola  quegli  fteflo,  che  pur  è  tenuto  a 
celare  il  fuo  rammarico  per  non  perderai  di  decoro, quantun¬ 
que  per  la  fua  partenon  fia  reciproca  la  roateuolenza.  Il  man¬ 
tenerla  però  viene  dichiarato  contrario  alla  legge  naturalo, 
alla  Ciuile , alla  Caualierefca,  &alla  diuina,*e  precifamente, 
come  porta  la  natura  dell’  argomento ,  alla  penultima  ,  cho 
due  foli  modi  preferiue  perlorifarcimentodeiroffefe,  &ai 

difea- 
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difcarichi,  vno  ordinato  per  via  di  fodisfattione  ,  l'altro  or¬ 
dinario  per  via  di  Ignorato  rifentìmento  col  proprio  valore 
quando  laneceffita  !o  richieda.  1  danni  pubblich  e  primati  che 
dal  mantenere  le  inimicitie  prouengono  ,  fono  confiderai! 
nel  fedo  Capo ,  e  ne!  fetrimo  fi  manifefta  per  Abufo ,  contro 
alfenrimentodi  dm  Io  pratica . 

Ne  Capi  feguenti  ftabilifce  la  vera  eflenza  delFhonore 
Cauallerefco^c’hà  la  fu  a  bafe  odia  buona  opinione,  che  fi  ha 
del  Caualliero  per  rifpetco alla  Giuflitia,  &  alla  Fortezza,  e 

10  diuide  col  Romei  in  Innato  ,  &  in  Acquiftato,  parlundoap* 
partatamente  deli  vna ,  e  dell'altra  fpecie  ;  deduccndono 
dall’iotr infeca  loro  natura ,  che  ne  Ca fi  d’Honore  il  Nobile* 
non  dee  gouernarfi  con  gl'Abufi,  ma  con  le  leggi  fimilmeute 
d’honore.  Per  ifpiega rione  di  quella  s’inttituifce  appartato 
difeorfo  di  quanto  appartiene  al  Giudicio  Cauallerefco,  nel 
quale  fi  diftinguono,  come  in  tutti  gli  altri  l’Autore,  &  il  Reo, 
conte  fiata  che  fi  a  la  querela ,  che  sèdi  parole  rifonde  la  qua¬ 
lità  d*  Attore  nell’ingiuriante ,  sedi  fatti  nelfingiuriato,  men¬ 
tre  quelli  fia  il  primo  legitimamente  mentirò,  Io  che  dee  in¬ 
tenderla  quando  v  è  luogo  di  legitima  mentita ,  che  F  Autore 
nega  poter  edere  nelFingiurie  di  fatto.  L’Attore  concettan¬ 
do  la  querela  con  voce,  o  con  ifcricto  dee  vfar  le  parole  di 
prouare,e  mantenere^  il  Reo  di  foflenere,e  difendere, onde 
retti  chi  è  Reo  Attore ,  e  viceuerfa  con  pregiudicio  dcIT  elee- 
tione  dell’ Armi  perduta , e dell’obbligo  filo  di  difefa.  11  Giu¬ 
dicio  poi  da  terminar  la  querela  e  (fendo  ne  tempi  andati  flato 

11  Duello ,  l’Autore  commenda  fa  pietà  de  Principi ,  ma  li  per- 
fuadenelmedefimotempoa  proibire  il  mantenimento  defilo 
priuate  inimicicie  origine  di  peggiori  miti  che  non  era  ii 
Duello,  prouedendo  al rifarcimenro  delle  priuate  ingiurie  . 
Retta  doppo  l’cfler  flato  proibito  ii  Duello  lecito  però  F  Vfo 
della  fpadaj  intorno  al  quale  impiegi  V  Autore  alcuni  de  fe- 
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guenti  Capi  ,  moftrando  eh*  ella  dee  edere  addoperata  co  tu 
Giuftitia ,  e  con  Valore  :  e  fudeguentemente  tratta  da  par  fuo 
tutte  le  più  elfentiali  queftioni  appartenenti  ai  Cimenti,  che 
per  cagione  dtquerela  ponno  intraprenderli,  &  edamina  lo 
conditioni,  cheli  querela percui  s’ mrraprendono  dee  haue- 
re  per  edere  combattuta,  il  tempo  che  fi  concede  a  combat¬ 
terla  ,  e  quanto  fia  differente  appretto  a  Protettori  ,dalla^ 
Briga . 

I  primi  Capi  del  fecon  do  Libro  mottrano  che  cofa  s’inten¬ 
da  in  materia  Cauallercfca  per  nome  di  Carico.  Significa 
quello  vna  cartina  conditionein  sferadi  honore,  nella  quale 
alcuno  vien  pollo  da  altri  con  negatiua ,  o  mentita ,  o  pone  fe¬ 
lle  ilo  non  rigettando  l’ingiuria  fattagli ,  e  quella  feconda  for¬ 
te  di  carico  è  peggiore  nafeeodo  dalli  ngiuria,  quandoché  la 
prima  nafee  dalla  mentirà  che  non  c  ingiuria,ma  ripulfa  dell  - 
ingiuria  .  Così  chi  ha  carico  deli Vna,  o  delizierà  forte,  pri¬ 
ma,  c'habbia  fodisfatto  al  fuo  obbligo  dee  edere  ributtato, 
benché  fia  atto  a  caricare  altrui .  La  fuperchieria  ne  impone 
carico  al  fuperchiato ,  ne  gioua  punto  al  fuperchiante  anzi  f- 
aggraua  di  dishonore  elfendo  argomento  di  Viltà  •  Effendo 
Poffefe  o  volontarie,  o  inuolontarie,  o  mifte  quindi  nafee  P- 
etier  giuda  ,  oingiutta,  giuftamente,  oingiuftamente  fatta, 
Ledere  più  o  meno lodeuo!e,o  vitupereuole.L'offefedi  parole 
Sfanno  òcoil’atcìibuirealtruiimancamenti,  che  non hà,  o 
fupponenon  hauere,o  col  leuargbque’pregi  che  tiene, o  bra¬ 
mando  il  di  lui  male,  e  di  lui  rallegrandoli .  L’ offefa  de  fatti , 
che  fia  con  carico ,  o  fenza  (&  è  vero  anco  dedottela  di  paro¬ 
le)  dell’offefo, da  luiftedo  dipende  .  Quella  però  di  Fatti  che 
retta  con  carico  dell’offefo ,  è  più  diffìcile  da  rifarcird  .  L’ of¬ 
fe  fa  di  Fatti  con  fuperchieria ,  con  mali  modi ,  o  per  Via  indi¬ 
retta  ,  qua  ndo  quelli  accidenti  fiano  noti  non  cagiona  carico, 
e  molto  meno,  quando  chi  offende  ad’altrui  r  icchieft  a ,  è  per- 


DE  LETTERATI  Sj 

fona  vile  ,  edifuguale  alTofTefo,  non  cadendo  il  carico  fe  non 
tra  pari,  benché  Io  importi  in  rutti  i  modi  quando  l’offenfore 
ad  altrui  ricchieda  fede  eguale  all  'offefo,  ne  foflfe fatta  con 
fuperchieria ,  o  con  mal  modo  .  L'  oifefe  fole  ingiude,&in« 
giuftamente  fatte  ,  e  conelettione  libera  fono  accompagna* 
tc  col  difprezzo ,  e  fono  ingiurie  ,  e  fi  riducono  a  non  curare , 
a  far  difpetco,  e  ad  oltraggiare  .  Talché  potendo  offendei  fi 
altrui  o  per  giuftitia  ,  ò  per  propria  necelfaria  ciifcfa  ,  viene  f 
offefi  a  diftinguerfi  dall’ ingiuria  che  ferrpre  è  confra  giudi- 
tia,  e  conrra  ragione  .  L' ingiuria  per  recar  carico  ali  ingiu- 
riato  deeefsere  non  notoriamente  ingiuria,  ne  di  cofe  noto¬ 
riamente  falfe ,  parlandofi  dcllTngiuria  di  parole  ;  L/  Ingiu¬ 
rie  riuoltate ,  o  radoppiate ,  non  niellano  punto alLingiuriato 
l’ingiuria  ,  ma  ben  fi  le  npuifate  che  liberano  l’ingiuriato  dal 
carico,  e  lo  rifondono  neiringiuriantc. 

La  Mentita  con  cui  firipuila  l’Ingiuria  diparole,  che fo- 
(pende l'ingiuria  medefima ,  obbliga  Tlngiurianre  a  prouarla* 
&  a  lui  dà  titolo  di  calunniatore,  e  di  bugiardo.  Efiendocom** 
munemente  didima  in  (pedale,  &  in  generale,  aggiuntaui  da 
non  pochi  la  conditionale ,  viene  dall'Autore  didima  con  mi¬ 
glior  metodo  in  particolare  ,  generale,  &  in  mifta ,  cor  refen¬ 
do  varie  aflfertioni  degli  Scrittori  di  quello  importantìflimo 
punto  ,e  fpiegandocon  buon  fondola  fua  in  diuerfi  Capi  ap¬ 
partati  ,  doue  conofce  per  qualità  non  diftintiue  di  fpecie  Lef- 
fere  le  mentite  conditionali,  oaffolute,  c  falere  chenafcono 
dalle  circodanze  come  fono  le  non  legitime  o  per  natura  loro* 
o  per  accidente ,  nel  numero  delle  quali  fono  lerepullabili,  c 
rauuila  per  legitime  anco  le  circoofcritte,  c  coperte  nega- 
tioni ,  e  contradittioni  fatte  per  ripulfar  V  ingiurie ,  che  per  al¬ 
tro  il  negare,oconrradirene difeorfi, benché poffa  effereinci- 
uile ,  non  cagiona  però  carico .  Tiene ,  che  chi  ha  carico  per 
vna  mentita  afe  leguimamentedau,  polla  caricar  altri ,  che 
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Io  tn^iuriafle  ;  e  che  nonfidebbanopertutte  le  mentite  pren¬ 
der  Tarmi.  Gli  virimi  capi  del  Libro  trattano  de  Riflentimen* 
ti,  e  moftrano  quali  fiano  gli  honorati,  e  qua  ndo  na  fca  dallof- 
fefe  Tobbligatione  di  farli  • 

Nel  terzo  libro  primieramente  fi  procede  alla  materia  del¬ 
le  fodisfattioni  neceffaria  per  la  redinicgratione  delThonore, 
e  perche  fi  tolga  il  pericolo  del  mantenimento  di  prillata  ini- 
micitia .  La  fodisfattione  dunque  confando  di  Confè/fione, 
onarratiua  delFatto,  del  pentimento,  edolor  delToffefa  ,  e 
della  compenfatione  ,ereftitutione  delThonore;di  quefli  tre 
punti  appartatamente  fi  parla ,  tanto  per  le  offefe  di  parola  , 
quanto  per  quelle  di  fatti.  Generalmente  fi  fiabilifce ,  che  con 
le  parole  a  qualfiuoglia  ingiuria  dì  fatti ,  e  di  parole  può  fodif- 
farfi  .  Nelle  offefe  inuolontarie ,  e  nelle  mifte,  che  fono  quel¬ 
le,  nelle  quali  il  prouocato.offende,  non  fi  ricerca  il  domandar 
perdono  ,mabafta  maffime  in  quefte  il  moitrarc  la  neceffità  * 
e  farne  feufa .  Appartatamente  tratta  delia  grauiffima  offefa 
dello  Schiaffo ,  c  della  fodisfattione ,  con  cui  può  rifarcirfi  ;  c 
di  quècarichi  ,che  ponno,  o  nonponno  rimuouerfi  per  via  di 
fodisfattione  . 

Quanto  è  facile  il  determinare  le  fodisfattioni  nt’fatti  con¬ 
cordati,  tanto  è  difficile  ne'non  Concordati,  ne’quali la  fodif- 
fattione  dee  farfi  con  la  negatiua,  e  deteftationc  deli  offefa  af¬ 
ferra,  e  con  parole  cfpreffiue  della  fiima  verfo  Toffefo,&c. 
La  fodisfattione|peraltroèhonorata  ,e  confaceuole  alToffe- 
foche  non  deeefler  duro  a  riceuerla ,  e  douuta  dall’offenfore 
che  non  dee  edere  oftinatoa  negarla,  Doppola  fodisfattione 
viene  la  pace ,  che  perciò  riprouafi  dall’  A  utore  il  coltane  da 
alcuni  praticato  di  far  paci  fenza  fodisfattione  precedente; 
d’indi  mofira  quanto  fia  lodeuole ,  &  honorato ,  e  per  lo  con¬ 
trario  quanto  fia  dishonorato  il  procedere  doppo  d5  effa  a  ri- 
fcnrimcnto ,  o  ad’offc  fa.  Per  vltimo  conchiude  il  Libro,  mo- 
‘  (Iran 
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Arando  quale ,  e  quanto  fia  l’obbligo  del  Principe  di  promo* 
uer  le  Paci,  e  d'impedire  il  mantenimento  delle  priuate  ini- 
micitie ,  col  caftigare  gli  aggrauij ,  e  prelcriuere  le  debite  fo- 
disfattioni. 

MAWE'RJZ  DE  FO^T/FlET^  SELOW  LA  ME, . 
tbode  de  Monfìeur  De  Vauban^  auec  Tratte  pr  e- 
hminaire  des  Principes  de  Geometrie .  Par  Mmfieur 
l  Abbi  Dii  Fay  .  A  Paris  che ^  la  Venne  de  kan*Bapt* 
Coignard 5  {£)  lean  Bapt.  Coign*  Filf.  \  69 1.  in  il* 

DVe  parti ,  come  fi  comprende  dal  Frontifpicio,hà  que¬ 
llo  Libro .  Vna  preliminare  nella  quale  fi  danno  {pie¬ 
gati  i  principi;  geometrici  neceffarij  per  laFortificatione.L  al¬ 
tra  ci  di  le  regole  della  Fortificatone  alla  maniera  del  fa  mo¬ 
lo  Architetto  Monf. di  Vauban.  La  fpecialiti , che  habbiamo 
trouato  in  quello  metodo  per  diflinguerlo  dagli  attri  ci  pare 
poter  ridurli  a  due  capi.  Infegna  con  chiarezza,  econbreui- 
ti ,  lenza  V  imbarazzo  diTauole  logaritmiche,  odi  figuro 
compolle,  e  piene  di  numeri ,  e  di  quella  forma  d’infegnares* 
è  feruito  l’Autore  anco  nel  Trattato  preliminare  *  L'accozza¬ 
mento  delle  parti  della  Fortificatone,  &il  lororipartimento 
fi  come  anco  qualche  membro  piu  principale,  fi  accorda  per 
proprio  di  quello  Trattato . 

Fra  quelle  parti  più  principali  vi  è  il  Fianco,  chevnifce  la 
faccia  del  Baloardo  con  la  Cortina .  La  difficoltà  di  coprire 
il  Canone ,  e  la  Mofchetteria ,  di  (coprire  il  nemico ,  e  di  te¬ 
ner  netta  la  folla,  ha  fatto  prendere  da  varij  celebri  Scrittori 
diuerlemifure  Permetterà  coperto Y Artiglieria  l’Errardofà 
il  fianco  perpendicolare  alla  faccia ,  ma  la  folla  ru  Ice  non  di- 
fefa  .  Matolois,  il  Caualier  della  Villa  ,  e  qualcun  altro  lo 
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fanno  perpendicolare  alla  Cortina  >  ma  patilce  la  ftefla  diffi- 
colrà.Cauano  alcuni  vn  fecódo  fianco  nellaCortinajma  fra  gli 
altri  rifldfi ,  fi  confiderà  che  vna  fola  parte  del  fianco  perpen¬ 
dicolare  fcuopre  il  foffo ,  che  il  fianco  della  cortina  ,  è  battu¬ 
to  di  fronte  e  /copertole  che  la  mofchetteria  d’ambidue  i  fian¬ 
chi  fa  fuoco  obliquamente  .  Il  Conte  Pagani  conofcendo  la 
neceffità  di /coprirli,  per  fcoprir  rinimico,  ha  fatto  il  fianco 
perpendicolare /oprala  linea  di  diffefa,*  ma  quella  forma ,  o 
quella  di  altri  è  affai  diifettofa ,  riufcendo  i  fianchi  troppo  im¬ 
pediti  .  Errardo ,  Steuino  ,  il  Sardi ,  il  Pagani ,  &  alcuni  altri 
rigettano  il  fecondo  fianco,  che  da  diuerfi  viene  commenda- 
tosma  nell’vna,c  nell’altra  maniera  accadono  incòmodi, e  dif- 
fetti  confiderabili.  La  fperiéza  ha  fatto  conofcere  che  il  fianco 
formato  dalla  corda  di  vn  fegmento  di  circolo,  che  fi  formi 
col  centro  della  fpalla  del  baftioneoppoffo  è  il  migliore  di 
tutti .  In  quello  fianco  fi  fa  vn  concauo  che  nafce  da  vn  ango¬ 
lo  di  feffanta  gradi  fopra  labafed  Vn  triagolo,  ftabiiita  da  due 
punti  di  ahretante  linee  prolongatc  dentro  il  baftione  cinque 
piedi,  vna  delle  quali  è  l’ifìeffa  didifefa ,  e  l’altra  è  defcritca 
dal  puntodeirangolodelleduefacciedel  baftione oppofto, 
epaffa  per  Peftremità  deirorecchionechecuopre  quello  me- 
dcfimo  fianco.  Seruendofi  dunque  di  centro  del  punto  dell' 
angolo  fodettocon  l’apertura  d'  vno  de  lati  del  triangolo  fi 
forma  vna  portionedi  circolo,  che  fprma  il  fianco  di  Monfig. 
di  Vauban . 

Nella defcfiedone  di  quello  Metodo  di  Fortificatone  in.» 
primo  lungoni  pone  quello,  che  appartiene  all5 Icnografico, 
aggiungendoli  vna  breuiffìma  Tauola  nella  quale  in  compen¬ 
dio  fi  vedono  le  mifure  della  Pianta  di  tutte  le  parti  deliaci 
Piazza  ,  del  foffo,  delle  fortificationi  efteriori,  delle  ftrade 
coperte,  delle  Piazze  d’armi, &c.  In  fecondo  fi /piega  lo  fpet- 
tante  alf  Alzatale  fi  iafeia  di  auuertire  fuccintaraente  i  riguar¬ 
di,  che 
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di, che  fi  deuooo  hauere  pe  91  materiale  della  fabbrica, e  fi  met¬ 
te  per  maggior  chiarezza  vo  Trattato  delle  quantità  del  pro¬ 
filo,  da  cui  con  vna  fteflfa  occhiata  fi  conofcono  le  fleffe  quan¬ 
tità  cubate  per  regolare  anco  le  fpefe  dafarfi,  ofatte  nell’ 
opera.  '  -f x  ■■  '■  n  ;- 

Sulfieguono  vari]  auuertimenti  per  la  difefa  delle  Piazze» 
per  regolare ,  e  difendere  le  irregolarità  de  fiti  che  ponno  in»* 
cantrarfi,  &opporuifi  conforme  porta  il  bifogno ,  per  faro 
Magazeni  fiain  dalla  polue  ,  che  refiftanoair  impeto  dello 
Bombe  ,  e  per  vari  j  altri  riguardi  ;  e  per  compendio  di  tutto  P 
infegnato  ,  fi  mette  vna  diligente  figura  delle  parti  della  forti- 
ficatione  regolare ,  che  viene  a  parte  per  parte  fpiegata . 

FRED  E  C 1  RVlSCtUl  AERATO  MBS ,  CHE 

rurjj, ,  Rotanices  Profejjoris  Gbferuationum  Ana* 
tomico±~cbirurgicanim  Centuria  .  Accedìt  Catalogus 
rarìorum,qu<£  in  Mufen  'R^uyjehìam  afferuantur:adie« 
Elis’ìbìque  leoni  bus  ^neis  natur.  magn,  reore fentanti* 
bus  .  Amftelodamì  ap>  Benricutn  y  &  Viduam  Theo - 
dori  "Boom  169  \  *  tn  q.. 

LA  fperienza,che  diede  non  folo  l’origine  ma  rincremen- 
to  alla  Medicina,  per  co nfen/o  comminile  reca  mtrauia., 
di  grandiffime  vtilità  alla  rtcfTa  e  precifamence  per  quella  par- 
teche  dipende  dalleolferuutioni  Anatomiche ,  e  chirurgiche. 
La  fperienza  però  riefce  meno  fruhuofa  fe  non  fi  rende  tale 
con  la  diligenza  di  raccogliere  infieme  le  particolarità  perdi 
lei  mezzo oflcruate  ,ondc  portano  infieme  confiderarfi  ,  e  for¬ 
nire  alIVtilità  publica  porte  fottolaconfiderationedcProfd- 
fori.  Quindi  s’è  rcfo  riguarde.uolc  il  nofìro  fecolo  per  la  mol- 
tipiiciùderitrouati,  eddleofferuationi  diede  bcrrimi  Aliar 

M  .  temi- 
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tornici, e  Chirurgici  ;il  Coro  de  quali  accrefccndo  i!  Sig.Rui- 
fchio  ci  porge  vna  doppia  atteftatione  della  fua  fatica  fpcri- 
incntale  ,  nella  Centuria  delle  fue  ofleruationi  Anatomico 
chirurgiche,  e  nclCattalogo  delfuoriguardeuoliflimo  Mu- 
feo  diligentemente  non  folo  fpiegato  con  la  penna ,  mà  elpo- 
ftocon  belliffimi  tagli  in  rame  de  corpi  rapprefentati  al  na¬ 
turale  .  Da  quefto  chi  rifletterà  alle  rarità  che  contiene,  &  al¬ 
la  quantità  d  elle, haurà  cagione  d* ammirare  non  meno  il  fa- 
p  er  dell*  Autore ,  che  la  felicità ,  con  cui  hà  potuto  raccoglier 
tanto, nello  (patio  di  ventitré  anni  dalla  pratica  della  fua  Pro- 
feflìone  ,  e  da  tagli  frequenti  di  Cadaueri . 

FràleOfleruationifgiachcegli  èimpoflibile  parlar  di  tut¬ 
te  )  ci  fono  parfe  confiderabili  le  infraferitte ,  lafciando  il  fuo 
pregio  all’ altre,  che  tutte  meritano  luogo  nella  prefento 
Serie  . 

Nella  fella  ci  fi  reca  auanti  TV tero  di  Donna  affetto  di  va¬ 
rie  efcrcfcenzc,  che  non  ponno  con  nome  più  proprio  chia¬ 
marti,  che  di  Polipi  membranaceo-carnofi,  degenerati  in., 
gangrena  per  cui  finì  di  viuere  l'Inferma  •  In  quella  parte  ap¬ 
pariscono  di  raro  limili  efuberanze,  quantunque  Y  Autore  fi 
(ludi  j  di  riconokere  molto  di  riporto  di  e(fa  con  le  narici,  che 
più  d  ogn’altro  membro  a  tal  infirmità  fono  foggetee. 

Nella  fetrima  queftionandofi  fra  gli  Autori  le  1*  Vtero  pof- 
fa  patire  vn  prolafTo  vero  fuori  del  corpo,  foltenendo  alcuni 
di  quelli  >  che  lo  affermano  ,  efler  fottopofto  a  tal  paffionc  1- 
vtero  tutto ,  altri  la  fola  vagina ,  con  1  esperienza,  di  vna  fem¬ 
mina  per  fimilemiferia  malamente  curata,  e  perciò  defonta, 
conferma  1*  Autore  la  procidenza  di  tutto  1*  vtero ,  mentre  in 
quella  aperta ,  non  fi  trouò  al  luogo  proprio  ddrVtero  altro 
che  vno  degliOuarij  con  Pannello  tubo, e  col  ligamento  largo. 

Al  fodettofenfo  fi  conforma  l'offeruatione  nona,  e  molto 
più  la  decima,  nella  quale  fi  recano  efempijmiferabili  d’in- 

uerfio- 
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ucrGoni ,  o  roucrfciamenti  totali  di  Vtcrimafllmc  per  cagio¬ 
ne  di  parto . 

L'vndecima,  ci  propone  vn  Feto  morto  nell' Vtero  della 
Madre  per  (attortigliamento  del  funicolo  vmbilicale,che  cre¬ 
de  potere  effere  (lato  cagionato  dal  raggirarli  del  Feto  mede- 
fimo  nell’ Vtero ,  per  cui  poi  reftafle  impedita  la  circulationo 
degli  humori,  nel  fodetto  funicolo . 

La  quartadecima  porge  il  cafo  ftraniflimo  d*  vna  fuperfeta- 
tione ,  hauendo  vna  tal  puerpera  partorito  vn  fanciullo  ben- 
formato,  e  fei  hore  doppo  vn  embrione>di  cui  il  funicolo  vm- 
bilicale  era  così  pieno  d’hidatidi,  che  pareua  vna  concatena- 
tionedi  veliche  piene  di  humoreacquofo. 

Nella  decimaottaua  leggi  amo  trouato  nel  omme.nto  d  Vna 
Donna  morta  d' Idropifia  vn  tumore  »  nel  cui  mezzo  conte- 
neuafivn  groppo  intricato  dicapegli,  che  col  Microfcopio 
cfàminati  in  nulla  fi  trouarono  differenti  da  quelli  del  capo 
humano. 

Il  parto  diificitfiffimo  che  fi  racconta  nella  vigefima  fecon¬ 
da  a  cagione  delia  membrana  Himene  reflata  intatta,  e  di 
vn  altra  internamente,  e  preternaruralmente  crefciuta  dop¬ 
po  la  concettione  delFeto,  ètanto  più  ammirabile,  quanto 
meno  riferibile  per  non  paflar  i  limiti  deliamodeftia  . 

DairofTeruationc  di  molti  Cadaueri  neli’Ofleruatiooc  no« 
nagefima  prima  moftra  le  vere  cagioni  della  paflione  Iliaca. 

I  Vafimembranofi  quanto  più  fi  dilatano,  riefeono  tan¬ 
to  più  riempiti  di  humori  eterogencùNc  fono  argomento  per 
le  Arterie  IDfleruationi  trigefima  fettima ,  e  trigefima  ottaua, 
ma  più  di  tutte  la  nonagefima  quarta ,  nella  quale  fi  racconti 
in  vn  V reterò  eflerfi  trouata  vna  prodigiofa  quantità  di  mar¬ 
cia  contenuta  in  elfo  mirabilmente  dilatato,  e  che  s'era  pro¬ 
cacciata  l’vfcita  per  le  fibre  delle  profiline  membrane  ancor 
effe  dilatate,  econofciute  cioè  differenti  da  vali  linfatici ,  e 
dalle  Vie  lattee*  Mi  In 
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In  varie  altre  di  quelle  Offieruationi  fi  confederano  col  pa¬ 
ragone  dell'  efperienza  punti  molto  confiderabili  delle  parti 
del  Corpo  humano ,  come  precifamente  nella  Centesima . 

IlCattalogo  poi  delle  rarità, eh  addornano  il  Mufeo  ana¬ 
tomico  delTAutore,?  che  da  fe  folo  forma  vn  Libro  apparra- 
to, e  pieno  di  tante cofe  degniffime d’offieruatione,che  fareb- 
be  opera  troppo  lunga  il  riferirle.  In  etto  fi  feorge  chiaramen¬ 
te  che  P  Autore  nel  raccogliere  quello  fuo  ottimo  ftudio,cori 
fornaio  giudicfo,  hà  procurato  dipromouere  le  notitie  vtili 
alla  filofofia  medica  ,  &  anatomica  ,  non  di  feruire  al  defide- 
rio  di  oflentatione.  Così  è  di  grandegioconditi ,  e  fodif- 
fattione  in  varij  corpi  di  Feti  di  frefeo  nati  ,  &  anco  di  em¬ 
brioni  ,  e  fucceffiuamente  in  altri  di  fanciulli  di  di  diuerfa  età, 
feorgere  il  paffio  con  cui  procede  la  natura ,  nel  ridurre  a  per¬ 
fezione  le  parti  del  corpo  humano ,  e  di  mano  in  mano  in  al¬ 
tri  di  adulti,  e  di  decrepiti  dell' vno,  edelPaltrofetfo  il  can¬ 
giamento,  e  le  mutationi ,  che  fanno  le  medefìme  parti,  e  la 
varia  configuratione ,  che  prendono . 

Si  leggono  ancora  contenute,  e  conferuate  in  quello  Mufeo 
diuerfe  parti  di  difficile  conferuatione  imbalfamate,e  m  affi  me 
allapag.  34.  vn  Feto  femminile  di  feimefi,  e  mezzo  così  ben 
tenuto,  che  pare  altro  non  gli  manchi  che  1*  A  nima ,  da  cui  fi 
argomenta  la  peritia  dell"  Autore  nelFimbalfamare,  che  rie- 
fee  di  tanta  utilità  per  PAnotomia. 

Jlmoftruofo  altresì  illuflra  grandemente  quefla raccolta, 
e  maffime quello, che  è  nato  dalle  infirmiti, che  immediata¬ 
mente  giouaall 'intento  • 
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10:  5 NICOLAI  PECHL1W  SERENISSIMI  CI  Ad- 
bri^Oucis  ConfiL  &  Archiatri  Obferuationum  Phy  * 
fico  medicarum.  Libri  tres  ;  qtiibus  àcce  (fu  Epheme > 
rìs  Vulneri*  Thor  arici  fffi  in  cum  Commetti arius.FJam* 
burgt  ex  Ojfic .  Libr .  Scbttlt^iana  1 691*  in  4. 

ALIe  riferite  offeruationi  Medico-Anatomiche  ci  per¬ 
vade  la  fomiglianza  dell’argomento  raggiungere  le 
preferiti  Fi  fico-mediche .  Con  la  lettura  di  quefto  Libro  hab- 
biamo  conpfciuto  nell'  Autore  vn  buon  fondo  di  dottrina^, 
che  da  per  tutto  rende  l'opera  ricchilfima  di  vtilifìiaie  confif- 
derationi.  Per  darne vn  Idea  generaleci  pare  di  pocerripar- 
rire  il  Libro  tutto  nella  forma  feguente  .  Quafi  tutto  il  primo 
Libro  tratta  di  affettioni  morbofe  degne  difpeciale  confide- 
rationi  proprie  delfinfimo  ventre.  Così  fin  al  Capo  decimo 
ottano  elpone  curiofiffimi>&  importanti  fenomeni  dipendenti 
da  calcoli  ne'Reni,  negli  Vretri,  e  nella  Velica,  veri,  /purij, 
di  ftrana  figut  a  con  cure  diuerfe  lithontriptiche.  Dal  decimo 
nono  fino  al  quadragefiino  quinto  le  materie  ofleruate,&  i  fe¬ 
nomeni  recati  fpettano  a  morbi  muliebri,  &a  quella  ClafTe 
ponno  anco  ridurfii  due  Capi  feguenti .  Dal  quadragefiino 
ottauo  fino  al  feffagcfimo  fello  fi  parla  de  morbi  appartenenti 
agrintcftinij  &iCafiofseruati  fonod'e.fcretcioni  tanroper 
vomito,  quanto  per  feccefso , d’infermità  dipendenti  dalla-. 
Colera  ferola,  e  dalla  fecca  ,  da  flati,  e  da  vermi,  &c.  1  tré 
capi  feguenti  appartengono  allo  Scorbuto, e  iMcimo  degli  al¬ 
tri  tré  al  Morbo  Gallico . 

Pare  c  he  i  Capi  del  fecondo  Libro  fino  al  rrigefimo  fecon¬ 
do  fpettino  alle  affé  trioni  del  medio  Ventre ,  benché  fi  ragio¬ 
ni  non  foto  della  diuerfità,  e  natura  de  Polipi  del  Cuore,  e  di 
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particolari  importantiflimi  intorno  al  polfo  ,&airemiflioni  di 
/angue ,  ma  ancora  all*  Idea  de  morbi  peftilenriali,  delie  Fc- 
bri ,  e  dell*  Arrritide .  Sino  al  Capo  cinquantefimo  /erto  pare 
che  le  offeruationi  appartengano  al  fupremo ,  quantunque  cit¬ 
ta  occ afone  di  cali  particolari,  fi  ragioni  generalmente  della.# 
oflìficatione ,  naturale  ordinaria ,  e  preternaturale,  e  ftraordi- 
naria,c  d’altre  efubcranzecallofe,  e  nelcinquantefimo  /etti- 
mo  fi  parli  deirVrine  fanguigne.  Nel  redo  de  Capi  refta  dot¬ 
tamente  difeorfo  della  natura  di  varij  medicamenti  purganti, 
della  proportene  a  patirli  de'temperamenti,  e  delle  Dofi. 
11  Capo  vlcimo  finalmente  fuori  d’ordine  ci  porge  vna  curio- 
fiflìma ,  &  eruditiflima  confideratione  anatomica,  efifica^dd 
Camaleonte. 

Quafi  tutto  il  terzo  Libro  ci  apre  vna  curiofifiima  Scena-, 
nella  quale  ci  fi  rapprefenta  la  gran  parte ,  che  fanno  nel  fifico 
della /anità,e  de  Morbi  gli  affetti  dell’animo  noftro,riducen- 
dofiperverita  molte  volte  l’Autore  a  confeffare  ingenuamen¬ 
te  rimpoflìbilità  di  render  ragione  adequata  diftraniilimi  fe¬ 
nomeni  che  nafeono dall’intimo  commercio  che  palla  fràF 
animo,  &  il  corpo,  ma  non  lafciando  di  penetrare  fino  a 
quell*vltimeindiuiduationidellecagioni,e  degli  effetti,  alle 
quali  può  arriuare  vnfenfaco,  e  non  fofifticoFilofofo.  Gli 
virimi  quattordici  o  quindici  Capi  appartengono  ad  altro 
parti  dcllat  dieta  cioè  al  moto,  &  alla  quiete,  al  cibo,  &  albe- 
re,  alle  Vigilie,  &alfonno;  ad  eccezione  del  quadragefi- 
mo  quarto,  che  ci  rapprefenta  la  Grotta  Suualbacenfe  ne  fuoi 
effetti  limile  alla  Grotta  famofa  di  Pozzuoli  detta  del  Cane, 
e  del  qu  adragefimo  quinto ,  che  ci  reca  alcune  fperienze  delle 
Terme  Emfenfi . 

Data  Tldea  generale  del  Libro  per  maggior  notitia  del 
medefimo  (limiamo  bene  di  riflettere  ad  alcuni  particolari  ca¬ 
dutici  con  qualche  [pedaliti  (otto  gli  occhi  »  e  che  ponno  ad¬ 
dita- 
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ditare  di  quale  Scuola fiefil' Autore,  a  chi  per  altro  non rì  è 
confapeuole. 

NeH'offeruatione  quioquagcfioia terza  (nel  fopraferitto 
racconto  habbiamo  chiamato  le  ofl'eruationi  col  nome  di  Ca¬ 
pi)  confiderà , che  il  Morbo  detto  Lieo  reria  >  checonfiflenel 
trafmetterfi  il  cibo  quale  se  riceuuto ,  nafee  non  folo  dalla  fa¬ 
coltà  retentricelefa,  ma  altresì  da  diuerfi  Vitij  del  fermento 
ventricolare;  onde  fecondo  i  differentigradi  nc  vengono  la.* 
Lienteria ,  la  paflionc  Celiaca  ,  &  il  Fluffo  Chilofo .  Oltre  di 
ciò  olTerua  vna  tal  forte  di  Lienteria  tutta  fimptomatica ,  nata 
dal  furore  degli  (piriti  animali ,  che  feruono  alla  facoltà  reten- 
tr  ice ,  &  al  moto  delle  fibre ,  e  de  nerui  ,&  al  periflaltico ,  ma- 
nifeftatafi  all*  Autore  in  certe  febri  putride  maligne,  e  colli¬ 
quatine  ,  nelle  quali  tal  hora  non  folo  il  cibo ,  ma  le  polui  me- 
defime  di  coralli ,  e  di  perle ,  vfeirono  in  breue  (patio  di  tem¬ 
po  del  tutto  immutate . 

Nella  terza  del  fecondo ,  racconta  la  cura  di  vn  Polipo  na¬ 
to  nelle  narici  di  vna  fanciulla,  e  rifaoato  con  vn  Cauterio  nel 
braccio,  e  confiderando  effere  flato  tumore  non  molto  duro , 
ma  affai  cedente,  bianco,  epituitufo,  ne  deduce  poterli  iiu* 
cafi  fimili  fperar  buon  effetto  da  cura  fimile . 

Parédo,che  nel  communeconfenfo  della  Circuiamone  del 
fanguc  non  fi  douefsehauer  riguardo  dicauarfanguc  più  da 
vna  vena  ,  che  dall*  altra;  neirofseruatione  decima  diftingue 
i  cafi,  ne  quali  in  vn  luogo  più  che  in  vn  altro  debba  celebrar¬ 
li  tale  operatione,  e  quelli,  acquali  fia inutile,  e  fupcrftitio- 
io il  rifletterai. 

Nella  quinquagefima  prima  difeorre  fopra  la  diuerfità  de¬ 
gli  effluuij  de  Corpi  humani ,  per  cui  quefti  portano  feco  vna 
tale  atmosfera,  che  fenfibilmence  mamfeftandofi  a IPodoraro, 
può  feruir  di  fondamento  a  varie  confideratiom  filofofiche. 
Così  è  differente  V odore  che fpiranoi fanciulli  lattanti,  da*, 
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qucllode slattati,  cfpira  diuerfo  dagiouani,  dagrhuomini, 
dalle  femmine  fecondo  la  diuerfa  età,  &  il  diuerlo  tempera¬ 
mento.  Afferma  PAntore  di  hauer  hauuto  inCafa  vna  Serua, 
che  in  certe  circoftanze  fpiraua  vn  odore  fettidillìmo  d’ Allio . 
Parta  a  confederare  altresì  glieffluuij  didiuerfi  Animali,  el® 
odorato  eccellente  de  Cani  • 

Hauendo  in  altro  fuo  Libro  moflrato  la  forza  de’remedij 
purganti  confifiere  in  vn  principio  fpirituofo  elaftico  fermen- 
tatiuo  indiuifìbile  dalle  parti  vifcofe,  refinofe ,  c  fulftiree  ;  fta- 
bilifce  il  fuo  afferro  contra  le  obiettioni  addotte  incontrario 
dal  Boricchio,  e  da  altri  col  Libauio,  di  certe  acque  fuppo- 
fte  purganti  quantunque  in  effe  fiano  feparatc  le  parti  vifcofe, 
e  refinofe;  moftrando  ,  che  quantunque  pollano  alcune  velli» 
care,  «Spiritare  il  ventricolo  per  cagione  di  parti  faline  di  cui 
abbondino,  non  hanno  però  facoltà  fermencatiua  ,  c  però 
non  ponno  fcriuerfi  nel  Catalogo  de  remedij  purganti  • 
Nelle  feguenti  orteruationi  (tanno  molte  particolarità  degne 
d'effer  lette  intor no allVfo, ^alla  preparacione  di  alcuni  pur¬ 
ganti  , e  fpecialmente  delTAntinnonio.  Nella  feffage  (ima  Ie¬ 
na  precifamente  con  la  dottrina  di  fopra  riferita  fpiegamira- 
bilmente ,  la  differente  virtù  fecondo  le  diuerfe  fue  parti  del¬ 
la  mede  fi  ma  Pianta . 

Mcrauigliofe,  epiene  didottrina  fono  le  ofìeruationidel 
terzo  Librojnelle  quali  s’interna  negli  effetti  buoni,o  trifti,che 
nel  Corpocagionano  i  pathemi  dell’animo,  e  fpiega  il  cornea 
fuccedano,  e  fi  cagionino  .  Cosi  nelle  infermità  dipenden¬ 
te  da  colliquarione  cfhumori,  qu  into  fuffraghi ,  &  in  quel¬ 
le  che  na feono  da  concretione ,  e  coagulatione ,  quanto  dan¬ 
neggi  il  terrore  ,  e  la  meftitia.  Confiderà  con  tali  occafioni 
|n  alcuni  Capi  la  fallacia ,  a  cui  èfottopofto  il  giudicare  dalla 
qualità  del  Corpo  quelle  delP  animo  ,  e  quanto  compen.fi  !a_^ 
natura  i  virij  d’vnfcufo  con  fa  maggiore perfettiorted*i/a> 

(  }  altro. 


DE  LETTERATI.  9S 

/altro.  Sono pcròfopra la noftra capacità  le  cofeche  accor¬ 
da  nell'  ofleruatione  vndecima  doue  parla  del  modo  di  giun- 
gerealla  decantata  apathia  degli  Stoici,  che  fia potente  a  ri- 
mouere  ildoloredaqualcheparte  del  Corpo. 

Nell*  otferuatiooe  quintadecima  efamina  la  difficilliffima^ 
materia  del  quanto  pofla  Timaginatione  nelle  femmine  pre¬ 
gnanti  ,  recandole  confidcrando, pili  die  rifolua , cafi  Ta¬ 
riffimi  . 

In  otferuationi  feparate  ragiona  (piegando  ilcome  quali 
infirmila  cagionino,& a  quali  rechino  il  rimedio,  il  terrore, 
Mra,  l'Allegrezza. 

E  tanto  badi  di  hauer  offeruato  per  faggio  del  prefentc-» 
Libro  ;  a  cui  accenniamo  efler  foggiunto  T  Effemeride^ 
della  cura  fatta  d'vna  ferita  nel  Torace  illuftrata  di  com- 
mentarij ,  e  più  abbondante  di  quello  foffe  la  ftampata  alcuni 
anni  fono  dal  big.  Mummio. 

NOVITÀ  LETTERARIE  CO  MANICATECI 

da  diuerfe  parti, 

CI  viene  da  Parma  tranfmeflo  vn  foglio  volante  latino, 
cheferucdi  auuifo,  che  ftamperaflì  colà  vn  ricco,  e  dot¬ 
to  Giornale  nella  ftefla  lingua  latina  col  titolo  di  Sinopis  Bi¬ 
blica-,  fedendoci  a  parte  flato  lignificato  chine  fia  l'Autore, 
fperiamo  vn  Opera  riguardcuole ,  effendoci  notiflìmo  il  va¬ 
lore  del  Soggetto,  ben  capace  diemendare  le  noftre  debo¬ 
lezze. 

llSig.Lazaro  Agoftino  Cotta  Milanefe  ci  ragguaglia  de 
feguenti  due  Libri  Legali.  v 

T racìatus  de  Contpcnfationibus  A  ut  bore  1.  C.  Bartbolomco 
Iter f «no  ex  Oppidt  fjort x  Dite.  JVeuartx,  &c.Mcdiol<tniex  Typ. 
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Caroli  iofepbi  Quinti  16  p  /.  in  foL  l’Autore  è  giouine  di 
24.  Anni . 

Commentar ìj  luUj  Co  fari  s  Ruginelli  /•  C.  Medio! an*  cidtit • 
N.  C.  Domini y  Me  dio  Un»  De  Senatoribus .  MedtoUni  ex  Fyp* 
lofephi  Quinti  16  9  /. 

L'Opera  è  poftuma ,  e  l’Editore  è  il  Sig«  Gio:  Forte  Dot¬ 
tor  di  Leggi  della  fodetta  Terra  di  Borra. 

USig.  Dottor  Lanzoni aggregato  allafamofa  Accademia 
de  Curiali  non  folo  ci  fauorifee  degli  efemplari  di  tré  fuo 
Djtfertationi  ftampate  vna  DeFcbri  Quartana  7  vn  altra  De 
Cl  yfieribus  ,$i  vn  altra  De  Iatro-phifcis  Ferrarienfibus ;  ma  ci 
communica  varie  nouità  letterarie, fra  le  quali  >  èconfidera- 
bile  Tinfrafcritto  Fenomeno  communicatogli  dal  Sig.Gios 
Giacomo  Barderò ,  che  noi  rechiamo  con  le  di  lui  fteflepa- 
role,  che  fono  finfraferitte  ;  In  hifee  quibus  nunc  dego  oris  (Fbe~ 
nhusij')  Virum  vidi  mi  per  qui  non  nifi  v  nica  diei  bora  lo  qui  pò - 
iesi9  tdq\  prima  pomeridiana  ;  de  cederò  omnia  audtt  atq;  in  te  Hi - 
git .  In  mali  cctufam  in  qui  fui  accurate.  Retulit  nono  otatisan* 
no  ijhtd  accidtjje  poftquam  febri  continua  l  abora  Jet ,  indeque  per 
onnurnfere  aàhttc  dee  ubai [f e  •  Fuernnt  qui  malum  abhomine fi* 
mulari  perfuadentes  borologiurn  tardare  fecerunt ,  fed  et  tra  [ tic - 
ceffum .  Ipfe  Sereni fsimus  Dtix  (  Durlacenfìs)  ah  quando  ma¬ 
tti  m  hunc  ac  cer fitti t ,  fub[lititq\  cum  mi  fero  ad  bora  fonttum  9  os 
dpertum  habens .  Difficile  vtcumq\  fymptomat  is  huius  confai  ri* 
man ,  quas  probabile  tamen%  aliquando  expona  m  ,  die» 
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BSTSjmV  D'  WA  DOTTISSIMA  EPISTO. 
la  latina  [entra  dal  Sip*Gi$berto  Cupero  [ otto  li  t.di 
Gennaio  del  prefente  anno  al  Sia.  Antonio  Magliaie, 
ehi  y  e  daquejio  con  la  [dita  incredibile  fua  bontà  com* 
manicataci,  con  altre  molte  nonita  letterarie  y  che  riferì 
biamo  a  [eguenti  Giornali . 

SI  ragguaglia  in  quello  pretiofiflimo  foglio  e 

Mafiimiliano  Miffonhauer  pubblicato  in  due  Tomi  il  fuo 
Itinerario  d'Italia ,  e  nel  fecondo  alla  pagina  i  57.  farli  naen- 
rione  del  Sig.  Magliabechi ,  e  narrarli  i  difeorfi  hauutifi  dall" 
Autore  con  erto  incorno  alPEpiftoIa  di  S.Gio:  Crifoftomo 
adCAfmum%  che  efferui Greca  non  piu  fi  reuoca  indubbio 
doppofEditioni  di  Parigi,  e  dell'Aia  • 

Giouanni  Teodoro  Almeloueen  hauer  dato  fuori  la  Bi¬ 
blioteca  latente,  o  il  Cactalogo  di  Libri  promertì,  ma  non  vid¬ 
ei,  da  diuerfi  eruditi  Scrittori  di  quello,  e  del  paffuto  fecolo  ; 
C  fi  riflette  dal  Sig.  Cupero  effere  quello  vn  faggio  di  quanto 
può  defiderarfi  in  fimi!  maceria,  ricchiedendo  al  Sig.  Maglia- 
bechi  informationi  di  opere  da  fe  non  vedute  del  celebra 
Pietro  la  Sena  cioè  de  Lingua  Hellemfhca  ;  de  Phratrìjs 
corum\  de  Rinthone ,  dr  Rtnthonicis  fabulis  ;  de  Hebone  ;  de  Fi* 
glint  Rowanorm  de  Salpusij$\  lToterpreta  cioncali  a  L  Coti  era ff. 
de  Legar  ts  1  e  le  note  a  frammenti  d*  Afe  bit  ut . 

In  Inghilterra  effere  vfeite  alla  luce  le  Epiftole  di  Gobel¬ 
in  o  Camdeno ,  c  d’huomini  illustri  a  lui  /ditte ,  con  la  V ita-# 
dello  fteffo ,  &  altre  Appendici .  Similmente  PIftoria  Crono¬ 
grafica  di  Gioì  Antiocheno,  cognominato  Mal  eia  Grecolati¬ 
na  coni  Prolegomeni  di  HumfordioHodio,  econ  vn  Epifto- 
h  diKiccardo  BetleiojPvno,  e  laltro  de  quali  far  fi  conofce- 

N  %  rehuo- 
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rehuominieruditiflirai  foggiungeil  Sig.  Cupero  ,&  il  primo 
promettere  di  dar  in  luce  quattro  libri  intorno  agli  Scrittori 
Egi tij>  in  vno  de  quali  fi  parla  degli  Antichiflimi  Scrittori 
deiriftorie  di  quelle  Genti  ;  nel  fecondo  di  quelli,  c'hanno  il- 
luftrato  le  materie  Teologiche,  e  Filofofiche  ;  nel  terzo  degli 
Scrittori  delle  cofe  Alelfandrine;  nel  quarto  degli  Scrittori 
Egittij  di  materie  attinenti  a  Giudei,  a  Criftiani,  &  a  Mao¬ 
mettani;  nella  qual  Opera  ancora  confutarli  gli  argomenti  co* 
quali  Ifaco  Volfio  difende  riftoriad'Ariftea,  e  prometterli 
altresì  vna  Diatriba  intorno  agli  Scrittori  Greci  profani,  & 
Ecclefiaftici ,  malfime  per  gli  Codici  manoferitti .  11  fecondo 
poi  cioè  Ricardo  Betleio  promettere  di  darevn  editionedi 
Snida,  le  reliquie  di  tutta  la  greca  Poefia  filofofica ,  epica ,  ele¬ 
gia  ca,  drammatica  ,  lirica  con  emendationi  ,  e  note;  e  così 
alle  pagine  15.  24.  ^  e  66.  correggerci  frammenti  editi  dal 
Grotio,  e  inoltrare  haucr  il  fodetto  fatto  di  parole  di  profa, 
lambì  tragici .  Dalla  pagina  69. conftare  voler  lofteffo  illu- 
ftrarePlftoridjela  materia  Scenica  degli  Antichi; e  fimilmcn- 
te  da  varij  luoghi  penfar  lo  fteflo  di  far  vn  editionedi  Efichio, 
di  cui  felicemente  emenda  diuerfi  palli .  Alla  pagina  95.  rag¬ 
guagliare  come  Gipuanni  Milio  prepara  vn  editione  delia** 
Bibia  Aleflandrina,  nella  quale  vedrafliconla  fteffa  occhiata 
il  Codice  Aleflfandrino,  ilCantabrigenfe,  e  la  verfione  lua  ; 
iamodo  che  douefinifee  il  fecondo  Codice,  verrà  foftituito 
vn  altro  Oxonienfe,  &  vn  Gallicano/erbandofi  religiofamen- 
tela  fedeltà  neglapici  medefimi  congliefemplari;  c  lofteffo 
Milio  ben  prefio  effer  per  dar  in  luce  il  nuouo  Teftamento 
per  tutti  i  capi  accurato .  Lodare  vari j  pretiofiflìmi  manoferit* 
ti  ;  Proclo  fopra  Parmenide ,  &  Alcibiade  di  Platone  ;  Da¬ 
nia  lei  o  vpótm  ;  certi  Oracoli  fcrittì  fcicento 

anni  indietro;  vna  PrefationealfAftronomica  di  Teodoro 
Melitencota;  vn  Lelfico  di  Folio;  Vn  frammento  di  Por- 
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firio  del  libro  ~  K vn  interpretatione  allegorici 
inudita  di  Tzetze  fopral’lliiade;  vn  libro,  che  contiene  mille 
regole  di  fcriuer  bene ,  che  conila  edere  di  Teognoto  Gram¬ 
matico,  lodato  dairAuroredeirEtimologico  Magno,  &  va* 
Epitome  di  Teodofio  ™  diErodiano.^ 

HermannoV  vitfiohauer  dato  in  luce  certe  erudite  Eferci- 
tationi  nellequali  difende  Mosè,  e  gli  altri  Autori  della  Sa¬ 
cra  Scrittura  da  colpi  dello  Spinofa ,  e  di  Simone,&c. 

11  Baiho ,  checomponeua  les  Nomelles.dc  U  Rcpuh.deslet* 
tres  in  lingua  Francefe,  hora  nella  lìelsa  fauclla  (lampare  i 
frammenti  di  vn  Dittionario  critico,  nel  quale  ha  raccolto  gli 
errori  di  varij  Interpreti ,  e  Scrittori ,  e  che  farà  prodromo  di 
vna  grande  Òpera . 

Parla  dell’lltoria  già  vfeita  della  Veftfalia , c’hà  per  Auto¬ 
re  Nicolò  S  chuten ,  e  giudica  quella  efsere  l’Opera  lltfsa  me* 
ditata ,  c  promefsa  dal  Vefcouo ,  e  Principe  di  Munlter,  nella 
quale  fi  ferui  dell’aiuto  dello  Schuten,  e  d  altri . 

Torna  aUltinerario  del  Mifson,  e  ricerca  dal  Sig.  Maglia- 
bechi,  fe  veramente  fia  vero  ciò  ch’egli  raccótaalla  pag.i  14. 
del  fecondo  tomo;  cioè  feveraméte  le  lettere  ma.  er.0fser- 
uate  nella  facciata  di  S.  Maggiore  ne  Mofaici,  che  laddorna- 
no,fianoralióde  poisano  (piegarli  mapia  errATHP*  quando 
che  ne  Monumenti  Crilliani,  sì  come  in  varie  Medaglie* 
d’imperatori  Conftantinopolitani  fiano  inaudite  tali  Zifrc, 
ma  fitrouinobensìlefeguenti  MP*  che  lignifica  m* t*? 

Qìov. 

Soggiunge  il  Francio  hauer,  voltato  in  profi  greca  le  con* 
cioni, che apprefso  Ouidio hanno  Aiace ,  &  VIifse dilputanti 
dell'Armidi  Achille  ;efser  vfeita  vna  Difsertationcin  lingua 
Francefe,  nella  quale  l’Autore  fi lìudia  di  prouareilCriltia- 
nefmo  di  Filippo  Imperatore,  &  vnHiftoria  nella  ftefsa  fa- 

udla 
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nella  de  Albigenft,  Antonio  Bineohauereftam® 

pat  a  il  primo  Libro  de  Morte  D.AT*  le  fu  chrìjti ,  pieno  di  ofser» 
ustioni  eruditiffime  prefe  nonfolo  da  Padri  greci,  e  latini,  ma 
da  libri  de  Rabbini,  e  di  lingue  Orientali ,  e  che  di  mole  con- 
fìderabile  farà  leguito  da  altri  tre;  el’iftefso  Aurore  hauer 
preparato  vn  Commentario  in  lingua  Fiamminga  (opra  il 
Salmo  1 1  o. ,  e  per  vltimo  efser  vfeito  Horatio  voltato  in  lin«* 
guaFraocefe  con  le  note  perpetue  del  Dacerio,  cdiAnnM 
pabra  fua  moglie  * 


inmodona; 

Per  grErediCafsianiStamp^Vefc,  1691. )(  ConLicM Sh/>, 
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Vewtijs  <*pud  Andream  Pcleti  1691.  in  4. 


SOtto  i  fcliciffimi  Aufpicij  dell*  Altezza  Sereniffima  ds 
Fraocefco  1 1.  cPElie  ,  elee  i!  prefente  Trattato  dell*  Aia- 
tore.che  con  (  do  pretende  di  rendere vn  pubblico affettato di 
gratitudine  'della  lua  narione  alla  Screnidìma  Cafa  ,  &  all’Ita¬ 
lia  ,  e  di  feftdìo ,  come  fauoriro  dell'  Aitiamo  Patrocinio  di 
quello  magnammo  Principe  nel  tempo  di  fua  dimora  in  que¬ 
lla  SerendTima  Corte ,  doue  facendo  la  gloriola  figura  di  Sol¬ 
dato  delle  Guardie  >  inoltra  dihauere  elercitato  nello  (ledo 
tempo  la  penna  compilando  il  prefente  faggio  delia  fua  me¬ 
dica  protezione . 

Parlando  generalmente  dell’ Opera  ella  manifelb  il  fuo 
Autoredi  'ycuoìa fperimentale  Anatomico-Chemica , e  non 
poco  auuerlo  aiHnpotefi  Galeniche ,  &  al  metodo  di  medica¬ 
re,  che  ne  deriuano  i  feguaci  degli  Antichi.  Non  pretende 
chi  fende  di  pervadere  le  hauer  r itrouato  il  fcgrcto  per  curar 
la  Podagra;  ma  folodi inoltrare*  come  nella  via  fimpliciili- 
Annoió^a.  D  O  madd- 
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ma  della  natura  pofla  arriuarfi  non  fola  alla  difficililfion  di 
quefta  penofiflima  infirmicà  ,  ma  anco  alla  cura  dellalcre. 

Puòferuire  dVnabfeuiffima  Epitome  di  tutto  il  Libro  la 
fola definitionea  chedoppoThauerci  propofh  d'ai  Greco  1* 
etimologia  della  voce  ,  elemoldmmedenominationi,  che^ 
fecondo  le  varie  parti  dei  Corpo  da  eflb  tormentate  prende 
il  morbo,  ci  porge  alla  pagina  terza fornendo ,  che  la  Poda¬ 
gra  fi  a  vna  folutione  del  Continuo  fotta,  dal  Sale  e  ([enti  al 
auumentato  nel  fero  intorno  agli articoli ,•  Ògtonture  perlopiù 
ettr  dua fato  con  inter  udii  «  Per  maggior  chiarezza  della  qua¬ 
le  definitione  auuifa  col  Scnerto  non  (olo  il  Capo  ,  e  la  (oftan- 
zanéruosa,  come  volle  il  Vuilis  ma  tutte  le  parti  del  Corpo 
e  (Ter  /oggetto  di  quefta  infirmicà  benché  communemente  fi 
manifefti,  comes’èdetto  nella  recata definidone  fletta nelle 
gionture.  Confiderà  fucceflitfamenfe  i  fogni  diagnoftici  del 
parottifmo  podagrico  imminente,  e  delprefente  deridendo 
fa  trita  diftintione  degli  humori ,  e  delle  qualità ,  dette  prime 
ndcorpohumaao;  e  quindi  palla  à  fegni  prognoftici  ,  doue^ 
non  folo  coll*  Autorità  dì  Galeno,  ma  col  credito  dell9  cfpe- 
rienza  dichiara  fottopofta  alla  miferia  di  qucfto  male  la  Vita 
delicata,  e  commoda,  &  efenteda  eflala  efercitata,e  frugale, 
potendo  quefta  ridonare  alla  Sanità  gl"  iffeflì  podagrofi,  o 
fupplire  à  tanti  altri  medicamenti,  che  tutto  giorno  infruttuo- 
famente  fi  addoprano  .  Ne  vuole  efdufi  dalla  fperanza  di 
guarire  colla  fodetta  dieta  gli  fletti  podagrofi  hered  icari j, per¬ 
che  quantunque  accordi  per  podagra  di  meno  difficile  cura 
racquiftaca  pervido  proprio, che  la  propagata  daParenti,non 
giudica  però  que  (fé*  e  ffent  i  a  Ime  n  te  diuerfe.ma  Colo  fecundum 
magis  y  ót minus.  Intorno  alla  Podagra  propagata  da  paren¬ 
ti  (lima  fuperfluo  il  diffonderfi,  potendo  badare  loferittoda 
celeberrimi  Autori ,  non  folo  fopra  la  propagadone  di  quefta 
infirmicà ,  ma  anco  fopra  quella  d  altre,  &  anco  ddle  propea- 
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fionideiranioioreftringendofi  a  dire  ,  che  la  fomiglianza_,  l 
c'hanno  i  figliuoli  à  parenti,  contenuta  nell  organizatione ,  e 
nel  fcme  di  quelli,  fimanifefta,  o  ficieneocculta  fecondala 
varia  dffpofitionc  ddla materia,  e  del/oggetto;  onde  acca¬ 
dendo  che  fia  maggiore  la  fermezza  delle  fibre  (laminali, che 
nella  generacione  fomminiftra  la  Madre  fana ,  del  fermento 
podagrofo,  che  derriuadal  Padre,  il  parto  nonnerifentirà 
TefFetro  fe  non  tardo,  e  lo  rifornirà  ben  predo,  quando  il  con¬ 
trario  accada  del  (opra efprelFo.  Auuifaperò,  chenc’poda- 
grofi  hereditarij  èlodeuole  il  cominciarne,  predo  la  cura^ , 
poiché  l’effetto  morbifico  inquedi  è  porenuffimo,  la  della 
prim’hora  incoilo  rifentono» 

Ciò  premevo  fi  procede  à  determinare  la  cagione  delia 
Podagra  per  conofcerne  la  vera  cura  dafarfene,  e  prima  di 
produrre  V  Autore  il  fuo  fentimenro,riferifce  in  fuccinto  quel¬ 
lo  de  Galenici, di  Paracclfo,  dell ’Helmontio, del  Vuilis, del 
Senerto  con  moki  altri.  Per  bene  efprimerfi  ricorda  primie¬ 
ramente  l’apparato  Anatomico  con  tanto  vtileilludratoda 
Moderni  con  io  feoprimenro  di  molriffimi  Vafì,  edeirvfficio 
loro  nel  Corpo  humano ,  &  accorda  alla  commune  de  Medi¬ 
ci  il  dolore,  ch’èil  principali  Sintonia  della  Podagra,  non  po¬ 
ter  accadere  lenza  follinone  dd  Continuo.  Dindi  per  ri  r  To¬ 
nare  la  cagione  di  quefta  folutione  giudica  neceflario  e  fa  mi¬ 
nare  i  principi j  del  corpo  tìfico,  che  fecondo  la  (uà  hipotefi 
douendoeffetcfenfibili ,  non  ponno  edere,  che  i  cinque  cele¬ 
berrimi  de ChemicicioèSale  ,  Olio, Spirito,  Aqua, e  Terra. 
L'Aqua,  e  la  Terra  clfendo  friacipij  meri  paffiui  ,non  hanno 
controdi  fe  alcuna  prefunrione  di  reato  nella caufa  predente* 
E  (elude  gli  Spiriti  dal  numero  de  rigorofi  principi]  de  midi 
non  elfendo  quelli,  che  (ale  volatile  difioluto  in  pochillìmau 
quantità  di  flemma.  Lacompofitione  dell' Olio,  efleododi 
molecole ,  o  particelle  (tenìbili  e  cenere ,  e  di  fua  natura  rin- 

O  2  tuz- 


io#  I  O  R  MALE 

ruzzando  l’acrimonia  de  Sali ,  viene  ancor  elfo  alfoluto  dalla 
colpa  della  folutione  del  Continuo.  Refta  dunque  lotto  va* 
rigorofo  Conftirutoil  Sale ,  il  quale  benché  fi  diftingua  in  ef- 
fentiale ,  in  fiflfo ,  &  in  volatile ,  perche  nulladimeno  il  fido  t 
&  il  volatile  rigorofamente  non  fo^o  principi]  elfendo  fatti,  e 
non  nari  tali,  dalla  natura,  o  dall’arte,  ne  viene  perconfe- 
guenza,che  fi  a  riconofciuto  per  vnico  principio  efficiente  del¬ 
la  folutione  del  Continuo,  ilSalccflentialecioène  fidato,  ne 
volatilizaro  .  Monhauendo  però  alcuna attiuità  i fair,  fenoli 
refoluti,  Si  emendo  il  vehicolo  naturale  dieffiLacqua;oel  cor¬ 
po  fiumano  (à  quell'  vffirio  la  Linfa  ;  onde  efaminata  anato¬ 
micamente  rende  molto  di  fai  volatile,  che  ralediuieoe  nell* 
cfame  fatto  eoi  fuoco  d’effentia  le ,  che  era,  poco  d’ olio,  po- 
chiffimo  di  Terra  ,  e  quanto  balli  dì  Flemma  .  L’vfficio  pre- 
tefo  dalla  natura  della  Linfa  dfendodirenderefluido  il  chi¬ 
lo  ,  &  il  fangue  delle  vene ,  corre  per  tutto  il  corpo  pregna  del 
fuo  fale  elfentialc  ;  onde  debba  dirli ,  che  (a  cagione  della  Po- 
dagra  fiafimilmente  per  tutto  il  corpo  *  Si  manifella  però  il 
dolore  nelle  folepartineruofe,e  perche  dimoftra  tali  (oltrc^ 
inerui,  i  tendini ,  le  membrane  tendinofe,  i!  perolteo)  leder 
quelle  parti  difenfo  efquifitiffimo  >  &  elfendo ,  che  tutte  que- 
ile  conftituifcono  infieme  vnite  gli  articoli  delle  giunture*» 
quindi  ne  viene,  che  nelle  giunture  piutofto,  che  nelLaltre 
parti  del  Corpo  humano  fi  ecciti  H dolore,  benché  da  per 
tutto  con  la  Linfa  feorra  il  Sa!  edentiale ,  che  ne  è  la  cagione  s 
In  ogni  parte  poi  delCorpo  humano  filtrandofi  il  fangue  arte  - 
riofo  (  pervadendo  a  tal  adertione  il  bifog.no  d  i  nutrimento, 
che  in  tutte  le  parti  fimilmente  fi  rrotia)  accade  ne  Podagrofi* 
la  Linfa  de  quali  abbonda  di  troppo Tale, che  feparandofialle 
parti  tendinofe ,  che  lenza  fallo  debbono  concederli  più  dea- 
fe  delle  mufcolofe,&c*  la  Linfa  fodetea,  s'impegnino  fui  prin¬ 
cipio  nei  cribro  poche  particelle  conflitutiue  dei  Sale,  per  cui 

concor- 
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concorrendo  alla  parte  impedita  non  folo  gli  fpirrci ,  eh?  ren¬ 
dono  il  paleggio  più  angufto,  ma  gii  humari  impellenti  con 
la  circuì  atione,  che  fpingono  le  particelle  arreftate,  e  che  di 
mano  in  mano  s’impegnano,  ne  fuccede  la  rottura  di  qualche 
fibra ,  o  per  lo  meno  dreftare  (patio  maggiore  fra  effe  fibre , 
onde  neaccade  infallibilmente  l’eftrauafatione  della  Linfa. 
Quella,  come  poffa  leguire  lenza  che  legna  elìraua/ation^ 
del /angue,  fi  fpiega  con  efempi  mecaniei  naturali  ,  cdeJPar* 
le*  cfimoflra*  comeeftrauafandofi  anco  qualche  poitione 
di  quello  non  ne  fegua  fuppuracione  per  non  poterli  fare  fcr* 
mentatione  a  cagione  deirimproportione  de  Sali  troppo  co * 
piofine  Podagrofi . 

Formara  ,  e  fpiegata  in  quello  modo  Tldea  di  quello  male 
non  è  difficile  all’Autore  il  procedere  a  render  ragione  de  le¬ 
gni  diagnoftici,  c  de prognoftici ancora*  e  cosìfpiegandoli 
procede  col  folitolenfato  metodo,  &efpone  da  che  prore-* 
da  la  llupidczza  della  parte  precedente  il  paroffifmo ,  la  fup- 
preffione  dell5  Vrina  >  del  ludore ,  e  dello  fputo ,  f  efìenfione 
delle  Vene,  ladellitutione  di  fpiriti  delle  parti  più  ignobili  • 
Così  fpiega  ,come  nella  parte  offefa  il  fenlo  fia  elquifitilfimo  $ 
perche  tal  bora  cominci  a  fentirfi  il  dolore  nel  pollice  del 
piede  finiftro,  perche  palli  da.  vn  la  to  all5  altro  donde  proceda 
il  tumore,  &  il  colore  quali  rofleggiantc  della  parte,  donde 
tanta  conneflione  della  Podagra  co' calcoli,  come  il  moto 
anomalo  della  Linfa  fi  communichi  al  fangue ,  e  ne  nafea  la 
Febre  fimptomatica  del  Podagrofo* 

Per  elporre  in  fine  i  fuoi  (entimemi  in  ordine  alla  cura  del¬ 
la  Podagra  ,  douendo  generalmente  il  Medico  in  ogni  altra 
oflcruarc  doue  la  Matura  penda  3  e  che  indichi;  confiderà  che 
la  natura  ftelfa  in  quattro  modi  folue,  ctermina  quefta  infir¬ 
miti  fecondo  il  S  enerto ,  &  altri ,  cioè  I.  rifoluendo  la  mate¬ 
ria  o  tutu  >o  in  gran  parte  .  11  tramandandola  fuori  della  cu¬ 
te  mu- 
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te  mutata  in fembianzad’vna  certa  putredine,  o  marcia^, 
III.  cangiandola  intofogelfofo,  nelqualcafoèimpoffibilo, 
chelarticolo ofìfefo ritorni  alla  priftina  conditutione  efatta- 
mente  IV. trasferendola  ad'altra  parte  o  nobile,  onde  l'Infcr- 
mo  muore,  o  ignobile  con  minore,  o  maggior  vantaggio,  o 
fuantaggio  dell’Infermo  mcdefimo  »  Riflettendo  a  quelli  mo¬ 
di  di  folutione,  fra  quali  il  terzo  non  fi  tiene  per  rigorofamen-  * 
te  tale  >  il  primo  fi  rifcrifce  al  fecondo ,  &  al  terzo,  &  il  quarto 
nulla  indica ,  che  polfa  giouare  al  patiente,  tutta  i’indicatio- 
ne  profirteuole  fi  riduce  al  fecondo,  che  efaminato  conferma 
lecofedetce  intorno  alla  cagione  della  Podagra,  e  procede  a 
trattamela  cura. 

Quando  dunque  fi  pollano  fcacciare  dalla  parte  affetta  del 
Podagrofo  i  fall  più  leggeri  per  inlenfibiletranfpiratione,  Se 
i  più  graui  per  fudore ,  fi  farà  trouato  il  vero  fegreto  di  curar 
la  Podagra  .  Per  altro  non  potendoli  il  fale  diftruggere,  on¬ 
de  da  Chemici  col  nome  di  Alchaed  viene  chiamato,  dee  at¬ 
tenderli  a  diffiparlo ,  Se  a  tramandarlo.  Non  fà  molto  capita^ 
le  T  Aurore  de  Medicamenti  preparanti  in  quella  forte  d' In¬ 
firmiti,  quando  la  conftitutione  del  patiente  non  folle  aitai 
plethorica ,  ma  vuole  che  immediatamente  fi  pratichi  lo  fpe- 
cifico  in  cui  ricerca  1*  infraferitte  tré  conditioni  :  primo  che  a 
dirittura  palli  alia  pai  te  offefa,  ne  li  fermi  per  iflrada,  fecondo 
ches’  vmfea  all5  humor  peccante,  nella  capace  dVnirfi  ad  al¬ 
cun*  altro,  terzo, che  vnito efficacemente,  & tffettiua mente 
caui  fuori  del  corporei  modo  fopradetto,il  (ale.  Con  Tefem- 
pio  filofofico  fperimentale  fi  prona  fucceffiuarnente  poffibile 
ciafcuna  delle  conditioni  richiede  nel  medicamento  antipo¬ 
dagrico  ,  riconoicendofi  la  prima  poffibije  negli  altri  medica¬ 
menti  fpecifici  ,ne  menltrui ,  e  ne  precipitanti ,  feiogliendo,  e 
precipitando  quefli  refpetduamente  vna  fodanza ,  e  non  vru 
altra  i  confiderando  per  la  feconda , che  bada ,  che  il  medica¬ 
mento 
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mento  fia  atto  a  fcioglierfi  nella  Linfa  ,  con  che  farà  inetto  a 
feioglierfi  nell'Olio,  e  nello  Spirito,  e  confermando  la  terza 
col  rifoluere  alcune  obiettioni  in  contrario . 

Per  vltimo  porge  a  Dotti  la  ricetta  dVn  vehicolo  nel  qua¬ 
le  i  medicamenti  appropriati  a  ciafcuii  morbo  humorale  paf- 
finoa  produrre  leffetco  dcfiderato,&  in  riguardo  della  Poda¬ 
gra  a  risanarla  «  Aggiunge  perquerta  la  deferittione  di  me¬ 
dicamento  topico efterno.  Auuerte  ih  vltimo,  cheifudori- 
feri  ordinari)  più  torto  nuocono,  chegiouarej&affaifeftiua-’ 
mence  auuifa  gl’infermi  di  non  rendere  inefficace  il  valore  de 
rimedi)  con  la  loro  intemperanza . 

LE  A*NTICtiE  LPCEBfNE  SEPOLCRALI  PL 
gurdte  raccolte  dalle  Caue  fotteranee  ,  e  Grotte  di'Ro* 
ma  j  nelle  quali  fi  contengono  molte  erudite  Ademo* 
rie  5  difegnate  ,  intagliate  nelle  loro  forme  da  Pie* 
tra  Santi  Cartoli  9  diuìfe  in  tre  partì ,  con  l  ojjerua- 
tìoni  dì  Gio :  Pietro  'Bellori .  Roma  nella  Stampa  dì 
Gio:  Franeefco  Buagni  1 69 1*  infoi. 

NElla  Dedicatoria  diqueft’Opera  al  Sereniamo  Signor 
Duca  di  Parma,  il  Sig.  Pietro  Santi  Bartoli  ,  manife» 
fiandofi  eletto  da  quelTAltezza  Serehiffima  a  tagliar  in  Rame 
lecopiofe,  e  pretiofiffìme  Medaglie  del  fuo  celeberrimo  te- 
foro ,  ci  fa  fperare  r  editione  di  effe  in  tutto  corrifpondcnto 
alla  grandezza  d'animo,  &  alla  generofid  di  quel  gloriofilfi- 
mo  Principe. 

Effendo  ftata  con  fomma  lode  illuftrata  la  parte  dell2  Anti¬ 
quaria  ,  che  (petta  alle  Lucerne  fepolcrali ,  con  pretiofo  meri¬ 
to  di  lode  da  Fortunio  Liceto;  non  può  negarfi,  che  colf  in- 
uentione ,  Se  editione  d  yn  numero  confìdcrabili ffimo  di  altre 

non 
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non  ne  nafca  agli  eruditi  vn  gran  campo  diefercirarfi  nel 
trarre  dalle  tenebre  deirobliuione  moltiifime  notitie  recondi¬ 
te  .  Il Sig.  Pietro  Belloriceleberrimo  Antiquario,  non  hà  la- 
fciato  d  t  far  la  ftrada  agli  altri  ;  e  però  riflettendo  forfè >  che-» 
la  Scuola  della  Filofofia  è  il  Sepolcrojs'è trattenuto  princi¬ 
palmente  ,  nel  riconofcere,  mediante  le  cole  in  efle  Lucerne-# 
efprefle , l’opinione  de  Gentili  intorno  al  Filofofico,e  Teolo¬ 
gico  della  loro  ingannata  credenza  ;  fpiegando  però  con  for¬ 
ma  propria, e  (accinta  diuerfi  riti  funebri  Quantunque  venga¬ 
no  tutte  forco  lo  ftcfto  titolo  di  lucerne  fepolcrali  le  raccolte  in 
quefto  Libro ,  e  tagliate  con  tanca  felicità,  che  pare  nulla  pof- 
fadefiierarfi,  con  tutto  ciò, ve  ne  fono  di  quelle,  che  più  to¬ 
lto  dour ebbero  chiamarli  votine ,  come  che  dedicate  a  diuer- 
fe  Deità,  fopra  diebeciauuifa  il  Sig.  B*rioIi,che  il  maggior 
numero  hà  denominato  il  minore. 

Effendo  (fati  conofciuti  dagli  Antichi  due  principali  pria- 
cip*  j  materiali  deirhuomola  terra,  cioè, e  l'acqua,  lene  rico* 
nofeono  i  (imboli  in  moire  Lucerne  della  prima  parte,  cho 
per  conto  del  primo  recano  Ptometeo  bora  in  atto  di  for¬ 
mar  dal  loto  la  Statua  dell’huomocon  Minerua  vicina,  th'in- 
fpiri  l’etere  più  puro,  bora  col  fuoco  rapito  in  mano  accen¬ 
nante  la  noftra  origine  edefte,  bora  legato  alla  ruppe,  e  la¬ 
cerato  dall'Aquila  in  pena  del  furto;  erifpecto  a!  fecondo  ci 
rapprefentano  Nereidi,  Triton  i,  e  V  Amor  marino.  LTm- 
tnorralicà  degli  Animi  viene  efprefta  negli  abbracciamenti  di 
Amore ,  e  di  Pliche ,  nellTmagme  del  fonno,  nella  fauola  di 
Andromedameipaflaggiodi  Caronte.  Edere  ftaticapaci  di 
pena,  cdifolleuo  gli  Animi  de  Defonti,  & hauerlo creduto 
gli  antichi  io  moftrano  le  Lucerne ,  nelle  quali  s  efprimono  1* 
Vrne  funebri  jflnferie  ,  e  Sacrifici  parentali.  Scaltri  culti  do 
Dei  Mani.  A  quefto  punto  fi  riducealrrefi  il  lignificato  di 
quelle  Luceroes  nelle  quali  fonoeiprdfi  varij  (pettacoh  fo¬ 
lta  a 
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liti  a  farfi  ne  funerali ,  benché  il  Sig  Pietro  Bellori  non  repu¬ 
gni  a  chi  credefie  lignificata  la  profeffione  deldefonto.  Prà 
GluJiatorioffierua  dottamente  effieruene fiati  divarie  forti ,  e 
principalmente  i detti  Sanniti  a  Hoplomacbi,  &  iPinmrapi  « 
Di  que  lli  non  meno  che  de  Pugili,  de  Defultori,  de  Bigarij ,  e 
Quadrigarìj ,  de  Beftiarij,  e  de  Saltatori  >  (e  ne  vedel’habi- 
to,  e  (e  ne  gode  la  fpiega rione  . 

Benché, nella  feconda  parte  vi  Inno  Lucerne,dedicatc  agli 
Dìj ,  e che  più  rollo  ponno  crederli  femplicemente  votine  , 
che  fepolcrali ,  con  tutto  c  io  è  probabiliffimo,che  molte  d  ef¬ 
fe  altresì  meritino  il  titolo  di  lepolcraii ,  e  fiano  Hate  dedica- 
te  in  congioruura  d  i  funerali >  eprecifamente  quelle,  che  al« 
ludonoa  Deità  ,  che  fecondo  la  Theologia  degli  Antichi , 
hauetiano  vna  gran  parte  nella  produttione,  epaffauano  per 
e  fp  re  dine  de  principe  filici  atnui ,  come  Gìoue ,  Serapidc. , 
Ofiii,  &c.  e  pallini,  come  iiiJe,  Luna,  Magna  Dea  ,  Dia» 
na  effefia  ,&c. 

La  maggior  parte  di  quelle  Lucerne ,  che  refhno  aferi tre 
alla  feconda  parte,  pare ,  che  alluda  alla  profeffione ,  &  ald® 
Opere  gloriofe  del  Defunto.  Tale  lignificato  conuienea  quel¬ 
le,  che  portano efpreffi Trofei,  Vittorie,  Eroi  feriti,  o  com¬ 
battenti  ;  Corone  di  Alloro ,  Larue  Sceniche .  L*  vinone  fo¬ 
no  di  perfonaggi  crifiiani,  e  co J  (imboli  proportionati  delfa- 
crofanto  nome  ds  Crifto,  della  Colombari  S-  Pietro,  del  Fa¬ 
llar  buono,  di  Giona,  fi  oianifeitano  per  tali,  ne  lafcianodi 
farci  conofcere,  nellaprimitiua  Chiefa,  ancoquefTvfo def¬ 
ormili,  fanrificaro  .  U  vltime  due  vengono  credute  dJ 
Ebrei  defonti,  portando  vna  j!  celebre  Candelabro,  e  inaiti  a 
c  (fendo  diftinta  in  fette  Lucignoli . 
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IL  rFA\\OCO  1W STUPITO.  OPE^A,  /N  CVl 
fi  dimojìra  a  qual  fi  Jta  Curato  nonetto  il  debito ,  che 
lo  (trinve ,  e  laYta  da  tener  fi  nell'  adempirlo  ,  data 
in  luce  da  Paolo  Seoneri  della  Compagnia  dì  CiesU 
per  maggior  natile  dette  / acre  MtJJtont*  Firenze  nel¬ 
la  Stamp .  di  S*  A .  S*  1 69 2*  in  i  li 

SEmpre  corrifpondenri  al  loro  ottimo  Autore,  compa- 
rifcono  le  di  lui  opere ,  alle  quali  non  dee  negarli  il  pre¬ 
gio  d'inariuabtli  nel  loro  genere.  Tale  appunto  le  rendono 
la  nobiltà ,  graniti ,  e  chiarezza  dell’Idea  *  la  facilità,  natura¬ 
lezza  ,  e  forza  di  {piegarla ,  la  proprietà  fenza  affettarione  del 
Dialetto ,  e  deUelocutione  Tofcana .  Non  dee  per  tanto  re¬ 
car  merauiglia  *  fe  appena  vfcite  da  Torchi  vna  volta  >  imme¬ 
diatamente  in  diuerfe  Stampe  fi  moltiplicano,  comeappunto 
fentiamo  farli  di  quella  in  Bologna,&  in  Parma,  e  fe  gli  efem- 
plari  tal  hora  anco  feorettiifìmr  ,come  chefatti  per  motiuo  di 
guadagno  dagli  Stampatori,  con  tutto  ciò  vengano  auida» 
mente  comprati .  Il  fapere, la  prudenza,  il  talento  per  ogni 
linea  di  quello  pretiofiflimoLibro  al  pari  che  degli  altri  (ima- 
nifefla,  onde  non  fola  mftruifca  nello  ipirito,  ma  leruad* 
efemplare  per  quella  letteratura,  la  quale  effendodiretca  al¬ 
la  moralità  criftiana  è  Hataaltroue  da  noi  commendata  iru 
congiuntura  maflime  di  riferire  altre  opere  di  quello  mede- 
fimo  Autore. 

Per  dare  vnabreueldeadiquefFOpera  la  difHoguiamo 
in  quattro  parti  ;  nella  prima  delie  quali  V  Autore  tratta  dell* 
elettone  dello  Stato  Paftoraledich*  palfa  ad'efler  Curato  d’ 
Anime,emollrala necefiicà,  che quello tale  fia veramente 
chiamatola  da  Dio ,  efponendo  i  legni ,  e  ie  maniere  di  cono  - 

fcerlo. 
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fcerlo,  i rcquifiti nccefTarij ,  ecooueneuoli,  la  deformità  di 
certi  mez %\  improprijifimi,  ed  infognando  a  qual  partito  deb¬ 
ba  appigliarli,,  chi  è  giamo  alia  Cura  d’ Anime  chiamatoui 
non  da  Dio  ,matutt'altro.  Nella  feconda  parla  della  prima 
obbligatione  de  Parroch  i  di  pafcere  il  Popolo  con  la  predica* 
rione ,  a  cui  fono  tenuti  per  tutte  leLeggi  diuina,  naturale ,  & 
humana,dicui  non  fole  inculca  il  vigore,  ma  auualora  la  for¬ 
za  confondendo  le  fcufe,che  (ogliono  addurli  da  chi  trafeura 
di  cornfpondere ,  facilita  Tefecutione  infegnando  i  veri  mez* 
zidi  render  fruttuofe  le  prediche, ed'inftruire  i  Fanciulli,  de 
inoltre  per  correggere  irraoiati,  e  per  comporre  ledifcor- 
die  de  Parrochiani .  Nella  terza  ragiona  della  feconda  obbli- 
gatione  di  pafcere  il  Popolo  col  buon  efempio,  nel  farei!  che 
fcuopre  due  abbagli  pericolofi ,  IVuo  di  chi  crede  d  hauer  fo- 
disfato  co!  non  darlo  cattino ,  V  altro  di  chi  fi  crede  che  badi , 
peccandoci!  farlo  occultamente.  Moftrato  poi  quale  bom¬ 
bile  fpettacolo  ha  vn  Paftor  d' Anime  fcandalofo ,  infegna  la 
maniera  con  cui  darà  buon  efempio  vn  Parroco  in  quello  che 
-fpetra  a  Dio,  &  al  profilino'.  Nella  quarta  tratta  della  terza 
obbligatione  di  pafcere  cò  Santiilim  Sacramenti  la  Plebe  ai 
Parroco  commelfa .  Si  sbriga  in  primo  luogo  dal  Sagramento 
del  Battefimo ,  e  da  quello  deli’eftrema  Vociane,  e  poi  appar¬ 
tatamente  fi  trattiene sù quelli  dilla  Santillima  Eueariftia,  c 
della  Penitenza,  giache di quefti quattro  foli  propriamente 
appartiene  al  Parroco  PAmmjniftratione.  Pocendoquefta  ia 
riguardo  delPEucariftia  efiere  o  eccedente ,  o  Icarfa ,  o  vfur- 
pata ,  e  per  confeguenza  mancheuole per  vitio  del  Curato  ,  o 
del  Parrochiano,  fi  moftra  la  circonfpettione  con  cui  dee  il 
primo  procedei  e  pcrefferc  fedele  Difpcnfacore*  Percento 
poi  della  Penitenza,  oltre  lo  fcritto  precifamente nell’altra^ 
opereelei  Penitente,  e  del  Confettare  inftruito,  riduce  gli 
auuercimenti,  che  qui  porge  a  tré  capi  d’obbiigadone,c  hi 

P  2  il  Par- 
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il  Parroco  nel  confefifare,  e  Zona  dbnfegnare  agl’Igaoranti,  di 
correggere  i  Traumatici,  e  di  (appartare  i  Molefti.  Fatto 
quefto  accioche  nulla  manchi  a  render  1* opera  compita ,  &  il 
Parrocobeneindruito  ,1*  Autore  infegoa, come  quelli  debbi 
contribuire  a  que’crè  Sagramenri ,  de" quali  non  è  Minierò ,  e 
fo  no  la  Crefima,  l'Ordine ,  h  i!  Matrimonio.  Quindi  ne*  Ca¬ 
pi  fuTeguenti  tratra  deite  obbligationi  del  Parroco  verfo  gT 
Infermi,  ver foi  Moribondi, e  verfoi  Morti fuoi Parrochi  ,*c 
fi  come  nell’  vltimo  doctarnenre  /piega,  &  inculca  il  debito 
della  Refidenza ,  cosi,  ne"  due  antecedenti  moftra  la  neceffi- 
tà  dell*  Orinone  in  vn  Pa  fiord5  Anime,  e  propone  due  mez¬ 
zi  con  cui  quefti  confeguilca  il  fuo  fine  ripofti  negli  fifercìtif 
Spirituali»  c nelle  Milioni. 

L  4  GLO'BJA  DB  GOVEB^Ni  ECCLESIASTICO, 

e  Laicale  )  nelle  anioni  e f empiavi ffime  del  Cardinale 
Alfonfo  Lieta  ,  deferii t a ,  e  dedicata  all* Emi» 

nentìjjimo  ,  e  getter endìfftmo  Sig.  Flauto  Cardinal 
Chiù  dt  Franct [co  .Viaria  B adocchi  Bolognefc ,  coll9 
ejpofitione  dell ’  Arbore  Genealogico  et'  e  fo  Cardinal 
Aljovfo*  Bologna  nell  t  Stampa  Camerale  1691.  inep* 

ALtroue  hnbbiamomoflrato  il  bene  letterario,  che  può 
cauarii  dalle  Storie  particolari,  onde  non  ci  redi  (opra 
ciò  che  premettere  in  congiuntura  della  preferite  pubblicata 
dutSjg.  Auuocaro  Bordocchi,  il  quale  oltre  d  credito  acqui¬ 
sitoli  nella  fua  principale  ProfeflSone,  lì  rende  benemerito 
conia  Repubblica  letteraria  con  la  Stampa  di  varie  fatiche^ 
d  altra  natura  ,  e  medita  di  renderli  tale  con  altre ,  che  va  pre¬ 
parando,  efpecialmeotecon  V  vntilfima  Raccolta  de*  Mar¬ 
mi  JJolognelìdelecoli  inferiori,  e  de"  moderni,  la  quale  in 

cerco 
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certo  modo  continuando  la  nobile  fatica  de’Monumenri  Fe!- 
finci  de'  fecoli  migliori  aicroue  da  noi  riferiti ,  ci  renderà  pie¬ 
namente  informati  di  tutta  la  Lapidaria  Bolognefe  antica,, 
c  moderna . 

Prima  di  teflereP  Moria  perfonale  del  Cardinale  Aifonfo 
Litta  giudica  molto  a  proposto  di  premettere  V  Arbore  Ge¬ 
nealogico  della  di  lui  Cala  pubblicato  già  dal  Sig.  Pietro 
Paolo  Solca  ila  quando  era  Prefetto  della  celeberrima  Bi¬ 
blioteca  Ambrosiana  ;  e  perche  neirantichiflìma  deduteione, 
che  fe  ne  fa  lino  dal 45  (Soccorrono  difficoltà  di  molta  impor¬ 
tanza,  giudica  altresì  accedano  rilluftrarne  al  poilibile 
fuiììfienza,  e  di  mano  in  mano  aggiungere  que'  lumi,  che  cor  - 
roborino ,  e  confermino  PalTum  o ,  e  la  progrelfione  genealo¬ 
gica  de'Gradi  .  Vno  de  punti  piùcuriofi  difeli  dal  Sig.  Bor- 
docchi  in  quefìa  fua  preliminare  fatica,  e  quello  che  fpetta  al 
•Cognome  della  nobile  famìglia  Litta,  che  fi  tiene  non  folo 
praticato  nell’anno  490.  ma  difeefo,  coll’Autorità  del  Mari¬ 
noni  Morico  Mffanefe ,  da  Rè  Longobardi  ;  e  perche  quelli 
non  cominciarono  a  dominare  l'Italia  le  non  ne5  tempi  pofte- 
riori ,  il  Sig.  Bordocch»  efpooe  come  molto  prima  potdTero 
eflerfi  effì propagati  neirinfubria;  cornei  Longobardi  erano 
flirpe  de’Goti ,  e  come  da/'/^  ch’era  vffìcio  de’Capi,  e  de' 
Rè,  ne  traheffero  i  Capitani  il  nomedi  Litio,  oLitingo,  da 
cui  folle  originata  la  Genealogia  qui  lodata ,  &  il  cognome-# 
Litta  . 

Per  conto  poi  dell’ Moria  il  Sig.  Allineato  s3  è  appigliato 
per  ifcriucrli  ad  vnatal  maniera  di  farlo,  che  non  efcludendo 
lerifLifion! ,  Manimettendo  varia  eruditone ,  in  molti  modi 
allerti ,  e  gioui  il  Latore  non  rigorofo  efatcore  dVna  fcrupo- 
loia  oiferuanz  1  delle  Regole  Moriche  .  Nel  che  ,  (e  dobbia¬ 
mo  dire  il  10  Irò  (calo ,  ci  pare  che  1  racconti  di  fatti  illultri  , 
a  quali  fi  fraauicz&iao  documenti  politici  dedotti  dalli  na¬ 
tura 
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tura  di  ciò  che  fi  narra  pollano  paragonarli  co  vn  Albero  n5 
folo  fruttifero,  ma  già  pieno  difrutti,  e  confeguentemente 
inproffimo  efercit io  di  giouare,  con  minor  fatica  dì  chi  ri- 
folue  di  approfiSttarfene  » 

Nella  prima  parte  fi  narra  il  nafeimento  d' Alfonfo nel  me* 
defimo  anno  1608.  in  cui  morì  il  Cardinal  Baronioadì  2 9. di 
Settembre;  la  Infantia  d’ottimo  prelaggio; i'inclinatione  nel¬ 
la  Gioucntù  a  veftir  habito  Capuccino ,  a  cui  Tempre  confer- 
uò  vna  diuotione  partiale;Ie  applicationi  letterar  e  e  maxime 
alia  Poefia ,  il  credito  acquiftato  co!  Cardinal  Federico,  e  col 
Duca  di  Feria ,  il  viaggio  fatto  in  ìfpagna ,  Se  in  cale  congiu  na¬ 
tura  i’operationidigenerofo,  ebuonCaualiero  praticato 
prima  in  Milano,  e  poi  in  Valenza,  il  ritorno  in  Italia,  &il 
paflaggio  agli  ftudij  in  Bologna,  e  quiui  i  faggi  dati  di  fom* 
ma  prudenza ,  c  di  altre  tanta  equità , 

Nella  feconda  Alfonfo  palla  a  Roma  e  quiui  è  fatto  Refe-* 
rendano  di  Signatura,  poi  Giudice  Prelato  dello  Spedale  di 
S.  Spirito,  fucccffiuamenre  Prelato  della  facra  Vifita  do 
Tribunali, e d  mdi  Segrerariodeila  Congregatione delle  Ini- 
bidoni  ,  e  nongrauetur  .  Paflàto  ad  effere  Gouernator  di 
Rimini  con  la  ferendone  de' Carichi  di  Roma,  e  con  indi- 
pendenza  ,  facilita,  e  conchiude  Ja  fabrica  del  Porto .  Poppo 
ilGouernod'Oruieto  applicato  a  quello  di  Spoleti  alloggia 
fplendidamenrel’ Ambafciatore  delF Imperatore  al  Sommo 
Pontefice  col  feguito  di  due  mila  Perfone.  Quindi  applica¬ 
to  a!  Gouerno  di  Camerino ,  e  poi  facto  Vicelegato  di  Bolo¬ 
gna  in  tempi  fcabrofi  col  CómiUàriato  generale  dell’  tiferei- 
to  Pontificio ,  Tempre crefce  in  iftima ,  &  in  credito ,  come  an¬ 
co  ne  fuccedud  Generai  d'Afcoli ,  e  di  Campagna,  e  tnaflì- 
me in occafionedediilappori  paflati  tràeffo,  &  il  iMarchcfe 
di  Fontanè  AmbafciatorediFranciain  Roma.  Nel  Gouer¬ 
no,  e  Prdidenza  della  Marca  focorre  il Paefe  in  congiuntura 
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di  gran  carefti3,  e  ripara  le  Strade,  e  feguira  la  morte  del  Car¬ 
dinal  Monti  è  promolTo  colf  Arciuefcouato  di  Milano. 

i  franagli  (ottenuti  da  Alfonfo  per  1*  Immunità  ecdefiafti- 
ca  gli  fanno  la  ftrada  al  Capello  Cardmalitio  conferitogli  da 
Aleflfandro  VII.  nel  166 4.  doppo  elici  ferie  eglirefo  merite- 
uolenon  folo  nelle  accennate  congiunture,  i  particolari  delle 
quali  prudentemente  fi  ommettono ,  ma  anco  conlamagni- 
fìcéza  nella  cura  del  Seminano,  e  di  luoghi  pij, nella  generala 
prouidenza  in  occafione  delle  Guerre  ,&  in  altre  opere  di  Pa- 
florale  vigilanza .  Fatto  Cardinale  fi  vede  pallata  a  Roma  in 
fornaio  credito*  e  ritornatemi  pillato  a  miglior  vita  a  28.  di 
Agofto  del  1679.  Ch'èli  contenuto  della  terza  parte  . 

Nella  quarta  fi  raccontano  le  arcioni  fatte,  &  i  Compo¬ 
nimenti  recitati  in  varie  congionture  in  lode  di  Alfonfo,ilche 
ferue  come  d*  vn  epilogo  delle  gloriofe  attioni  di  quefto 
Principe  4 

Sono  fparfe  pe  ’l  Libro  varie  C ompofirioni,  &  Orauoni  in* 
tere  di  diuerfi,  che  forfè  difficilmente  altroue  fi  frolleranno,  e 
del  medefimo  Cardinale  oltre  alcune  lettere  pafioraii,  hab- 
biamo  alla  pag.  3 1 7»vn  dotto  difeorfo  Cauallerefco  fcritto  in 
congiuntura  di  aggrauio  fatto  da  perfona  ecclefiafìica  ad  vn 
inferiore,nel  quale  fondatamente  proua  darli  carico  d'hono- 
reanco  fra  gl' ineguali,  &  anco  all*  inferiore  offefo  douerfiil 
fuo  rifarcimento  .  11  Difcorfoèben  degnod’effer  lettole  fa¬ 
rebbe  di  moka  equità  il  praticarne  1  fenfi* 

-  -  ^  dw 
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Firancia  ,  e  di  banana  .  Htflorta  del  Conte  dlef- 
[andrò  T^oncoueri  Piacentino  confecr ara  alla  Ad* 
di  AJaria  dì  E jìe  /{ epina  della  Gran  Tìertagna-»  - 
Lione  ^pprejfo  Giacomo  Anifjone  ,  e  Gioanni  rjPo~ 
[nel  I6jpi*  tn  4» 

I  è  riufeita  !a  lettura  di  quefto  Libro  di  tale  diletto,  che 
__  1  fenza  accorgertene  fi  damo  frenati  al  due  ,  recandoci  il 
deiiderio di  vederne  ,edigodernela  caniinuacione  ;  poiché 
non  ottante,  che  il  racconto  fia  di  anioni  riguardcuoliffime 
narrate  hormai  da  molti  Scrittori,  e  fatte  palei!  al  Mondo, 
ci  è  par  lo  io  tutte  le  lue  parti  mcriceuole  di  lode,  e  dottato 
non  pocodd  verocarattere  deli’Iftoria ,  onde  l’erudito i»  o 
giudiciofo  Caualiero,  chePhà  comporto  polla  annouerarfi 
fra  buoni  Storici  del  noftro  tempo,  che  peraltro  non  lene 
croua  molto  copiofo  •  II  Contenuto  per  altro  di  quefta  prima 
Deca  di  Libr  i  eflendo  compilato  dall3  Autore  medefimo  in», 
dieci  capi  d  argomenti, ci  facilita  il  ragguagliarne  in  riftretto, 
e  quanto  badi  in  materie  del  tutto  palei!  .  Peraltro  il  pregio 
maggiore  di  queftalftoria  elTendo  la  facilità,  la  granita,  la 
difpofitione,  &iIgiucÌicio  concuièftefa  dirtìcihnentecrclTa 
può  forma  tiene  concetto  dalla  fola  rt  fanone  . 

1  pi  imi  quattro  Libri ,  ci  efpongooo  la  prudente  condotta 
della  Regina  Maria  de  Me  deci  nel  tempo  della  minorità  del 
Rè ,  non  ottante  le  Lardoni  de  Prencipi  de  1 S  mgue ,  le  turbo* 
lenze  degli  VgonwUe  differenze  inforté  in  Italia  fra  Sauoia, 
e  Mantoua,  e  V  odiofiti  cagionata  aldi  lei  gouerno dalla  par- 
tiaiità  de  fauori  conferiti  al  C  oncini  Marefciale  d*  Ancrè,  e 
dall5  imprudenza  di  quelli  non  meno,  che  delia  dilui  moglie 
nel  pjreuakrteac  *  /  Nei 
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Nel  fine  del  quarto  firapprefenra  vn  mirto  di  torbidi  edi 
allegrezza*  ne!rapertefeditionideg!ieretici,edemalconten- 
ti  per  vna  parte ,  e  per  l'altra  ne  vieendeuoli  matrimoni;  fra  la 
Spagna  >  c  la  Francia  ;  e  nel  quinto  doppo  efferfi  continuata  Si 
materia  de toibidi ciudi,  e  per  laconndfiooe  con  la  guerra 
del  Piemonte  le  differenze  nate  fra  Venetiaui,  eT  Arciduca 
Ferdinando  dAuiìria  per  cagione  degli  Vfcocchi ,  fi  narra  la 
funefta  Tragedia lego  ita  nella  perfona  del  Marefciale  d*  An- 
crè,  e  la  caduta  deila  Regina  Madre  ritiratali  a  Blois  per  ma¬ 
neggio  del  ■S»g.  di  Luinesfauoritodel  Rè. 

Nelfeftoficompifce  bcataftrofe  con  Finfelice,  evergo- 
gnofa  morte  della  Gaìig  ii;  c  fi  vede  con  dìa  la  murati  one 
dello  flato  delia  Francia  ;  e  le  cole  d*  Italia  fono  il  principal 
{oggetto  del  racconto  fino  alla  pace  feguita  del  iói8. 

A  Ile  Nozze  di  Criflina  forelladel  Rè  col  Principe  di  Pie¬ 
monte,  fuffeguono  nel  fettimo  le  nouità  cagionate  per  la  fuga 
della  Regina  Madre  da  Blois  per  negano  principalmente  del 
Rucellay,  e  per  opera  delFEpernonc  jl’aggiuftamento  delle 
di  cui  pretenfioni  fanno  vedere  i  progreffi  della  fortuna  del 
Vefcouo  diLuifone,  poi  celeberrimo  Cardinale  di  Riche* 
lieu  ;  benché  inappreffo  doppo  l’dferfi  data  vna  Idea  de  Mo¬ 
ti  della  Germania  in  tempo  dell  elettionealT  Impero  di  Fer¬ 
dinando  d' Aulii  ia  ,  ritornino  in  campo  nuoui  difpareri  fra  la 
fteila  Regina  Madre  ,  &  il  Rè,  che  fubentrando  i  moti  de* 
Malcontenti  pacarono  in  aperta  guerra  càule  che  fi  racconta 
nel  Libro  ottauo,  inficmeconlapacc  inapprefloconchiufa  . 
II  re fto  del  fodettoLibro  s 'impie  ga  nel  racconto  de  moti  gra* 
uiffimi  degli  Vgonotti,  c  ia  guerra  fufTegu  itane . 

Quella  è  il  (oggetto del  nono  Libro,  nel  quale  i  moti  della 
Valtellina  danno occafionc  di  riferirne  fui  fine  la  Lega  pro¬ 
iettata  ,  e  che  poi  nel  decimo  fi  narra  concitila  tra  Francia, 
Veneriate  Sauoia.  Così  arriuandofi  fino  all'anno  16 24.  il 

Q~  finì- 
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finifce  col  racconto  di  vari]  maneggi  di  que’tempi  con  Roma, 
e  con  P  Inghilterra  fino  alloftabihmenco  in  primo  Miniftro 
del  Cardinale  di  Richeh  eu 

ELBME*NTA  EVCLlDIS  AD  Vi VM  ACADE- 
tnì *  2S hbilium  Senenfwm  nmd  Ade  tb  odo  ,  &  fuc- 
ch>£l'e  demonjìrata  per  F.  Elìam  Afìorinum  Carme* 
litam  Confentinum  •  Ad  Sereni  fftmum  Principem 
lo :  Gaftonem  ab  Etruria  *  Senis  apud  ^Bonetto*  Fyp* 
Fublici  1691 •  in  i 

E 5  Stata  mente  de!  dotto  Autore  di  quello  Libro  di  proue»' 
i  dere  gli  Srudiofi  Accademici  deli’ Vniuerfità  di  Siena  ,• 
douVgli  è  pubblico  Lettore  delie  Matematiche  di  vn  Euclide 
/piegato con  breuirà,mafenza  confufi'one  *  e  faina  Pincegri- 
tà  di  tutti  i  quindici  Libri  degli  elementi  Geometrici-  Quelli 
vengono  (piegati  non  folo  per  tutto  il  fecondo  Libro,  &in 
molti  altri  luoghi,ma  nelleloro  proportioni,ridotci  alle  equa- 
rioni  alPvfo  degli  Analifti >  da  quali  però  ha  prefo  folo  il  mo¬ 
do  e  l  ordine , non  Iafdando  il  metodo  Geometrico,  e  proce¬ 
dendo  con  maniera  rilìretta ,  e  per  lo  più  nuoua . 

Per  altro  benché  nulla  ci  refti  altro,  che  dire  delPopera  * 
molto  porremmo  foggiungere  in  commendatione  dell'  Auto¬ 
re  ,  dottiamo  non  folo  nelle  Mattematiche ,  ma  nelle  Filofo- 
fiche,  eTeologiche,  e  mainme  nclIeControuerfie  ,  e  nelia^ 
Dogmatica.  Ponno  dirli  già  fottoal  Torchio  due  Opere  del¬ 
le  quali  ci  gioua  perhora  participarne  i Titoli ,  e  Pvnafiè; 
JFm  Eh  a  A  fiorini  Apollomns  Per  gài  us  ad  v fum  nona  Ac  adenti  si , 
.Nobì  l i  imSen  enfi  uni  ìlltifiratus  ,  &  adauffus  %  Saràdiuifa  in 
tré  parti,nella  prima  fi  conterranno  i  quattro  primi  Libri  del¬ 
la  Conica:  nella  feconda  itrèvlcìmi  [piegati  dalBoreilGo 

~  nella 
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nella  terza  lVfo delle  fettioni  coniche .  L'altra  opera  farà  in¬ 
titolata;  Prodromus  Apohgeticus  de  poteftate  S ancia  Sedis  Apo~* 
stolte#.  Non  lafciamo  di  aggiungere  per  maggior  notitia^ 
dell' Autore,  ch’egli  è  Nipote  del  celeberrimo  Tomafo 
Cornelio  . 

DELLE  PREROGATIVE  DEL  CA^CELLIE* 
rato  maggiore  dello  Studio  generale  dì  Bologna  ^  Ca¬ 
rico  depositato  nell*  Arcidiacono  della  Metropolita* 
na  di  tfla  Città  raccolte  da  Monftg*  Antonio  Felice 
Mar  figli  moderno  Arcidiacono  3  e  maggior  Carnei - 
liete  .  Bologna  per  gli  Eredi  di  Antonio  Pifarri  1691* 
in  i  z. 

ECcoci  vn  Libro  di  poca  mole ,  ma  di  molta  foftanza  >  o 
ben  degno  del  fuodottiflìmo  Autore,  affai  conofciuto 
per  le  fueriguardeuoliffimeprerogatiue,  per  l' amore  ,  c’hà 
verfo  gii  ottimi  Studij,e  la  loro  propagatione,e  per  altre  prò- 
duttioni  vfeite ,  onde  ci  affblua  dal  darne  piu  diffufo  rag¬ 
guaglio  . 

Éflendo  vna  gloriofa  appendice  della  fua  Carica  cccle- 
fiaftica  ilC  anctllierato  maggiore  de!  celeberrimo  Studio  ge¬ 
nerale  di  Bologna,  de  hauendo  ricchiefto  certe  occorrenze 
Io  (tenderne  le  prerogatiue  ben  conlìderabili ,  sJè  egli  altresì 
rifoluto  di  participarle  al  Pubblico  con  le  Stampe , potendo 
ciò  feruire  non  fole  pe  r  erudire  chi  legge ,  ma  per  Icuare  que¬ 
gli  equiuoci ,  che  panno  per  auuentura  nafeere  dalia  obliuio- 
ne  delle  medefime . 

Prima  di  feendere  al  precifo  racconto  d  i  quefte ,  premette 
le  principali  generali  notitie  del  Nome,  delfvfo»  e  dclla^ 
qualità  de'CancellierijPvfficio  de'  quali  deriuato  dalla  cullo- 

Q  2  dia 
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dia  de'  Cancelli ,  che  franano  alianti  i  Tribunali  de" Giudici  a 
nobilitatoli  alquanto  ne  tempi  di  Caffiodoro ,  e  riccaduto  da 
poi  a  confonderli  con  gli  Scribi,  e  co' Notai,  falì  ad  alriflimo 
v  grado  di  (lima  neùempi  degli  Imperatori  Francefi  fucceduti  a 
Carlo  Magno.  Quindi  con  prerogatiue  corrifpondcntinon 
loto  vennero  fatti  1  Cancellieri  in  varij  Regni  conlommsL. 
Autorità  ,  ma  nella  S,  Chieda  fteffa  Romana,  non  che  nelle 
Chicle  più  nobili  reftò  qualificato  con  tal  nome  vn  Grado  di 
fomma  altezza,  che  in  quella  prefententc  (lenza  ben  faper- 
feoe  la  ragione)  cangiato  in  quello  di  Vicecancelhere  refta^ 
fempre  in  vno  de  più  riguardeuoli  Cardinali  «  Premendo  lì- 
milrnente  i  Pontefici  e  glTmperatori  per  lo  mantenimento,  e 
per  l’accrcfcimento  deli' Accademie  fondate  in  Italia  Jepro- 
ifiddero  di  talminiftero  appoggiandolo  fempre  aperfono 
più  qualificate  come  a  Vefcoui *  de  ad  alcuna  delle  prime  di¬ 
gnità  del  luogo. 

Ne  tempi  di  Lotario  li.  Imperatore  il  ntrouamento  fattoli 
In  Amalfi  delle  Pandette*  e  del  lus  Ciuile,  eccitò  a  feiegliere 
la  Città  di  Bologna,  perche  colf  infegoarfi  in  pubblica  Vni- 
uerficà,  che  perciò  venne  qualificata  dal  fodetto  Imperatore 
per  la  prima  Accademia  dellTmpero dell’ Occidente, i! -mede- 
fimo  lus  Ciuile,  feneomettclfer  vfo  in  Italia,  doue  cornea 
coafta  dalleCarte  di  que’rempid  contratti  &  i  giudici j  fi  rego° 
lauano  per  Io  più  con  le  leggi  Longobardiche.  Così  Lotario 
rimile  circa  glianni  1 1 30, gli  Studi], eiebuone  Arti  >  efufle- 
goenteaientenonfolo  glTmperatori  frà  quali  fpiccò  Federi- 
cofecondo  ,  ma  i  Sommi  Pontefici  deportarono  nell1  Voi- 
uerfità  di  Bologna  ciò  che  potcua  conferire  ad  va  tal  fine  co¬ 
me  ben  appare  dalle  tré  celebri  compilationi  del  lus  Canoni¬ 
co  di  Gregorio  IX.  di  Bonifacio  Vili,  e  di  Giouanni  XXII. 

Nel  primo  nafeimento  dello  Studio  in  Bologna  per  opera 
diTeodofio^hauendqhauutala  principal  cura  d*  elfo  F  Arci¬ 
duco- 
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diacono  della  Metropolitana  ,  Onorio  III.  ne!  rifacimento 
d’clfoconfua  Bolla  del  1219.  concede  allo  Hello  1*  Autorità 
fuprema  non  folo  di  conferire  il  grado  di  Dottore,  ma  di 
fouraintendereall’efame degli  ^ddottorandi,confaco!td  di 
venire  alle  Cenfure  contro  i  turbatori  della  cooimelfa  giuri!- 
ditione.  Quella  fuprema  Autorità  efierfi tramandata  finca 
noftri  giorni  lo  dimoftra  la  pratica ,  eh  anco  in  oggi  fi  mantie¬ 
ne  nell*  occafione  di  addottorare,  elocomprouano  le  Con- 
ftitutionidell*  Voiuerfità,  eie  Dottrine  di  celeberrimi  Scrit¬ 
tori.  Con  quelli  argomenti  fi  fa  vedere  che  1*  Arcidiacono 
come  maggior  Cancelliere  è  perfona  ieperata  da  Colleggi,  e 
dallo  Studio  a  quali  prefiede  come  Giudice  rapprefentando 
la  perfona  del  Principe ,  &  in  giurifditione  puramente  eccle- 
fialìicacome  Delegato  Apollolico con  Autorità d'Ordinario 
in  vigored'altra  Bolladel  medefimoOnorio.  Come  talefù 
pertanto confiderato  da  vari] fulfeguiti  SommiPontefici  in 
occafione  di  confermar  Conllitutioni ,  di  far  leggere  Decre¬ 
tali,  e  di  honorarlo  di  prerogatiue  riguardeuolilfime.  In  pro¬ 
na  di  che  illuflrato  il  fatto  del  Principe,  fi  fà  Io  fteffo  adducen- 
do  il  fatto  dell*  Voiuerfità  in  diuerfe  prouifioni;  e  fi  confide¬ 
rà  vnafpeciedi  Foro ,  cshàr  Arcidiaconojla  di  cui  fuprema 
Autorità  fi  giuftiffca  maggiormente  col  recare  feparatamence 
que'  documenti  da  quali  nel  progrcflb  delLìbrofi  fono  caua« 
te  le  prone  « 
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DE  COWSTITVTIONE  AWWI  l69i.  At>VD 

Mutwenfes  pijjertatio  ^Bernardini  Ramarmi  Me¬ 
dicina  FrofeJJÌrif  ad  illtijìrijjtmum  >  C 9*  celeberri • 
mum  J^imm  D.  Cj uìlelmum  (jodifredum  Leibni- 
tìum  Serenìjjtmi  Ernefìi  Augujti  Luntburg.  ?  & 
Urunfuic.  Ducis  fJijìoriopr a pbum  )  Qd  Conjìl*  Mu* 
tifine  Tjyp .  tìrtred*  Cajjìanì  1691*  Opufc*inq* 

OSferua  puntualmente  la  fede  data  i!  Sig,Dottor  Ramaz*^ 
Zini ,  e  profegue  Pvriliffima  intraprefa  di  ragguagliarci 
della  Conftitutionedeiranno precedente,  come  ci  raggua¬ 
gliò  per  la  prima  volta  di  quella  dell  anno  1 690.  con  tanta  fo - 
disfatdone  del  Mondoletterario, chenon  hanno  mancato  di 
riftamparne  I  Opufcoloall  hora  vfcito  i  Signori  Accademici 
Curiofì  della  natura  ne’Ioro  dottiffimi  Atti,  e  di  concorrere 
con  noi  a  defiderare  feguito  in  altre  parti  V  efempio  per  otte¬ 
nere  il  confronto  non  folo  di  vn  anno  coll'altro ,  ma  delle  va¬ 
rie  Conftitutioni  di  Pae/ì diuerfi  nell'anno  medefimo  . 

Ha  conferito  non  poco  per  operar  di  genio  intorno  alla-, 
Conflitutionc  pattata  con  la  prefente  Differtatióne,  l’ effer  el¬ 
la  fiata  onninamente  differente  dalla  lpieg3ta  dell'anno  ante¬ 
cedente, onde  altresì  ne  fono  prouenuti  morbi  &  infirmiti  po¬ 
polari  di  didiucr/ìlfimaldea,-  per  li  quali  V  epidemia  regnata 
ne5  Contadini, e  Foranei, è  fiata  futteguita  da  vn  altra  diuerfif-* 
fima  ne5  Cittadina  e  nìaffkne-ntlla  Plebe, 

All’Anno  1^90  fornirla  mente  humido,  e  feirfo  di  biade, 
futteguito  il  principio  del  i6g\,  afeiutto,  freddiamo,  Se  ab¬ 
bondante  di  venti  aquilonari  ,  ne  rifultarono  ben  predo  A  po¬ 
pi  c  die  ,  Pleuritidi,  Peripneumonie ,  Catarri  futtocatiui,  Angi¬ 
ne,,  Refipile,  e  più  di  tutti  morbi  pettorali,  riufcendoil  fan- 
*3  gue 
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gue affetto  di  molta  pituita,  e  di  pohpofa  concretionc ,  e  rì« 
trouati  neCadaucri  ragliati  Polipi  non  folo  crefciuti  entro 
de  feni del  Cuore,  ma  anco  nella  medefinia  Aorta .  Irìme- 
dij  più  felicemente  praticati  furono  gli  (coagulanti  ,*  nonef- 
fendo  mancati  Medici  chefapendo  il  Solfo  effer  il  Balfamo 
de  Pulmonijhannoaddopratolo  fpiritod'cffo ,  quantunque 
d’indolediuerfadalfuoconcreto.  L/emiffionedi  [angue  rep- 
piicata  non  hebbe  molto  felice  effetto  . 

I  Morbi  fodetHnatidallaìfrfpo/ìcionc  della  malfa  del  [an¬ 
gue  a  coagularli  concepita  per  la  conftitutione  dell  anno  pre¬ 
cedente,  onde  confluendone  Plnuerno  rigidiflìmo  ne  fu 
feguita  la  coagulatone  della  ftelfa,  dottamente  dìmoftrail 
Sig.  Ramazzine;  e  riflettendo  al  fenfato  modo  di  filofóffare de 
moderni  negli  affetti  fadetti ,  refa  gii  più  che  certa  la  circuia¬ 
mone  del  fangue,  dal  moto  impedito  d3  effe  nelle  vene,  riero- 
uà,  con  la  feorta  della  ragione,  e  con  la  guida  di  recenti  ce¬ 
leberrimi  Medici, &  Anatomici,  Tori'gine  fpccialmente del¬ 
le  Pleuritidi,  delle  Refìpilc*  e  di  limili  mali  fermandoli  preci- 
famente  (opra  la  generatione  del  Catarro,  e  dell* arduità  9 
c’hanno  i  venti ,  &  il  freddo  per  fare  Bagnare  nelle  glandule 
quelle  parti  roucofe,che  per  altro  è  loro  miniftero  di  feparare, 
e  di  trafmettereé  Dalla  confiderafionedeirorigine  de  mali 
fodetti ,  paffa  alla  cura  de  medefimi ,  che  tutta  dourebbe  im¬ 
piegare  nel  procurare  doppo  fatta  vna  (ufficiente  euacuatione 
di  rendere  al  potàbile  la  naturale  teftura,|e  fluidità  alla  maf¬ 
ia  del  i angue .  Sopra  di  che  accuratamente  dimoftra  quanto 
hormai  s’ingannino  quelli, eh  anco  hoggi  giorno  pretendono, 
conia  emiffiortedel  (angue,  rintercepcione,  o  lareuulflone 
del  medefimo  ,ve  perche  agli  vtiliffimi  ricrouati  del  noftro  Se¬ 
colo  pare  che  non  corrifponda  la  pratica  quotidiana  di  mol¬ 
ti  Medici ,  il  che  hù  d<*co  il  primo  argomento  contro  alla-* 
Circuizione  alòig.Homobono  Pilone ,  afferma  edemi  chi 

prepa- 
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prepara  vn  opera  di  quello  Tirolo;  Rationarium  Medicum 
culare  y  quo  fummatim  ,  devoluti  fatta  [upputatione  apparet 
quid  lucri  ex  cdebrionbusinuentis  Anatomicishuius  f acuii  Air- 
ttmeàicay  tkm  quOAdTheortam ,  qtiam  quoad  Praxim  uccejfe - 
rie ^  Parfa  quindi  agli  altri  pregiudicij,  che  ponno  nafccro 
dalla  frequente  emilfione  di  fangue  in  questuali  che  volgar¬ 
mente  fi  chiamano  di  fluffioni  ;  e  generalmente  auuifa,  che  fo- 
prauenendo  la  febre  ne  mali  dipendenti  da  concretrione  di 
fangue,  o  niente  del  tutto,  o  pochilfimofe  ne  debba  fari5 
cmidione,  equefta  debba  celebrarli  quando  dipendono  da 
diffufionedelmedefimo.  Efaminando  1’ Origine,  e  la  natu¬ 
ra  de  Polipi,  difeorre  vtilmence  delle  diuerfe  (orti  di  Apoplef- 
fia ,  e  di  quella ,  c’hà  la  fua  cagione  fuori  del  Cerebro  oe  por¬ 
ta  vn  palio  infigne  dilpocrate  perche  in  elfo  chiaramente  fi 
fuppone  la  circuiamone  del  fangue  .  in  quella  forte  di  morbo 
martìrne  quando  degenera  in  paraiifia  confiderà  di  quanta^ 
confeguenza  fiaper  lopronoftico  il  perdere  che  fa  il  patiente 
bora  la  fauclla  fola ,  hora  la  fauella  infieme  e  la  voce ,  argo¬ 
mentandoli  dalla  diuerfità  del  (intoeia ,  P olfefa  di  diuerfi  or¬ 
gani  neruofi,  cioè  di  quelli  che  feruono  al  moto  della  lingua 
nell  anaudia  ,e  di  quelli  che  feruono  alla  Laringe,  &  alla  Tra¬ 
chea  nell'afonia . 

Rende  pofeia  ragione  del  perche  dall5  efprefla  qualità  di 
Morbi  fia fiata  più  trauagliata  la  Plebe  vrbana , che  i  Conta¬ 
dini  ,  e  lo  deduce  e  dalla  Vita  affaticata  di  quelli ,  che  in  con¬ 
tinuo  moto  fono  meno  fottopofti  alla  coagularione  del  fan¬ 
gue  ,  c  dalle  ft  bri  longhe  in  elfi  precedut  e ,  che  fatto  habbia  - 
no  !  Affetto  di  n  ifi  ripurgando  a  poco  a  poco  gli  humori ,  e  la 
malfa  faoguigna. 

Laprimauera  fù  arida  ,  e  calda.  Io  elfa  perfeueraronoi 
morbi  del  petto  ma  non  grauicomencilMnuerno  erano  fiati  * 
£  nel  fine  ritornarono  le  Terzane.  Niunannoapprelìoa  Mo- 
* i  -  donefi 
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donefi  è  mai  fiato  piu  abbondante  di  Rogna  tanto  in  Città 
quanto  fuori .  Perche  quefta  è  più  d  ’ogn  altro  morbo,  popo¬ 
lare^  pure  dee  metterli  nel  numero  delle  infirmiti)  f  Autore 
fi  ferma  a  riflettere  fopra  la  di  lei  cura  .  Ilmiftero  della  quale 
tutto  dipende  dal  conofcere  s’ella  fia  Infirmiti, o  pure  Abfcef  * 
io  *  poiché  effendo  Abfceffo  e  curandoli  il  paticnte piggiorerà 
con  pericolo  della  Vita ,  effendo  Infirmila  non  peggiorerà , 
bencheconla  fola  longhezza ,  ecoISoleeftiuo  porta  fentirne 
folleuo.  Venendo  poi  alla  Rogna  dell’ anno  feorfo  la  giudi- 
ca  Abfceflbcome  prodotta  dalla  confiitutione  dell’anno  pre¬ 
cedente  .  Quindi  afferma  eflfcrfi  ofleruato,  che  hauendo  mol¬ 
ti  voluto  vngerfi ,  e  conciò  hauendo  retroceduto,  ne  è  fufle- 
guitola  febre,  ed5 erterfi fatte T  vrinc nere,  efutiginofe,  che 
poi  ritornauano  allo  flato,  &  al  colore  ordinario,  propulsigli 
humori  alla  cute  di  nuouo  con  remed>j  opportuni  ;e  tal  muta- 
none  di  col  >re  (timi  poterli  attribuire  agii  acidi  mi  fchiati  con 
gli  alchalidtl  (angue  •  Configlia  peraltro  i  diaforetici  qual 
fiora  torna  conto  il  curar  la  Rogna,  eproua  vtile  i medica¬ 
menti  viperini  benché  caldi ,  rendendo  della  fua  aflerciono 
concludcntiflime  ragioni . 

LEftare dellanno feorfo fù feruentirtima maffime ne  gior¬ 
ni  ca  nicolari ,  e  regnarono  moltirtìme  febri  ardenti  terzane  in¬ 
termittenti,  maffime  inque’  Cittadini,  coabitano quelle  par¬ 
ti  della  Città,  c’hà  le  Strade  più  ampie,  e  regolari,  &  i  tetti 
più  baffi ,  reftando  efenti  gli  Ebrei, coabitano  nel  loro  Ghet¬ 
to  di  fabrica  alta,  e  di  Strade  ftrerte  e  torcqofe  .  Quindi  dal 
feruore  della  Stagione  giudica  mutata  la  confiitutione  degli 
humori, e  cagionata  efferuefcenzanelfangue,  onde J  ottimo 
rimedio  fia  fiato  lemiflione  del  (angue,  e  l’vfo  del  acqua,  co¬ 
me  altresì  il  (accodi  Limone,  lo  (pirico  di  Vitriolo  ,  di  fol- 
fo ,  &c.  Nell"  anno  precedente  efTendo  fiato  mortale  lf  v(o 
della  China  china,  in  queftos'èrefo  falubre,  dal  che  pam* 
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polla  dedurtene  per  regola,  efla  c(fer  ottima  quando  ve  bifo- 
gno  di  freno  agli  humori . 

Gli  virimi  Mefi  dell’anno  fono  (lati  faniffimi ,  cacciata  fuo¬ 
ri  con  la  fodetta  efferucteenza  la  mala  qualità  degli  humori . 


RELATIONE  TRASMESSACI  DAL  SIG. 
Fortunato  Vinaccefi  Brefciano  ,  dotto  ,  c  gen- 
tiliflìmo  Fautore  delle  buone  Lettere  >  di  cer¬ 
ta  forte  d’  arenale  ritrouate  nella  Velica  di 
certo  Villano  morto  d’ inflammatione  di  Fega¬ 
to  ,  e  concepita  da  lui  fteflfo  negl’  infraferitti 
termini. 


AB  eccellentifjlmo ,  &  folert'tfsimo  Med,  Dott.  T> .  Laureti* 
tio  a  Magi  stris  c\  Oppi  do  Vrccarum  veterum  mi  hi  mit* 
te  bau  tur  cor  puf  cut  a  quidam  rotunda  diuerfa  magnitudini s  ad 
quantitatem  Cochlearts,  inuentain  Vejìca  cuiufdam  Ruttt cibata* 
tis  triginta  quinque  annor  urne  alidi ,  &  fìcci  temperamenti ,  ha* 
bitufque  gracilis ,  qui  ohhepatis  infiammationem  defunttns fue - 
rat ,  cum  alias  tempore  vita  frequenter  dyfuria ,  leuibufquene • 
phriticisdolorihus  fuijjet  obnoxius .  Hac  corpufculanon  incon~ 
cime  Margaritas  microcofmicas  dixeris ,  quarum  alia  molem 
aquabant panici  exotici  ;  qua  erant  ex maioribus ,  alia miliuw> 
minutiores  denìque  abocnlo  incauto  feorfim /pettata,  vis  diftin - 
guebantur .  Luciditas  earum  leuigatum  Aurichalcum  referebat, 
qua  obferuabatur  non  tantum  cum  primo  ,fedetiam  cum  fecun* 
dò  enucieabantnrcortice  ?  dente  deciduis  per f ape  arenuli s  dene- 
niebatur  ad ititimatnipfarum  cauti atetnv acnam , in  qua  collegi 
aeremintrocladi  ^Jiquidem  ad  fpeculum  v  siorittm  crepitum  ,  ó* 
fubfultumtxhibebant  .Sub  Jlantia  e  fi  cruflacea;  conJìftentia>  dr 
luàdiute  referunt  margaritas  oricntales  non perforatas,atpaulò 
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obfcurieres  funt .  Harum  margaritarum  aliquam  fi pofucris fub 
Micro  [copio  eìus  apparet  fuper fide  s  opti  me  l&uigat  a  &  Lucida  ad 
ì n(lar  a  urie  balchi ,  quA  fecatur  cìrculariter  ope  cuiufdam  Sutu¬ 
ra  ,  quA  fame  n  non  vbìque  contimiatnr ,  fed  r  eli  eli  $  nonnulli s 
areisy  ad  modum  triquetri  veluti  diflinguitur ,  bine  inde  mai  ori- 
bus  poris ,  fed  admodttm  pati  cis  e  fi  ditata ,  v  t  &  aliquibus  areo - 
lis  (par firn  etiàm  extra  futuram  .  Si  vero  per  medium  diflecue- 
ris ,  apparet  eìus  interna  fu  perjicies  vacua,  &  admodtim  externe 
perpohta  .  Exterior  fupcrfìcies  Aquali  fubtilitate  continuata 
cui us  era fsitit  s  oculo  non  armato  chàrtam  fubtilem  Amulatur . 
Varijs  poft  modum  cuticulis (ub  prima  incruflatur  dà  modum  ca- 
pA  at  in  Aquali  ter  circa  mgyranttbus  adeo  »  vt  inter [per fa  relin - 
quant [pattola ,  qua  arenulis  velati plurimis  dr  lucidi s  fcatent . 
S  imi  lem  mai  eri  am  cum  nnnquam  vidcrim  ,  nec  alios  v  tdiffe  co - 
gnouenm,  LitcratoruwVirorum  Indie  io  ,  &  contemplatiombus 
fubqcere  non  incongruum  duxi  t  v  t  quàm  varie  in  openbus  fuis 
luetat  natura  vnufqutjque  cognofcat  * 

Cosi  il  Sig.  Vinaccefi,  Alla  di  cui  accurata  relationc  altro 
non  vogliamo  aggiungere  fe  non  che  ci  è  accaduto  mentre 
di  norauamo  in  Parma  di  vedere  arenale  pure  di  tal  forte  fro¬ 
llare  in  vna  VefcicadVn  Bue  morto  di  fuppreflione  di  Vrina, 
chealPhora  fapiamo  dihauer  moftrato  a  diuerfinuftri  Ami¬ 
ci  letterati, 

Magiache  ce  ne  dà  il  campo  la  correda  del  Sig.  fodetto 
(limiamo  non  douer  riufeire  (e  non  graciflìmo  a  noftri  Lettori 
ilcommunicar  loro,  che  inoccafione»  c'hauemmo  il  pattato 
Settembre  di  pattar  per  Brefciaalla  volta  di  Milano  ,  cflendo 
noi  Bari  con  mille  gétiliflime  maniere  obbligati  dalSig.  Vinac- 
cefi  hauelfimo  1  ’honore  di  trouare  appreso  lui  vn  ottimo  Ma- 
nofcricto,  dal  quale  ponno  (enza  dubbio  ricrarfi  notitie  di 
molta  importanza.  L'opere  in  elio  contenute  fcrittc  dall' 
anno  1 1 75.  all  anno  13 371  fonoTinfrafcritte. 
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Epijlola  Pctrt  a  Vineis  qui  futi  a  Scctetis  Federici  ri.  Imp. 
Epiftola  bina  Benediciti  Papa  XI L  (ine  Monitoria  ad  iter  fui 
Populum  Bononienfem  . 

Afta  H enfici  V.  ImP»  conira  Robert um  Regem  Sicilia  vna 
cum  Sententia  abfolutoria  Clementi  $  V.  Papa  * 

Magi  siri  Boncómpagvi  obfidio  Ancona  1 17  a. 

Procefus  F .  Michelini  contra  lohannem  XXII , 

MpiHola  SandnsijCrìtielh  Potcjlatis  Bnxia  fi  ali  orimi  tem¬ 
pore  belli  fufcepti  àCiuitattbus  confederati s  aduerfus  Eccchnum 
de  Romano ,  v ria  cum  Frette  cxeommunicatìonis  Innocentij  IV. 

St aiuta  Ciuitatts  Alexandria  * 

Traci»  lacohtde  Cafalts  Or  d»  Fra  die  at%  de  Ludo  Scacchotum. 

All'opera^  &  al  /olito  Fuiore  delTeru  Jitiifuno  Sig.  Maglia* 
bechi  dobbiamo I*  Infrafcricta  fubiime  ,  e  pretiofa  folutionc* 
e  racconto  Matematico ,  che  rechiamo  con  gli  Adii  termini  $ 
Con  cui  ci  è  flato  tra  (indio  * 

SOLVTIO  ILLVSTRIS  PROBLEMATIS  A' 
Galileo  primùm  propofìti  de  Figura  Chordae  aut 
catena  ex  duobus  extremis  pendenti  ?  profpe* 
cimine  noux  Analyfeos  circa  infinitum . 

GAÌilaus  inter  caterapf acUra  cogitata  prìmus  incatena  9 
ante  borda  e  duobus  extremis  fu  fpen  fa  figutam  in  qui  fi* 
aiti  Etfiquod  quatebat  non ft  affectttus  ;  nondurn  enim  et  us 
temporibus  eo  quo  nunc  pr  ofee  er  at  Geometri  a^vt  tali  din  potejta ~ 
te  ejjent .  Seà  nec  ab  eo  tempore  fólutiontm  dedit  quifqu&m  do - 
nec  d.  Vif  Godcfridus  Guilelmus  Leibmttiis  eas  qua  fe  quii  ut 
veta/ìone  adhanc  medit  ationcmfaitinitit.it  us.  Ediderat  Is  Ana - 
lyfim quandam nouam etre à  infinitum  à  CaualerianaGeometria 
ìndiuifibiltum  %  f*  Valili  fan  a  Aritmetica  <  infìnitorum  pian  'è 
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diuerfam ,  nec  vt  illa  à  Linei* ,  nec  vt  hac  J  n  timer  orum  feeriebut 
pendentem  *  [ed generale™ ,  adeoqae  fpeciofam  feti  Symbolicam , 
in  qua  loco  v  ulgarìs  cale  uh  ami  ytici  per  potenttas,  &  radica f  ad* 
hibetur  cale  ul us  petdijferentias  &  fummo. *  ,  eaqnc  rat  ione  non 
tantum  mira  prò  tangentibus  maximi fequé  >  &  mimmi  $  compen- 
dia prodeunt ,  fed  & problemata  3  hneaqne  algebram  tranfeen - 
dente*  ( qnalia  Carte  fu*  a  fu  a  Geometri  a  e  xc  Ut  dere  edaci  u*  fuc* 
rat ,  qtiod  receptum  calculum  nùn  paterentur  )  ita  analyf  fu- 
b filini  ur ,  vt  linea  valgi  medianica  appellata  ( renerà  Geometri - 
ca  tran  fendente  s^aqaattonibus  ex  primi  queant  ad  moda  m  ordi¬ 
nari  Arum}  Ó fine  imaginationis  labore  inuenianturìn  illi* ,  qu<& 
alio  qui  vix  multo  circuita  patent  imo  fé  p  e  ah  ter  Omni  no  non 
patcnt  inqni fettóni  *  Mac  Mei  boa  a*  cum  non  nulli*  Viri*  egre^/jS 
etiam  exttà  Germania m ,  in  Angha primtim  deinde  &  in  Italia % 
dr  abbi  quoque  placaijfet  forte  acciditvt  dochfsimus  Bafieen - 
funi  Pròfejfor  Iacób*  Bernoulltu *  multi*  iamegregq*  alt  etiti*  ge - 
neri*  fepeculationibus  malhematicis  clarus ,  in  eandem  fludiofu * 
ificumberct  >  dràb  Inuentofe  pabhce  peter et ,  an  nonvt  peripfeum 
Autorem  tam  ad  nonnulla  Problemata  Geometrico  -phtjfcafuli* 
c iter  applicata  fuerat  (Velai  ad  lineàm  i fochi  onam ,  m  qua  grane 
de fcetodensvniformitet  accedi  t  hotizonti  ad  leges  mot  us pianeta* 
rum  h  armonie  a* ,  ad  fefefitntia* foli  dot  um  ,  &  hquidorum  atti* 
manda**)  ita  pofeet  adbibcti  ad  problema  Catenarinm  Galilei  * 
id  vetovti expetebatur ita  mox facìum  efl *  Nam  Letbmttus 
fem  et u*  aggreffusfatim  fucceffeum  babuit  >  &  vt  alfe  quoque l* 
fuar  a  m  Methodoram  exeteendarum  occafonem  darei  pub  lice  pa¬ 
ri  ter  t  dr  literis  extra  intràque  Germani  am  Erudito *  inuitanit 
annuo  fpatto  prajhtutù  .  Sed  nemo f hi  face  e  fife  e  inquift  tonerà 
fgmficAuit  pr ater  Cellebernmum  Aagenìitm  >  &  ipfus  Ciati 
Eernoulìi  Er  atrem,ae  cuti fsimi  tv  tv  cibine  apparet  yinge»g  la - 
uenem .  Eo  tamendifcriminequod  Letbmtiana  Metbodo(qua  & 
Èernoullus  v  termite  v/us  ef>&  co  Hat  o feudi  o  ad  alia  porro  rogna* 
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ta  froblemat  aegregie  progre(fu$)prohlcma fuerìt  re  dii  cium  ad  ve- 
rum  fuumgcntts  ,  fcilicet  fmplicifsimum  quod  haberi poterat , 
nempe  ad quadraturam  HyperboLe  •  Augeftiana  autem  folutio 
ctfverifsima ,  fupponit  tamen  quadraturam  magis  compoftam, 
cuiu snaturarti  &  reduflioncm  nondabat ,  vt  proinde  ex  ea  d^j 
problematis  natura,  &  gradii  non  confi  et*  De  catterò  egregi us  vbi- 
qne apparuit  confenfus ,  etf  nullainterce  fisiffiet  communio atio  , 
non  mediocri  veritatis  indi  ao  apud  eos  vali  turo ,  qui  tali  a  per  fé 
commodè  examinare  non  poffiunt .  Letbnitìj  autem  confinici  io 
maxime  Geometrica efi  ,nec  alia  melioris  generis  dari  potefi,nam 
certa quadam proportene  fiemel  invniuerfum affhmpta ,  de  es¬ 
tero  inueniuntur  innumera  ,  fek  quot  lubet,punfla  linea  q nafta 
v  era per  geometri  am  ordinationem  fine  fuppofitione  qu  aàr  atti¬ 
rar  um  ,  quod  in  Algebram  tranfcendentlbus fummum  tft  •  Hanc 
igitur placet  patiti s  fiubìjcere  • 

Ad  re  fi  am  infmtam  JVo  (N)  ordinativi  angui is  reflis  Ap¬ 
pli  ce  n  tur  re  fi  a  continue  proporttonales  TVf ,  0  A  ,  (  N)  (I  )<equa» 
libus  interualhs  N®9  (N)  0  atque  itkquidem  vt  ratto  N%ad 
©  A  ft  qua  reclarum  r  &  ri  qua  certa  cfl  femperq\  eadem  ma- 
nen  $  prò  linei  s  c  at  en  ar  ij  s  quibufcumqtie,  e  acque  fiemel  habit  a  cun¬ 
ei  a  deinde  per  Geometri  am  communem  procedunt .  Jpjiottumque 
deinde  tertijs  velmedijs  adhas proportionalibus  finuhter  appli¬ 
cati  s{dijjecli$  nempe  interualhs ,  eoue  fiemper  ob peritato  vt  con¬ 
tinue proportionales cequidifient  ,it avt ex.gr.  fit  1  N  i  ì media 
proportionahsinter  ©  A  (fi  Ar|  vt  punclum  r  N  medium  efi  re¬ 
fi  a  0  N)babebitur  linea  toganthmica  |  A  (|  )  tranfensper  om « 
aia  pimela  % ,  &  per  A.vbi  ©  A  exi  stente  vnitate ,  &  quibuf- 
cttmqtte  applicati  s  N  f  confi 'derati  s  vt  numtris ,  erunt  ab  fife  , 
feh  inter  ualla  0  IV  vt  logarithmi.  Iam  in  refi  a  ©  A  B  quantum 
fatisproduclafumatur 0  B  media  arithmetica  inter  duo  $  nume- 
ros  NÌ9( N)  (%)communi  Logaritbmo pr adito s ,  feh  mediami 
Geowetncam  baiente s  vnitatem  ,  &  compleantur  reffangu- 
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l/t  S  Arj  Ò  B  (N)  arunt  pimela  C ,  cr(C  )  in  lìnea  caterve  nne  • 
ftUCAC  ,  e  ut  us  vertex  (Jnv  erfus)erit  A  yparìmeter  A  0  vni* 
tas  feilieet  prò  arbitrio  affumpta  ,  d*  ©  B  vel  JY  C  (medi tu* 
anthmetica  inter  numero  s  AT  £ ,  (A 0(4)  Geometrica m  medi  am 
babentes  vnitatem)erit  punffi  catena  C  altitudó  fupra  borì  con¬ 
tai  em  duttam  per  Gì  at  B  C  velo  N  logarithmus  n  timer  or  uwu 
erit  catena  tbi  latitudo  feu  a  medio  rete (fiis puntiti  C.  T angentes 
autem  dimenfo  curii#,  d  quadratura  Are#,d*  centrumgra? 
uitatts  tam  line  a  quam  area ,  adeùque  fiiperfuies,  d*  contentas 
fohdortim  roteinone  genitorum  circa  teff  am  quameumque  prt 
axe  fumptamjoabentur  ex paucis  adfcri^tisadfguram  .  C#te- 
Tum  catenula  (borda  praflat  quia  pGndere  non  ita  facile  cxttndi - 
tur  , fìechturque  facili ùs  . 

Nane  vfum  ftibijcere  placet  quomodo  per  lineam  catenariam 
in  plano  ope  c  ai  enfi#  fu fpenfa ,  pby f ce  de  feri ptam  pofsint  inue- 
nin  Loganthmi ,  &  quote uwque  media  proportionales  adeoqsii 
multiplicatio  ,  ditiifo ,  r egida  aurea  y  &  quacumque  tadicum 
extraelio,  dìempe  dato  numero  0  ->ftipf  dv  ni  tati  0  A  ter - 
ita  proportionalis  0  4 ,  &  inter  Geo ,  ©  \ft  media  aritbmetica 
©  B ,  ex  B  ad  catenariam  lineam  due  atur  ordinata  B  C ,  babebi - 
tur  Logaritbmus  B  C  Vel  0  dV .  Rurfus  dato  togati thmo  0  dVy  ex 
N  angulo  ad  0  N  retto  v  fqne  ad  catenariam  C  A  (C)  dncamus 
Ad  C  y  aut  altitudinem  fumamus  0  B ,  eique  aqualem  0  R  >  itaut 
Rft  in  bori  contali  àutta  per  verticem  A ;  quo  fatto  differen¬ 
ti  a  ,  &  fummarettarum  0  R ,  &  A  R  erunt  numeri  qn ceffi  duo 
i\f  5,  &  (dV)  (f  )  logarithmum  babentes  0  datum  • 


G<  G*  Lei* 

.  zZ. . 
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C.  G.  LEIBNITII  SOLVTIO  PROBLEMA- 
tis à Galilceo  primùm  propofiti ,  de  natura,  & 
vfu  Linea»,  in  quam  Catena,  vel  Funis  (exten. 
fionemnonmutans)  fe  proprio  ponderecuruat . 

CAt  entri a  Lìnea  T  C  A  (C)  L  lati  ludo  C  (C)  efl  Lo*  ari- 
thmus  0  N  duflus  •  Altitudo  NC  vel  ©  B  ejl  media. j 
antiemetica  inter  duos  eiufdem  Logarithmi  n  temer  os  LI  I  Ó“ 
( A’)  (£),  quorum  fcilicet  media  Geometrica  est  vmtas  ©  A  , 
itavi  fi®  3  NZZZ.®  A  ,  fìt  ©  A  ad  3  N  3  %  in  rattorte  certa 
htc  expo /ita  n  ad  *r.  tìinc  ope  catena  vel  funiculi  fine  omni 
e alitilo  licet  innenire  Logarithmos  ex  nuweris ,  &  n umcro s  ex 
legarithmis .  Frat  crea  prò  tangenti  bus ,  dimenfone  linea,  fpa-> 
tifi  &centris  grani  tati  s  vtriujq ;  ibneniendis ,  funt  :  © 

©  B  ;  ©  R  —  AR~N^  ©  — J—  A  R—  (N)  (f)  ;  Tri - 

ungula  ©  A  R  &  C  BT  Junt  Jimtha ,  a  R  zzi  A  C; 

C  A  (C)  ZZI  ^  C;  Reclang.  R  A  ©  ZZI  (pat .  A  o  2V  C  A  9 
Sint  G,  P>  ^centra granii  atis  C  A  (C) ,  ^  C ,  A  e  AfC  A  y& 
ent  ©  0  — ©  RZCzbis  ©  C7 —  quatcr  0,S,  ^  Ap-dGF 

•  :  :r  I  :  C 


IN  MODONA, 


Per  grErediCafsianiStamp.Vefc.  i<592.)( Conile M Sup, 

<^4d’  Injìan za  de  Cozzi ,  £  Capponi  . 
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' Dell ’  Anno  16 

lettVb^a  sopita  la  concio^ e  di  mah- 

fifa  a  Carlo  Magno  commuta  nel  Furio fo  al  Cam 
io  38.  fatta  da  Gregorio  Galop  refe  nell  Accademia-* 
degl  Infuriati  di  ^Napoli  nell  Anno  16  90.  nella  qua* 
le  ?  oltre  l  Artificio  addoprato  dall  Ario  fio  in  detta 
Conclone  ,  fi  Jfone  ancora  quello,  che  fi  è  9 vfato  dal 
Tuffo  nell  Orditone  dì  Armida  aGojfrcd)  ,  dedicata 
all  Illu fi  rifilino  Sìg  T).  Trance  fio  Giudice  l  Napoli 
preffo  Antonio  Hnlifin  1 691*  in.  4. 

E  Tale  la  moltiplicità  de’ frutti  delKeruditionc,  che  non 
ottante  il  correre  tempi  di  fomma  abbondanza,  ve  ne  fo¬ 
no  però  Tempre  alcuni, che  portano  il  pregio  della  rarità;  mer¬ 
cè  che  effendodrconfcritta  la  sfera  dell’attiuità  agli  Ingegni 
e  per  1  altra  parte  naturalmente  correndo  la  piena  d5  etti  a  coL 
tiuar  quegli  Studi],  che  di  mano  in  mano  hanno  più  a'ppla&fò  3 
vengono  alcuni  d'effiad  cflere  rare  volte  trattati ,  che  in  aicrj 
tempi  li  erano  frequentemente.  E  ben  palcfc  quanta  lode  s> 
Anno  1692 E  S  4  acqui» 


iS4-  GIORNALE 

acquiftarono  nel  leccio  fcorfo,&  in  parte  di  quello  hormai  ca¬ 
dente  tanti  valenthuòmini,ele  intere  Accademiedelia  noftra 
Italia  i  nel  rintracciare  le  bellezze ,  &  il  fondo  deli'  artificio 
delle  produttiooi  di  memoria  immortale  di  que’più  celebri 
Poeti,  c'hanno  fcritco  nella  noftra  fauella  ,end  farlo  con  vna 
tal  ma  niera ,  nella  quale  prendendo  lume  dalle  parti  della  filo- 
fofia  principalmente  de  cortami,  che  in  verità  può  dirli  la  ma¬ 
teria  prima  della  buona  Eettorica,  erudiffero  nd  medefimo 
tempo  per  cosi  dire  la  lingua  ,  e  la  nieore  Hora  da  molti  an¬ 
ni  indierroparerimeftarappficatione  a  finiile  force  di  Audio, 
occupati  frequentemente  i  più  dortl  in  dar  al  pubblico  o  prò- 
duttionifpettantial  Fatto  dogmatiche,  iftoriche, cronologi¬ 
che,  o  critiche  di  critica  pur  di  fatto  intorno  ma ftìme  agli 
Scritti  degli  antichi ,  o  erudite,  che  illuftrino  l'antichità  fuper- 
ftite  nelle  Medaglie ,  &  negarmi  &  in  altre  fimili  delicie ,  o  fi- 
ficheampliando  i  confini  della  Medicina  e  dell*  Anatomia  ,  o 
matematiche  di  tutte  le  forti  fpecolatiue,  e  metaniche, per  noti 
metter  in  conto  la  moltitudine  d  altri  Scudi]  ,chc  poco,  o  nulla 
pare  giouino  al  vero  lacere  . 

Così  dee  dirli,  che  comparifce  come  vn  fiore  foraftiero, 
benché  noti  ifeonofeiuto  ,  il  prefente  ottimo  Libro  del  Si¬ 
gnor  Caloprefe,  mentre  in  elfo  hà  per  fine  il  tenere  la  natura 
delle  faggie  efpofitioni,  intermelfe  da  moltiftimo  tempo,  (opra 
i  migliori  Poeti ,  c'habbia  prodotti  la  noftra  Italia  ,  il  che  eie-* 
quifee  appunto  con  quella  graue,e  ponderata  maniera,che  te** 
neuafi  per  la  migliore,  quando  era  più  commune*  e  più  accu¬ 
rata  quella  forte  di  applicatione .  Ne  i!  far  ciò  puòeflere  più 
opportuno, mentre  la  ftagione  che  corre  prefenceniente  quan¬ 
tunque  peraltro  fi  a  feraciftìma  di  eruditione,  ne  manchino 
Poeti  ,& Oratori dottatidallanatura,  eproueduti  dallo  ftu- 
dìo  de'prefidij  più  proprij  per  edere  veramente  tali;  pare  cori 
tutto  ciò,  che  noti  fi  vedano  opere  di  quel  fondo,  chefigo- 

deua« 
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deuano  pe  *1  pattato  in  materia  del  dire,  e  dello  fcriuere,  tanto 
in  Profa,  come  nel  Verfo,eche  fe  pure  alcuna  tale  fe  ne  vede, 
fia  incomparabilmente  maggiore  il  numero  di  quelle  che  man¬ 
cano  divo  pregio  filodeuole  anzineccflario,  perche  non  fi 
moltiplichino  i  Libri  fenza  alcun  frutto. 

Prende  per  tanto  a  confiderai  la  celebre  Conclone  di 
Marfifaa  Carlo  Magno  contenuta  nelFuriofo,  nella  quale* 
etta  offre  fe  fletta  >  c  la  fua  opera  a  quell*  Eroe,  e  falera  di  Ar¬ 
mida  a  Goffredo  nella  Gerulalemme ,  con  cui  quella  fcaftra 
implora  aiuto  pietofo,  e  giufto  alle  fue  finte  disgrafie  j  in  ma¬ 
niera  però  che  la  prima  Concione  fiail  prìncipal /oggetto  del 
fuo  fcriuere ,  e  che  fecondo  tl  preferitto  dalla  fua  celeberrima 
Accademia,s  attenga  dal  paragone  dell Vna  coll'altra.  La^> 
conditione  diquetto  diuieto  è  molto  confiderabife ,  mentre 
non  oftanteche  l’vna  e  l’altra  concione  fia  condotta  con  tutte 
le  parti  d’vn  perfetto  componimento ,  tengono  però  vn  carat¬ 
tere  tra  loro  differentittìmo  quale  fi  è  il  cattarne  delle  due  par¬ 
lane  introdotte  da'Paeti ,  per  cui  V  vna  douette  farfi  tutta  fen¬ 
za  artificio,  l’altra  ne  douette  effere  pienamente  fornita,  e  P 
Autore  è  ttato  obbligato  a  fcriuere  fopra  la  prima  tanto  più 
artificiofa  quanto  l’Àriofto  fi  (tudiò  di  tenerti  lontano  dall'ar¬ 
tificio  .  Quattro  parti  debbono  per  altro  comporre  il  tutto  di 
quettalettione,  dellequali  peradettohabbiamofolola  prima, 
nella  quale  fi  efamina  ciò  che  appartiene  airinuenrione.  Nel¬ 
la  feconda  fi  confidererà  la  difpofitione,  eia  forma  del  dire. 
Nella  terza  fi  rifponderà  ad  alcune  oppofitioni  fatte  dal  Tatto 
contro  la  prima  ottaua.  Nella  quarra  fi  /pianeranno  tuttique' 
luoghi  della  Concione,  che  fono  flati  (limati  dal  Sig.  Calo- 
prefe  degni  diefame. 

E’vn  gran  documento,  e  che  fecondo  no!  puòdirfiilmafii- 
mo  nella  materia,  quello, con  cui  V  Autore  recata  per  extra  fUm 
la  Concione  di  Marfifa,  introduce  il  fuo  difcorfo.  C onfifte  la 

S  2  foftan- 
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fo danza  di  quefio  nel  proteltare  di  hauere  in  damo  hauaro r U 
corio  a  precetti  dc’Ecuorici  pcrcpnofcer^  fa  finezza  ddrin- 
uenrionedelì’Ariofro,  poiché  l’arce  prcfcrkru ,  c  fa  ripartitio- 
ne  dt.5  ci  è  generi  di  Caule ,  degli  flati,  e  de  luoghi  topici ,  fer- 
uono  a  poco  più  di  nulla  c]uando  non  fia  chi  compone  fornito 
d'altri  prcflidij  3  ernaflìaiediqueliìche  puòfonHninitìrare  la 
Filofofia  dffcofiimii.  Quindi  egli  hàdauuto  più  cheda  pre¬ 
cetti  rectorici  prender  i! lume  dalla  medicatione  filofofica  per 
internarti  a  conofcere  la  finezza  d’intendere  pratico  dell' 
Anodo,  eneèriufdtocoriPjnfrafcritteconfiderationi . 

Stabilito  il  (oggetto  della  Conclone  di  Marfifa  edere  non 
siero  che  [offerta  di  fe ,  e  ddiopera  lua  contro  d' Agramante, 
riflette  a  quattro  fpecie  d5offma  che  portano  varietà  nelfln- 
nentione  rettorica  ;  Impcrcioche  Sofferta  può  farli  davru 
amico  ad  vn"  altro,  odaperfona  che  per  pre/entebifogno  fi 
offerifea  a  chi  fino  a  quel  punto  fi  è  hauuto  per  nemico,  o  da*# 
chi  tratti  con  altri  ne  amico  ne  nemico  fino  a  quell5  hora;  oda 
chi  offerifcaqualche  cola  a  taluno  con  cui  auegnache  follo 
doumaeflerui  fiata  amickia,  fi  fia  oulladimeno  per  ignoranza 
trattato  come  con  vn  nemico .  Fatta  quefta  diuifiòne  fi  efamì- 
inailo  i  fonti  proprij  da  quali  Toflerta  può  renderli  grata  al  Per¬ 
fora  gg*o  a  cui  fi  fàjmaliime  nelle  offerte  della  prima,  edella^ 
terza  maniera  in  congiuntura  delle  quali  nuli  altro  fi  pretende. 
Ne  fodetti  due  cafi  i  capi  dell5  inuenrione  fono  la  beneuolenza 
del  donante ,  eia  qualità  del  dono.  Trattandoli  con  chi  fino  a 
quel  punto  s'è  trattato  &  è  fiato  nemico,  dourà  chi  offerifee 
render  ragione  del  fuo  cangiamento  di  penfieri,rapprefentare 
le  offefepaffate fatte  perneceffità,  e  per  legirime  cagioni^  per 
terzo  qualificare  Sofferta  di  fefteffoper  vantaggiofa.  Nellof- 
ferte  della  quarta  fpecie  faranno  gli  fteffitrè  capi,  ma  trattati 
col  vantaggio  che  reca  feco  l’hauer  operato  per  ignoran¬ 
za  >  &  in  tutte  le  tre  maniere  fi  dourà  mofìrare  filma,  o 

vene- 
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veneratione  verta  dd Personaggio, a  cui  fi  fa  roffcua^. 

Riconoke  dunque  l’ Autore  V  offerta  di  Mar  fifa  per  offerta 
della  quarta  maniera,  e  confederatane  di  paffaggio  vna  di  Ar¬ 
mida  al  Rè  d’  Egitto,  tornaarauuifare  a  parte  "a  parte  odia.. 
Concionedi  Marfifa tutti  icapi  tadctti;poicheprimic!amcn« 
te  rende  ella  buona  ragione  d’ diedi  inimicata  con  Agraman- 
te  ,  conokiuta  la  propria  origine ,  e  fefiefla  congiunta  di  pa* 
rentelacon  Carlo  Secondariamente  moftra  verio  diluiamo- 
re,  e  veneratione, daquali  affetti  nafceladiuocione,  e  cele-* 
brando  inCarlo  quelle  Virtù  che  conftituifccno  vn  gran  Prin¬ 
cipe  ,  vn  gran  Capitano  ,&  vn  grand’Eroe ,  delle  quali  pren¬ 
de  occafione  1*  Autore  di  decorrerne  da  buon  fìlofofo  ,  mo- 
firando  Parte  del  Poeta ,  e  riflettendo  hauer  egli  fatto  lodar 
da  Marfifa  quelle  delle  quali  ella  ne  era  più  vaga,  &  hauer  con 
ciò  fatto  giuftificar  da  efla  il  proprio  eagtamento.Ofierua  fimi! 
niente  altre  finezze  tratte  pure  da  fonti  della  morale  tendenti 
tutteatnoftrare  rifpetto  ediuotione  perrender  ragione  dell5 
accennato  cangiamento;  la  quale  circoftanza  non  effendo  fia¬ 
ta  in  Armida appreffo il Tafloiiìcralakiato  quertoCapodelP 
Inuentionendi’offertadifefattaal  Rè  d’Egitto.  Pervltimo 
fa  vedere  come  Marfifa  dcfti  mcrauiglia  e  ftima  di  femedefi* 
ma  eh  era  lo  fteffo dono,  raccontando  i  fuoicafi,  e  le  fue  pro¬ 
dezze;  come  pur  fece  Armida  nella  fopranominaca  conciono, 
nella  quale  però  Torquato  hebbela  mira  di  porre  in  quella- 
Donna  tutto  Partificio,  che  richiedeua  il  dilei  cortame,  &il 
fine  della  fua  offerta ,  (opra  le  quali  particolarità  fi  trattiene  il 
Sig.  Caloprefe,  penetrando  il  recondito  de  mouimenti  diva¬ 
ri;  affetti  deHanimo  fiumano 

Effendo  poi  che  le  offerte  fi  fanno  o  per  pura  beneuolenza» 
o  per  propria  vtilttà,  la  diuerfirà  di  quefii  fini  diuerfìfica  altresì 
i  capi  dell5  Inuentione ,  ofleruandofi  che  fi  riducono  al  primo 
genere  di  quefii  due,quelle,che  fi  fanno  per  complimento.  Le 

offer- 
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offerte interefl3te  ponno  hauer  per  oggetto  ola  nmuneratfd- 
ne,  ola  difefa,  ola  vendetta  dell'offerente.  La  Conclone.# 
che  fi  fà  nell'offerte  >  per  pura  beneuolenza  >  doucndo  render 
quella  probabile,  recherà  lecagioni  dell'amore,  e  rimouerà 
ogni  fofpettodi  fine  intereffato  . 

Trattandoli  di  offerte  per  fine  di  ricompenfa  >  fe  quefta  nel 
medefimo  tempo  fia  impetrabile,  la  Conclone  effendo  nel  ge¬ 
nere  delibcratiuo,  (arano  i  fuoi  fonti  nella  maggiore  o  minore 
vtilità  {piegati  da  Aditotele  nel  primo  della  Rettorica.Se  que- 
fìa  debba  meritarfi  uoppo  (offerta ,  l'artificio  dourà  confiderò 
nel  moftrare  d’offerire  per  pura  beneuolenza  . 

Offerendoli  per  ottener  difefa  da  nemici,  in  primo  luogo  la 
Concione  preparerà  l’Animo  di  quello,  che  fi  vuoldifporre, 
lodandone  la  bontà ,  la  fortezza ,  la  magnanimità,  c  l’alcre  vir¬ 
tù  proprie  della  difefa;  in  fecondo  fi  moftrerà  il  merito  che  1* 
Offerente  tiene  d'effer  difefo;in  terzo  fi  rapprefenteràla  perfi¬ 
dia,  la  crudeltà ,  e  rmgiuftitia  degli  oppretfori  ;  in  quarto  fi  fa¬ 
rà  vedere  vtiIe»egloriofa  la  difefa  al  difenfore;  in  quinto ,  fi 
inoltrerà  agcuolel’miprefa  (pianando  le  difficoltà.  Capi  che 
più  o  meno  debbono  offeruarfi  trattandoli  di  ottener  difefa  o 
coll’offerte ,  o  con  le  nude  preghiere ,  effendo  quella  delle  pre¬ 
ghiere  la  più  propria  quando,  chi  hà  bifognodidifefa  non  è 
pedona  di  gran  qualità ,  e  quando  quegli  che  fi  vuol  difenfo¬ 
re  è  veramente  difintereff’ato ,  e  generoso . 

Tutte  quefteparti  vengono  riconofciutenellaammirabilc 
Concione  fattada  Armida  aGoffredo,  nella  confideratione 
della  quale  fi  ferma  lungamente  il  Sig*CaIoprefe  intcrnando- 
fi  nella  meditatone  dell' eccellente  artificio  praticato  in  que- 
fta  dal  Tallo,  e  decorrendo  delle  virtù,  e  de  vitij,con  fommo 
giudicio,  e  con  finodifeernimento .  Ci  fembra  degno  di  ri- 
fleffione  rofferuar,  ch’egli  fà,che  effendo  in  vn  animo  molti  vi¬ 
ti]  è  imponìbile,  che  non  ne  nafea  inconftanza  di  coftume  nel 
;  Vitio- 


m  LETTERATI.  i39 

Vitiofo,  (uperando  vn  vicioPalrro;  come  fouente,  per  carica 
d  eTempio ,  accaderà  in  vn  fuperbo ,  Se  allato,  che  per  la  mag¬ 
gior  attiuità  del  primo  vitio,  tal  hora  farà  fottopofto  a  mancar 
d'attucia*  Similmente  effer  imponibile >  che  vifia  chioperi 
Tempre  dà  thaluaggio,  poichccombattendo  la  ragione,  &  il 
fenfo ,  nonècredibile  che  qualche  volta  quella  non  vinca, 
maflime  prendendo  i  mouimenti  delibammo  gran  cangiamen¬ 
to  dagli  humori  del  corpo>che  fono  fottopofli  a  tante  differen¬ 
ti  matafioni .  Con  che  piglia  occafiane  di  non  lafciar  fenza 
cenfura  quegli  Storici  che  d’ ogni  auuenimento  recano  per  ra- 
giotiel  aftutia ,  &  il  fine  d 'ingannare  ,  &  vn  Autore  innomina¬ 
to  che  per  fondamento  de  luoi  giudicij  hà  lamalfima  d’effere 
tutti  gli  huonv'ni  fritti  ,  e  maiuaggi . 

Con  la  guida  di  Arinotele  riflettendo  che  chi  vuol  mouere 
àcommileratione  j  dee  hauer  riguardo  alla  perfona  in  cui  fi 
Vuol  dettare  queftoaffetto,  a  quella  contro  dì  cui  fi  vuol  de¬ 
ttare,  &alfattoconlecircoftanze,  per  cui  fi  parla;  moftra_i 
Tempre  più  T  artificio  del  Poeta,  e  dottamente  {piega  le  qua¬ 
lità  di  quetta  paflione  le  diferenze  da  altre  limili,  &  in  qual 
modo  poffa  cadere  nell’huomo  faggio* 

NelTofferte,  che  fi  fanno  per  ottener  vendetta  diaggrauij 
riccuuti,  la  Conciono  deeaggirarfifopraglifteflicapi  cTIn- 
uentione,  che  volendoli  la  pura  difefa  fiaddoprano,  &  inol¬ 
tre  fi  dee  render  honefto  vn  taledefiderio,  écinfieme  fà  di 
meftieri  mottrar  ferocia  &  alterezza  d  animo, che lupptican- 
dofi  per  la  fola  difefa  fi  dee  ommettere.  Altre  forti  d’offerte 
vi  fono  mifte  delle  quattro  fpccie  fodetre ,  alle  quali  fecondo 
la  qualità  della  miftione  potranno  applicarli  ì  precetti  •  Dalle 
cofe  Ipiegate  conchiude  ilSig*  Caloprefe,  che  la  Concione 
dì  Marfìfa ,  è  in  caTo  di  offerta  fatta  per  cagione  di  pura  bene- 
uotenza ,  nata  in  lei  fubico,che  le  fù  nota  l’origiae  Tua ,  e  la  pa¬ 
rentela  con  Carlo  5 

In  con- 

-i 
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In  congiuntura  del.  dotriffimo  Libro  riferito  ci  piace  di  rag* 
guagliare  gli  eruditi  di  vna  giudiciofiffiaia,e  bella  Cannone  m 
morte  del Sereniflìmo  Carlo  v*Ducadi  Lorena  fatta  e  dedicata  a! 
Sig.  Caloprefe  dal<5V§>  Sauerio  Panfuto%  e  ftampata  dal  Ro- 
felli  in  Napoli  Tanno  fcorfo  1 6$  i . 

Ci  è  pure  flato  trafmeflb  vn  nuouo  argomento  del  buon 
genio  del  Sig.  Antonio  Bulifòn,  ciocia  nuouaeditione  della 
tradutrione  in  verfi  Tofcani  fatta  già  da  Giouanni  Giolito  de'* 
Ferrari,  il  di  cui  tìtolo  è  quel  che  fegue,  Bel  Parto  della  Vergi* 
ne  del  Sannazaro  Libri  tré  >  tradotti  in  Verfi  Tofcani  da  Gioiian* 
ni  Giolito  de  Ferrari ,  di  mio  no  dati  in  luce  eia  Antonio  Buhfon  , 
c  dedicati  all'  Eccelentìj sima  Sig.  DI fabella  à'  A  italo  s  Princi - 
pcffa.di  ButerdyRocella  &c.  Napoli  preffo  Gtttfeppe  Ro felli  ió pr. 
in  12.  In  quefta  editione  oltre  la  Prefatione  del  Chierico  Fi¬ 
lippo  Bulifon,  che  [piega  la  mente  del  Padre,neH’hauerla  pro¬ 
curata,  efattafare,  habbiamo  la  Vita  del  Poeta  cauata  dal 
Oonicaraerone  altroue  da  noi  riferito . 

SILVIE  'BJEVl%ESCE *NTES  POETICA  11 ^ 

ticntutìs  Foluptcues  ,  Lauri ,  Eniij  Ve  tufi  i  ni  ter  Ge* 
latos  1*  Illustrato  Peti  ut  io  de  Alterijs  S.  E>  Car¬ 
dinali  Camerario  Mecenati  ,  &  Protettori  optimo . 
Borioni#  Typ .  Petti  Mari#  de  Monti  bue  1 69 z.  in  i  z. 

LE  preferiti  Poeffe  latine  fono  vn  ben  degno  parco  del  Si¬ 
gnor  Lorenzo  Grimaldi  fplendore  riguardeuolilhmo 
della  nobihflima  Accademia  de  Gelati  di  Bologna.  Reftano 
quefte  ripartite  in  quattro  Ciaffi,  la  prima  delle  quali  contie¬ 
ne  le  comporre  f  opra  Soggetti  /acri  j  la  feconda  le  fatte  in  oc- 
cacone  delle  morti  di  varijperfonaggi;  la  terza  più  eopiafa 
di  tutte  comprendete  fcr/tte  in  lode  di  varij  f oggetti ,  e  fugge¬ 
nte 
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dalt’eflro  pratico  in  varie  congiunture;  &  alla  quarta  reca¬ 
no  ripartite  alcune  poche  di  /oggetto  amorofo,  raamode- 
ftiflimo .  r  ;  i  -  ) 

La  varietà  del  metro ,  e  la  diuerlìcà  della  materia  cantata., 
Tempre  con  eguale  felicità  fanno  ben  vedere,  che  l’Autore  fa¬ 
rebbe  elquiluamenteriulcito  in  opere  diprecifa  applicadonc 
alla  Poetica ,  quando  non  ne  forte  flato  diftratto  da  occupa - 
tioni  gran irtimc  d  altra  natura.  E  per  verità  la  poefia  epigram¬ 
matica,  ch'èia  più  frequente  è  trattata  con  maniera  argura  , 
chiara  3  e  fuccinta  ;  V  elegiaca  con  dolcezza ,  e  con  fluidità ,  1* 
eroica  con  granita,  econfenfo.  Alla  pagina  52.  habbiamo 
vn  bel  faggio  della  Tragica,  £c  in  varij  altri  luoghi,  della* 
Lirica .  >  - 1  . 

Habbiamodi piu inakunediqueflePoefie  vn  efemplart* 
dVn  ottima  maniera  di  procederla  mulica  di  parole,  fenza  re¬ 
cedere  dal  metro,  edalla  maniera  d'vnabuoi&compoficione» 
per  correggere  la  deformità  ,  che  fpeflb  cagionano  certi  fenfi, 
c  certe  forme,  che  con  non  poco  difgufto  dell*  Intelletto  fmi- 
nuifeono  il  diletto  dell’orecchio,  nelle  maliche  di  Chiefa#  Se 
ne  feorgano  gli  e/empi  nella  prima  Gialle,  &aItroue. 

■  J  f 1  t  '  ■  •  (  •  *  t 

IL  FA'  PE!t  TVTTl\  CIOÈ'  L aVVE'EJITA 

d  onni  flato  di  'Pedone  confolate  dal  Si?.  osf^atCj 
D.  Diego  Zunica .  Bologna  per  Giulio  <Bcr$aghi 
1691.  in  8.  1  1 

*  ^ 1‘  ;  J  v  -  .  t-  ~~  *4, 

IL  meftiero  più  necefFario,  e  più  tra  feltrato ,  è  quello  di  f op- 
portare  con  intrepidezza  i  trauagli .  Quelli  fono  di  tante 
forti, che  perla  molfjplicità  loro ,  rendono  imponibile  il  cro¬ 
llare  chi  non  ne  habbia.  Il Sig.  Abbate  tunica  conia  prc- 
fcfjte  Opera  datoli  all'  occupatone  di  confolar  gli  afflitti,  non 
^  T  hàfat- 
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ha  fatto  pòco  a  fcieglierne  vno  per  ciafcheduno  (lato  di  per¬ 
ioda;  c’hàfuppofto  edere  il  piu  grane,  che  podi  accadere ,  e 
per  efeguire  più  puntualmente  l’vfficio  di  Confoiatorc ,  s*è  ia 
primo  luogo  vdlitoalpodibifedeirAffiittionc  dell’  Afflitto, 
portando  in  pcrfona  di  lui  (ledo  le  ragioni  tutte  del  fuo  dolo¬ 
re,  d'indi  hà  fuggerito  gli  argomenti,  che  ponnoferuiredi 
topico  rimedio  jl  male  rapprefencato,  &efpredo. 

Nel  far  lo  che  procede  l'  Autore  non  iolocon  la  forza  della' 
ragraneadi(litadaircruditionefacra,e  profanale  dedutta  dal¬ 
le  matfime  della  buona  Filo  (offa,  e  del  Vangelo>ma  perche  pe- 
netripiùnell  animo  di  quegli  >  a  cuii! parla  >  la  puhfce  eoa* 
l’amemtà  d  Vno ftilenobile,  e  fornito  di  vaghezza  quanto  ne 
ècapaceilfuoinrtituto;  Legganodunquequefto  Libro i  tra- 
uagliati  (  chi  è  che  noi  fia  ?  )  e  troueranno  diuertimento ,  o 
confolatione  virtuofa.  Noi  purenehabbiamorifentito  que¬ 
llo  vantaggio iaqtjel  Capo ,  neiquale  l’Autore  per  coofolare 
l’Afflitto ,  (i  mette  con  lui  a  deplorare  FAunerfità  ,  e  fenzsu 
porgere  altro  argomento  di  conforto,vnicamente  deceda,  chi 
rè^lacagione  del  crauagfio  di  cui  quiui  fi  parla ,  a  cui  rimettia¬ 
mo  ben  tfolontieri  il  Lettore  più  torto,  che  più  chiaramen¬ 
te  parlarne  < 
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'DOMINICI  GVL1ELM1W  MEDICI,  ET  MA. 
ibernatici  *Bonon.  Epijìol<e  dux  Ftydroflaùcre  ;  altera 
Apologetica  aduerfus  dferuationes  cantra  menf  Attuar. 
Fluent.  a  Clariffmo  V~.  Dionyfto  P apino  faBas,  O 
AB.  Erti  d.  Lipfue  anni  1 69 1  •  in ferra s  ;  altera  de  • ve¬ 
locitate ,  &motu  fluidorum  in Jtpboniòus  recererie  fuc. 
torìjs ,  dicau  Eminentijfimo ,  ac  Reuerendt fjtmo  Prin - 
cipt  D.  HcncdiBo  PamphilioS.  R.  E.  Card.  Amp>£?c. 
^Bottoni*  apud  Hered .  Antonij  Pifartj  1 6 pi. in  4. 

*<■»  •  *  '$*  *  »  %  »  u  \  •  f j  4  \  1  f,  t  »  \  t  \  i. 

Riferendo  noi  la  feconda  parte  della  mifura  delFacquo 
correnti  del  dottiamo  Sig,  Gùlidmini  accennammo 
vicina  PEditione  di  queftedue  Epiftole  Idroftatìche,  &  infic¬ 
ine  Poccafione  di  elle  ,  ciocia  fincerira  della  lode  data  alla-# 
prima ,  come  che  accompagnata  da  qualche  dubbio  modo  da 
Perfona  cele  berrima  in  tal  Profelfione  .  Hora  douendole  ri¬ 
ferire  ci  conterremo  nc  puri  limiti  d’efporre  fcmplicemente 
i  capi  principali  della  materia  in  efiecontenuta,  &  il  punto 
della  queftione,  giache  leruditiflimo  Autore  degl'  Atti  Lette¬ 
rari)  di  Lipfia(  a  cui  per  moltiffimi  capi  ci  procediamo  obbli- 
gatifiimi)  hauendo  per  extenfum  inferita Toppofitione,  non 
Gabbiamo  alcun  dubbio ,  che  per  extenfum  altresì  riferirà  le 
prefenti  rifpofte  » 

Egli  è  dunque  da  faperfi,  che  il  celebre  Matrematico,  e  Fi- 
:  lo  foto  Sig.  Dionifio  Papino  in  alcune  off  .ruationi  inferire  ne* 
fodetti  Atti  Lipfienfi  intorno  ad  vna  tal  forte  di  Siffonc  furto- 
ri  j  dinuoua  muenrione  dclSig.Reifelio  Vvrtembergefe ,  fra 
laltrepropofitioni  quiui  efpofie  ve  ne  f  ù  vna,  nella  quale  afle- 
riua ,  che  Iniqua  finente  per  vn  tubo  v  ni  forme  fempre  pieno ,  (fi 

T  2  apef* 
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aperto  da  ambe  le  parti  >  ha  mezza  la  velocità  di  (india  ,  che  v  fet - 
rebbe  dal  lume  fìmtle ,  e  di  di ime  tri' e  in  ale  a  l  ddijhetro  del  fodd- 
to  tubo y  dì  vnV'afo  ^  nel  quale  diurne  fedeli o  tanto  fo/fc  lontano 
dalla  fnperficie  deli' ac  qua ,  quanto’  d  apertura  inferi  ore  del  tubo 
flifl  a  dalla  line  a  Crizont  ale  condotta  per  Usomità  del  me  defimo  . 

Incontratoli  quindi  i 2  S t g •  Paptno  nella  pi opofirione  fecon¬ 
da  del  fecondo  Libro  della  prima  parte  Campata  ne!  1690. 
intorno  alta  mifura  dciìacque  correnti,  nella  quale  ilSig.Gu- 
lielmini  dimoftra  ,che  fa  la  sle fa  quella  velocità  f  hai  acqua 
fluente  da  vn  vafopervn  lume  fintile ,  &  eguale  alla  fodettcL» 
fett  tonerai  andò  quefl  0  lume  dìflt  tato  dalla (npcfflOe  dèli  ’  acqua ^ 
quanto  la  fett  ione  del  Canale  inclinato  diflada  v  na  linea  ofizon* 
tale  condotta  per  Lo  principio  dell ’  alueo  del  Canale  medefimo  ;  ^ 
credendo,  che  quella  poteffe  cagionar  qUatchedubbiò  intor¬ 
no  alla  riferita  tua  affertionepcrparereal  primo  a/petro  ad  ef- 
fa  ripugnante ,  publicò  negli  Atri  fodcrti  di  Febraro alta  pa¬ 
gina  74.  del  1691.  alcune  nfleffioni  nuoue^  lafomma  dello 
qualièl’infrafcritta. 

Collocato  vn  Tubo  inclinato  in  vn  Vafo  pieno  d'acqua  > 
in  modo  che  la  parte  inferiore  di  effo  efea  da!  fondo  del  V  aio, 
in  cui  fia  inferrale  prenda  corfo  Orizzontale  ferbando  però  il 
medefimo  diametro,  afferilec,  chela  velocità  dei!' acqua  I&l. 
quale  fcendepelTubo  con  celerità  equabile,èfubdupla  a  quel¬ 
la  con  cui  efee  dal  foro  della  parte  Or izontalc  del  medefimo 
Tubo.  D'indi  varie afferrioni  fopra^ciò  aggiunge,  come  fo¬ 
no ,  L  acqua  feendere  per  rutto  il  T ubo  con  velocità  equabile , 
onde  fè  l’acqua  vfeita  dal  Tubo  palila  mouerfiorizontalmen- 
te,inegual  tempo altretantofpatio  trafeorrerà,  quanto  neh'à 
trafeorfo  fceridcndo.  Haucndo  il  Galileo  dsmoftraro  che  i 
Graui  à  cagione  della  celerirà  con  lo  feendere  acquiftata  deb¬ 
bono  fcòrrere  il  doppio  di  fpatio,  di  quello,  c’hanno  feorfo  in 
egual  tempo  feendendo  ;  dedurfene  che  la  velocità  dell5  acqua 

èfub- 
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cfubduplaio  fine  del  rubo  Quella  cliàT acqua  irf  fine  dei 
bo  Orizoncale .  Da  rutto  ciò  confeguirne |  che  i  fluidi  notvfe** 
guono  femprc  le  léggi  dimoftratc  ri  (petto  déGraui  dalGfili? 
leo>  e  perciò  non  edere  ben  ficiiro  il  fondamento  della  diràQ- 
ftrationedel  Sig.  Gugliefmìni  •  Edére  poi (JluerfÒ beni! il  cafà 
propoftó  delTacqua  fèrro  fa  iti  -  va  Tufclò  ?  iiall?ltdp{i|riaib.  dcJT 
acqua  liberamente  feendente  ifivo  Canale^’  ina  non  perciò 
dalla  conuenienza  di  ambidùe  la  tarar  di  àrgòménfàrfthd  lei 
infuflìftéza  (piegata.  Per  fareònofccre  maggiormente  la  qua1 
le ,  fuppone ,  che  le  parti  dell’ acqua  nel  cabale  Superiori  fiano 
diuerfamente  affette  fecondò  la  VariS  celerità  délrc inferióri  » 
il  che  diuerfamentc,  accadere  afferma  ne  gratti ,  de  quali  hi 
trattato  il  Galileo  ;  é  perciò  liauer  érratk)  il  Sig.  Guglielminfi 
‘decorrendo  de  dardi  come  haurcbbe  fattdde  oraui ,  c  reftaf- 
gfi  da  dimoftrdre  quale  linea  fià  quèlla  fccfóndó  la  qiiale  s*in- 
curua  la  fupèrficie  delT  acqua  fcèndcnte  in  vn  Canale  inclina¬ 
to ,  onde  fi  venga  a  fa-pere  quanta  fia  l’area  dell’acqua  in  qua¬ 
lùnque  fettione>  e  dàlTarcc  di  varie  (ectionipoflano  dedurti  te 
varie  velocità  dcìTacqlia  nelle  medefime  ^  j 

Il  Signor  Guglielmini  elequifee  tré  parti  nella  pefènte  ri- 
fpòfta ,  e 

Primieramente  facendo  védere  la  druerfìcl  dèlie  ftippofr* 
doni,  che  corrono  fra  la  fua  propofitioneche  /appone  l’acqua 
nel  canale  liberamente  fee  nolente,  e  quella  de  l  Sig.  Papino,ch’c 
là  fuppone  riftretta  nel  tubo  acccnnacqjpndeTvna  non  contra¬ 
dice  propriamente  all’altra . 

In  fecondo  luoco  fà  vedere  Pinfuffiftenza  della  propofit io¬ 
ne  Papiniana  .  Così  approuando  alcune  delle  atfertionifopr* 
riferite  intornaall’acqua  fccndenfe  nel  Tubò;  non  approua-» 
che  quella  rielT  vfeire  (corra*  coti  la  celerità  àcquiftata  nello 
fccndere,  perche  fi  fuppone  fcefa  con  moto  vniforme:  efog- 
giungendoti  dal  Sig.  Papino  per  fondamento  della  Tua  alfer- 

tioiic 
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tione  la  dottrina  de  grani  data  dal  Galileo  >  non  sa  il  Sig.  Gu* 
lidmini  capire  come  egli  lidio  quali  fubito  acculi  (e  di  erro¬ 
re,  perche  fi  /«detta  dottrina  del  Galileo* 

labbia  filofofato  de  fluidi»  come  il  Galileo  filofofa  de  graui . 
^Quindi  fpiega  la  proppfitione  del  medefimo  Galileo ,  e  fa  ve¬ 
derla  pocogioueuole?]rintento  del  Sig.  Papino  come  quella 
<;he,£upppne nel grape  fcendente  ì!  moto  accelerato ,  Jadoue 
il  moto  dell’ acqua  nel  tubo  li  dice  equabile ,  benché  il  meddP* 
iho.li/uppone  accelerato,  PaffaTuffcgue  «temente  a  far  vede¬ 
re  tl.caio  dcll|t  propofitionePapiniana  non  folo  hauere  circon- 
llapze  fuperflire,  ma  ancp  imppiribilj ,  che  però  fi  correggono 
concependola  cof>maniera,'ecpn  figura  più  bene  jntefa .  Ciò 
Cjfequito,  efuppofto  primo  efie  le  preflioni  delParia  a  due  lumi 
del  tubo  fiano  indifferènza  così  piccola ,  che  di  quella  niuiu 
conto  debba  farli,; fecondo  la  prefiìone  dirutto  il  cilindro  ae* 
reo  equiponderarfi  dall’acqua  èleuata  nel  Tubo  Torricelliano 
.alfalcezza  di  piedi  3  3.  in  circa;  terzo  il  moto  farli  dalla  poten¬ 
za  impedirli  dalla.refifien^a  prefcjndcndo  dal  corpo  che  lo 
produce  ;  dimoftra  in  vafi ,  &  in  tubi  propri  j  per  conflderaro 
commenfurata  la  predinne  dqlfatia  a  quella  dell  acqua, e  ftan- 
te  (eguaglianza  diedi  tubi ,  e  falere  circonffanze,  a  farcono- 
feeref  eguale celerità  Remoti  deli*  acquarla  verità  incontra-» 
(labile  della  fuapropoficione.  Quella  viene  corroborata  da 
vno  {periménto  mecanico ,  e  dilucidata  con  lo  fpiega  re  fetfet-* 
to  che  nell’  acqua  feendente  pel  tubo  cagiona  la  prefliono 
dell’aria  all’  vno ,  &  all'  altro  de  lumi  nel  medefimo .  Così  di^ 
moftratp  il  moto  dell’ acqua  in  elfi  edere  violento ,  c  però  ù 
propalinone  Papioiana  di  lupppffo  diuerfp  dalia  fua  palla, 

Jn  terzo  luogo  fodisfa  all’  obieinonj  del  Sig.  Papino  ,  fra  le 
quali  eflende  la  principale  malamente  fìlofofarfi  del  moto  de¬ 
fluii  con  quelle  fteffe  leggi  con  le  quali  il  Galileo  filofofa  del 
moto  degraui ,  primieramente  oflerua  come  l'acqua  con  la  fua 
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naturale  grauità  fcendendò  verfo  il  centra  Tempre  acqùifta 
nuoui  gradi  di  velocità  /onde  ne  canali  molto  inclinati  le  fet~ 
tioni  inferiori  lonoTempre  minori  delle  ftìperioìri  >  quando  al 

polfib ile  fiano  rimoflì  gritopedimenti /dindi precifamente of- 
ìerua  edere  Rifitffa  proportiotìe dell’accderationedelRacqua 
cadente ,  con  quella  degli  altri  granì ,  il  vederfi  elle  le  veloci* 
rà  nate  dalla  preflìone  crefcono  in  ragione  fubduplicata  delie 
altezze  deiracqua,m  quella  ftèflfa  maniera  che  viene  dimofifa* 
ta  dal  Galileo  procederi!  ne  fobdicadentbo  feendenti per  pia— 
ni  inclinari /  fimilmefite  dalla  natura  della  cagione  quaiunque 
lìa  della  granita  ?  che  Tempre  è  la  medefima  in  ogni  Corpo,  C 
per  vltirno  facendo  vedere  che  lo  ftcffoSig.  Rapino  che  per 
efporre,  e  render  ragione  del  Tubo  deferittò  negli  Af  ri  degli 
eroditi  del  Mefe  di  Giugno  del  168$.  alla  pag.  317.  fi  fonda 
nella  dottrina  del  Galileo  rifpeteode  folidi  .  ^ 

Conclude  perciò  il  Sigv  Gulielmini/  che  i  fluidi  alfhora  Te¬ 
lo  non  feguono  le  leggi  dime  (irate  dal  Galrleo  in  riguardo  de 
foiidi ,  quando  il  moto  de  fluidi  non  è  naturale ,  ma  in  qualche 
moto  ritardato,  quale  fi  fuppone  non  fia  nella  propoficione  in¬ 
debitamente  impugnata  dal  Signor  Rapino .  ; 

Prouato  poi  che  i  fluidi  non  impediti  acquifiino  Tempro 
maggiore  velocità ,  refta  prouato ,  che  le  parti  Teorie  non  im- 
pedifconole  fuffeguenti,  comevuoleilSig.  Rapino  5  &  accor¬ 
dandoli  per  confeguenza,che  Inacqua  fondente  per  vn  Cana¬ 
le  inclinato scorre  fecondo  la  fuperficié  fecondo  la  diref tione 
di  vna  linea  Tempre  più  inclinata  >niega che  fecondo! princi¬ 
pi;  del  Galileo  douefle  formare  vna  linea  parallela  affondo 
del  Canale ,  giache  la  dottrina  del  Galileo  dimofira  *  che  i 
graui  fcendendò  acquiftano  di  mano  in  mano  nuoua  celerità. 

Sosì  fà  vedere  effere  fiato  abbondantemente  da  le  fpiegato 
anto (uppone  il  Sig.  Papino  defiderarfi,  fopra  dichclori- 
mette  alla  propoficione  7. 8  <  ?.  del  luo  quinto  Libro  • 

L’Ori- 
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if;|/QtìgÌWPQÌ  della  queftiooc  riferita  effendo  nata  dall’efa- 
eie  fatto  dal  Sig.  Papino  del  SiiFone  detto  Vurtembergico  ri- 
frollato  dal  Signor,  R  vfdips  .nel  qualexiccriandoGU'  quanti¬ 
tà  deir  acqua  fluente  dal  lato  trahente  dello  ftcflb  Siffone,  fi 
formala  propofitione del Sig.Papino,  che  poi  hàdatoanfa  a 
quella  lite  letteraria  ;  il  Sig  Gughelmini.hà  prefo  rpotiuo  di 
confiderarequefta  parte  dell’ idroftacica  che  può  dirli  fin  hora 
non  ponderata,  e  di  proporre  in  vna  feconda  lettera  al  cele¬ 
berrimo  Sig.  Antonio  Magliabechi  indirizzata,  lefue  confi- 
derationi  demonftratc  fopra  tale  materia .  llfine  di  quelle  fi  è 
ritrouareil  metodo, con  cuinegliSiffoni  volgari’ poffa deter¬ 
minarli  la  velocità  deira  equa;  al  cui  fine  premette  primo  yarij 
fluuidi  dell’iftefla  grauità  fpecifica  equilibrarli  fecondo  l’altez- 
zc  x  non  variando  V  equilibrio  la  maggiore  o  minore  quantità 
dell'acqua ,  od  altro  liquore;  fecondo  le  parti  prede  del  fluido 
patir  /energia  della  preflìone  in  ogni  paste  di  luogo,  &  eferci- 
tarne /effetto  doue è  minoreo  ninna rdiftenza;  terzo  i  fluidi  di 
diuerfa  granita  fpecificaequilibrarfi ,  quando  le  foro  altezze^ 
hanno  la  proportione  reciproca  alle  loro  grauità  fpecifiche ,  & 
ccontrà ;  quarto  /acquaalta  a  33.  piedi  equiponderare  alla 
preflione  di  tutta  T  aria , vcontro  agli  orificij  del  tubo  pieno  d' 
acqua  l'aria  premere  co  tutta  la  fua  preflione;  c,che,  le  la  velo¬ 
cità  dell’acqua  al/orifìcio  fìamaggìore  della  velocità  pojfibile 
ad  imprìmer-fi  dalja  preffiQnff  deli!  aria,  ne  accanerà  il  fluffo 
del/aequà  medelùivaife  minore, ella  vetrà /piota airiosù»  fc 
eguale refteràfofpefa^&iipmQbile,  Con  tali  fondamenti  il 
Signor  Guglielmini  forma  ì,?edimofira  leinfrakricte  propo- 


fitioni 
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.  Prima..  Ne  Sififoni equicuruid’airczza minoredijj. piedi 
fc  faranno  pieni  d'acqua'  refterà  quefta  fofpefa;  le  farà  mag- 
giore/eorrerà  dall  Vno  e  dàU'altrola  tulino, che  l'acqua  fiadi- 
fcefaallaiodertamiima*  .g.r 

•l.OM  '  Se  con- 
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Seconda.  Nc  Siffoni  di  lati  ineguali  l’acqua  (correrà  da! 
più  lungo  con  quella  velocirà ,  con  cui  vfcirebbe  da  vn  Vafo  ? 
nel  quale  l’altezza  dell’acqua  fofle  tanta  quanta  è  la  differenza 
de  lati, quando  però  il  più  lungo  non  fia  maggiore  di  piedi  3  3. 

Dalle  fodette  due  propofitioni  ne  deduce  quanto  può  fer* 
uire  all*  intento ,  che  noi  per  non  obbligarci  a  proporre  le  figu* 
re  per  altro  neceflarie  lafcieremo  più  ampiamente  ,  chefiauo 
portate  dal  Dottiamo  Autore  degli  Atti  eruditi  di  Lipfia: 

MISCELLANEA  ITALICA  EREDITA.  TOM\?S 
fecundus  ;  collegi t  Gaudentius  T^ohertus  Carmelìta 
Congregdtus  •  Parm Typ<  EJipp.  Frane .  Mari# 
de 'I{ojati s  i69\.  inq. 


NOn  intermettendo  il  Padre  Maeftro  Roberti  il  fuo  buon 
genio  per  giouarealla  Repubblica  letteraria ,  ci  diede 
Mefi  fono  il  prefente  fecondo  Tomo  de  fuoi  Mifcellanei  eru¬ 
diti  ,  &  in  breue  ci  darà  non  foto  il  terzo  diqudìi,  ma  anco  il 
primo  delle  Matematiche.  Deiriftituto«  e  della  vtilìrà di 
quefta  collettione  habbiamo  informatoa  baftanza  i  noftriLet- 
tori  riferendo  neGiornali  diParma  il  primo  Tomo,  ondo 
non  ci  accade  parlarne  qui  di  vantaggio . 

La  prima  Opera  contenuta  in  quefto  Volume  è  di  Pietro 
Seruio  Medico  Romano  intitolata  luuemles  Feria,  e  fatta  di 
varie  difquifitioni  erudite  intorno  a  diuerfi  punti  dell’antichi- 
ti  Romane,  nelle  quali  s’illuftra  nonfolol’iftoria ,  ma  fi  illu¬ 
dano,  fi  [piegano,  e  fi  conciliano  molti  luoghi  de  migliori 
Scrittori . 

Vna  gran  parte  de  capi  di  quefta  s’impiega  neiraflerire  da¬ 
to  alle  femmine  e  prenome,  ecognooie,  &  agnome,  che  à 
tempi  dell’ Autore  era  materia  piùcom-rcuerfa  che  anoft.ru 

V  Nel 
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Nel  Capo  quarto  fi  (piega  la  difficile  Colonna  roftrata  di 
C.  Duilliojch'efercitò  anco  la  penna  d eir er uditi ifimo  Monfi- 
gnor  Giufeppe  Maria  Suarefio,a  cui  vfcirono  dedicate, quan¬ 
do  furono  per  di  lui  ordine  (lampare  la  prima  volta  quelle  Fe¬ 
rie  giouamli  in  Auignone daGiouanni  Piotnel  8. 

In  fecondo  luogo  fuccede  P  Opera  bdliffima  di  Agefilao 
M  arefcom  intorno  alle  Mafchere,  &  alle  Larue  degli  anti¬ 
chi,  ftampata  la  prima  volta  poftuma  da  Vincenzo  figliuolo 
deir  Autore,  e  dedicata  all*  Eminentiflimo  Sig.  Cardinal  An¬ 
tonio  Barberino  .  In  effa  confiderai  quanto  s'era  fcritto 
auanti  Agefilao  della  materia  da  alcuni  moderni  più  per  inci¬ 
denza  ,  che  di  propofito,  primieramente  fi  pondera  il  vero  li¬ 
gnificato  delle  parole  latine,  Perfora,  o fa  Ila,  Laru*>  e  fi  con- 
fron tano  con  le  corrifpondenti  greche ,  Italiane ,  Spagnuole , 
eFranccfi,  dindi  fi  rintraccia  Pvfo  delle  Mafchere  nelle  Co- 
medie;  nelle  fuperfìitiofe  Fcfiedegli  Anriibijne'Conuitune’ 
Trionfi,  e  nelfe  Guerre,  &  in  altre  diuerfe  occafioni;fe  no 
confiderà  Porigine  ,  e  fe  ne  efaminano  le  cagioni  finali . 

Formavano  già  vn  giallo  Volume  le  Epifiole  fcritte  da  For- 
tunio  Licetoa  dioerfi  Letterati ,  e  (lampare  (otto  titolo  di  que¬ 
liti  perepi/lolas.  I!  P.  Roberti  ha  giudicato  bene  (cieglicreda 
effe  quelle,  che  rifoluono  qualche  puntoappartenence  alPeru- 
ditione,  e  collocarle  ia  quello  fecondo  Tomo  della  fua  Mi- 
fcellanea . 

DoppoilLicetto  feguePOpera  riguardeuole  di  AletTan- 
dro  Sardi  Ferrarefe  difiinta  in  tré  Libri  &  intitolata  de  Mori* 
bus, ac  Rittbus  Gentium .  Nel  primo  Libro  vengono  racconta¬ 
ti  i  coftumi ,  &  i  Riti  appartenenti  al  ciuile  priuato  ;  nel  fecon¬ 
do  gli  fpettanti  al  ciuile  pubblico ,  nel  terzo  quelli  che  riguar¬ 
dano  il  militare  &  il  Sacro,  Benché  il  fondo  principile  P  [lab¬ 
bia  fomminiftrato  Teruditione  Romana,  e  greca,  nonlafcia 
però  T  Autoredi  fcriuer e  anco  de  riti  di  genti  barbare  antica¬ 
mente  fconoiciute.  L’au- 
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L'aureo  Opufcolo  di  Bonauentura  Caftiglioni  Milanefe  in- 
[cricco  Gallorum  Injubrum  antiqua  Sede s  occupa  il  quinto  luo¬ 
go.  Sono  pretiofi  i  lumi  che  quiuifi  fomminiftrano  allan  tica, 
&  alla  moderna  Geografìa,  non  meno  che  alia  notìtla  di  va¬ 
rie  familie  Romane . 

Hà  fcielto per  vlcimo  il  Collettore  dalleOpere  rariffime ,  e 
ftimatiffime  di  Enea  Vico  Parmigiano  i  due  Libri  de  Difcorfi 
[opra  le  Medaglie  degli  antichi  5  e  le  hà  riportate  in  quefto  To¬ 
mo;  de  quali ,  e  (Tendo  dagli  eruditi  confiderati  con  fomma  fti» 
ma ,  non  accade  che  noi  più  diffufamente  parliamo . 


SACRVM  MVSEVM  MA'mVA'NjE  CQNGl{E- 

gationis  Carmelitarum  de  Obferuantia  $  in  quo  cele - 
briorum  Hcroum  Jingula  Simulacri  proprqs  Gemn 
mìs  coronata^  fuìfque  locis  apre  difpojita :  confpiciun - 
tur .  Au  loore  'KjucrendiJftmo  Sac.  TheoL  A4ag.  ac 
Do[ì.  Clemente  Avaria  Felina  olìm  in  eadem  Congrega 
iterato  Fic*  Gen .  Honon'ue  ex  Typograpbia  Pifarta - 
na  169 !•  in  4. 


Dobbiamo  fimilmente  all'amore  verfo  le  buone  Ietterò 
del  fopramentouato  Padre  Maeftro  Roberti  PEditionc 
della  prefente  Opera ,  impetrata  con  violenza  dalla  modeftia 
dell’ Aurore  per  tanti diguiflimi  Capi  riguardeuoliffìmo,  per 
darla  alla  luce  delle  Stampe  fotco  de'  felici  /Timi  Aufpicij  dell* 
Emi ncntiflìmo  Sig.  Cardinal  Altieri.  Pe’i  reftonulPalcroha- 
ueua  pretefoil  Padre  Maeftro  Felina  Vicario  Generale  della 
lua  C  ongregationc,che di  prefentare con qucft'opera  fu  a  ma- 
noferitta  incongiunrura  del fuoCapitolo generale  afuoiRe- 
ligioft  vn  fuecinto,  &  ingegnofo  Necrologia  de  prede  fonti 

V  2  huo- 
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huornini  degni  di  ricordanza  vfciti  dalla  ftcflfa  fua  Congrega¬ 
tone  ,  perche  feruiffe  d’mcentiuo  alla  gratitudine  ,  &  all' 
Imitatone. 

Si  premette  vn Compendio  Iftorico  della  fondanone  ,  c 
de’progrefli  della  Congregatone  Indetta  detta  di  Mantoua 
cominciata  dallanno  141 3.  per  opera  di  Giacomo  Alberti,  & 
accrefciuta  dindi  fuccelliuamente  con  incredibile  vantaggio 
delle  Dottrine, edella  pietà . 

Procedendo  poi  per  ordine  de*  tempi  ne  quali  fiorirono  ce¬ 
lebra  il  P.  MUeftro  Felina  con  vno,  econpiùDiftici  ipiuri- 
guirdeuoli  Perfonaggi  della  Congregatione  Mantouana  ,  c 
maflime  quelli ,  che  nefonoprefedutt  al  Gouerno,  aflfumen- 
doneilmotiuo  dalle attionipiùcommendabili  di  ciafchedu- 
nod’elfi.  La  chiarezza,  eia  naturalezza  fono  vn  bel  pregio 
di  tutta  l’Opera ,  e  però  vengono  precifamente  offeruate,  e  lo¬ 
date  nella  Prefationedal  Padre  Maeflro  Roberti  . 

10A*NKIS  TEjTtiEMll  SPA'NHEMlENSIS , 

pojìea  D.  /dcobi  apud  Herbìpolim  Abbaùs  ,  Viri 
fio  ceno  doEt'iJftmi  Tomi  duo  Annaliam  Hirj'auven- 
fmm  .  Opus  nunquam  baElenus  editum  ,  C Pah  Erti - 
ditis  femptr  defìderatum  5  &c.  mine  primkm  in  gr 4*. 
tiara  )  &irvtilìtatew  Eruditorum  è  Manufcriptis  cBi- 
blio  kecce  Aionaflerij  $.  Galli  public*  luci  datum  . 
Typ.  eiufdem  Adonajl.  S .  Galli  exeud ,  Io :  Georg. 
Schlegel •  1690 .  Tom.  2.  in  foL* 

GIouanniTritemio  pafsò  per  vno  de  più  dotti  ch'illuftraf- 
fero  il  fuo  fecolo  nella  Germania ,  e  fino  a  noftri  tempi 
gode  il  credito  di  hauerci  conferuato  memorie  raaffime  Ifto- 

riche 
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richc  vtiliffiiTie,  benché  la  moltitudine  delle  di  luìproduttiò- 
ni,cheponnovederfi  accenate  appreso  ilPoffeuinoneirAppa- 
-rato  facro,habbia  patitoingranpartenaufragionellecontm- 
genze  accadute  alla  Germania  in  occafion delle  Guerre,  e  de 
diffidi;  percaufadiReligione,ondefenedefiderino  moltedi 
effemafenzafperanza  di  mai  vederle  .  Fràleprincipalièfetn- 
preftara confederata  quefla  degli  Annali  dclMonaftero  Hir* 
faugienfe;  che  peròbenche  neirEditione  delFOperediTri- 
temio  per  li  V uecheli  di  Francfor t  deiranno  j  do  i .  vi  fofle  vn 
pezzo  confederatale  di  queffo  titolo,  ed'argomento,  collo¬ 
cato  nella  feconda  parte  di  tutto  il  Corpo; gli  Eruditi  nulladi- 
ineno  conofceuano  beniffimo  non  efier.chela  prima  non  com¬ 
pita  fatica ,  e  fi  perfuadeuano  Finterà,  e  grande  ferbarfi  ma¬ 
noferi tra  in  qualche  luogo,  benché  fra  tanto  non  lafciaffero  di 
fcruirfi  d’eflfa  frequentemente ,  come  fecero  Huberto  Tomafo 
Licgefe  nella  Vita  di  Federico  Vittoriofo  Palatino,  Marquar- 
doFrehero  nelle  Origini  Palatine  ,  ilGefnero  nella  Biblio¬ 
teca  ,lo  Spondanonegli  Annali  Ecdefiaftici, Nicolò Scrario 
nelle  Storie  di  Magonza,  Gherardo  Voffio  nel  Libro  degl* 
Iftorici  latini  .  In  fatti  il  prelodato  MarquardoFrehero,  che 
trouatone  il  Manofcritto  nella  Biblioteca  Palatina ,  ne  procu¬ 
rò  la  fodetta  edirione ,  nelle  note  però  che  foggiunge  alla  me- 
defima, .dubita  fe  Tritemio  continuale  l'Opera ,  e  fe  la  contin¬ 
uale  fino  a  fuoi  tempi  come  haueua  fatto  gli  Annali  del  Mo- 
naftero  Spanhemienfe ,  giache  lo  fteffo  Tritemio  nell'epiftola 
a  Rogero  Sicambro  fcritta  d3  Herbipoli  nel  1 5  07.  afferma  di 
hauerla  intermedi  per  la  morte  di  Biagio  Abbate  Hirfaugien- 
fead'iftanza  del  quale  Fhaueua  cominciata,  non  fapendo qual 
mercede  potefleriprometterfì  daiSucceflore.  Così  più  chia¬ 
ramente  Tritemio  medefìmo  nella  Prefatione  alla  Cronica-» 
Spanhemienfe  racconta  di  ha  uer  compito  THirfaugienfe  isu 
Herbipoli  >  opera?  al  di  lui  dire  grande,  e  diuifa  in  due  volumi» 

Circa 


Ift  g  I  0  R  N  A  L  E 

Circa  fanno  diique  1495.3  richieftadiBiagio  Abbatecomin- 
ciò  gli  Annali  del  Monaflero  Hirfaugienfe ,  che  dedutfe  fino 
all'anno i 370. troncando,  e lafciando imperfetta (opera per 
la  morte  di  Biagio feguita  circa  l9anno  1503.  e  quella  èla^ 
flampata  per  opera  di  Marquardo  Frehero,  di  cuihabbiam 
di  fopra  parlato.  Promolfo  all  -  Abbatia  Hrrfaugienfe  Giouan* 
ni  Succefloredi  Biagio  cominciòfubito  a  premere  il  Tritcmio 
perche  compifieT Opera  incominciata  a  cui  finalmente  rifoN 
tiendo  quelli  di  fodisfare  paflato  alla  Badia  di  Herbipoli 
nel  1509.  pofefotto  la  lima  V opera  già  fatta  comJ  egli  ftelfo 
ferine  neirEpiftolaa  Giouanni  Piemontano,  e  riconducendo 
dinuouo  da  capo  la  Tela  con  la  fatica  di  cinquantaquartro 
meli  nellanno  1 5 14.  compì  tutta  lopera  dipinta  io  due  volu¬ 
mi  il  primo  de  quali  arriuaua  finoaVolpoldo  Abbate  XXV. 
&  il  fecondo  fino  all' Abbate  di  quelmcdrfimo'3nno  .  Liu 
morte  del  Tritemiofufieguira  due  anni  doppo  (comefente  T 
Autore  della Prefatione  alla  prefente  editionc  i  di  cui  fe nfi  fe- 
guìamo  io  quello  noftro  racconto)fù  cagione  che  lopera  non 
fi  (lampade,  e  però  flette  occulto  il  Manofcritto  nel  Monafte- 
ro  Hirfaugienfe  perlo (patio  quali  di  vn  Secolo  lenza  cheal¬ 
tri  nchaueffeo  copia  onotìtia ,  onde  nel  primo  volume  flaua 
fcritto:  Me  foU Hi 'fargia  gaudet .  Per  congettura  dedotta^ 
dalle  Origini  Palatine  fi  crede,  che  il  Frehero  rifa  pelle  efierui 
quelli  due  Volumi,  de  quali  però  non  hebbe  commodo  di 
preualerfene.  Doppo  il  1606.  fremendo  farmi  de  Prote- 
fianti ,  e  poi  quelle  dcSuecefi,  cacciati  dal  fvlonaftero  i  Mo¬ 
naci  ,  e  l'Abbate  Vumbaldo ,  venne  quello  Te  loro  trafporta- 
to  prima  al  Monaftcro  Vueingartenfe,  e  pofeia  (fervendo 
nelle  vifeere  della  Sueuia  ia  guerra)  nella  Eluetia  al  Monafte- 
ro  di  S.  Gallo  .  Quiui  fenc  fece  vna  Copia ,  per  cui  godiamo 
pfeientcnicnte tedinone dell’opera ,  giache f  Autografo  tra- 
(portato  per  maggior  (Scurezza  in  vn  Cartello  di  Vualgria^ 

detto 
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detto  Blumencggia  pecoccafione  divo  incendio  andòcoru 
tutti  gli  altri  documenti  del  Monaftero  Hirfaugienfe,  in  cene¬ 
re,  morendone  poco doppo  di  trilìezza,  edi dolore  l’Abba- 
tc .  Prima  che  fuccedeffe  l’ incendio ,  per  comando ,  e  fpefa^ 
del  Duca  di  Bauiera ,  &  Elettore  Malftmigliano  furono  co- 
piati  per  la  maggior  perte  i  Manofcritti  fodetti ,  e  portate  It. 
Copie  nella  Biblioteca  Elettorale  di  Monaco,  dotte  fi  crede 
portano  ertemi  di  prelente.  La  Copia  certo,  del  Monaftero 
Sangallenfe  degli  Annali  Hirlaugienfi  confcruata  daquèrc- 
ligiofiflìmi  ,edottÌrtìmi  Monaci,  è  quella  ftelfa,  c’hora  ci  giun¬ 
ge  donata  al  pubblico  per  mezzo  delle  Stampe ,  hauendo  dato 
Timpulfo  a  pubblicarla  leperfualìom  ttficaciflìmedeirhuomo 
di  celeberrima  faauGiouanni  Mabillon  ,  mentre  con  oc- 
cafionedel  fuo  viaggio  in  Germania  pafl'atope’l  Monaftero  di 
S.  Gallo  vide  l'Apografo  mcntoua  to ,  e  paruegli  d’ hauer  tro- 
uato  vnTeforo.  Simile  premura  altresì ,  hanno  moftrato  di- 
uerlì altri  eruditillìmi  Perfonaggi, e  Ipecialmcnteil  P. D. Pla¬ 
cido  ZurLauben  Abbate  nell* fcluetia  del  MonafteroMuren- 
fe ,  che  per  promouere  la  prefente  editionc  hà  communicato 
vn'altro  Apografo  della  ftefs’  Opera  traferitto  già  da!  San* 
gallerife  . 

Chiunque  haurà  notitia  del  Cronico  ftampato  dal  Frehe* 
ro,  di  cui  s' è  fatto  mentione  di  fopra,che  può  dirli  in  vil. 
certomodo  la  prima  sbozzatura  fatta  dalTritemio  diqueft' 
Opera  intera ,  e  laprà  di  quant’vfo  fia  fiata  fino  a  queft’hora 
appreflo  Scrittori  accreditati  nelle  materie  Iftorichc  malli- 
me  della  Germania,  facilmente  argomenterà  l’vtilità  della 
prelente  editione.  Rimontandoli  fino  all’anno  830.  nel 
quale  per  infpiratione  di  Nottung  Vefcouo  di  Vercelli  ,  e 
figliuolo  di  Erlafrido  Conte  in  Calba  quelli  fabricò  il  Mo¬ 
naftero  FFrfaugienfe  ad’honore  di  S.  Aurelio  Vefcouo  Rhe- 
diciancnfe ,  il  di  cui  corpo  impetrato  dal  Arciuelcouo  di  Mi¬ 
lano 
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lano  trafportò  In  dono  a  fuoi  congiunti  di  Sangue  ,  e  na~ 
donali ,  &  arriuando  il  racconto  fino  al  1515.fi  abbraccia¬ 
no  con  le  cofe  Hirfaugienfi  le  Jftorie  della  Francia  ,  e  del¬ 
la  Germania,  &  oltre  le  notine  copiofe  delle  materie  mo¬ 
nadiche  ,  s'hanno  quelle  degli  Atti  deglTmperatori  ,  dei 
Rè  «  de" Principi ,  de  Vefcoui,  e  di  molti  altri  huomini  in- 
figoi  •  Per  eflfere  imponìbile  di  raccogliere  in  vn  Indico 
tante  notitie  rifolfe  il  Tritemio  di  formare  alcune  Tauolo 
de*  Perfonaggi  più  riguardeuoli  per  fancicà  ,  per  dottrina  e 
per  dignità  ottenute  ,  vfciti  da  Uirfaugià  ,  e  di  quelli  dell' 
Ordine,  de5 quali  fi  parla  nell' Opera,  e  maffime  nel  primo 
Tomo  ;  Umilmente  altre  de  MonafterG  che  riconofcono  la 
fondanone,  o  la  riforma  daH'Hirfaugienfe,  &  altra  de’gli 
Abbati  del  medefimo  Modaftero  ,che  per  tanto  tempo  hà 
illuftrato  la  Germania,  e  chetrouauafi  quafiottomillialon- 
tano  da  Spira  .  Nel  fine  del  fecondo  Tomo  tede  lo  fteflo 
Tritemio  il  Caralago  delle  fue  Opere  ,  che  confrontato  con 
gli  recati  dal  Poffeuino  nell*  Apparato  facro ,  e  malli  me  con 
quello  di  Giouanni  Duraclufio  ,  può  farci  conofcere  quali 
fiano  1  Opere  compofte  doppo  quefta,  Se  emendare  qual¬ 
che  particolarità  in  effi  non  bene  efprcfla. 

LES  SHtE°NES  ,  or  DlSCOVT^S  S LEVA L 

forme  ,  figure  .  A  Monfeigneur  Le  Clune  elicr  • 
A  Par'n  che ^  km  Àrìiffon  direcìeur  del  Imprimerle* 
‘/{cyale  iòpi.  in  4.  . 

L’Opera  prefente ,  è  del  Signor  Nicafio  ben  noto  agli 
Ereduti,  &  è  di  quelle  che  debbono  o  efitr  lette  ,  o 
riferite  perche  fe  ne  formi  il  douuto  concerto;  parlando V 
Autore  de!  luo  Argomento  principale  in  maniera  tale,  che 

di  ino!- 
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di  moltiffioji  altri  per  digreffìone  ragiona,  de  quali  per  al¬ 
tro  farebbe  impedibile  il  formarne  concetto  fidandoli  della 
fola rdarione del  Titolo. 

Diede  occafionc  a  quefta  produttione  1*  efìferfi 
queftione  nell'  Accademia  Franccfe  di  Parigi  per  cagione 
di  certo  luogo  di  Virgilio  ,  intorno  alle  Sirene  cercandoli 
fe  fodero  Vocili  ,  o  Pefci  >  e  Federe  flato  in  eda  contra¬ 
detto  a  M.Huet  Vefcouod'  Auranche  ,  che  fentiua  dfero 
flati  Vocili  .  Sopra  di  che  effendofi  voluto  il  parere  di  al¬ 
tra  Accademia  pur  di  Parigi  detta  il  Gabinetto  ,  hauendo 
dottamente  fcrirto  fopra  V  argomento  M.  Guillard  verfaro 
nell’Iftoria  ,  e  nella  Geografia  ,  e  M.  il  Conte  di  Pontac 
pratico  della  Lingua  Ebraica;  anco  V  Autore  volle  produr¬ 
re  il  fuo  parere  col  pfefente  difeorfo  .  In  edo  dunque  pri¬ 
ma  di  venire  al  punto  principale  della  figurale  della  for¬ 
ma  delle  Sirene  ftima  bene  di  premettere  Pelame  della.* 
origine  delle  medefime  ,  del  luogo  della  loro  habitatione, 
del  loro  numero,  del  Canto,  e  della  loro  morte,  o  meta- 
morfofì.  I  Poeti  danno  vna  intricata  notitia  delPorigino 
delle  Sirene  ,  Platone  medefimo  tratta  le  Mule  come  Sire¬ 
ne,  e  Columdia  le  inuoca  come  le  Mufe.  Peraltro  fi  fan¬ 
no  nate  dal  /angue  v/cito  per  flrappamento  fatto  del  Cor¬ 
no  d5  Acheloo  da  Ercole  ,  benché  altri  le  vogliano  figlie* 
d'Acheloo,  e  di  tal  vna  delle  Mufe. 

Intorno  al  numero  delle  Sirene  Homero  volle,  che  fol¬ 
lerò  due,  alle  quali  altri  diedero  ì  nomi  di  Aglaopbon  e  dj 
Thcbciope .  Chi  le  giudicò  tré  le  chiamò  Leucojìa  ;  Ligia  > 
e  Parthenope ,  ouero  Thebciope ,  altrimenti  Thebuonoe  ,  Mol- 
pe  de  AgUophon  .  Altri  follimi  in  vece  di  Aiclpe  altra-» 
con  nomedi  Pi/ìnce^o  pure  ritenendo  ambedue  le  fece  quat¬ 
tro  di  numero. 

Il  Luogo  dell' habitatione  delle  Sirene  aleresi  è  incertif- 

X  fimo. 
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fimo  •  Homero  le  colloca  in  vn  Campo  pieno  d’offa  d' 
huomini  morti ,  quiui  tirati  dal  canto  delle  meddime,  o 
Virgilio  le  colloca  con  lo  lìdio  funelìo  parergo  fopra  vno 
fcoglio  in  que*  veri!  del  quinto  dell’  Eneide ,  c'hanno  dato 
gnotiuo  al  prefente  Difcorfo,  &  alla  qutftione.* 

Iamque  adeo  Scopulos  Sirenttm  adtteffa  fubtbat 
Difficiles  quondam  multorumque  ojftbus  albos. 

Gli  antichi  Geografi  fono  di  fentimenti  diuerfi;  Altri  le 
collocano  al  Promontorio  Peloro  ,  altri  a  Capree ,  &  altri 
alle  tré  piccole  Ifolette  vicino  a  Napoli  dette  Scogli  dello 
Sirene.  Altri  non  vogliono  approdata  a  quelle  fenonLeu- 
cofia ,  altri  mettono  Partenope  a  Napoli,  altri  fanno  Leuco- 
fia  gittata  al  Fiume  Enippo  della  Tefaglia,  e  Ligia  aTeri- 
na  fui  Golfo  di  S.  Eufemia  della  Calabria  ;  altri  Scrittori 
diuerfamente  le  allogano . 

Il  Vocabolo  lìdio  di  sirena  allude  al  Canto  deriuando 
come  offerua  il  Bocharto  dalla  voce  sir  che  in  lingua  pu¬ 
nica,  &  ebraica  lignifica  Canto  ,  o  Cantico ,  ma  per  altro 
è  cofa  difficile  il  voler  fapere  che  fentimento  li  lìa  hauuto 
intorno  al  Canto  delle  Sirene  ,  benché  conuenga  più  pro¬ 
priamente  ad  effe  confiderate  come  Vcelli ,  che  come  Sirene. 
Homero  in  quello  particolare  dourebbe  effere  il  più  con- 
fiderato.  -  •»  * 

Portano  le fauole diuerfo fentimento  intorno  alfine  delle 
Sirene,  che  però  fi  riduce  à  qualche  forte  di  trasformato¬ 
ne;  e  però  debbono  confiderai  dilìinti  i  due  (lati  d'effe 
ch’effendo  prima  Vcelli  precipitate  poi  in  Mare  diuennero 
pelei  ;  nafeendo  dal  confiderarle  fola  trasformate  il  colìu- 
me  più  commune  de  Pittori ,  e  degli  llìorichi  che  le  rap- 
prefentano  ordinariamente  con  figura  di  pefee  per  la  par¬ 
te  inferiore . 

Pet  fapere  dunque  la  figura  delle  Sirene  non  trasforma¬ 
te  1’ 
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tc  r  Autore  ricorre  alle  Medaglie  antiche  ,  non  ottante  che 
ve  ne  liano  ancora  che  le  rapprefentano  nel  fecondo  fiato  co¬ 
me  vna  della familia  Valeria,  &  vn  pretiofo  Medaglione  di 
Fauftina  Iuniore  nel  cui  rouerfo  fi  vede  Venere  che  tiene  nel¬ 
la  finiftra  vn  globo ,  nella  delira  vo  temone ,  che  ftà  in  piedi , 
e  da  vn  lato  in  terra  tiene  Amore  inginocchiato ,  e  legato ,  e 
dall'altro  in  mare  vna  Sirena ,  che  Tuona  vn  Corno  di  Trito¬ 
ne.  Le  Sirene  fono  rapprefentate  nello  flato  precedente  alla 
transforroatione  come  Vcelli  nelle  Medaglie  della  Familia.» 
Petroniadi  vn  M. Petronio  Patterà,  &  in  altri  pezzi  d’antichi¬ 
tà,  benchenon  debbano  confonderli con  le  Stinfalidiefpref- 
fc  in  vna  della  Familia  Valeria.  Torniamo  hora  da  capo  al 
Libro  per  dir  qualche  cofa  di  molte  belle  particolarità  ,  che  il 
Sig.Nicafio  fuori  delfuo  argomento  principaleci  partecipa. 

Allapag.  4  e  feguentici  dà  in  fuccinto  vna  buona  informa- 
tionc  dell’ origine,  e  de  progredì  dell’Accademia  del  Gabi¬ 
netto,  la  quale  è  per  più  d’ vnfecolochefuflifte  comporta  d* 
vnconfiderabile  numero  di  Perfone  riguardeuoli  per  dottri¬ 
na,  e  per  Cariche,  benchenon  cominciale  a  chiamarli  con* 
taldenominationefenondel  1616.  Molto  tempo  auanti  però 
fi  faceuano  le  Afleroblee  litterarie  inCafadelTuano,chevl 
feguironoanco  fino  al  1643»  fottodue  Signori  Dupuydoppo 
la  morte  del  lodatoSig.diThou  pattato  all’altra  vita  nel  i6iy. 
Di  quello  corpo  furono,  comecenefà  fedeli  Salmafio,  huo- 
mini  del  taglio  del  Rigaltio,del  Sarauio,  del  Gu  ieta.dcl  V ale- 
fio, del  Bullialdo,  e  d’altri,  che  aggiunge  l’Autore  fra  quali 
fpiccail  Sig.duCang,  e  quello  di  Herouual;  informandoci 
del  merito ,  e  del  fapere  non  folo  del  Sig.  de  la  Mare ,  ma  del 
Sig.  Lantin,  da  cui  habbiamo  aggiunta  alla  nuoua  editiorej 
dell’efercitationi  Pliniane  fatta  in  Ollanda  ,  vn’operapofthu- 
ma  del  Salmafio  fopra  le  Piante,articchita  d’vna  bella  Prefa- 
tionc  che  manifella  il  valore  delfodetto  Sig.  Lantin ,  che  pre- 
-  X  a  para 
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para  la  traduzione  latina  d’  vn  manofertzodi  Pappo  Alcflan- 
drino ,  alia  quale  porrà  aggiungerne  vna  nucua  di  Nicomaco 
Gerafeno  conofleruationi  (opra  i numeri,  e  fopra  V  Anali!! 
degli  Antichi . 

Nella  Biblioteca  del  Rè  fi  fece  poi  F  Adcmblcadoppo  che 
furono  fatti  Bibliotecari]  i  due  fratelli  Pietro,  e  Giacomo  Du- 
puy ,  e  vi  leguitò  fino  al  1 656.Trafporrata  poi  in  Cafa  del  Si-* 
gnor  Salomone  nella  ftrada  del  Serpente,  nel  1680.  cftendo 
quefto defonto  /I  Sig.  Viluault  fu© Genero  Fhà  continuata, c 
tutta  via  la  continua  infila  Cala  • 

In  quefta  fi  difeorre  di  tutte  le  forti  di  profefiioni,  onde  non 
è  merauigiia  che  fcielto  da  quefto  Corpo  l’Autore  del  Gior¬ 
nale  de  Letterati  chefiftampa  in  Parigi  con  tanta  eruditione 
efeguifea  il  fuo  Miniftcro.  Àdimitatione  di  quefta,  le  ne  fono 
fatte  dellaltre  delle  quali  parla  TAutore  quanto  bafta  . 

Alla  pag.  17  doppo  haucr  lodato  Paulo  Lomazzi  Pittar 
Sliianefe  pe  1  fuo  Libro  fopra  la  Pittura ,  e  per  vn  Trattato 
fopra  le  Mufe  ,ci ragguaglia dell'opera di  aumento pofthumo 
del  Sig.du  ioti  De  Pittura  v eterumiopx*  l’imprelfionefatcane 
m  Ollanda,  che  ritrouato  per  opera  dell'  Autore  fi  dice  in  ma¬ 
no  del  Sig.  Vuitt,  che  lo  darà  alla  luce,  contante  belle  noti- 
tie  che  quefto  Sig-  ci  fi  prepara  nelluo  Mufe*  Fuitttane  >  chi* 
ci  fi  renderà  con  leStampele  fpoglie  riportate  nel  luo  viaggio 
dalla  noftra  Italia . 

Alla  pzg.ipdifcotrcexprofejjo  del  grande,  e  famofo  Tea¬ 
tro  di  Napoli  tanto  caro  a  Nerone,  che  non  mancò,  anco  di 
cfercitar  la  penna  del  Signor,  La  Sena  nel  fuo  Trattato  dei 
Ginnafio  Napolitano . 

Alla pag,  33  trattala queftione  felafamofaTauolafatraa 
Mofaico  dettala naue  di  S. Pietro ,  che  fi  troua  in  Vaticano 
fede  opera  di  Giotto,  o  pure  di  Cimabuc  come  volle  il  Filan¬ 
dro  •  Quindi  benché  fi  difpenfi  dal  diffonderli  fopra  fienili 
(  3  opere? 
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opere ,  giache  Monfignor  Ciatnpini  ha  publicato  fopra  ciò  il 
primo  Tomo  della  fua  vtilillima  opera,  non  lafciaperòdipar- 
lare  del  noto  Lithoftrato  ciiPaleftrina,  chefùgiàpauimemo 
d'vn  Tempio  della  Fortuna  edificato  da  Siila,  e  fopra  cui 
hanno  modernamente  fcritto  Monfignor  Suarefio,  &  il  Pa- 
dre  Kirker . 

Allapag.  fodetta  e  feguenti  adducendoifimboli  che  fi  fo¬ 
no  formati  dalle  Sirene  tratta  in  gran  parte  ilMithologico  del 
fuo  argomento. 

Alla  pag.  55.  ci  fa  fperare  vn'Opera  eccellente  del  Si¬ 
gnor  Ouurard  Canonico  della  Chiefa  di  Tours  ,  che  da  tren¬ 
ta  e  più  anni  lauora  per  darci  vna  Scoria  incera  della  Mu- 
fica  antica,  e  moderna,  facendone  vedere l* origine, Pvfo, 
&  il  progretfo  apprefìo  gl’ Ebrei ,  i  Greci,  i  Romani ,  e  le 
altre  nationi  ,  accompagnandola  con  le  queftioni  di  Teo¬ 
rica,  e  di  pratica;  nella  quale  altresì  parlerà  deirArchitcc- 
tura  armonica  ,  della  quale  ce  ne  hà  dato  vn  faggio  loda* 
to  dal  Sig*  Blondel  nel  fuo  quinto  Libro  dell'Architettura. 
Suggerifce  il  Sig.Nicafio  come  potrebbe  illuftrarfi  tal  ope¬ 
ra  cò  Manofcritti  del  Piercfckio,  e  con  altri,  che  fi  troua- 

»  4 

no  nella  Vaticana  « 

Allapag.  6%.  loda  Francefco  Prtmattcio di  Bologna ,  che 
portò  in  Francia  il  buon  guflo  della  Pittura  e  della  Scutu* 
ra ,  &  il  principale  de*  di  lui  Aileui  Nicolò  di  Modona . 
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VERMIS  m  CAWS  XJBNE  myEVrl  MA- 
tome  Ad  per  Jlluflrem  ,  (te  Admodum  '/{euerendum 

P.  D.  2.  2.  M.  C, 

\  •  *  t  •  **  • 

VErmem  ,  qucm  toto  Vita?fpatiofua  fata  tenebricofo 
damnaucrant  Carceri ,  &  ipfe  tenebris,  pcrpetuoquc 
(ilcntio  damnaueram ,  neque  equidem  lucem  vidiflet  vnquam , 
nifi  meli  ori  fortafle  eidem  nitente  Sydere ,  eiufdew  anatomi¬ 
ca  confideratio  olim  habita ,  &  calamo  delineata,  rudique  pe- 
nicilfo  adumbrata  ,  ad  Amici  cuiufdam  manus  peruenitfet; 
adeò  enim  fibi  ille  complacuit  de  hoc  natura?  lufu ,  vt  mihi  (la¬ 
tini  au&or  ,  &  impulfor  fuerit,  eiufdemlitterario  orbi  euul- 
gandi.Diutiùsfueramrelutìatus;Atme  vicit  tandem  Amici 
maxima,  qua?apudme  eftexiftimario.  Priufc.uamtamen  iiu 
apertumprodeatha?c  Vermis  hiftoria,  illamtibi  V.C.  litare 
volui,  tùmvta?qua  ingenij  tui  lance  illam expendas ,  aefidi- 
gnatibi  videamr,publica?lucitradas,  tùmetiam,  vt  aliquod 
ubi  grati  animi  monumentum  rependam  ,ob  plurimam  tuanu 
erga  me  humanitatem ,  qua  meas  nugas ,  aliquid  ette  olim  ar¬ 
bitrata,  eas  non  vna  vice  in  laudatiflimis  tuis  litteratorunL, 
Diarijs  commendarti .  Oblatum  hocigitur  Vermis  fpolium , 
hilari  cxcipe  vulrù  .  Vermis  Contortus  in  fpyras  temporis 
Symbolum  /Vrwdicitur ,  multa?  enim  ilio?  complicata?  Spyras 
multa?  funr  dierum ,  annorumque  (eries,  quas  plurimas,  ea(que 
libi  fauftiffimas  pieno  ornine  aufpicatur  meus  irte  in  Spyrat 
concorcus  Vermis, 

Noningrarumtibi  fore  arbitror,  fiVermem  obtulerim,  & 
cum  Regibus  Indorimi  in  Menfa  Vermes  appofitos,  narret 
Elianus;&  Komanisquoque  olim  in  Vermibus  luxuriamfuifle 
tradatPlinius,  Pergrandeswim  Robot  um  Ferme  stp/is  delie  attore 
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Fig.  P" exlubet  Renes  ad  luterà,  ueng  caug ,et  Arterie  magne 
quale*  obseruabant)  in  cUfiecto  Cane 
A-Ren  Jinijler ,  qui  naturalem  J^aseolt  figura m  fer uab cit 
E‘Ren  dexter  J  qui  potius  Cucumeris formam  exprimebat 
C-Vreter  j?  cauernosa)  appendice)  infimg.  rena  parti  connine 
D-Vreier  jinifler  e  medio  Rerus  uentre  erumpens 
.  E.  Emù! penila  uafa.in  plures  rarnos  diuisa  per  media  tunu 
'  'carri  excurentiatac  ibidem  obliterata; 

.Fig.  2  •  exhibet  Capjulcnrz  in  apici  Ver  ma  coni  ine  batur\  ri  Ver¬ 
mi*  in  e  a  obieruatur ;  in  uanos gyros ,  se  u-J'py ras  coìlectus 


A  a.aaaa.  Vermis  Corpus  circo n  uol utu/rru 

O  ■  Vermis  Caput  .  P  *  Ver  ma  Cauda 

* 

B-  Appendi*, finuo sa  in.  Uretere  defin ens 
E  E  E E  •  Capfulg  membrana 

Fig3a-  exlubet  Vermis  externaTn  fuperfuiem ,et  craflitiem ,  cju£ 
annui  arem  digitimi  excedebcit 
Fig -E" exhibet  Capfulamtqua  Vermi*  continebatur,  uacuairai \ 
ut  qua  pluns  jinus ,  et  Cauernule  Junt  obseru cibile* 
lunfinw,  et  Cauernule  capsula  membranose 
F  *  Appendix  inombrano*  cl,J bruto*  a ,  et  in  ureterenv  de*  in  ens 


Far. 5-  txhnbttVfcera  oblongcLg  tota)  Vermi*  louqitudC protcì 
Aa-Vaf  oblongumj atuf  cauwm- a  capite  ad ccaidam  ufq;  excur 
BB.  Vfcus  extgui  Lienis  formani  ofentans 
CCCC .Vfcus  oblongum  ,  et  fo ramine  p  erùium 
Fig.  6*  Vermis  difectt portio  ab  interna  partii  us  liberai 
Tttttt.  Membrana  mufcuhs  annui  a  n  b/  con  texta  Vermis  cor¬ 
pus  conftituens 

Rrrrr.  Innumere,  F dorile ,  qu£  in  plures  ramos  chuisg p  totam 
ULScerum  j ubstantiam  insinuabantur  * 

PPPP.  Funes  medulares t  uel  Neruei  proceda s  . 
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tttnt  ciba.  Quin  &  in  Vermibus  noftrohoc  iaculo inuenc- 
runt  Sapientiailluftres ,  atque  prajftames  Viri ,  Malpighius , 
Redduts ,  Lijler ,  Suuammerdmus ,  &  alij ,  vndè  erudita  ho- 
mìnum  fatiate  tur  curiofitas,  &  auida  illa  fciendi  expleretur  cu* 
piditasi  habent  eniin  Vermes,  dicebat  lornnes  de  Mey ,  fuas 
admirandas  Natura  dotes ,  &  minutiora  quoque  ammalia* 
depretianda  non  e  (Te ,  aiebat  Tertullianus  ;  rerum  enim  Na¬ 
tura  nufquam  magis  ,  quam  in  minimis  tota  eft,  Plinio  ani- 
maduertente  :  fed  iatn  manum  Tabulai  admoueamus. 

Anno  1677.  Die  14*  Menfis  Ianuarij ,  Canis  iam  anteà 
ftrangulati  Vifcera  curiofa  indagine  perluftrabam,  iamquo* 
perluftratis  Ventricolo,  &  inteftinis,  ca»terifque  inabdomi* 
niscauitatecontentis  Vifceribus,  ad  fcrutandos  renes  accia» 
gebar,  quos priùfquam  cultro  violaflem,  infuafede,  &  na¬ 
turali  fitu  poiìtos  video,  vtrumquefuafafciapra?cin&um,  de 
adipe  arqualitèr  circumfufum,  communibus  hifce  tamen  detta* 
&is  inuolucris  infolitum  meis  oculis  fe  exhibet  fpe&aculunu » 
plurimumquedifcritninisincèripfosobferuo .  Sinider natura¬ 
li  feruata  magnitudine ,  atque  figura ,  coloris  obfcurè  rubci 
apparebat;  Dexter  ampliorem  equidcm  exhibebatmolenu , 
fed  flacidam  admodùm,  atquè  rugofam,  rotundè  prartereà 
oblongus,  potiùs  quam  naturalem  fafeoli  formam ,  figurata 
Cucumeris  exprimebat  (  Figura  primi  httera  s)5c  colorem  li- 
uidum ,  ac  plumbeum  referebat,  ex  hisaliquodinipfo  Vitiuns 
fum  fufpicatus ,  ftatim  igitùr  cultro  illum  aggredior ,  fadaquc 
leui  cralfioris membrana?,  quar  primo  cfferebarur , incifione* 
{Figura Jecunda)  tennis  infignis  magnitudinis  in  varios  giros, 
feùlpyrascontortus ,  mortuus  ramen(nam  triduo  ante  firan* 
gulatus  fuetat  Canis)  fpetitandutn  mihi  fe  exhibet ,  qui  capiti¬ 
la  membranofa  conclulus  prò  rene  primo  impofuerat,ac  renis 
rudiquadam imagiue illuferat;  Vermem  ftatim  è  canea,  leu 
manbranea  Cauerna  eximo ,  qua  attente  obferuata,  de  mti- 
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miùsperfcrutata,  nihiiobuiumoccurrit,  quod  formam,  (Ira* 
óluram ,  fubftantiamuè  Renis  vllomodo  pra?feferat . 

Huiufmodi  CapfuIa(F/g^f^r/^)qua  Vermiscontineba- 
tur, ampia  adeòerat,  ve  fex  digitorumlongitudinem  fupera- 
ret,  trium  veròlatitudinemsequaret  ;Intù$finuofa,  &cauer- 
nulis  conC\u(  Figura  quarta)  Membranea  eiufdem  fubftan* 
tia  triplici  componebatur  tunica  ,  quarum  prima  ,  exterior 
fcilicèt,  tenuis  vaidè,  &  rara  ,  exiguis  erat  fibris  contexta, 
nullo  confpicuo  vafe donata  ;  folummodòcnim  Vafa  adipofa, 
ramulos  exiguos  cidcm  elargiebantur ,  fubftratse  membrana: 
laxè admodùm  adhaerebat ,  faciiique  negotio  ab  ea  diuelli,  ac 
feparari  poterat .  Altera ,  media  fcilicèt ,  Graffiar  erat ,  &  den- 
fior,  carneis  contexta  fibris,  perquamemulgentia  in  plures 
ramos  partita  excurrcbanr,  finuofaerat,  &  cauernofa,  nullis 
tamen  foraminjbys  peruia  -,  Poftrema,  &  intima  tenutflima 
erat,  &denfa,  nerucis  contexta  fibris  ,firmicèrqueadcò  me¬ 
dia?  conne&ebatur,  vtabea  vixdiueiiipoflet,*  lubrica  7  leuis , 
Se  mollis  erat ,  nuilumque  in  ea  Vafculum  obferuabile , emul- 
gentia  eoim  Vafa  non  ìncus  intra  Capfulsefinum  ferebantur; 
fed  mediamtunicam  tantum  in  plures  ramos  partita  excurre- 
bant,& in  ipfam  definenti*  obliterabantur,  Ha?ccapfula  in 
infima  fui  parte  appédicuhm  quamdam  habebat  ( Figura  cjuar- 
/W/>^^)qu&infinumtortuofumexcauata,  patenserat  iiu 
fui  exortu;fed  fenfim  pofteà  coartata  in  Canalemoblongum, 
&terretem,  Frcterem  fcilicèt  defìnebat . 

ExtraótusVermis(i7^r4/crr/4)exlanguineo  pallidus,craf- 
fitie  janularem  digitum  a?quabat,  longitudine  quatuor  pai- 
mos  cxcedebat,  duplici  veftiebatur  membrana;  Exterior  tea- 
uiffima,  rara,  &  lucida  erat,  interior  ve  tò^Figura  fexta  tife¬ 
rà  /J//)rnufculorumanu!ariumerat  veluti  Catena  ,  craffior  , 
denfa,  &  carnea;  Inexteriori  Vermisfuperficiehiac  indèper 
tofana  Corporis  longimdinem  pun$a  uigricantia  exrabant; 
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(Figuyatertia)  Interiùsintèr  nodulos  interioris  membrana  ten- 
Ui(!iaia?protuberabanc  fibrillai  (Figura  fextalttcrarrrr)  qua? 
oblongo  ,  rotundo  ,  &  ouali  principio  è  punftulisnigricanci* 
bus  cruropentes  ,  interiora  versùs  protraete  ,  ac  in  piures 
minimos  ramulos  diftributa?,  definebant;  alias  infuncs  me- 
dullares;  alia,  &  ha?  frequendores ,  in  vifcera oblunga  per 
totam  Vermislongitudinetr»  potenfa  ,  tenuiflìma?eranc,  tran¬ 
slucida?,  &  albicantes,  &Microfcopiodiligentiùs  obferuata?» 
calia?,  &  fòraminulis pernia?  apparebant  • 

A*  Capite  ad  Caudati)  vfque  ,  duo  neruea  filamcnta  de- 
currebant  (Figura fextalitera  p.p.p.  /Oqua?  modòdifiun&a, 
niodòvnita  ,  quin  quandòque  edam  fimùl  contorta defcen- 
debant,pluribus  in  locisexiguisnodulisprotuberabant,  Spi- 
nales  funcs,  feù  funes  medullares  dixiflem  ,  mollitie  enim, 
friabilitate,  &  albedine,  nefeio  quid  medullare  referebant. 

A'capite  paritèr  ortum  trahebat  Vas  oblongum(  Figura 
quinta  Ut  era  A •  A.)  cauum,  latumque,  tcnuiifima ,  eaque  rara 
membrana  compofitam  ;  adpcrlongurn  >latumque.Huiufmo- 
di  Vas  plurima?,  ex  obferuatis  fibrillis ,  decurrebant  ,  quas 
Malpighij  Tracheas  fufpicabar  .  Intra  hunc  Canalem,  feù 
Vas  continebatur  ( vti  reor)  copiofus  ille  cruenrus  humor, 
qui  vbi  primùm  exticipium  aggrefl'us  fui  ,  profluxerat.  Ab 
eodem  Canali  pofteà  infra  Caput  fex  circitèr  digito$,du- 
étus  alter  exilis ,  tenuis ,  rotundus  tamen  ,  prodibat,  qui 
peraliquod  breue  fpatium  à  fuo  principio  elongatus,ftati(H 
in  Vifcus  ampliflìmum  definebat  ( Figura  quinta  B  B)  quod  la- 
tum  ,  &  craflEum  erat ,  &  vltrà  fex  digitos  elongabatur  ,.pa- 
ruum  liencm,  forma,  &  figura  refe  rebar .  A  hoc  pofteà  tu- 
bus  craflior  {Figura  quinta  c  C.  C,C.)  &oblongus,  fedqui- 
bufdam  veluti  contratìuris  hinc  indèdiftin&us  protraheba- 
tur  ,  qui  tandem  fenfim  tenuior  faóius  in  illum  canalem.. 
magnum ,  vndè  originemtraxerat  versus  caudam  definebat. 

Y  Oblon- 
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Oblongum  il!um  canaletti  f angui fimm  Va s  fum  arbitrata, 
de  altero  ilio  duótu  dubitabam,  an  plura  eflenc  Vifcerafi- 
tnul  concatenata  ,  hoc  fuadere  poterat,  fubftantia  vbique* 
quidem  mollis  ,  denfa,&  friabili  »  intrinfecùs  alba,  excc- 
riùs  colore  fufea  ,  fed  in  altero  ex  dcfignacis  vifeeribus  , 
grandiori  fcilicèt  (Figura  quinta  b  b )  prorsùs  albicans  ;  in  al¬ 
tero,  minori  fcilicèt  (  Figura  quinta  C.  C.  C.  )  ex  albo  flatic-f 
feens,  ibi  in  primo  glandulofum  nefeio  quid  referens,hic 
in  fecundo*  Parenchymam  referens  texturam  ,  &  ad  Chy- 
lofim  ,  &  ad  Hematofìm  conferre  illa  Vifcera  fum  fufpica- 
tus.  Tota  illa  Vifcerum,  fìc  dicam  ,  fubftantia  tcnuiflìma^ 
veftiebatur  membrana  >  &  ad  ipfam  multa?  ex  obferuatis  fì- 
brillis,  feù  fiftulis  producebantur . 

In  Capite  ,  fuprà  Oris  hiatum  probofeis  alta  eminebat, 
dunque  exigua?  prominentia  hinc  indè  oculos  defignabant; 
intùs  tamen  nulla  cerebri  molcs  confpicua ,  neque  occurre- 
bant  praecordia  >  aut  circa  prxcordia  contiti  globuli  albi  à 
laudatiftìmo  Villifio  lumbricorum  terreftrium  vafa  fperma- 
dea  nuncupati. 

Plurima  alia  tenuidima  vafcula,  ob  effluxum  in  prima  in- 
cifione  cruore  fortafsè  exinanica  ,  oculorura  aciem  effu- 
gierunt .  Ha?c  autem  funt,  qua?  repetitisinfpe&ionibuspo- 
tui  obferuare,  &  qua?  olim  fcriptis  mandaueram  •  Qua?  au~ 
tem  circa  eiufdem  generationem  nonnullis  Amicis,  &potif- 
fimùra  dotìiflimo  Viro  O&auiano  Saxo  dubitantèr  fcripfe- 
ram,  referre  fuperfedeo  »  non  ca  tantùm  ratione,  quiaho- 
diè  minùs  placeant,  verùm  etiam  ,  quia  panini  difFerunt  ab 
ijs ,  qua?  poftmodùm  à  nonnullis  doéìis  Viris ,  circa  huiuf- 
modi  Vermium  generationem,  euulgata  vidi ,  Illudpotiflì* 
mùm  conftderatione  dignum,  rune  fui  arbitratus  ,  an  Ver* 
mis  adulto  iam  Cane  ,  in  rene  fucrit  genitus  ,  vcl  aiiundè 
ibidem  deriuatus  ;  an  vero  in  prima  canis  conformationo 
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natura?  lufu,  vel errore cncmbranofofolliculoconclufus,  ibi¬ 
dem  renis  loco  fuerit  pofitus . 

Dubitabam  in  prima  Canis  conformatone  genirunu, 
fuifle  Vcrmem  ,  vbi  obferuabam  folliculi  membranofi  ftru- 
tìuram,  quod  maxima  natura?  induftria  elaboratimi  ,  noau 
autem  ex  materia?  putrefeentis  codione  genitum  fuadebant, 
primo  triplices,  quibus  componebatur,  membrana?  ,quarurn 
intima  ncruea  prorsùs  crac,  media  carnea  ;  fccundo  Cauer- 
nula?  in  interiori  eiufdem  fuperficie  cochlearum  ad  inftar 
excauata?  ;  tertiò  Vreter  Iato  ,  &  finuofo  principio  poflre- 
rna? eiufdem  >  ac  infima?  parti  appenfus;  quarto  Émulgenria 
Vafa  in  fuprema  parte,  inter  primam,  &fecundarotunicam 
diftributa.  Prattereà  imperceptibilcmihi  videbatur  confum- 
pta,  vcl  Vcrmis  dente  ,  vel  per  putredinem  renis  fubflan- 
tia,  folliculum  membranofumartificiosè  adeòcorttexmm,  ea 
ratione  concrefcere  potuific,  qua  tunica? ,  &  pellicula?quan- 
dòque  in  Tumoribus  ex  enfia,  lenta,  &  glutinofa  materia 
effòrmantur  ,  feù  glutinantur  pellicula?  ambientis  aeris  fri- 
giditate  in  calidioribus  pulmentis  .  Ncque  probabile  mihi 
videbatur  ,  quod  deuoraote  Verme  renis  fubftantiam  ,  feù 
enarri  putredine  illam  abfumente  potuerint,  qua?  circumuc- 
fliebant  illam  tenùiflima?  membrana?  voracem  effugereden- 
tem  ,  ac  inde  crafiiores  reddito?  folliculum  effòrmare.  Pra?- 
tereà  dicebam,  dato  etiam,  quod  tenuifiimaadeò  membra¬ 
na  tot  ,  tantifque  iniurijs  refiftere  potens  fuerit ,  &  autìior 
fa£U  folliculum  effòrmare  ,  non  ne  dubium  adhùc  mouct 
mutatus  fitus  emulgentium ,  &  Vrcteris?  Qua?  caufamuta- 
ti  fitus  eorum  ?  à  quo  fuerunt  è  fuo  loco  cmota  ?  &  quo- 
modo,  qua?  anteà  è  media,  &fima  renis  partccrumpebanr, 
aut  ibidem  infinuabantur  ,  nunc  infima? ,  atquc  poftrem* 
Capfulae  roembranofa?  parti  finuofa  appendice  iunguntur , 
vel  in  fuprema  parte  ,  intèr  primam  ,  &  fccundam  tunicam 
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diramanturr5  Mulca  ha?c  mouebant  me  potiffimùm  ,  vt  ere- 
derem,  Vermem  in  prima  Canis  Conformatone  genirum, 
folliculo  membranofo  conclufum  ,  ibidemque  locatum-. . 
Probabile  enim  mihi  videbatur ,  quod  Canis  foemina  ,  ex 
qua  ille  didedus  genitusfuerat,  Morticini  ,  aliaque  lordi- 
da  ,  &  putrida  dolorando  ,  Vermes  edam  ,  &  Vermiunu 
ouula  dcuorauerit,  quorum  aliqua  ,  qua?  dubio  procùl  in-# 
Ventriculo,  &  inteftinis  caloris  ,  atque  fermenti  aóiionern 
cluferant,  intaóla,  &  immutata  cumChyload  fanguineacn 
maflam  fuerint  deriuata,  indèque  circulata  cum  fanguino, 
ciufdem  commeatu  per  arterias  deuenerint  ad  ouaria  ,  ac 
corum  alterum  intra  ouum  Canis  admiffum  fuerit ,  vbi  ad 
aliquod  temporis  fpatium  commorante  ,  lufeitata  tandeau 
vi  caloris  incubanti  vitali  flammula  in  ipfo  ouo  latente , 
&  per  confequens  fa?tus  conformarione  incoata  ,  cmerferir 
ctiam  c  fuo  ornilo  Vermis  ,  cuius  eliminationem  cum  neu- 
tiquam  molliri  (latini  polite  natura  ,  vel  quianondùm  erant 
referata?  ,  &  aperta  expulùonis  via?  ,  vel  quia  erat  maiori 
operi  intenta  ,  ideò  vtili  quodam  lufu  membranofo  fepto 
511um  conclude,  &  renis  loco  ad  lati is  Vena?  Caua? ,  &  ar¬ 
teria?  magna?  collocauit  ,  quo  fa$o  tenerrimas  embrionis 
partes  à  Vermis  incuriione  tucara  fuit ,  &  imminenti  con¬ 
icità  periculo  ,  ne  vix  ddìgnata  partium  turbaretur  testu¬ 
ra  .  Cur  autem  in  ea  parte  potiùs  ,  quam  alibi.  Vermc.m_, 
collocauerit ,  ea  potuit  efle  ratio  ,  vel  quòd  ibi  ex  ouuio 
Vermis  emerferit,  vbi  defignandus  erat  rcn,  vel  quod  nul- 
libi  poffet  cum  minori  economia?  animalis  incommodoab- 
legari,  deficienti  enim  renis  munus,  ac  viccs  ren  alter  fup- 
plerc  poterat;  feù  ctiam  probabile  videbatur ,  quod  cicuo- 
rata  ouula  fuerint  ad  vterum  per  vafa  lattifera  >  feù  Chili¬ 
fera  deriuata  ,  dùm  arìhùc  intra  ouum  prima  fatus  dami' 
na  procrahcrentur,  ibique  intra  embrionem  cum  fuoco  ali- 
. .  '  menta- 
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mentali  adtniflfa,  ijfdem  autem  ibidem  coinmor  antibus;  ex 
corum  altero  Vermis  emerferit  calore  ilio  vitali  excitatus, 
quem  ad  dextrum  renem  vix  incohatum  ,  nondìmiquo 
aliam,  quam  membraneamhabcntem  texturam,  natura  ab- 
legauerit ,  vt  fcilicèt  tenerritnas  foetus  parces  à  Vermis  in- 
curfione  tueretur,  nèue  incohata  partium  curbaretur  Tex- 
tura^ . 

Hate  oliai  circa  Vermis  generationem  fuerunt  dubitan- 
tèr  prolata,  qui  fané  ,  fi  adulto  iam  Cane  fuù  in  rene  ge- 
nitus ,  illùc  fanguinis  commeatu  per  arterias ,  vel  Vertnis  , 
vel  ouulura  deriuatuoi  fuit. 

Mirum  equìdem  ,  quomodò  freqtiemèr  adeò  occurrant 
ftationari;  irti  renum  Vermes  in  Canibus  ,  qui  licèt  olirà*, 
rato  ad mo dù in  fuerint  obferuati ,  ob  minùs  frequentata® 
fortafsè  anatomicas  profeòtiones  ,  noflris  tamen  hifee  tem¬ 
poribus  ,  ex  quo  exculta  adeò  fuit  res  anatomica  ,  &  Ire* 
quens  adeò  fuit  Canuto  vfus  ad  anatonucas  profeòtiones 
non  raro  obfetuati  fuerunt;  Non  folùm  ehim  obferuati  fue* 
rune  huiufmodi  renum  Vermes  à  Thorna.  B tribolino  ,  Cerar - 
do  BUfiQ  ,  Tranci  fio  Beleftangio  Georgia  yyolfìo  ,  GQjfrcdo 
Egenitio  y  &  7beodoro  Kcrchr ingiù  ;  fed  confimilem  prorsùs 
buie  iam  enarrar?  ,  alteranti  dè  renum  Verme  hìftoriam  re» 
ferunt  ex  Samuele  Schelguìgio  Simon  Scult zius,  Carolus  Bat¬ 
ter  in  Mifcell.  curiof.  German ^leannes  deMuralto  paritèr 
in  Mifcellaneis  curiof.  &  F  ranci feus  Redi  ,  ille  Natura?  ge- 
nius ,  maximufque  Natura?  operimi  arftimator ,  in  fui s  ob- 
feruationibus  habicis  circa  animali*  viuenria >  qua?  in  ani- 
malibus  viuentibus  reperiuntur  ,  narrat  duos  (ongiifimos 
Vermes  à  fe  oWeruatos  in  retubus;  Camini;, Alternai  in  re* 
nc  Anidro  Canis  mafculi  ;  alterum  parirér  in  rene  Anidro 
Canis  foemina?  ;  Quorum  Vermium  ibidem  quoque  aceti- 
ratiifimam  exhibst  anatomem  ,  quin  Vermiuoi*  &  eorum- 
;v ■  v  5  •  deca 
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dem  imeraneorum  figurx  eleganciflime  delineata;,  ad  cal- 
cero  operis  habentur . 

Sed  moietta  hac  Vermium  contemplatione,  Te  Reu.  ad- 
tnodùro  diutiùs  fortafsè  nirois  ab  vtilioribus  ttudijs  retra- 
3ci,  Calamo  igitùr  parcam,  tu  quoque  tnihi  patcas>  roeque 
sibi  addidiflimum  credas . 

Datai»  Terràri*  die  20.  Mcnjìs  Atrìlìs  Ami  td$2, 

P  ... 


Francifcus  Maria  Nigrifolus . 
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Per  gl’Eredi  Caflìani  Sta  mp.  Vele.  1692. )(  ConLuJc’Sup. 
issici'  In lìan za  de  Cozzi  9  e  C apponi 
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BlBLlOTtìECA  SCRlPTOUVAi  0%pmiS  Mi 
mrutn  S.  Franti [et  Capucinorum ,  à  F.  Dionjfio  Ce - 
nuenfieiufdem  Ordinis  Profe flore contexta .  In  bat  fe» 
cunda  Editione accurati»!  coordinata ,  •vltraioo. 
Scriptorum  tlucubraùonibm  locupletata^  auRaf&c. 
Genti*  ex  Typogr. /oh.  Bapt. Scionict  \69\.  infoi . 

0 .  •  ,  '  .  v  •  ^  4  .*  %  a»  I  4.  j  J  •  ,  S-  V  k 

LA  Biblioteca  degli  Scrittori  Capuccini  vfei  la  prima  vol¬ 
ta  (lampara  in  4:0  l'Anno  1  <$So.inGenoua  pc'I  Franchel- 
li  ;  ma  perche  i’  opere  di  queda  forte  più  dell’  altre  fono  capa- 
cidifupplemento,edicontinuatione,  l'Autore  ce  la  ridona 
notabilmente  accrefciuta ,  e  nella  forma  le  nella  materia.  Per 
ben  lodisfare  all’intraprefa  due  parti  se  (ludiato  di  eflequire  > 
l' vna  è  (lata  di  non  ommettere  alcuno  degli  Scrittori  arriuati 
alla  fua  notitia,  quantunque  habbiano fcritto  poco,  maflìme 
quando  per  altro  fono  (lati  Soggetti  o  per  nafeita  o  per  digni¬ 
tà  ,  o  per  bontà  di  vita  riguardeuoli ,  perluafo  elfer  fuo  vfticio, 
di  non  defraudarene  lo  Scrittore  della  fua  lode,  ne  il  Lettore 
dall’ elpettatione  di  leggere  riferito  nella  Biblioteca  il  mag- 
Anno  i6gì,  F  Z  gior 
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gior  numero  degli  Scrittori ,  che  fi  fia  potuto  raccogliere  ;  l’al¬ 
tra  il  darfi  vna  compendiofa  notitia  della  Vita  dello  Scrittore* 
del  tempo  ne!  quale  è  viuuto,dc  gradi ,  c  degli  vffici  per  li  qua¬ 
li  c  paffato,  e  deH'altrc  più  importanti  notitieappartenenti  all* 
j ftorico;  nonlafciandoaacodiefporre,  quando  torna  com¬ 
modo  ,  &  vtilc  il  farlo ,  V  occafione  dello  fcriuere,  e  la  fortu¬ 
na  del  Libro,  &  accrtiperfonaggi  piùconfpicui  aggiungen¬ 
do  tal*  hora  gli  Eloggi  podi  alla  loro  memoria  ,  e  citando  gli 
Autori ,  che  fanno  mcntione  dello  Scrittore ,  o  del  Libro  ri¬ 
feri  to ,  o  che  ne  parlano  con  lode . 

Ci  gioua  per  faggio  di  quedo  Libro  di  confiderai  in  pri¬ 
mo  luogo  alcuni  di  quegli  Scrittori  ,che  non  odante  1*  hauerc 
fermo  piccole  Operette  per  aucntura  ancora  inedite,  degna¬ 
mente  però  fono  dati  podi  inqueda  Raccolta ,  rendendo  ra¬ 
gione  alla  qualità  confpicua  o  de  loro  Natali ,  o  de  loro  impie¬ 
ghi,  ode  loro  fanti  codumi ,  con  cui  formarono  vn  efficacifli- 
mo  Libro  di  buon'  efempio  a  loro  Proffimi  • 

Del  numero  di  quetìi  è  Angelo  di  Gioiofa  nato  del  1 s$3* 
fratello  del  Cardinale  ditalcognome.  Di  quedo  perfonag- 
gio  parlano  gl'  Annali  e  le  Storie  del  paffato  e  di  quedo  feco- 
lo,  eoe  hanno  fcrittocfprcffamentc  la  Vita  Giacomo  Brodo, 
e  Zacheria  Boucrio.  Col  nomedi  Enrico  nel fecolo compito 
Panno  vigefimo  terzo  fra  gl*  impieghi  della  Corte  c  della-. 
Guerra  in  idato  coniugale  leguita  la  morte  di  CattcrinaNo- 
gareta  nipote  del  Duca  d’Epernone  >  pafsò  all’habito  Capuc- 
cino  *  Feruendo  le  Guerre  ciudi  e  morto  in  vna  battaglia  il  di 
lui  fratello  Scipione  di  Gioiofa,  per  libifogni  dique*  tempi 
nel  1595*  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Ottauo  fu  fatto 
vfeire  dall'  Ordine  m  qualità  di  Caualicro  di  S.Gio:  Gerofo- 
limitano,  efeguendolà  reconciliarione  al  Cattolichefmo  di 
Enrico  IV,  da  lui  fù  prepodo  alta  Linguadoca  in  qualità  di 
V iccr è ,  e  dichiarato  Duca ,  c  Ma  rcfciallo  di  Francia .  H  efa 
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la  pace ,  &  achetati  i  tumulti  doppo  quattro  anni  di  vita  foco¬ 
lare  ,  di  nuouo  rcuiftì  l'habito,  e  fino  all’i  608.  feruendo  Dio 
nel  mmiftero  della  Predicanone  pafsò  a  miglior  Vita  d’an¬ 
ni  4 6. in  Riuoli  Cartello  del  Piemonte  •  Si  dicono  ferine  da 
quello  Soggetto  due  Operette  fpirituali  Rampate  inficine  con 
fa  lua  Vita  in  Parigi  del  1 61  a. 

Secondo  l'Ordinedeir  Alfabeto  feguc  Antonio  Barberino 
fratello  del  Sommo  Pontefice  Vtbano  Ottano ,  da  cui  doppo 
ventifette  anni  di  Religione  fù  promolTo  alla  Sacra  Porpora* 
Cardinalitia ,  nella  quale  prima  Vefcouo  di  Sinigalia ,  poi  Pc- 
nitcnticre maggiore,  e  Protettore  di  tutto  l'Ordine,  diede* 
cfernpi  di  fomma  pietà  fino  al  1646-  Si  riferifeono  lue  opere  le 
Conrtitut  ioni  Sinodali,  &  alcuni  trattati  di  Gouerno  Religio- 
fo,  col  fuo  Tcftamcnto,  Rampati  feparatamente  in  diuerR 
tempi. 

Sono  riguardeuolillimi  per  la  Santità  di  Vita ,  e  per  le  fati¬ 
che  fatte  nella  conuerfione  di  moltidi  ni  Eretici  Fedele  Rejp 
daSimaringa  ^ccifo  in  odio  della  Fede  Catolica  da  Religio- 
narij  de'Grigioni;  Giorgio  Arcangelo  Lesleo  Scozzefe  prima 
Eretico  poi  Cattolico  •  indi  Capuccino ,  e  Milionario  ino  al¬ 
la  morte  I  eguita  nel  1 648. 

In  quella  ferie  pe  rò  pare  che  fpicchi  con  carattere  di  fpecia 
lità  fopra  tutti  la  gloriola  memoria  d*  Alfonfo  III.  Duca  di 
Modona,  che  morta  Ifabella  di  Sauoia  Tua  moglie  nell’anno 
1629.  abbandonando  la  grandezza  del  Ducato  col  nome  di 
GiouanniBattifta  aflunto  l'habito,  c  l' Imbuito  Capuccino 
così  lontano  dallo  (lato  di  Principe ,  per  quindici  anni  lino  al¬ 
la  morte  feguica  nell'anno  1  t>44.condu(Te  vnaVita  rutta  aurte- 
rità,  e  mortificatone.  Pafsò  a  miglior  Vita  nel  Conuento  di 
Cartelnuouo  di  Garfagnana  da  fertelTo  fondato  in  età  di  cin- 
quantatreanni,  falciando  da  fe  fcritte  alcune  lettere  fpirituali, 
le  va  Falcetto  di,  varie  Orationi,  il  che  tutto reRa  inedito.  Da 

Zi  quefla 
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quella  fiefla  Biblioteca ,  vediamo  fcritta  la  Vita  di  quello  ce- 
lebcrrimo  foggetto  da  CafimiroTolofano ,  e  da  Giouanni 
diSeftola  . 


Degli  Scrittori  poi  di  gran  nome  per  eruditione  fi  dilcorrc 
a  fuoi  Luoghi  propriji  e  quelli  non  fono  pochi  di  numero,  fi- 
come  è  grande  iVtilità  recata  da  etti  non  meno  alla  Letteratu¬ 
ra  di  tutte  le  forti»  che  alla  pietà  infeparabile  dagli  Scritti  de 
Padri  Capuccini .  Batti  il  rammentare  i  puri  nomi  di  Alfonfò 
Lupo,  di  Antonio  Maria  Schirleo,  di  Carlo  Giufeppe  Tri- 
caflino,  diFrancefcoTitelmano,  diluoneParifienfe,  di  Va¬ 
leriane  Magno ,  di  Zaccaria  Bouerio  ;  che  ponoo  da  fe  foli  in- 
tiitàre  a  leggere  la  preferite  Biblioteca, e  commendare  latten- 
tione  ,&  il  buon  genio  dell' Autore  » 

In  atteftato  di  che,  dobbiamoauuifare  aggiunte  varieTa- 
uole,  che  rendono  commodiffimol'vfo  de!  Libro,  eflendoue- 
ne  non  folo  de  nomi  e  decognomi  degli  Scrittorijma  delle  ma¬ 
terie  diuife  con  fomma  diftintione,-  e  (Slmilmente  trouandofi  ri¬ 
partiti  i  nomi  fecondo  le  nationi  degli  Autori  medefimi .  In  vU 
timo  retta  per  intero  compimento  deli*  opera  communicatod 
ilCattalogo  delle Prouincie,  de  Conuenti»e  delle  Miflìoni 
delPOrdine  per  tutto  il  Mondo,  e  del  numero  de  Religiofid* 
etto  quale  fùtrouato  nel  Capitolo  generale  dell’anno  1685. 
Quefta  fola  appendice  del  Libropuòfar  palefe  quanto  fia  fe¬ 
conda  la  vera  bontà ,  e  farci  conofcere  con  euidenza  di  fatto , 
c'hà  più  efficaccia  di  qualunque  politica  Secolare ,  la  vera,  & 
«angelica  fimplicicà  Religiofa  depurata  da  ogni  intereffe. 


VANNO 


L  ANNO  'BENEDETTO  ,  IN  CVI  SI  DESCRJ. 
nono  le  Vite  de  Santi  principali  dell 'antichi (fìnta  "Re¬ 
ligione  ‘Benedettina  augnandone  'vna  a  cì/fcbedun-fi 
giorno  del  Adefe^  Opera  •vtile,  e  fruì tuofa  nella  •via 
dello  Spirito  dijìinta  in  dodici  Tomi-,  &c.  Di  D.  Fran¬ 
cesco  Coli  Sacerdote  Lucbefe  .  Tórno  primo  per  il  Me- 
fe  di  Gennaro  anfagrato  al  mèrito  [ingoiate  del  Re- 
tierendifftmo  P.  D.  Fpancefco  Soperchi  Abbate  nella-» 
nobili Jftma  Congregatone  Ca/tnefe .  Venetìa  apprefjò 
csdndrea  Potetti  16 92.  ina. 

>  -  *  .  \  .  •*  j  *  k*  j  l*  -■  •  x*v  *  v  v* 


SI  fcorgechiaramcnte  e  dal  titolo ,  e  dal  contenuto  di  que¬ 
llo  Volume,che  il  principal  motiuo  delPAutote  pèr  ifcri- 
uerlo  è  flato  quello  digiouare  achìcamina  per  la  Via  dello 
Spirito,  proponendogli  gliefemplari  della  perfettione  gior¬ 
no  per  giorno,  èà  uati  da  vii  numero  incredibilmente  maggio¬ 
re  de*  Santi  della  Religione  di  S.Benedetto  .  Sapeua  egli  per 
altro  beniflimo  gli  Atti  de  Santi  di  quefto  celeberrimo  Ordine 
deferirti  replicatamente ,  e  precifamente  raccolti  infieme  con 
eruditione,  eftudioaccuratiffimo  dadottiffimi  Padri  della^* 
Congregatione  di  S.  Mauro  $  ma  confiderando  che  nella  va¬ 
da  molediqueiroperainfigne,eneir  idioma  latino,  con  cui 
gli  Atti  fodetri  fono  deferirti ,  era  difficile  che  certe  A  nimo 
poteffero  ritiouare  il  frutto  fpirituale,  che  per  altro  abbon¬ 
dantemente  vi  ftà  raccolto  ;  ha  voluto,  in  certa  maniera,  (cuo¬ 
cerlo  dalla  corteccia ,  e  renderlo  commune  a  chi  defideraua  di 
pafeerfene,  e  perche  certa  maniera  di  fcriuere  figurata  ,  &  ab¬ 
bondante  di  colori  rettoria  ferue  nelKIdioma  Italiano  di  aìli- 
ciente  alla  lettura, che  fi  fa  lenza  il  fine  diStudio  fido  e  profon- 

do. 
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do ,  1'  Autore  fe  ne  fcruito  a  fine  di  trarre  con  tale  efea  a!  pro¬ 
fitto  fpirituale  maggior  numero  dt  Lettori  •  Cosi  anco  nel 
materiale  della  Stampa  non  s’è  mirato  a  risparmio,  arricchen¬ 
doli  ogni  vita  di  vn  Rame ,  eh’  efprimc  qualche  attione  più  fe* 
gnalata  del  Santo ,  onde  l'occhio  ftelfb  refti  prefo  dall’  eroico, 
e  con  ciòl'Anima  maggiormente  s'innamori  dell'ottimo.  Ag¬ 
giungali  a  tutti  gli  altri  amininicoli  anco  la  pietà  dei  Prelato  ,  a 
cui  l'Opera  è  dedicata,  ildicuianimogenerofamente  criftia- 
ao  fulScicntcmeate  li  efprirac  nella  Lettera  al  Volume  prefitta. 

VITA  S.  ANGELI  MAUrTHlS  OT^D.  B.  DEI 

.  Genìtr.  fempertpVirg.  de  Monte  Carmelo  anno  1227. 
0  Heuercndijfimo  D.  Enoch  Patriareha  Hierofol.  ttfit 
oculato  confcripta  ;  anno  1  $  1 7.  à  Thoma  Bellori  fio 
Canon ,  Panar,  digefìa  in  capita ,  (2*  Panormi  edita  ; 
Anno  1587.  ah  aduerfantihus  Danielit  Papehroìhij 
Iaculi s  vindicata  fuoque  Autieri  AJferta  ,  &c.  tur 
F.  Thomam  Cantoni  Carmelitane  Mtdicin.  fdyhern. 
Provine. ,  (jr^c.  Bononia  Typ.  P etri— Mari a  de  Monm 
tihut  I69 1.  in  4. 

VNa  delle  maggiori  difficoltà  ,  che  neccffa ria  mente  do- 
ueuano incontrare idottiffimi  Autori,  e  Collettori  re- 
(pctiuamente  della  grande,  &  vtiliffima  Opera  degli  Artide 
Santi,  benpoteua  preuederii  doucrnafccre dall’ obbligo in- 
difpenfabiled’elfi.di  fare  vna  rigoroliflima  critica  d' ogni  do¬ 
cumento, cheli  voleflfe  inferito  in  quella  Collettione,  per  ot¬ 
tenere  la  (incerila  d*  vna  parte  tanto  riguardcuole  della  Storia 
ecclefiaftica ,  che  non  era  (lata  l' vlrimo  de' motiui  per  intra* 
prendere  vna  li  grande,  emaUgeuolc  itnprefa.  Imperochc» 

P« 
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vna  parte  non  poteuano  a  meno  di  non  opporli  fpeflo  a 
ientimcnti  refi  plausibili  dalla  ftefla  pietà ,  che  pare  habbia  fé* 
minatoa  man  fatua  certe  diuote  bugie  in  racconti  di  fittiil  for¬ 
te  che  però  ne  abbondano  aifai  piò  de' profani;  e  per  1‘ altra* 
rendeuafi  tal  lorte  di  critica  pericolofiifima,e  per  la  natura  dei 
Soggetto  degnod’ogni  maggiore  veneratione,  e  per  lo  peri¬ 
colo  di  concitarli  contro  la  partialità  deuota  de’ Particolari,  e 
delle  Communità  perauentura  intereflate  ne* punti  poflìbili  a 
controuerterlì .  A  riufcire  per  tanto  d' vn  fi  grande  impegno , 
che  per  altro  doueiia  edere  di  tanta  vtilità  ;  non  ci  voleua  mi¬ 
nor  modeftia  della  praticata  dagli  fi  dii  ottimi  Autori;  median¬ 
te  la  quale  non  hanno  ricufato  di  ritrattar  fouente  il  già  fcritto, 
quando  fono  fiati  refi  capaci  a  forza  diragione  della  verità» 
ricercando  anzi  chi  *1  faccia,  e  ringratiando,  chi  dottamente 
l’ hà  fatto  come  è  notiifimo  atuttala  Repubblica  Letteraria  » 
dando  con  tal  modo  di  procedere  vn’  cfempio  ben  degno  d* 
imitatione,  per  profittarci  ogni  lotte  di  letteratura»  c  per 
operare  in  dia  a  vero  beneficio  de  proffimi  »  lenza  oftinarfi 
nelle  proprie  opinioniJLa  moderatione  d'animo mofirata  fpe 
cialmente  daU’eruditifiìmo  Padre  Papcbrochio  ,  crediamo 
poffa  hauer  animato  P  Autore  del  prefente  Libro  per  efporre* 
quanto  hà  creduto  poter  giouare  amantenere  nel  credito  di 
legitimala  Vita  di  S.  Angelo  Martire  Carmelitano,  giudicata 
per  altro  dal  fodetto  Padre  Papebrochio  per  infuffifiente  in* 
molti  punti, credendo ,  con  fondamento,  che  perfuafo  che  fia 
dalla  ragione  il  di  lui  animo, non  haurà  egli  difficoltà  ad’emen 
dare  il  già  fcritto  >  Etè  ben  degno  di  lode  il  Zelo  verfo  la  (ua 
Religione  dtl  Padre  Cantoni  Autore  di  quella  Apologia;mcn« 
tte  a  nneffi  all’ argomento  principale  diquefta  vitali  feorgono 
punti  efTentialifiìmi  fpettanti  all’  antichità  muffirne  in  Europa  » 
&  in  Italia  della  fui  Religione  Carmelitana ,  onde  può  dirli  in 
campo  perla  diffida  delle  fuc  Are  >  e  de  fuoi  fuochi;  per  cui 

'  non 
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nonhannò  mancato  di  ftringcr  altri  ancora  de  faci  Correli- 
gioii  la  penna, quantunque  finhora  non  habbiamo  raoffo  l'ani- 
modfeliòrbAntagoniffa*  it; 

-Molte  fiditioni  fono  date  fatte  di  quella  Vita  di  S.  Angelo 
Martire  ;  ma  la  più  amica  d*  effe  è  la  procurata  la  prima  volta 
nel  1525.10 .Palermo  daTomafo  BdforofioProconotario,che 
vi  prefitte  la  Tua  Epiftola  dedicatoria  >  e  fijfernidi  vQ  Manosi 
fcritto  Palermitano  molto  differente  da  vn  altro  Manofcrittó 


della  Vaticana>  de'qaali  duequali  fia  ilmigliore  fi  queftionx, 
(apponendoli  itale  dal  P.  Papebròchidùl  Vaticano ,  e  ftando 
pelprimo il  P.  Cantoni,  perche  da  quello  pùnto  dipendevo 
forte  argomento  che  tende  a  prouare  l'Autore  della  Viti** 
molto  pofteriore  all’età  del  Santo  contro  alPaffertione  del 
Bellorofio,  &  al  contefto  della  medefima  Vira.  Nello  Spec¬ 
chio  Carmelitano  haucndolariftampata  nel  ió8o.ia  Anuerfa 
ilP*  Daniele  della  Vergine  Maria  con  la  Dedicatoria  del  Bel- 
lorofio,  dal  trouarfi  il  tutto  in  molte  parti  mutilo  ,  e  principale 
mente  la  fodetta  dedicatoria  con  vna  importante  lacuna, cou^ 
cui  stommettono  parole  del  Bellorofio ,  che  pare  additino  a 
tempi  della  editione  del  1527.  non  ancora  caoonizato  il 
Santo, a  rgomenta  il  P.Papebrochio  da  tralcrittori  Romani  ad* 
arte  citerò  fatte  tali  mutilationi;  ma  ripone  il  P, Cantoni  etterfi 
molte  co  (e  lafciate  dalP.Daniele  per  euitare  le  fpefe,e  per  non 
tediar  i  Lettori  ripetendo  Io  fletto  piu  volte,  mentre  per  altro 
il  medefima  P.  Daniele  haucua  Rampata  la  (leda  Vita  intera^ 
in  firuttcles  nel  1665.  che  paté  non  veduta  dalP.Papebro- 
chio .  Intorno  adf vn'altrà  lacuna  minore  di  mole  ,  ma  che  pa¬ 
re  di  molta  importanza  portando  vn  carattere  cronologico 
nel  capo  2  5. della  vita,  afferma  il  P.  Cantoni  etterfi  fenza  pre- 
giudicio  della  buonafede  potuta  fareanco  fenza  indicare  f 
©mmiflionea  perche  fi  tiene  vn  limile  caftume  anco  da  Gol¬ 
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lettori  degli  Atti  de  Santi.  Per  accidente  poi  fi  difende  il  me- 
defimo  Padre  Daniele  accufato  come  (olito  3  mutilare  &  a 
corromperei’ opere  da  feriftampatein  pregiudicio delia  Ve¬ 
rità  ;  inoltrando  non  meritar  egli  vna  talcenfura  precifamente 
in  riguardo  dell’opera  di  Giouanni  Grofo  intitolata  Vincici- 
rium  \ da  cui  prende  pe/o  l’ Antichità  Carmelitana . 

Trattatocosì  il  Preliminare  delle  queftioni ,  fi  procedei 
rifpondere  alla  critica  della  Vita  raedefima ,  che  fi  vuole  fcrit- 
tanel  1 2  27.  da  Enoch  Patriarca  Gerofolimitano  concempor- 
raneo,  e  compagno  di  S.  Angelo  Martire-  1  punti  opporti  * 
quello  documento  per  darlo  a  conofcere  per  fuppofto  da_* 
Scrittore  molto  pofteriore,  fono  tanti  >  che  il  P.  Cantoni  ha 
douuto  ripartirli  in  fettanta, e  più  capi,  giudicandoli  tutti  de* 
gni  di  rifpofta  appartata •  Quindi  efiendoci  impoflìbile  il  dar 
conto  di  turnici  contenteremo  di  parlar  folo  di  alcuni  più  con- 
fidcrabili ,  perche  da  elfi  polfa farfi  concetto  degli  altri,  e  del¬ 
le  rifpofte  date ,  che  porremo  con  la  poffibile  breuità . 

E  per  cominciare  dal  primo  Capo  della  Vita  dandoli  in  cf- 
fo  ragguaglio  d’vn  Sinodo  Gerofolimitano  di  3 6 .  tra  Veico¬ 
lili  Arciuefcoui  Palertini ,  circonuicini ,  e  foraftieri  ;  ne! 
quale  fi  racconta  approuata  la  Vita  medefima  e  conceduto  ii 
culto  di  Santo  aS.  Angelo,  efacendofi  nel  medefimo  men- 
tionc  di  vn  tal  Nicodemo ,  che  fi  dice  Patriarca  Gerofolimita¬ 
no  de,Suriani,oSirogreci,  eviffuto  nel  Patriarcato  fodccto 
verfo  l'anno  1 187.  intorno  a  tali  cofe  muoue  il  P.Papebro- 
chio  varie  difficoltà.  Intorno  a  Nicodemo,  conftando  da  Ni- 
cera,  che  Patriarca  de  Suriani  era  Dofiteo,  che  fucceflea 
Leontio,  rilcua ,  chefefolfe  legitimaP  Iftoria  di  quefta  Vita-, 
due  farebbero  fiati  nel  medefimo  tempo  i  Patriarchi  vno  cioè 
Scifmacico  mandato  dall’  imperatore  di  Coftantinopoli  ,  1* 
altro  cattolico  cioè  Nicodemo,  benché  dello  (ledo  rito  S  uria- 
no.  Incorno  al  Sinodo ,  raccontando  Giouanni  diVitrhco* 
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che  di  que'  tempi  i  Sariani  erano  per  la  maggior  parte  feifmai 
tici  ,ne  fapendofi,  che  i  Vefcoui  di  quel  rito  hauertero  commiH 
nicatione  coslatini,  anzi  cóftando  edere  (lati  molto  attaccati  al> 
Sciima ,  onde  acquiftata  la S.  Città  tardi  alcuni  d*  erti  abbrac¬ 
ciarono  Pvnionc  cattolica,  e  perduta  che  fu  per  la  maggior 
parte  tornarono  al  vomito;  rendefi  onninamente  incredibile 
IVnione  di  Sinodo  così  numerofo  che  pare  quafi  Ecumenico  , 
benché  non  fi  fappia  con  quale  autorità  congregato ,  ne  come 
quiui  conueniflero  Vefcoui  non  foggetti  al  Patriarca  di  Gie- 
rufalemme  non  folo  vicini  ,  ma  ancora  lontani  in  tempi  cala- 
mitofiffimi ,  e  ne*  quali  i  luoghi  facri  proprij  di  tali  raddunan- 
zeerano  fiati  nel  1219  dittanti  da  Saladino.  Render  fi  poi 
anco  incredibile  la  Canonizatione  aderta  fatta  in  quel  Sino¬ 
do, di  S .  Angelo ,  poiché  quel  modo  di  canonizare  comincia- 
uadique’tempi  in  Europa,  ne  ven’era  veftigio  in  Oriento  . 
In  oltre  qual  cagione  ci  forte  di  congregare  quel  Sinodo  retta 
onninamente  incognito,  tanto  più  che  pare  porta  ricauarfi  dal 
cornetto  eflcrcftatodue  voice  congregato.  Le  quali  difficol¬ 
tà  al  numero  12. dellJ  Iftoricariffleffionefopra  ciò  fatta  ridu¬ 
ce  e reftri nge  domandando  che  gli  fi  moftri  prima  nell’anno 
1 2  2 1  .e  ne'feguenti  ertemi  ftatiOnofrio  Patriarca  di  Gerufaie- 
me,&  Atanafio Patriarca d*  Aldfandria;  fecondo  chequctti 
con  i  Vefcoui  fuoi  fiano  flati  di  communione  cattolica  ;  terzo 
che  il  rito  e  la  forma  delle  canonizationi  de’Santi  alThora  co- 
minciate  a  praticarfi  da  latini  fodero  vfatc  da  Sirogrecijqaar- 
to  che  forte  poffibile  intalicircoftanze  di  luogo,  e  di  tempo 
congregare  vn  Sinodo  di  36,  Vefcoui  oltre  tanti  altri  del  Cle¬ 
ro  Secolare, c  Regolare,  a  quali  competeua  il/#;  della  leffio 
ne,  e  del  fuffraggio, 

A  quefte  difficoltà  ,  che  s  incontrano  nel  primo  capo  della 
Vita, il  Padre  Cantoni  rifponde  conapparato  di  molte  ragio¬ 
ni  •  E  pri  {meramente  per  giuftificare  il  Patriarcato  di  Nicode- 

moai- 


moafferifcc,  chefuppofto ancora  non poterui edere (lato due 
Patriarchi  nel  medefimo  tempo  della  fteffa  Natione ,  che  ia> 
tal  cafo  egli  non  è  obbligato  a  recedere  dall’Autorità  dell' Au¬ 
tor  della  Vita  per  credere  a  Niceta;  quindi  efaminaque'  luo¬ 
ghi  di  Giacomo  di  Vitriaco,  ne  quali  trouaconuenienza  con 
Taflertione  di  Enoch  circa  alla  credenza  de  Suriani  indicati 
haucrhauuco  il  loro  Patriarca  >  &  i  loro  Vefcoui  vaiti  dicom- 
munione  con  la  Chiefa  latina ,  di  più  procede  ad  aderire  nul¬ 
la  hauer  detto  Enoch  nella  Vita  di  S.  Angelo  e  precifamcntc 
nel  primo  Capo, che  fi  neghi  implicitamente, o  efplicitamente 
da  Niceta,  che  non  dice  Dofiteo  fatto  Patriarca  de  Suriani  * 
ma  Patriarca  di  Gerufalemme  >  potendo  nella  (leda  Città  do* 
ue  erano  due  differenti  nationi ,  efferui  altresì  due  Patriarchi  g 
giudicando  certo ,  che  nel  tempo  medefimo, in  cui  i  Latini  era¬ 
no  Padroni  di  Gerufalemme  i  Greci  vihaueuanoilloroPa. 
triarca,  quale  foffe  Attanafio  morto  fecondo  il  Baronio  circa 
all’anno  1 1 88.  Per  conto  poi  della  credenza  de  Suriani  detti 
ancora  Melchiti  riflette,  cheGiacomodi  Vitriaco  non  li  dice 
tutti  infedeli ,  ma  tali  foloper  la  maggior  parte  nel  tempo  in 
cui  fcriueua  cioè  nel  1220.  anzi  lente  lo  fleffo  Autore  parlare 
di  Abbati,  e  di  Canonici  regolari  Suriani  viuenti  fecondo  Itu 
Regola  diS.  Agoftino  nel  capo  58.  enei  52.  raccontare  della 
loro  natione  Monaci  di  gran  numero  e  di  gran  fantità  viuenti 
nelle  folitudini  del  Giordano, e  quindi  conclude  fecondo  il  ci¬ 
tato  Cardinale  efferui  (lati  molti  Suriani  fedeli,  e  che  ben  po- 
teuano  hauere  il  loro  Patriarca  co'  Vefcoui  dipendenti ,  o 
quand’  egli  fcriue  i  Suriani  edere  flati  per  la  maggior  parte  in¬ 
fedeli  ,  intendere  di  quelli ,  che  liberi  dal  giogo  de  Saraceni 
obbediuano  a  Latini,  e  non  di  quelli,  che  fotto  de  Saraceni 
habitauano  in  Gerufalemme,  e  ne  fuoi  contorni  ;  al  che  Ag¬ 
giunge  vn  efame  degli  errori  deSuriani,cbe  pare  voglia  gene¬ 
ralmente  faluare  dall'Erefia  .  Porta  d'indi  argomenti  dedot- 
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ti  dal  Baronia,  dal  Rainaldo  »  c  da  altri  per  prouare  i  Patriar¬ 
chi  A leflandrini  di  que’giorni  fedeli . 

Afferma  poi  il  SmodoGerofolimitano,dicuièqueftione, 
cffere  flato  ,  come  non  Ecumenico, congregato  dal  Patriarca-» 
Onofrioja  cui  concorferoi  vicini  di  propria  volontà»&  i  lon« 
tani  per  accidente  venuti  per  occafione  delle  guerre  alla-r 
Santa  Città;  e  fiftudia  di  render  probabili  tali  aflerrioni  ad¬ 
dicendo  ca fi  Amili ,  &  il  confronto  dello  dato  di  que*  tempi  » 
con  cui  anco  moftri  non  effere  (tato  neceflario  Papparato  o  de 
viaggi,  o  dell’habiratione de  Vefcoui,  ne  l'aiuto  de'Principi; 
dellequ  ilicofe  benché  non  ne  parli  PAucore,  fuppone  douer- 
fene  haufcr  credenza  ,  ereftarilpefo  diprouar  il  contrario  al 
P-  Papebrochio  .  Da  Concili ,  che  fi  credono  tenuu  nella  pri- 
mitiua  Chiefa  anco  in  tempo  di  fieriffimepcrfecutioni,  pren¬ 
de  motiuo  di  afferire  efferfi  potuto  congregar  quefto  di  Gero- 
foli.rn  benché  i  circonuicini  Paefi  fodero  pieni  di  guerra,  c  di 
foldati ,  oltre  di  che  nega  che  nel  1222.  foffe  tale  Io  flato  di 
quelle  cofe ,  giache  fecondo  il  Bzouio  fù  fatta  la  pace  con  Sa¬ 
ladino  gli  8  di  Settembre  del  1221.  Circa  al  loco  dice  notu 
Coartare  che  Saladino  atterraffe  di  modo  le  habitationi,  che 
non  vi  folle  modo  di  congregar  vn  Concilio* 

Quindi  afferifee  molto  più  antico  inE  uropa  di  quello  affer¬ 
ma  il  P*  Papebrocchio  il  rito  di  canonizare  i  Santi  di  (opra  ef- 
preffo,  recando  fra  Falere  ragioni  il  praricatofi  nel  99$,  da 
GiouanniXV.  in  riguardo  diS.  Vldarico;  anzi  pretendedi 
«noftrarlo  con  Pautoritàdi  Francefco  Lungo,  e  di  Felice  Can* 
lelorio  praticato  in  Africa  fino  a  tempi  di  S.  A  goflino  ;  Quin¬ 
di  afferma  (ufficiente  il  reftimonio  di  Enoch  per  credere  circa 
Tanno  12  22,  vfato  in  oriente  il  rito  lodetro. 

C  irca  la  cagione  di  congregare  quefto  Concilio  primiera- 
tne nte  dice  chei  Sinodi  fi congregauanoogni  anno, e  per  pro¬ 
ila  di  ciò  adduce  Canoni  di  Concili  continuando  dal  Car- 
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tig.ni.del  397.  anzi  ne  recadi  quelli,  che  ne  comandano  I® 
addunanza  due  volte  f  Armo.  Dindi  foggiunge  che  la  cagio  - 
ne  puote  edere  la  Canonizatione  di  S  Angelo ,  e  per  vltimo 
che  Pignorarli ,  non  può  derogar  al  credito  deiriftoria.  Di  vn 
folo  Sinodo  afferma  parlarli  e  non  di  due. 

Diffufamenre  poi  dallapag  3,  lino  alla  i  64.  fcriue  contro 
alle  quattro  ricc  bielle  del  P.  Papebrochio .  In  primo  luogo 
affi  rroa  il  pefo  di  prouare  toccare  all’acculatore  e  non  al  R  eo, 
lo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Angelo  meritar  fede  fenza  pro¬ 
uare  fcriuendo  cole  da  fc  vedute,  1  C  armelitani  prouare  ba- 
ftantemenre  i  quattro  punti  conia  Vita  Iodata,  e  ricercarfida 
elfi  vheriori  proue  d’altri  autori  con  altretanta  ingiuftitia,con 
quanta  fe  ne  ricercherebbero  dalP.  Papebrochio  di  Dago- 
berto  II,  e  di  tutti  gli  AttideSanri  ferite i  da  vn  folo  Autore  fo- 
uente  Anonimo.  Quindi  per  neceflìrà  padandoli  ad  efamina- 
re  il  valore  dell’ argomento  negatiuo  in  materie  hiftoriche,  fi 
ingroppa  la  queftione  dell’antichità  de  Conuenti  Carmelita¬ 
ni  in  Europa,  mentre  di  negatiuo  argomento  fi  ferui  il  P. Pa¬ 
pebrochio  per  prouare  non  ederuene  flati  auanti  il  1238  già» 
che  Giacomo  di  Vitriacoch  enumera  exprofejjo  tutti  gli  ordi¬ 
ni,  nullidice  del  Carmelitano, e  conobbe  dapoi  la  debolez¬ 
za  dell  argomento  mentre  lo  (ledo  Autore  ne  meno  nomina  l* 
Ordine  de  P  P.  Domenicani ,  che  pure  del  1 2  2  o.  in  cui  fcriue- 
Ua  erano  in  Europa  .  Replicandoli  però  che  Innocencio  III. 
nulla  fimihncnrc  pai  la  nelle  Epiflole  raccolte  dal  Bofqueto,e 
dal  Bilutio  dell’Ordine  Carme  brano,  d'onde  s'argomenta  di 
que'tempi  non  edere  flato  diffufo  nella  Pale  Ama ,  rifponde  il 
P.  Cantoni  ne  meno  parlai  fi  quiui  della  Regola  data  agli  Aedi 
Padri  da  Alberto ,  non  oftante  che  data  loro  la  affermi  il  me¬ 
de  fimo  Padre  Papebrochio.  Da  vn  luogo  però  di  Giacomo 
di  Vitriaco  raccoglie  iPP  Carmelitani  nel  1124.  habitanti 
nei  Carmelo  ia  moki  Coauenu,  &  adduce  ilteftimonìod/ 
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tri  Scrittori  del  duodecimo, e  del  terzodeeimoSecoIo  da  qua¬ 
li  procura  di  cauarc  argomento  perprouare  la  diffusone  dell* 
Ordine  in  Paleftina  in  que9 tempi >  e  diftruggere  1  '  argomento 
negatiuo  dedotto  dall’Epiftole  d9  Innocenzo  II  l  >  che  afferma 
non  edite  tutte.  Per  infirmare  poi  maggiormente  l’argomen¬ 
to  medefimo  reca  diuerfe  ragioni  per  cui  fouente  negli  Scritti 
degli  Autori  non  fi  trouano  raccontate  cofe  anco  importanti 
de  loro  tempi;  eia  prima  è  la  perdita  fattafi  de  loro  fcritti;  la 
feconda  perche  gli  Scrittori  (limarono  bene  ommettere  io 
Scritto  da  altri;  la  terza  la  mala  fede  dialcuni  checaftranoi 
Libri,  e  leuano  ciò  che  loro  non  piace;  la  quarta  il  liuore  de¬ 
gli  (ledi  Scrittori,  che  talhor  perinuidia  non  hanno  voluto 
raccontar  cofe  lodcuoli  di  certe  perfone  ;  la  quinta  l9ignoran- 
fca  di  cofe  anco  celeberrime  in  que'tempi  ne'  quali  fono  acca¬ 
dute;  la  feda  la  grandezza  &il  portentofodi  certi  accidenti 
(raccontando  i quali  hanno  fofpettato gli  Autori  d9 edere  giu¬ 
dicati  fauolofi;  alle  quali  aggiunge  non  faperfi  tal’horalc  ca¬ 
gioni  d9e(fer(ìomme(fe  da  Scrittori  anco  diligentiflimi  cofo 
peraltro  indubitate,  D9indi  procede  a  rifpondere  al  primo, 
&  alfecondo  punto,  afTerendo  il  Patriarcato  di  Onufrio ,  c  di 
Atanafio,  il  credito  hauutofi  della  Vita  di  S.  Angelo  corno 
{cricca  da  Enoch  contemporraneo ,  dal  Baronio ,  d al  Bzouio , 
dal  Mireo,  dal  Gaetano  della  Compagnia,  dalla  S  Sede,  e 
dall9  Ordine  Carmelitano .  Similmerìte  adduce  molti  argo¬ 
menti  per  prouare  V  vnione  de  Vefcoui ,  eprecifamente  di 
Atanafio  ,  c  di  Onofrio  con  la  communione  latina . 

Nel  fecondo  Capo  della  Vita  di  S  Angelo  doue  fi  racconta 
la conuerfionede’Parenri dello  (ledo,  dalEbraiftno  pervio 
d'vna  Apparinone  della  B.  Vergine  (cguita  ad Non.Kal.  Apri-* 
lis  fub  boram  nociìs fextarn  àtei  Sane?*  Generis,  il  P.  Papebro- 
chio  deduce  da  caratteri  cronologici  T  infuffi (lenza  del  Docu¬ 
mento  ;  mentre  nell’anno  1 i 84.  in  cui  fi  vuole  accaduto  il  fat- 
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to ,  il  giorno  24.cH  Marzo  non  puote  ettere  ne  Giouedì  ne  Ve- 
nerdifanto,ma douetteeffereoilSabbato,  ola  Domenica^ 
delle  Palme  correndo  della  Luna  il  Ciclo  7.  e  del  Sole  1 7.  e 
cadendola  Pafqua  nel  primo  di  Aprile. 

In  rifpofta  diquefta  potente  obiettione  ripone  il  Padre* 
Cantoni  parlare T  Autore  della  Vita  della  Pafqua  de  Giudei, 
non  di  quella  deCriftiani,  efcnce,  con  nome  di  Venerdì 
Santo  pattare  appretto  gli  Autori  qualunque  Venerdì  dell’An¬ 
no  .  Inoltre  fra  Criftianimedefimi  anco  in  oggi  celebrarli 
da  diuerie  nationi  Orientali  la  Pafqua  in  diuerfo  giorno  da  la¬ 
tini,  e  nel  577.  nella  Chicfa  fletta  latina  in  diuerfo  giorno ha- 
uerla  celebrata  la  Chiefa  Romana  dalla  Turonenfe.  Final¬ 
mente  dalla  dottrina  del  Riccioli  veriflìma,  con  la  quale  infe- 
gnachc  nella  correttone  Gregoriana  fùneceffario  foftituire 
a  Cidi  le  Epatte ,  perche  il  Ciclo  della  Luna  realmente  è  mi¬ 
nore  di  quello  fi  fuppone  dihore  i.min.  27.  fec.  31.  terz.  55. 
fi  conto  retrocedendo  all’anno  1 1 84.  che  doueffero  manca¬ 
re  vn  giorno  hore  14. min  55.  equafi  i9»fec.  efoggiungo; 
qutbus  detraclts  cumnox  Hierofolymìsjit  fetnper  horarum  12* 
(e  pure  hà  di  latitudine  Boreale  gr.  32.44 *)mantfefte  appuret 
quoddtes  24*  Mar  tip  anni  1x84.  Ite  et  in  estendati}  Tabutis  ap - 
pareat  Sabbatum ,  t  amen  re  adexatos  calculos  djìranomuos  per • 
penf*  ,fuit  dies  Ictiìs.  Nelle  quali  rifpofte  dubitiamo  grande¬ 
mente,  che  non  fiachecerannone  i  Cronologici  quali  dalla^ 
dottrina  del  Riccioli  deduranno  vna  confeguenza  affatto  con- 
tradittoria,  ne  griftorici,  che  in  materia  delle  diffenfioniintor- 
noallaPafqua  faranno  gran  differenza  dalfanno  577.3!  1 184. 
ne  gli  attenti  lettori  che  dalcontefto  della  Vita,  e  da  quello 
che  fegue  nel  capo  terzo  terranno  per  fermo, che  Sparli  del 
V enerdì  Santo  precedente  la  Pafqua  de*  Ci  iftiani .  11  che  fia 
detto  lenza  altro  fine  che  d' informare  i  noftri  lettori  :  a  quali 
per  non  effer  di  tedio  batteri  il  riferito  fia  hora  diffufamentc 
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di  quello  libro,  e  fi  contenteranno  d  eflere  ragguagliati  fuccin- 
tamentc  del  redo  nella  feguente  forma  • 

I  dubi  j  dunque  che  fi  trattano  con  occafione  del  capo  quar¬ 
to  della  Vita  vertono  intorno  al  rito  della  Metta  nelSabbato 
Santo  appretto  gli  Orientali ,  alla  probabilità  di  certa  vifione 
miracolila,  al  rito  nel  conferire  il  Battefimo,aIla  verità  intor¬ 
no  a  certi  Conuenti  enuntiatinelfodettocapo,  alle  parole  Li¬ 
turgiche  addoprate  dall*  Autor  della  Vita  fpiranti  rito  latino, 
e  non  punto  Suriano ,  o  S  irogreco . 

.  Il  punto  principale  di  cui  fi  tratta  nedubij  intorno  al  Capo 
quarto  è  circa  ad'vnteftoin  cui  parlandoli  della  Regola  Car¬ 
melitana  nel  i 204.  fi  dice  data  annisiam  el*p/zs  quadrtngentis 
àuodccim ,  il  che  non  potendo  intenderli  della  Regola  data  da 
S.  Albertocome  pofterioreal  1204.  perche  s’accomodi  allau 
Regola  che  i  PP.  Carmelitani  vogliono  fotte  a  fe  data  da  Gio: 
Gierofolimitano  fincrono  di  S.  Girolamo  ,  il  Padre  Cantoni 
pretende,  che  l' eUpfìs  debba  intenderli  dal!’  epoca  criftiana 
cominciando ,  e  non  retrocedendo  dal  1204. 

Al  Capo  quinto  ficontrouertedell’habito  Carmelitano  a 
tempi  di  S.  Angelo,  edialtre  minori  particolarità  . 

Fra  dubij  motti  intorno  al  Capo  ottauo  &  a  precedenti,  fo¬ 
no  i  principali  quelli  che  riguardano  la  verità  di  certi  Miracoli 
delSanto. 

Conl’occafione  di  certa  predittione  degli  auuanzamenti 
del  Turco,  fi  controuerte  lo  fiato  politico  deirOrientein  que* 
tempi ,  e  fi  efamina  dall*  Autore  quanto  fondatamente  habbia 
il  P.  Papebrochio  dedotto  la  Vita  di  S.  Angelo  fcritta  circa  V 
sono  145  3. 

Dalla  pag.i  39. fino  alla  189.fi  dibattelaqueftione  intorno 
all* antichità  di  certi  Monafteri  de  PP.  Carmelitani  in  Italia. 

Delle  queftioni  che  nel  retto  del  Libro  fi  trattano  ci  paiono 
lepiùriguardeuoli  quella  che  verte  intorno  alfatterto  abbo- 
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camento  di  S.  Angelo  co'  Santi  Domenico ,  e Francefco ,  cre¬ 
duto  fittitio  dal  P.  Papebrochio,  &  ad’vn\Arciuefcouo  di  Pa¬ 
lermo  di  nomeGotfredo  riferito  nel  capo  23*  della  Vira  >  che 
nelhanno  1 220,  fifa  conto  non  eflfer  potuto  fiorire  mentre  dal 
i  2 14.  conforme  al  fentimentodi  Rocco  Pirro  fino  21252  fu 
Arciuefcouo  Berardo, beche  il  P.Cantoni  foftenti  poter  eflfere 
accaduto  oche  lo  fteffo  Arciuefcouo  hauefle  due  nomi,  oche 
vi  fodero  fucceffiuamente  due  Berardi ,  fra  quali  gouernafle 
Gotfredonominato  nella  Vita . 

AtuctaTOpera  fifoggiungeT  Appendice  di  tré  altre  que- 
flioni .  Nella  prima  I'  Autore  fi  ftudia  di  prouare  P  vfo  delle.* 
Zifre  numeriche  barbare  molto  più  antiche  di  quello  vuole  il 
P,  Papebrochio  con  la  commune  opinione  degli  eruditi .  Nel¬ 
la  feconda  di  aderire  la  verità  di  Indulgenze  co  ncedute  per  le 
Chiefe  deirOrdine  fino  da  Leone  1  V.aflunto  al  Pontificato  in¬ 
torno  all'anno  847,  Nella  terza  foftieoc  per  legitima  tutta  V 
Infcrittione  de  tempi  di  Sergio  If.  ancora  fuperftice  in  Roma 
nella Chiefa  di  S.Silueftro  e  Martino  de  Monti,  tenuta  per 
quanto  fpetta  avvitirne  linee  per  moderna  ,  e  reca  laftefhu. 
luferitione  co’  caratteri  ne' quali  (là  fcritta. 

L'Autore  fifàconofcere  per  ottimo  fcolaftico  proceden¬ 
do  nelle  propofte ,  e  nelle  rifpofìe  con  la  forma  fillogiftica ,  e 
trattandole  materie  con  la  fottiliezza  ingegnofa ,  che  fuole  ef- 
fer  Panima  delle  Scuole  Claufrrali.  Si  manifefU  perhuomo 
di  gran  lettura,  recando  in  quefto  fuo  libro  le  autorità  &  i  rac¬ 
conti  ,  che  ponno  hauere  qualche  conneifione  col  fuo  adunto , 
benché  tal' hora  iadiuerfitàdetempi,  de  luoghi,  edellecir- 
coftanze  poffa  preiudicare  al  fuo  intento.  Frequentemente* 
fopratutto  entra  nelle  materie hiftoriche  e  pfeudohiftoriche 
della  Compagnia  per  difeorrere  con  maggior  energia  ,  e  per 
far  fentire  con  più  vigore  il  colpo  de’  fuoiSillogifmi  al  fuo 
Auucrfario. 
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SAC'XP-ISTOTI/CA  Disquisirlo  DE  DVOW& 
Emllematilus ,  qu#ìn  Cimelio  Eminentijftmi Kj- 
utrendìjfimì  Domìni  Uafparis  Cardtnalis Carpimi  af • 
feruantur  ,  quorum  alierò  precipue  difceptatur , 
c/afl  Pbilippi  Impp*  fuerint  Chrifìiani.  Ah fiore 
Jeanne  Ciampino  7\j>w.  Adag.  Breu.  Grati#,  ac  in 
* vtraque  Signat*  ‘fijfer*  Typ •  loannis  Iaculi 

Kzmarck'  1 69 1  •  in  4. 

^  i  ,  (  ■  x  ■  \  1  j.  i  /  1 . 

IL  primo  de'due  Monumenti  antichi  che  dalla  fcielta  Gale- 
ria  del  Sig. Cardinal  Carpegna  benigniflimo  Protettore 
de  buoni  ftudij,  hanno  dato  nuouomotiuo  di  efercitio  alla-* 
dottillima  penna  di  Monfignor  Ciampinr,è  vna  lamina  di 
bronzo  rotonda  della  grandezza  d'vno  de  maggiori  Meda¬ 
glioni,  nella  quale  fono  efpr effe  in  bado  rilìeuo  vari)  emblemi 
facri  e  crifiiam  tolti  dall"  ifiorie  del  secchio  Teftamento .  Si¬ 
imi  completo  di  figure  ci  è  accaduto  difcorgere  quell'  anno 
medefimo  in  vna  Lucerna  amica  fra  le  riferite ,  e  fpiegace  nel 
Libro, di  cui  habbiamo  dato  raguaglio  nel  I V.  Giornale;  onde 
di  edoci  reruditiflimoPrelato  quella  lamina  edere  (lata  troua- 
ta  pochi  anni  fà  nel  Cemeterio  di  Pontiano ,•  crediamo  che  la 
nfleflione  all"  vno&  all’altro  monumento  pofla  aggiunger  pe¬ 
lo  alla  fondatiffima  congettura, con  cui  egli  argomenta  quella 
c  fiere  fiata  vna  di  quelle  tefiere ,  con  le  quali  fra  loro  fi  diftin- 
gueuano  gli  antichi  Criftiani,  epcrò  crede  potere  efiere  fiata 
affilia  nel  fondo  di  qualche  Vaio  fittile,  òdi  legno  .  Riflette 
perciò  con  la  fcorta  di  altri  Amili  monumenti ,  c  con  quella  de' 
Santi  Padri  ,  e  degli  Scrittori  antichi  ,  le  teffcre  di  quella  forte 
principalmente  lolite  ad’ affiggerli >  0  a  fcolpirfi  ne'Calici, 
A  &  ad- 
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&  adducendo  a  tale  proposto  l’autorità  di  Tertulliano  e  di 
S.  Ambrogio  nel  medcfimo  tempo  ci  fpiega  il  lignificato  della 
prima  figura  deirembleaia,ch’è  quella  del  Pallore.  Succef- 
iìuamentepaflaairalcre,  fra  le  quali  quella  di  Giona  fotto  la 
Pianta  di  Zuccha ,  e  non  di  Edera  dàoccafione  di  riflettere*# 
allattaccamentojc’haueuano  gli  antichi  Fedeli  alla  Verfione 
dei  Settanta,  &  alla  queftione  paflata  fra  S.Girolamo  e  S.  Aga¬ 
llino  intorno  a  quel  pafTo  del  mentouato  Profeta;  intorno  a 
cuifimilmente  fi  troua  vn'altro  argomento  del  credito  hauu- 
tofi  alla  lodata  Verfione  nella  Balena  efprefla  nel  medefimo 
monumento  in  forma  di  Dragone,  portando  qui  Ssaltrouele 
alTertionidcir  Arringhi  nella  fua  Roma  fotterranea  • 

Il  fecondo  Emblema  non  di  bronzo  ma  di  vetro  benché 
della  fteffa  figura, egrandezza,  fi  crede  frammento  di  qualche 
Calice  pur  di  vetro  fepolto  dagli  antichiCrifliani  con  qualche 
Vefcouoo Sacerdote,  e  poftoui,  come  faceuafi  d’altri  Amili 
per  fegno  della  qualità  del  Defonco.  Vna  fola  figura  fi  vede 
in eflo efprefla  togata  ,  palliata, col laticlauio,  eco’Sandali, 
che  tiene  in  mano  vn  Libro,  a  lati  di  cui  fi  vede  efprefla  vna.. 
Stella.  Spiega  Monfignor  Ciampini  con  la  fua  (olita  diligen¬ 
za  ad'  vna  ad*  vna  tutte  te  fodette  particolarità,  e  nella  figura 
(lima  rapprefentarfi  il  Redentore .  Intorno  all*  imagine  effen- 
douiquefta  epigrafe;  A  SECVL  ARE  BENEDICTE  P1EZ; 
e  {piegandola  l’Autore  ;  Anno  fecuUre  Benedice  Pie Zefes  ,al- 
lufiua  la  giudica  all’anno  fecolare  di  Roma  celebrato  per  la 
quarta  volta  dii  tempo  della  fua  fondanone,  dai  due  Filippi 
Imperatori  nel  247.  di  Grido,  in  fegno,  per  così  dire,  gratu¬ 
larono  ,  ma  circonfpetto fra  fedeli,  del  fecreto  Cridiamflimo 
di  què  due  Principi .  Quindi  per  fermar  bene  quefla  fua  con¬ 
gettura  ,  neceflariamentc  s ’innoltra  a  flabilire  non  foloefferfi 
abbracciata  la  S.  Fede  dai  due  Filippi,  ma  edere  ciò  feguito  in 
occafione  del]  anno  fecolare  lodetto,  e  fono  vn  grande  appo- 
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gio  di  quefto  fentioiento  gli  Atti  di  S.Pontio  Marcire  editi  dal 
Balutio  più  corretti  che  non  gli  erano  flati  prima,  nel  fecondo 
Libro  de’fuoi  Mifcellanei.  Numera  per  canto  in  primo  luogo 
tutti  gli  Autori  principali,  c'hanno  aderito  il  Criftianefimo  de* 
Filippi  da  Eufebio  Panfilio,  lì  no  a  Pietro  Daniele  Huetio, 
che  fra  moderni  ampiamente  ha  trattato  tale  argomento  nelle 
fuequeftioni  Origenianeal  lib.ucap.  3.  n.  12.  D*  indi  rifert- 
fce  gli  Scrittori  che  fono  flati  di  contrario  parere  come  Pom¬ 
ponio  Leto ,  T  Egnatio,  Scaligero  il  Gioui  ne ,  Seto  Ca!uifio>& 
Ezecchiele  Spanemio  •  Per  vltimo  reca  il  fentimento  del  Pa¬ 
dre  Pagi  nella  fua  Critica  Hiftorico-Cronologica  del  Baro- 
nio allanno 247. doue fente che i due  Filippi  abbracciaffero (a 
Santa  Fede  doppo  celebrati  i  Giuochi  Secolari ,  che  dice  cffc- 
re  flati  icentenarij  correfpondenti  a  celebrati  da  Claudio,  c 
non  quelli  di  antichiflìma  inflitutionecelebrati  da  Auguflo ,  da 
Dominano,  e  da Seuero ,  e  dairaffertione  di  Eufebio  delle* 
Beftie  vccife  nel  Circo,  e  de  Giuochi  Teatrali  celebrati  nella 
fodetta  congiuntura  argomentando  Sacrifici]  fuperftitiofi ,  im¬ 
pugna  contro  ildouereil Baronio,che  afferma  le  folennità  di 
quelle  Fette  riportate  da  Filippo  a  Crifto  &  alla  Chiefa,  niuno 
Autore  rammentandolo  faliro  in  Campidoglio  applicato  qui» 
ni  a  foliti  profani  fagrifici.  Enumerati  così  gli  Autori,  e  lo 
opinioni  fegueMonfig  Ciampini  a  produrre  gli  argomenti 
per  i’affermatiua  dedotti  dagli  Atti  (inceri  de  Martiri,  dall'au¬ 
torità  d 'Eufebio  > dal  confenfo degli  Scrittori  d’ogni  fecolo,c 
di  varie  nationi,  dal  Criftianefmo  d'Ottacilla,  dalla  fieuolezza 
degli  argomenti  in  contrario,  dalla  bontà  delle  leggi  promul¬ 
gate  da'  Filippi,  dal  buon  credito  di  fe  lafciato  doppo  Morte , 
onde  furono  aferitti  con  1*  A  poteofi  fra  Dei,  dallo  Aedo  filétio 
degli  Autori  Gentili ,  dalla  perfecutione  moda  a  Criftiani  del 
Succettore,  e  per  vltimo  da  vna  Medaglia  battuta  dagli  Apa- 
5niefljSdellaSiria3aelrouQr(cio  della  quale  ttima  e  (pretto  l’Ar¬ 
ca  di 
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cadi  Noè, e  confeguentemente  efprcffu  da  Criftiani  l’allegrez¬ 
za  per  la  conuerfione  deirimperatore,  benché  Octauio  Falco- 
nerio  vi  (limi  vn’indicio  del  Diluuiodi  Deucalione  in  vna  fua 
Diffcrtatione ,  edita  (opra  quella  Medaglia.  Moftra  quindi 
quanto  fia  debole  Sfondamento  degli  Auuerfarij ,  emaflìme 
dello  Scaligero,  che  per  negare  ilCriftianefimo  di  Filippo  fi 
fóda  fopra  la  mala  fama  del  Seniore  giunto  all’Impero  col  tra¬ 
dimento  e  coll’iniquità ,  quali  che  per  gli  empi  non  vi  fia  luogo 
di  conuertirfi  alia  Santa  Fede ,  e  taccia  di  fuppofitione  le  due 
Epiftole  perdute  d* Origine,  delle  quali  v’è  il  teftimonio di 
molti  antichi  fra  quali  bafta  il  nominar  S.  Girolamo,  recan¬ 
do  merauiglia  la  confidenza  di  quel  grand’huomo  con  cui  dà 
ilgiudido  di  opere  non  vedute  &  approuate  peraltro  dall* 
antichità  • 

Coll’autorità  poi  degli  Atti  di  S.  Pondo  foftiene  nello  ftef- 
fo  anno  de  Giuochi  fecolari  eflferfi  fatta  la  conuerfione  de  Fi¬ 
lippi  ;  &  aggiunge  dedurli  dall’  Autorità  di  Eufebio  fatti  benfi 
gli  Spettacoli,  ma  non  già  iSacrificij  ne* quali  fi  facrificaua- 
no  Pecore ,  Porci ,  Capre ,  Boui ,  Galline  ,  Oche ,  &c.  e  non 
già  Tigri,  Leoni ,  Hipopotami,  &  altri  di  tal  forre,  quali  (3 
mentionano  vccifiinral  congiuntura  fecondo  Giulio  Capi¬ 
tolino  nella  Vita  di  Gordiano  .  Afferma  altresì  fenza  fagri- 
ficij  efferfi  potuti  celebrare  i  giuochi  publìci  Teatrali  »  come 
li  furono  da  Onorio  ,  aderendolo  lo  Spaneraio  ,  benché 
il  P.  Pagi  lo  nieghi.  Rifponde  fuffeguentemente  a  qualche 
obiettìone;  e  fpiega  l’epigrafe  diretta  a  Crifto  illuftrando 
I*  Epiteto  di  Benedetto  vfatoin  fignitìcaco  d’affetto,  e  di  ve- 
neratione  • 
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corona  vircinaus  db  LAroitvs  dei- 

fatte  Virginis  in  Litania s  Lauretanas  ex  fententijs 
S.  ‘Bernardi  Abbati*  Clar#uallenjls ,  Qjc.  contexst-», 
omnibus  Mari#  Qultorìbu* ,  fède,  peristili*  Eminen¬ 
ti  fimo,  ZP*  Bjeuerendiffimo  Princìpi  Inanni  S.  A.-  E . 
Cardinali  de  Goefjèn  nt/ei  Parthenio  Mariano  ,  este¬ 
ri  fue  Sodalibus  Sac.  Archiconfratemìtati*  SS.  'Nomi¬ 
ni*  Mari#  >&c.  dedicata  à  /{.  P,  F.  Bernardo  Bogda- 
nouitz  PolonoS .  Tb-  D.  Monaco  Ord.  Cri fiere. Mona fi. 
Andreouienfis ,  Proc.  Gen.eiufdem  Ord  fubjìit.in 
Vrbe  RomteTyp.  Reu.Cam.  I69i.inq. 

NEJ preferite  Libro  con  diligenza  non  menodotta,  die 
pia ,  ha  T  Autore  vnito  infieme  a  maniera  di  Centone, . 
Io  feruta  in  lode  della  B.  Vergine  da  S-  Bernardo  Abbate  >  e 
l’ ha  ripartito  in  altre  ranti capi,  quanti  fono  i  titoli  delle  Lita¬ 
nie  (olite  a  cantarli  nella  Santa  Cala  di  Loreto,  Benché  in-* 
quell’  Opera  tutto  fia  del  fodetto  Santo ,  dall’  Opere  del  quale 
loferitto  in  diuerli propoliti,  è  (lato  raccolto  e  ridotto  a  far 
fenfo  continuato  e  conneffo;  il  P  Bogdanouitz  dee  in  ogni 
modo  dirli  per  giuftitia  Autore  del  Libro,  mentre  il  giudicio , 
l’ingegno ,  &  il  fapere ,  con  cui  ha  raccolto ,  didribuito,  e  con- 
neflo  tanti  fentimenti  diuerli  ;  Io  danno  a  cono/cere  Teologo , 
Filofofo,  Didattico,  Aloetico, &c.  Perche poila tenerezza 
degli  affetti ,  &ilmelifluo  dello  ftile,  fono  i  caratteri  propri j 
di  S.  Bernardo,  non  fi  può  efprimere  quanto  alletti  la  lettura  di 
quello  Libro,  nel  quale  lettone  vnCapo,  non  fi  può  ameno 
di  non  paffare  alla  lettura  d’vn'alro.  Così  con  inelplicabile 
diletto ,  fi  godono  (piegati  altilfimi  railleri  riguardanti  la  San-; 
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tiflitna  Trinità,  la  Redentionc,  l’eternità  ,&c,  e  fi  legge  il  ve¬ 
ro  metodo  della  pietà ,  dell ’oratione ,  e  della  Scuola  morale*, 
criftiana  .  Tanto  fperiamo  che  debba  fuccedere  a  chiunque 
metterà  gli  ochifopra  quella  pretiofa ,  dotta ,  e  dinota  fatica, 
ondccomprouirefpertenza  laverità  di  quello  noltrogiudicio. 

.  ,  ,V,y  ;  ■  M  UUl  £•  Oàlv-’  r  *  '■! 

LAVRJMTII  INGEVVALDÌ  ELENGfl  m  KE- 
gtaVpfói.  Acacie m,  PP<Orcfan*Hifìoria  Grec# Lingua 
cum  Prcefdtìone  Adami  'B^ecbcmberjn  PP.  Lìpfienjis  • 
L'ipftce  imp*  Ida.  Frid.  Gleditfchi  -i  <?p  i«  in  4* 

M  Erica  la  Prefarionc  del  Sig.  Rechemberg  di  eflfere  fpc* 
cialmcntcda  noi  confiderai  nella  Relatione  delpre- 
fence  Libro,  e  che  intorno  ad’effa  auuiffamo,  efporfi  dalfo- 
detro  Profdfore ,  quella  Iftoria  delia  Lingua  Greca  ,  elfere* 
opera  pofthumana  deiringeuuaido,  che  datagli  da  leggere* 
manoferitta  da  Lorenzo  Molino  Suecefe  epregaroa  man¬ 
darla  in  luce,  volòtreri  Hià  donata  al  pubblico  col  mezzo  del¬ 
le  Stampe.  Hauerla  elio  (limata  degnilfima  di  Ramparli  po¬ 
tendoli  fperare  di  moko  proficto  agli  ftudiofi  delle  buone  let¬ 
tere  .  Poiché  non  ottante  ,  che  l’  Autore  habbia  parcamente 
trattato,  eral'horalalcrato  certi  particolari  di  molta  impor¬ 
tanza  alT  allumo  ,  come  fono  il  riporto  delia  lingua  CarC3gi- 
nefecon  la  Greca,  le  cagioni  de  dialetti  diuerfi,  il  loro  nume¬ 
ro*  proprietà  e  pronuncia,  1*  origine  e  1  antichità  degli  accen¬ 
ti  ,  le  maniere ,  e  le  caule  delia  corruttione  feguirane  ;  riflette 
però  eflere  cola  facile Supplire  cicche  manca, con  ì  Libri  Ram¬ 
paci  dadmtrffimi  Scrittori ,  e  fpecialmente  intorno  all*  virimo 
punto  dal  Sig  Du  Cange  nella  Prefatione  al  fuo  Gloflario 
agli  Scrittori  della  media  &infimaGrecità  .  Pare  che  no iu 
aderiica  alfencimento  del  faaiofoRudbeckio  nella  iua  Atlan- 
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cica  feguicodairingcuualdo  intorno  all'origine  de  caratteri 
Greci)  che  {piegheremo  più  (otto  alfuoluogo,  e  da  qualche 
antichiffima  migratone  di  Greci  nella  Germania  ,  col  Ber» 
reggerò  giudica  nata  tanta  fimilitudine  della  lingua  Germa¬ 
nica  con  la  Greca>  che  Giouanni  Camerario  Maeflro  del  Tri- 
temio  haueua  raccolto  alcune  milliaia  di  parole  che  nell’ vna  > 
e  nell’altra  lingaa  fignificauano  la  Beffa  cofa  ;  lo  Beffo  Berneg- 
gero  afferma  di  limile  collatione  poterli  fare  volume  giuflo >  e 
maggiore  delTrattato  di  Enrico  Stefano  intorno  alla  confor¬ 
mità  della  Greca  con  la  Francefe ,  recando  dal  folo  Tucidide 
da  nouanta  fraliGreco-Germaniche ,  &  affermando  le  rego¬ 
le  della  conBruttione  greca  che  non  li  confanno  con  la  latina, 
perla  maggior  parte  confarfi  con  la  Germanica ,  e  fiali  dato 
dal  Peiskero  vncopiofo  faggio  dell’analogia  fra  quelle  due 
Lingue,  conofciuto  ancora  da  GiufeppeMaria  Belino,  &  ef- 
preffo  per  lettere,  nelle  quali  dice  poterli  paragonare  la  Ger¬ 
manica  a  Ila  Greca  con  quella  proportione,  che  laBolognefc 
fi  pari  gona  con  la  T ofeana.  Offerua  per  vltimo  che  l’Ingeuual- 
dohaurebbedouuto  più diffufamentefpiegare,  come  nelle- 
colo  paffuto  li  propagaffe  in  Germania  dall’  Italia  la  Lingua^ 
greca  ,  e  lodati  i  principali ,  c’hanno  con  la  natione  queflo  me¬ 
nto,  additane!  medefimo  tempo  la  fonte,  con  cui  potrebbe 
fupplirlì  perqueffa  parte  il  Libro  prelente.  Tanto  baBiintor* 
no  alla  Prefatione . 

Quanto  riconofce  per  vero  l’Autore  effere  proprietà  na~- 
turale  dell'huomo  la  fauella,  tanto  nega  le  parole  nate  at¬ 
te  naturalmente  a  lignificar  alcuna  cofa ,  come  volle  Iamblico 
con  altri  antichi  Filofofi  confutati  da  AriBotele ,  per  derider  li 
quali  Diodoro  appreffo  Simplicio  chiamaua  vn  fuo  Seruo  col 
nome  di>Mrf  (*',  che  corrifponde  al  noBro  ma  Italiano, 
amplificando  troppo  l’arbitrario  lignificato  delle  parolo  , 
che  dee  edere  regolato  poi  anco  dall’  vfocommune  del  com-* 
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mcrcio  cìuilc .  Qupfto  però  non  cflendoui  flato  quando  Ada¬ 
mo  folo  trouaualì  nel  Mondo  ,  ne  nafee  per  confeguenza., 
che  la  prima  lingua  folft  per  (ingoiar  dono  a  luiinfpirata  da. 
Dio ,  con  cui  puote  quelli  nominare  qualunqu  c  cofa  ,  con  vo - 
caboto  fpiegatiuo  della  natura  di  lei,  che  perciò  èprerogatiua 
propria  della  lingua  ebraica  ,  che  fù  commune  fino  alla  diui- 
fionc  delle  lingue,  come  lì  proua  dall'  ethimologie  de'vocabo 
li  maflìme  fpiegatiui  della  uatura  degli  animali  da  chiaritimi 
ScrirtoricomefonoilBochartonelluoHierozoico.il  Buxtor- 
fio  &  altri .  La  diuerfìtà  delle  opinioni  circa  al  modo,  con  cui 
Dio  mediante  la  confu  (ione  delle  Lingue  cafligòi  faticato¬ 
ri  della  famofa  Torre ,  lìcome  viene  narrata  dall’ Autore,  co¬ 
sì  ,  benché  non  decida  qua  1  (ia  la  migliore ,  pare  eh  e  s’accoft  ? 
a  credere  le  lingue  primarie  nate  da  quella  confulìone ,  c  T 
ebrea  reflata  nella  famiglia  di  Sem  come  che  lontana  dal  pec¬ 
cato  della  fabrica  mentouata  .  Alla  diuilìone  delle  lingue  ne 
fuflegui  la  diifulione  degli  huomini  pe  *1  Mondo ,  che  tiene  col 
Rudbeckio  fatta  fubito  quanto  ballate  per  fucccfliuamentc* 
poi  popolarla . 

Fra  nomi  appartenenti  alla  Grecia  quello  di  t^kU  non  lì 
troua  appretto  gli  Autori  Greci,*  perteflimonio  d’Ariftotile , 
dell'Autore  del  Cronico  di  vn  marmo  Arundeliano,  e  di  Li- 
cofrone  quello  di  popolo  t fauci ,  è  antichilfìmo  ma  d' origine 
controuerfa.  Oltre  ilpiùcommunedi  altri  quantun¬ 
que  di  luocbi  particolari  s’eftefero  a  lignificare  tutta  la  Grecia, 
cosìOmero  la  chiamò  nell’  Illùde  ax*^*  »  c  Tertullia¬ 

no  nel  fuo Libro  de  Pallio  chiamò  j  Greci  col  nome  di  Pelafgi . 
E’ opinione  di  Giufeppe  che  Iauan  quarto  figliuolo  dilafet 
venitte  ad’  habitar  la  Grecia  Europea  &  Alia  fica  per  lo  cheli 
Settanta  il  Una»  ebraico  voltano  'em*W,  e  iatunim' EMfcuif , 
con  cui  tiene  grande  fomiglianza  il’x«W  d’Omero  lignifica¬ 
mo  de' Greci  Orientali. 

Cc  Ben- 
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Benché  poi  quafi  tutti  i  Greci  riconofcano  da  Cadmo ,  le 
lettere  loro  onde  da  Erodoto  fono  dette  pwitKriU  ,  ^  k* ifyn  & 
yfàiAy.'X'TcL,  dimoftrafi,  ciò  non  ottante,  molto  più  antico  di 
Cadmo  appreso  de'Greci  l’ vfo  delle  lettere  con  V  autorità  di 
Eufta  tio ,  e  di  Diodoro,  c  controGiufeppe  fi  prouano  lettere, 
e  letteratura  ne'Greci  prima  di  Omero .  11  Rudbeckio  nella  fua 
Atta  mica  da  Pietre  fepoite  lotto  diuerfi  Arati  fatti  pcrallu- 
uione  doppo  il  diluuio  Scolpite  di  caratteri  Runici, al  capo  38. 
afferma  paffute  da  Gothi  a  Greci  ledici  lettere  ,  accrclciute  poi 
da  Simonide.eda  Palamede  al  numero  di  2ij..ridotte  ad’vn  or¬ 
dine  &  al  fuouo  limile  all  ebraico, da  Cadmo,  e  finalmente  ab¬ 
bellite  da  Greci  poAeriori.  L'antichità  diqueftatnigrationc, 
fi  comproua  con  l’antichità  degli  Oracoli  celeberrimi  di  Do* 
dona  ,  c  di  Delfo,  che  venuti  dagli  Hiperboreì  agli  Sciti,  e  da 
quelli  aGreci  racconta  Erodoto  leguito  da  più  fenfati  Scritto¬ 
ri  antichi  Greci,e  latini.  Quelli  poi,  e  fuccclfiuamcnte  gli  Ora¬ 
coli  Sibillini  fono  i  più  antichi  argomenti  che  s‘  habbiano  del¬ 
la  Greca  letteratura,  e  però  l'Autore  dottamente  d’elfi  difeor- 
re,e  nella  varietà  deil'opioioni  circa  le  Sibille  aderifee  all'opi¬ 
nione  di  chi  tiene  ne  tutto  effer  finto  ne  tutto  effer  vero  quello 
che  fi  dice  lcritto dalle  fodettc  .Hcbbero  quindi  i  Greci  la  lo¬ 
ro  eruditione  appreffo  i  Sacerdoti ,  e  gl’  Interpreti  degli  Ora¬ 
coli;  c  fucceffiuamente  alcuni  antichiffimi Poeti  come  Lino& 
Orfeo  de  quali  quelli  fù  Geta  natiuo ,  che  da  Gcti  portò  nel¬ 
la  Grecia  la  Religione ,  e  la  Mufica ,  anzi  la  Medicina  ancora , 
come  dirutamente  fi  mollra  coll’autorità  dell'antica  erudi- 
tiono . 

Per  argomento  della  letteratura  Greca  procede  l' Autoro 
femprc  con  pari  eruditione ,  e  giudicio  ad’  illu  Arare  il  tem  po, 
le  Patrie ,  le  qualità  prima  de'  più  antichi  Poeti  come  furono 
Efiodo&  Omero  »  poi  de  Legislatori  come  di  Licurgo ,  Dra- 
<one,& Epimcnidc;  de’Setce  Sauij  nc’tcmpi de'quali la  Mu- 
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fica  era  vngran  Capitale  per  effer  Sapiente;  de  Poeti  Lirici 
comeStelìcoro,  Bacchiiide,  Ibico,  Anacreonte ,  Pindaro, 
Simonide,  AIcmano,  Alceo  delle  noue;  Pocteffe  Saffo ,  Mirre, 
Praffilla.Erinna ,  Corinna  >Noffe,  Miro>TeIefilIa  ,  Anita^; 
deTragicifamofi  Efchilo,  Soffode, Euripide,  e  decornici 
fra  quali  fpiccarono nella  nuoua  Comedia  Ariftofane,  e  Me- 
nandro.  Sincrono  ad’ Efchilo,  Se  a  Soffode  fò  il  celeberri¬ 
mo  Padre  de’ Medici  Hippocratc  Coo;  auanti  del  quale  dea 
tempi  di  Solone  erano  fioriti  Focilide,  Theogne ,  &  Hippo- 
nacc.e  prima  di  quelli Tirteo  viffuto  fecondoSuida  nell’Olim¬ 
piade  J5-  Nulla  però  di  più  celebre  recò  l'età  de’Lirici  Poeti 
del  tamofo  Pittagora  fondatore  nella  MagnaGrecia  della  Ita¬ 
lica  Filofofia,e  di  lui  perciò  a  lungo  dottamente  fcriue  l’Auto¬ 
re  ;  Si  efaminando  feria  mente  l’ antichità  della  Greca  buona* 
letteratura,  conchiude  molto  cardi  efferfi  quella  hauuta ,  onde 
con  ragione  quel  Sacerdote  Egittio ,  come  riferifee  Platone , 
hauer  tacciato  i  Greci  come  fanciulli ,  e  che  delle  loro  cofe  di 
pochi  giorni,  parlaffero  come  di  antichiflime .  r 

Socrate  fù  ilprimofràGrccidoppola  Guerra  di Scrfe,  che 
illullraffe  la  Filofofia  Ionica,  dalla  di  cui  Scuola  vfeirono  le 
trècelebri  Clalfidegli  Accadcmicbdequalifùcapo  Platone, 
degli  Stoici,  dequali  Zenone ,  c  de  Peripatetici ,  de  quali  Ari¬ 
notele.  Aqudlcs’aggiunfeiaSctta  degli  Epicurei  nata  circa 
a  tempi  degli  Stoici.  Di  quelle  benché  a  lungo  parli  l'Autore 
noi  non  ne  diremo  altro  difendo  materia  trattata  da  varij  Mo¬ 
derni  come  dal  Voffio ,  dal  lonfio  ,e  d3  altri ,  fra  quali  è  ben* 
degno  d’annouerarfi  de  noltri  Italiani  il  P,  Leonardo  Cozzan¬ 
do  pe’I  fuo  Libro  intitolato,'  De  Magi  storio  antiquorum  phtlo - 
Jophorum  Libri  VI .  fiammato  m  colonia  per  Samuele  dt  Tournci 
in  12. l' anno  1 6 s 4-  Lo  Iteffo riguardo  ci fà  efler rillretti  aa- 
uifando  illullrarfi  i'Illoria  fiorita  fotto  Herodoto  Tucidide,  c 
Senofonte ,  de  quali  al  pari  che  degli  altri  Scrittori  l' opere  de 
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quali  fono  perdute  può  vederti  quanto  ne  ferme  il  prelodato 
Voflio . 

Tra  gli  Oratori  hauendo  tenuto  vn  grado  lublime  Demo- 
(lene ,  oflerua  l’Autore  effere  egli  fiato  d’origine  Scita  per  via 
di  Cleobula  fua  Madre.  Parlando  d’Ifocrace  diftende  per  ope¬ 
ra  fua  r  oracione  intitolata,  Parenefi  a  Demonico,  contro  al 
Mureto,che  ingannato  da  vn  luogo  di  Dionifio  Halicarnafleo 
la  giudica  d'vn’alcro  Ifocratc  più  giouane  contemporaneo  di 
Dionifio  medefimo.  Pel  retto  parue  che  nel  medefimo  tem¬ 
po  fioriffero  nella  Grecia  tutte  le  feienze,  che  riandando  1*  Au¬ 
tore  fino  al  aafeimento  del  Redentore,fatta  mentione  di  quef 
fette  nobili  Poeti  fauoriti  da  Pcolomeo  Filadelfojpaffaa  con- 
fiderare  Peftenfione  e  diffufione  della  lingua  greca  per  tutte  le 
parti,  di  che  fu  vna  delle  più  celebri  cagioni  la  deduttiono 
delle  Colonie  ,  che  perciò  viene  confiderata  dall’Autore. 
Numera  perciò  le  più  celebri,  di  cui  ci  redi  memoria  ,  frale 
quali  la  più  antica,  fù  la  dedotta  da  ìolaoTebano  Nipote  d* 
Ercole  di  Ateniefi ,  e  Tefpienfi  in  Sardegna  ;  ne  fono  di  minor 
nome  quelle  de  Dorici,  Eolici ,  e  Ionici  in  Afia  e  le  dedotte  in 
Italia  in  molte  parti,  in  varie  Ifole  del  Ionio,  e  del  Mare  Eu- 
fino,  nella  Tracia,  e  quindi  fintogli  aufpici  d'AIeffandro  Ma¬ 
gno,  e  de  Siracidi  nella  Siria,  e  nell’ Afia. 

Appreso  a  Romani  profetarono  la  lingua  greca  prima  di 
tutti  Liuio,  ScEnniodetci  Poeti  &  Oratori  Semigreci  daSue* 
tonio.  Quinto  Fabio,  e  Liuio  Cincinnato  fcriflero  in  Greca 
fauella  le  'norie  Romane,  e  furono  imitati  in  ciò  da  altri ,  per¬ 
che  all’horalalinguifodetta  era  così  commune  pel  Mondo, 
come  Tè  adeflb  la  latina  ,  onde  traduceuano  anco  in  Greco  V 
opere  migliori  latine.  Ne  tempi  delFIm  pero,  Augufto,  e  Clau¬ 
dio  furono  deditiifimi  alle  lettere  Greche  refe  così  communi 
a  Romaniche  pracicauafi  per  gentilezza  la  lingua  greca,  e  co¬ 
me  confi*  da Giuuenale  erano  degne  dicenfurale  femmina 

mede- 
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medefime  delle  quali  fc  non  putat  vlU  formo  firn  nifi  c[tt&  de 
Tufi*  Gracula  faci  a  cjl  fcriue  il  Satirico* 

NelleGallte  fiorì  fino  da  tempi  antichiflimi  la  lingua  greca, 
giàche  fino  da  tempi  di  Ciro  iFocenfi  vi  fabricarono  Marfili.i 
e  vi  propagarono  fi  ampiamente  la  coltura  delle  buone  arti, 
che  vièchiaffermanonfoloacirconuicini,  ma  fino  agli  viri¬ 
mi  Britanni  tramandata  la  (leda  coltura, e  la  medefima  lingua. 
Diuerfe fono  ^opinioni  di  quella  propagata  a  Germani ,  &  è 
certo  non  edere  fiata  ignota  a  Mofcouiti  medefimi  ;  a  nzi  negli 
Scritti  pofteriori  degli  (ledi  Ebrei  fi  trouano  molte  parole  gre¬ 
che  a  legno  che  non  ci  è  mancato,  chi  habbia  dimoftrato  la 
conuenìenza  de  vocaboli  rabinicicon  i  greci. 

L'Autorequì  torna  a  cofermareraflertionedcl  Rudbeckio 
intorno  all’  antichità  delle  lettere  Runiche,daIIe  quali  afferma¬ 
no  propagate  le  greche, e  perche  coll'autorità  di  Giornado  s’ è 
fin'hora  giudicato , che  i  Gothi  riceuefiero  da  Vlfila  loro  Ve- 
feouo  le  fodette  lettere,  afferma  eh' egli  nuli*  altro  fece,  che 
accrelcerne  il  numero , come  appunto  (Umano  oltre  il  Rudbe- 
ckio  il  Virelio  nella  Runografia  Sradica, il  Loccenio  nelle  An¬ 
tichità  Sueo-Gotiche  ,  Bonauentura  Vulcanio  della  Lingua 
deGeti,  il  Meffenio  nella  Specula  degli  Suecefi,  ede  Gothi, 
il  Marefcallo  della  Verdone  Gothica  degliEuangeli.  Quindi 
feguead’illuftrare  la  fteffa  natione,  e  per  moftrare  Iaconue- 
nienza  della  Greca  con  la  lingua  Gothica,  porta  vn  numero 
confiderabiledi  vocaboli,  che  con  poca  o  ninna  dedione  li¬ 
gnificano  lo  (ledo  nelfvna ,  e  nell’altra  fauella  .  Numera  le  piti 
illuftri  migrationi  degli  Sueoni  dalla  Scandinava,  delle  quali 
la  più  antica  fegui  fottoBerico  nell' anno  del  Mondo  257 
auanti  Grido  14J0. 

Paffa  quindi  agli  altri  mezzi  con  cui  fi  propagò  la  lingua- 
Greca  e  principalme  me  toccato  di  pad'aggio  il  commercio ,  fi 
ferma  sùla  celebrità  delle  Scuole,  e maflimedell5  Ateniefe 
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cioacconcorreaano  da  tutte  !e  parti  lenacioni  ad'erudirfi,  e 
perche  gli  Ateniefi  erano  ddicatiflìmi  in  materia  della  buona 
pronuncia  della  loro  Lingua*  giudica  che  per  bene  infognarne 
gli  accenti  agli  E  fieri  cominciaflero  ad’  esprimerli  conifegni 
che  poi  fi  fono  praticati ,  eftimache  fino  a  tempi  di  Cicerone 
fi  cominciaffero  a  praticare  per  Icuare  l'amfibologie  potàbili 
ad’incontrarfi  nelle  fcritture  .  Furono  Scuole  altresì  celebri 
oltre  i’Ateniefe ,  la  Laconica  >  la  Corintia  ,e  la  Cretenfe ,  ma 
di  poco  fu  inferiore  all"  Ateniefe  la  Rodia  ,  e  fuccCdecte  in-» 
gran  credito  pofcia  in  Egitto  quella  d’ Aleffandria ,  dalla  qua¬ 
le  vfcirono  ne' tempi  della  primitiua  Chiefa  tanti  dottiffimi 
SS.  Padri  *  e  Scrittori,  ne  fu  rrien  celebra  quella  di  Tarfo  ben¬ 
ché  in  erta  s'  erudiffero  i  foli  -Paefani  ,  ne  v'hauctàero  luogo  gii 
ftranieri.'  ■  -  r  >  •  ‘  *’  r-  J  ;r  ! 

Cominciò  aguaftarfi  la  bellezza  della  lingua  greca  fotto 
Eraclio  nel fettimo  fecolo  doppoCrifìo  perle  inuafioni  de 
Saraceni ,  onde  poi  nella  lingua  Araba  vennero  tradotte  le 
principali  opere  Greche  di  Platone  di  Ariftotele  ,  di  Galeno . 
Per  altro  così  reftò  ne'tcmpi  pofteriori  la  lingua  greca  appref- 
fo  la  Grecia  ftefla  guafta  ecorrota;  che  nel  rcfto  e  mafìime 
in  occidente  quafi affatto reftaO’e  eftirità,  e  fi  giudicale  quafi 
Eretico  chi  ne  hauefle  qualche  tintura  «  Doppo  la  caduta  di 
Conftantinopoli  anco  in  Grecia  tanto  fi  corruppe  la  lingua-, 
greca  mifchiandofi di  vocaboli TurchLSchiauoni ,ftdiani,&c* 
che  degenerò  in  fettanta  differenti  dialetti  de  quali  il  peggio¬ 
re  èPAceniefe  j  ma  fpargendofiin  Italia  il  refiduo  di  que'  po¬ 
chi  huomini  dotti  eh" erano foprauanzati  alla  ruina  dellà  Pa¬ 
tria  loro*  ci  propagarono  la  lingua  propria,  e  le  buone  arti  in- 
fiemeconlei.  Emanuele  Chrifolora  fra  gli  altri,  il  Cardinal 
Beffa-rione >  Giorgio Trapezuntio,  Teodoro  Gaza  ,  Giouan- 
ni Argiropilo, Demetrio Calcondila ,  Marco  Mafuro,  Gio¬ 
vanni  Lafcari >  Michele  Apoftolio ,  Maffimo  Pianude ,  furono 
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quelli  che  ci  recarono  la  lingua  greca,  e  lefcicnze,  fuffragan- 
domoltola  magnanima  protezione  della  Cala  Medici,  e  !a_ 
grandezza  d'animo  di  Nicolò  V.  Dall' Italia  poco  doppo  fi 
propagò  la  lingua  greca  alla  Francia  per  mezzo  di  Gregorio 
da  Tiferno,  alla  Germania  con  quello  di  Giouanni  Rcuclino  » 
e  di  Erafmo.  Quindi  ne  tempi  pofteriori  fiintrodulfe  anco 
nella  Suecia  ritornando  così  al  Tuo  principio .  11  che  oiTeruato 
dall*  Autore  aggiunge  breuemente  qualche  cola  degli  antichi 
quattro  principali  Dialetti . 

J>lOrm^AÌ\E  MATHEMATICHE ,  OV  IDEE 

.  *  generale  des  Matbematiques  ;  dans  le  quel  l'on  trome  y 
elitre  les  Termes  de  cette  fcience  plufieurs  Termes  des 
ArtS)  &  des  autres  fciencesì  ance  des  ratfonnemens , 
par  M*  O^anam  ProfeJJeurdes  Matbematiques .  A  Pd> 
ris  che%  Ejlknne  Mìcballet  \69l%  in  4, 

IL  comraodo  ,che  recano  nelle  Profeffioni  i  Ledici  o  Dittio- 
narij  per  la  cognitione  dei  termini ,  è  così  noto ,  che  non-» 
hàbifogno  di  prona ,  benché  hauelfebifogno  di  difinganno 
chi  credere ,  dalla  notitia  de  foli  termini ,  e  colf  vfo  de  foli 
Ledici,  poterli  lapere  le  Profeflìoni,  emadime  le  Mattema- 
tiche.  Quando  però  ad’ alcuna  fatica  di  quella  forte  fi  douefle 
accordare  vn  vantaggio  così  notabile ,  potrebbe  affacciarli  a 
pretenderlo  il  prelente  Dittionario,  per  l'abbondanza  delle 
materie ,  c  per  lo  (minuzzarli  le  particolarità  anco  più  difficili  * 
e  fcabrofe . 

L'Ordine,  con  cui  è  difpofto  conferifce  non  poco  a  quello 
fine,  mentre  V  Autore  non  ha  feguito  la  ferie  delle  Ietterò 
dell*  Alfabetto,  cheluolfeguirfi  infimiliopere,  e fù  feguito 
già  nel  fuoLeffKo  Matematico  dal  P.  Vitali  già  Rampato*  e 
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tiftampato l’anno  paflato in  Roma;  mà  l'hà difpofto col  meto* 
do  delle  Scienze,  onde  feruedi  Rudimento  diciafcuna  par¬ 
te  delle  matematiche  formandoli  d’efla  l’Idea . 

Così  in  primo  luogo  tratta  delle  matematiche  femplici.cioè 
dell’ Aritmetica  volgare,  &  Algebraica  ,  e  della  Geometria 
fpeculatiua,  e  pratica;  dindi  delle  mille  cioè  della  Colmogra- 
fia ,  dell’Allronomia ,  dell’Optica ,  della  Mecanica ,  dell'Ar¬ 
chitettura  ,  e  delle  parti  fubalt  ernc ,  come  lono  la  Nauigatio* 
ne,  la  Teorica  de  Pianeti,  la  Profpettiua,  la  Pittura,  &c. 

COVT^S  E^TIEI^  DE  PBILOSOPHIE  ,  01?  Si¬ 
fone  generale  ,  felon  Ics  Principes  de  M.  Defcartes , 
contenantU  Logìque,  la  Adetapbyfoue ,  la  Pbi/tque , 
la  Adorale  Par  Pierre  Siluain  ^egis,  &C*  Am* 
fordam au x depen s de s Huguetan  \69i>Tcm.  3./#  4. 

H  Abbiamo  giudicato  neceflario  auuifare  quella  bellifli- 
ma,&  vlcima  Riftampa della  Filofofu  del  Regìs,  pec¬ 
che  (opra  1*  altre  facrene  fino  a  quell  bora ,  oltre  la  nobiltà  de 
caratteri, e  delle  figureaggiunte,  tiene  prefiffa  all*  opera  viu 
difcorfo  (oprala  Filosofia  antica ,  e  moderna  ,  nelqualefulfi- 
cientemente  informati  i  Lettori  de’Sillemi  più  celebri, fi  fà  co- 
nofcere  il  vantaggio, che  tiene  la  moderna  (opra  lamica.  Nel¬ 
la  perfona  del  celebre  Galileo  hà  la  noftra  Italia  il  pregio  d' 
hauer  anco  in  quello  così  importante  particolare ,  fatta  la  lira- 
daalf  altre  nationi  per  giungere  al  termine  gloriofo  ne!  quale 
s'è  polla  la  Filofoffa,  ne  l'Autore  del  Difcorfo  lodifiimula, 
aozi  apertamente  ce  lo  accorda.  Ciò  bulli,  trattandoli  di  Ope¬ 
ra  per  altro  affai  nota. 
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fiorir  A'  letterarie  partjcìpateci 

per  lettere  da  avarie  parti  y  e  fpecialmente  dalla  /olita 
cortefia  del  Sig .  Antonio  Magliabecht . 

PEr  Lettera  fcritta  al  fodetto  dottiamo  Signore  dal  Sig.' 

Leibnitz  in  data  da  Hannouer  de’2 .  di  Marzo  habbiamo 
la  morte  del  celeberrimo  Filofofo  Sig.  Boile,  il  quale  prima  di 
morire  hà  lafciato  alcuni  fuoi  arcani  della  natura ,  e  deir  Arte 
alla  Società  Regia;  &  in  oltre  hà  legato  vn  fondo  di  cinquan¬ 
ta  lire  fterline  annue  per  vnProfeffore,  che  fei  volte  Tanno 
predichi  pubicamente  contro  gli  A  theidi ,  i  Naturalifti,  i  So- 
ciniani  >  &  altri  di  tal  farina;  foggiungendofi  deteinato  a  tal  vf- 
ficio  il  Betleio ,  da  cui  di  frefco  è  flato  voltato  Filofìrato  col 
fuffidio  de'Manofcrirtif  &  idi  cui  difcorfi  fi  Ramperanno  in 
lingua  Inglefe*  Francefe,  e  Latina  •  E'  vfcito  in  Parigi  il  Mu- 
feodel  P.  Moulinet  Canonico  Regolare  di  S.  Genouefa  noto 
perla  fua  cruditione,  e  per  lafuaStoria  Pontificale.  Il  cele¬ 
bre  Abbate  della  Trappa  hàprefo  a  diffondere  contro  al  Pa¬ 
dre  Mabilon  vn  grande  paradoffo ,  dildire  cioè  gli  Studi  j  allo 
flato  Monadico  quafi  che  non  feruano  ad*  altro  che  adidrarre 
dalla  diuotione.  Incorno  a  che  fono  ben  degni  da  riferirli 
i  fentimenti che  fopra  ciò  foggiungc  il  medefimoSig.Leibnitz. 
placebit  dicagli ,  e  a  rcs  ignauisventribus ,  difplicebit  N .  alijfq\ 
Vins  do  ftis  amnistiti* ,  nequeenim  dubtum  e  fi  pratextu  detto* 
tionisinertia  / epe  alimenta ,  &  pratextum  quari 
Si  ea  ìnualutjjet  ohm  opimo  nullam  hodie  erudittonem  haberemuSy 
lonftatenimLibros  7  &  hteras  Monaftertorum  opefuijjeconfer - 

uatas . .....  Ohm  E  pi fcopt ,  Cardinales ,  Papa  ex  Benedi* 

{fino  maxime  Ordine  ,  autCollegijs  Canomcorum  Rcgulanum 

Jumeo  anturi  Cor  beta  ad  Vifurgim  no  bis  vicina  Monai  his  do  firn 
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na  non  minus ,  quim  pietate  preft  antibus ,  fdei  lumen  per  tot  una 
Septentrìonem  JpAtfit  •  Jfuid  magis  pietati  confentaneum  cft 
qnam  medit atio  admtrandorum  Dei  opcrum  acprouidenti&  qu& 
uon  mina  sin  naturarerum,  qudm  Hiflona  ferie  ,gubernationeqi 
Fccle fi  a  &  bum  Ani  generis  elucet  ?  His  cogttationibus  fpoli  are^j 
pietatem ,  alimenta  Uh  fiubtrahere  efl  maxime  ( ohda ,  reli  eli  s  tan¬ 
tum  medit  Atiintbus  aridi  oribus ,  qui  bus  non  din  contenta  mens  ad 
fpeculationes  e  nani  da  abjlracf  ionts  facile  tranjlt tqn  a,  ncc  illufio- 
nis periculo  carent . 

Il  medefimo  Sig.  Magliabechi  ci  partecipa  altra  lettera  del 
celebre, c  dottiamo  Sig.  Gisberto  Cupero  fcritta  per  la  mag- 
giorparte  inHaia,  mafpedita  daDauentria  Torto  li  9  Marzo. 
In  effa  habbiatno  il  Cattalogo  deirOpere  manoferitte  lafcia- 
tc  dal  erudito  Ifaco  Voflio,  che  fi  Terbano dagli  Eredi  c  Tono 
Wnfralcritte.  /.  De  Bulli s aquets .  2.  De  Speculo  Archimedi* . 
j*  De f enfio  Tr  ad  atus  de  C  antri  Poematum  ,  &  viribus  Rhytmi 
contri  Carpentarium  .  4*  De  Graeorum ,  &  Roman  or  um  The  a» 
tris  T raftatuSy  fed non finitus .  /.  Refponfio  ad  obietta  Mathe * 
maticorum  Panfienfiutn  contri  ipfius  epifiolas  de  err oribus  Geo - 
graphorum  in  deferibendo  Orbi st err arum  longitudine s  per  ob fer¬ 
itati  ones  Fcdtpfium  •  6.  In  Nummo s  aliqnot  Atheniefinuiru • 
7 .  Re/ponfn  ad  obietla  Samuehs  £  oc  h  arti  ad  ipfius  traclatum  de 
7  0.  Interpretibus .  £.  Quando  tfr  à  quibus ,  &  qua  de  cau  fa  Fa* 
ti  necefsitastnuenta  &  introduca fuent .  p  Contri  Oxonien- 
fem  quendam  adolefcentem ,  &  Simontuw  de  7  0.  Interpretibus  • 
Quefto  fi  Tuppone  edito  •  io»  Hefjchiusmultrim  ab  codem  ari* 
flusAmendatusìconimentatuSy  &  cum  alijscollatus  A utl oribus . 
/  /.  Manilius multum  ab  eodem autlus ,  vi  fup . /  z.Lucretius 

AuclHSi&c.vt  fup  A  Nota  tn  caput  4.  Ptolomai  de  Hifpaniay(jr 
fingili*  tu#  de  Bethica ,  item  incap  6.  14, ,  Ptol  ornai  Geo • 
graphtaedtt .  BafiL  cum  MffcoHat  a  &  emendata .  1  /,  Thedtrum 
Gtoerapbid  v  et  eri  s  adente  Renio  cum  Mffcollatum ,  &  emenda * 

tnm% 
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tum*  16.  J^utdam  Annotata  in  P.  Melar».  19.  DtuerftTomì 
txcerptorum ,  emendai  ionum^  & commentariorum .  2  o.Litter*  ab 
I (aai  0 àd  1  fané  tir»  Foffium fcrtptx , 

Ci  viene  trafmeffo  da  Genoua  copia  delle  Conclufioni  Fi- 
lofofiche  fecondo  laScuoIa  di  Scoto,  dalla  Sig.  Maria Ele- 
na  Lufignani  Genouefc  foftenute  non  per  apparenza  ma  eoa-, 
buon  fondo  di  Sapere .  Perfona  capace  di  darne  vna  giuftifi- 
cata  informatione ,  e  che  vi  fu  prefente  ci  a  (Scura ,  che  le  diffi¬ 
colta  furono  maflicce,  e cheoltrei  trèfoliti argomenti,  altri 
tré  o  quattro  non  inuitati  tcntaronofopra  varie  Conclusioni  il 
Sapere  di  quellaFaciulla,con  merauiglia  del  numerofo  e  quali¬ 
ficato  Concorfo.Cifoggiunge  ilmedefimo  Amico  diefferfi 
fodisfatto  della  Virtù  di  quella  Giouine  che  non  parta  l’età 
di  1 9.anni  col  difeorfo  familiare^  di  hauerla  trouara  ben  fon¬ 
data  in  varie  profeffioni,  &  edere  tanto  più  mirabile  quanto 
che  Fhà  apprefe  in  breuiffimo  tempo,  atteflando  i  fuoi  Maeftri 
di  Grammatica  ,  di  Rettorica,  e  di  Filofofia,chenon  part'eran- 
no  quattro  anni  agli  vndeci  del  futuro  Ottobre  da  che  inua- 
ghita  dalla  lettura  della  Vita  d’ElenaCornara  Pifcopia  di  at¬ 
tendere  alla  letteratura,  cominciò  ad*  erudirli  da  primi  rudi¬ 
menti  grammaticali  ;  e  di  quello  medefimo  tempo  haucr  per¬ 
duto  più  di  vndici  meli  a  cagione  di  varie  Infermità  fuccedute 
a  lei ,  &  a  fuoi  Maeflri .  Tanto  ci  è  parfo  di  douer  riferirò, 
benché  fiacosì  nota  lafuntione  fodetta  ,  che  ne  habbiano 
parlato  fino  le  (olite  Gazettc  degli  affari  del  Mondo  . 


_ IN  MODONA.  _ 

Per  gl’Ercdi  Caffiani  Stamp.Vefc.  iò$aO(  Con  Licdc  Snp. 
\*sid%  Itisi  tnz  4  dì  Cozzi  $  €  Capponi 


'  T-  A. 


L-EvA'd  v  ad 

vr*‘  >  ivtvu'i  «fcVs  A  ?»  VtVn-KV  wt>V»v^  .*«t 
'■  *  v.  ^UU,<)  *  w*.  ,  ,vVA<>.^!4  '  t  r.u '*.?•*,  ì eùv*X  x  .*•■  «voV-  V'X* 

W.W  ’tf  .'X  \  Vjk  ajv,  ,  r.  it  *..\V 


■  ♦*  r*<«i *-?  ;'  ^ 


/;  %  i  « 


».  4 


■i  ■  ’  '»! 

:  (  ix 

r  ,^d 


•i‘I  ipofisi* ‘  /  *  :!  !.  ;  : '■.<  i /: 

«.^r  1  rt*j ,  *  *  ,»/..?  t  'I  <•  *•  ,/.••■  -  •  •  ' 

1  i«4/j  rt  f)  ,9 

#  .  ,  ,1 

li  'Ihi  gtL  ’  ;  r.*.i:b-  :  '  ; 

ìi • . 1 1  »  .:; :  u  -  f  v  •  -.  .  .,-  :  ,  -j.*  1  t!-  *  ■<  5 

nt^n.K  ‘-  u  ì;:;c  '35  •,  .  ■  , .*  ;  •  ■  -  .  :,<*t  .. 

•  ^  »  ,  r  *v  ■ 

.* .;.  t  l  at  y  i 
;  ■  ..  {  :.' 

«  >  ;  -  ■  i>  v  .  ;  v-  •  Ov 


i  -  .  « 

?  I  /,>  *•»  -,  *#"!/>  *  *  f  *  *  r*  *  .v  i  -,  ’ 

*•  ‘  ^  .*  t  '  j. 

!?£$*'•  ■  ole:;  :*rC  ‘  ■•:  ì  ‘ 


è  r.  :  *,  n 


■  J>  ..rii  ■'. 


i  *  ? 

f  t 

1  >  « 

■  v  • .  :  •  <  , 

,  i  ' 

-  •  * 

,.e  *  \h 

'  -  .  '  ;  ' 

1  *lr  *  ^ 

«  •* 

»  •  *■ 

li  f* ib 

»  ■■'...  i  :  '.  '!  ;• 

, 

;  t  '  ■  '  .  • 

<  *  } 

t  ’  1* 

■Mi  - 

■;ìr.v;."ir. } 

.■'•r..  x  >’  'w; 

i 

1  L  -  Ìj- 

■>•  *  -  '  1  *  rì  ;  .  :> 

.  Udì  .  :  1 , 

vii  h\:l>'V  j.  ì  :\z 

ini  s  0  u 

£  0  r  r. 

* 

•  it-nl  :.  ■  >J",s  ó  ■;■■;  f~jv ,  svntt-.Sìv'  il 

1  (  ,  h  »  !  :  v 

r  .  •'•>•.'.  •  -fV  '  •  '.<■■■:  .-■  S-;,-|  J  it  :  ,  t  ;!, 

.  I'  t4  .  ;  :  |  . 

'  -  ,  -  '  t  .  ■ 

.  otnoMi^u  -  i.pQ  vìiv**.  j  j;i  ol  aiQr  ;*  a>i,  ,.i(; 


.  #  -  « 


^  i  l  K  £;;>  i; 

\  iu.s  O  »>i  ? 


« 


2oj 

APPENDICE 

AL  PRIMO  SEMESTRE 


DEL 


DE  LETTERATI. 


‘Dell’  Anno  16  g2. 


H  Abbiamo' giudicato  fpediente  direcare  tutte  intere  lo 
infrafcritte  due  Reiationi  piu  tofto,  che  formarne  Som¬ 
mario,  perche  più  facilmente  fi conferuino ,  e  perche,  eflen- 
do  Refe  con  accura  tezza ,  e  giudicio ,  non  venga  /ceciato  itu 
alcuna  parte  il  buono,  che  in  effe  fi  contiene . 

rPKOViDEsNTlA  D IV m  A  ,  IN  ’RJE'BVS  DE - 
fperatis  fpesy  in  naufragio  ancbora ,  in  mortevita 
ÒJìenfa  in  vndecim  Naufragi*  Catholicìs  • 

'  !  •  *  '•  •  *•  t  ■  '  I 

CAfum  fcribo  penè  incredibilem;  at  certiflìmum  ,  ora- 
niumque  Macaenfìum  ocuiis  comproba tum.  Manlio 
Siamum,  vnde  commerci;  caufa  foluerat ,  Regis  nauigium 
repetebac .  Aderantè varijsnationibus veótores , ali/ex totò 
Lufitaniautmixtofanguine,  aurplane  Indico;  fedquia eiu(- 
dem  R eligionis ,  lingua: &  vcftitus ,  Lufitanorura  edam  nomi- 
Annoitf<?2.G.  Dd  neap- 
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ftc  appellati  ;  ali j  Siaraenfes;  Manilanialiquot;  Sinenfes  mut* 
tijMaurialij,  autexoraCoromandela  Ethaici.  Nauarchui 
autem  crac  è  Siamo,  regius  vtique  Procurator.  Annoigitur 
fupramillefimumfexcentefimoodogefimo  fecundo,  duode¬ 
cima  Marti} ,  fublatis  anchoris ,  per  decem  dies  vento  profpe- 
roferebantur;  quando  per  naucleri  incuriam,  aliò  piane  di- 
Gradi,  ad  duodecimumaltitudinisborealisgradum,  in  vada» 
qua?  Paraguaij  vocant,  non  turpicerminùs,quàm  infeliciter 
icnpegefev^Admoto  ad  trochleam  fune  anchorario ,  vique 
omni per gyrationemadhibica,  cum  viderct  il!e  incaffumla- 
borari,  fibi  primo  folerterconiulere  ftatuit:  aflumptifque  odo 
è  validioribus  nautis,  fcapham  arr  ipit;  prsetex  tu  quidem  attol- 
lenda?,quàm  fruftra  demiferac,  anchora?  arcuerà  autem  ad  fa- 
lutem  fuga ,  quantumuis  ignauiflima ,  aflerendam . 

Reliqui  ergo  in  tanto diferiminefeapha  deftituti,  cum  pru- 
dentermetuerent  j  ne  nauis  continuo  fubfultu  &  violenta  ad 
vadum  allifione  fubitò  diffringeretur;  fecurim  maloadmouent; 
eoque  excifo ,  ad  alterum  diem  integra  perftitit.  Tuta  Sinen¬ 
fes  ,  vt  fibi  mcrcibufque ,  arrepto  inomnes  dominio  ,  meliùs 
prouiderent5eximprouifofuriofiin  Chriftianos  puppiscufto- 
desarma  intentanti  alijqueeiufdemgentis,  quàacinace,  qua 
iccuri,  qua  fuftibus  armati,  impctu  è  prora  fado  confertinu 
accurrunt .  Atè  Chriflianis  vnusomnino,  direda  in  eos bom¬ 
barda,  non  taluna  adfugamomnes,  verumetiam  ad  veniatn 
&  vitam,  fublatis  manibus ,  expofeendam,  fimul  ad  arma  abij- 
cienda ,  confeftim  adegit  .  Rebus  igitur,  vt  par  crac,  intanto 
vita?  pericolo  paci  redditis;  omnes qua  quemque  iuuabat  indù- 
firia,  &  falutis  impcllebat  amor ,  vt  fe  in  tuto  alicubi  ponerenr, 
acriter  collaborarc .  At  Siamenfes,  vbi  vidcre  merces  omnes 
&  ipfamfupclledilemàLufitanis  negligi,  occafione  commo¬ 
da  vtcndum  rati ,  eorum  vefiibus  fericis ,  quas  fibula?  &  limbi 
argentei  aurciue  orpabant }  ad  pompai»  induuntur  ;  tum  fplen- 

didi 
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didi  dulciarijs  &  vino  optimo  afFitien  fefe  referciunt ,  ita  riem¬ 
pe  mortis  amara?  fenium  aut  omnino  fopìturi  >  aut  faltem  mo¬ 
deratori  .  Infanum  mentis  ignau#  ludibriucn  !  Alij  vero  ad 
vincendum  pra?fens  adeòdiferimen,  è  trabibus  afìTcribufque 
tcrnas  contrabuiationes  ftre.nuè  compingunt.  Tumukuarias 
huiufmodi  tabulatorum  fabricas  Luficani  iangadas  vocanti 
quasàtraieófcione,  cuiferuiunt,  non  incongrue  pontoncsap* 
pcllabimus. 

Primum  igitur  pontonem  Sinenfes,  cum  Mauris  auobufquc 
Cbriftianis ,  confcendunt .  Secundo  Chriftiani,  &  aliquot  Si- 
nenfés  comitesfefcimponUnr.Tertiumfibu  tribufque  Siamen- 
fibus,  qubsduo  Chriiiiani  fecutifunt,  Nauarchus  aflfumpfit. 
Haud  procul  à  vado  duo?  infida?  admodum  humiles ,  Corona? 
Arenaria?  vocantur  ,  rcfto  in  Orientem  tramite  vifebantur# 
Prior ,  quseeriam  vteumquemaior  ,Ieuca  vna&dimidia  difta- 
bat  ;  ab  hac ad  alccram  leuca?  vnius  porrigebatur  interuallum* 
Huius  autem  magnitudine!!)  dimenfi>aropliusmille  longitudi- 
nis  cubitos  ,  latifudinis  vero  fupra  quingentos  numeraucr**. 
Ad  primarh  igitur  fniulam  pontones  omnes  conrendunt .  Qui 
priore  vehebanrur ,  in  omnium  confpetìu  aquis  abforpti  lune  ; 
fiduos  Chriftianos  cxcipias,  qui  trabeapprehenfa,  vitam,  qua 
potuere,tutati  funr .  Atvnus,  nempcdebilior ,  iam  natandi 
labore  fatigatus ,  mari  fuccubuit.  Alter  vero  fecundam  infulam 
tenuit,  eoquefucccflu,  ve  feadiunxerit  fcapha?naucleri ,  qui 
annonam  ad  iter  ex  auibusibi  familiariflìmis  libi  comparabat: 
atque hisabundè inftruélus,  poftemenfum  ingens  marisfpa- 
cium,  ad  Cauchinchina?Iittora  cum  focijs  faluos  peruenit* 
laro  vero  Chriftianorum  ponto curfu  feliciore  delatus,  ad  pri¬ 
mato  infulam  fub  folis  occafum  appulit;  eodemque  fubindè  na¬ 
uarchus  Siamenfis  altero  pontone  adducitur  .  Hic  quatriduo 
demoratis  vitam  duo?  anates  fuftinuere,  potum  aqua  (alfa  pr*- 
bentej  quamuis  fufionc  fa£ta>  per  arena?  raeatus  tranfeunti  lal- 
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fuginem  aliquonfque  detergere  ftuduerint  >  at  irrito  cona  tu  « 
Itaque  cuoi  ad  cer tum  interinai  extrema  inopia  vrgeri  fe  vi* 
derent  ;  binos  rurfus  poocones ,  meliore  quam  alios  compagej 
fecundam  infulam  petituri  moliuntur.  Prior  Sinenfes  cum^ 
Siamenfibus  &  ceterisEchnicis  excepitj  fed  ab  infido  accedi! 
reieóìi,  aliò,  quòDeusnouit,  nullo  fui  relido  veftigio  delati 
fune .  Veruni  Chriftiani ,  lecutldo  maris  refiuxu  &  Numino 
itfiprimispropjtio ,  ad  infulam  medio horo  interualloperue- 
nerunt  .  Exillis  nihdominus  foci)  o<3o  j  alcerius  pontonis  in-6 
fortunatocurfu  perrerriti,  hac  vice  mari  fe  credere  horrue- 
rune.  Hisigirur ipfutn  nauis gubernaculum > folidodd cnatan* 
dummagnitudinis^expietaredimiilurtieft/  vc>  quando  tan- 
do  tandem  animos  rcfumpfiflent.,  &  pfaddum  oquor  fauif- 
fet,  eo  ad  (aluris  remedium  vtercntur.  Et optimò qùidem  con¬ 
fido  /nambiduopoft  felicitar  traiecerunt,  vno  duaitaxatré- 
manente  luuene  Mandano  :  qui  in  Siamo piiptusV  mortem  iri 
folitudine  indubicatam  fpei  cuicumqjfalutis  inter  aquas  pro¬ 
curando  proelegit  .•  maris  horrore  videljcet  magis :>  quam-* 
mot  ns  ipfius  metq  perculfus.  His  ergo  feptem  focijs  guberna- 
culi  beneficio  ad  alios  adiun&is,  iam  feconda?  infido  hofpitum 
numerusad  nauemdecimpenÌDgebat.$edexhisal!quot  Gé- 
tiles  elapfis  quindecim  diebus  /pe  viro  vlterius  protrahenda» 
vdut  omnioo  perdita, affumpto  ex  auium  carnibus  commèatù* 
&  aqualigneis  tubis  impofitam  binisChriftianis  comitanubus 
cideaìgubernaculofefe  inincercunvcommifererfAtin  vaftum 
mare  deduci ,  Se  fubindé  è  confpetìu  fublati  >qud  quoue  pere¬ 
grinati  fint,nu!lumampliu$dedercindiciuiru 

Quausor  igitur,& deeem>  illique Chriftiani  omnes  inhaC 
infida perttiteruntKerti  ibidem  potius  emori,&  fepeliri,  quam 
incercum  littus  certidioiis  periculis ,  Se  velut  continqatis  in  fin¬ 
gala  momentamorcibus,inquirere;fpe  imprimisfidenter  prò. 
ie&ainDeiprouidcntiam,  quicumfiorumpafierumquc,  tuoi 
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in  vi(Su>  tum in  veftitu  procurando  curam  nonrefpuit,  filijs 
Vtiquc neccflaria  deeffehaud  patcrctur «  Et  vero  adfuitpro- 
pitium  Numen  alendis  veftiendifque  hifce  exulibus  ,  iàm  in  vi- 
timodifcriminepofitis,&  ptanè*  vt  videbatur>abieótis*  In- 
fulamfrequentabantaues  innumere,  &  vari] generis;  qua$ in¬ 
ter  aliquae  >&fortna  >&  corporis  moleanatumfpeciem*  alias 
anferum  rèferebant *  Eartrni  porrò  tanta  erat  familiarita's» 
vt  venientium  ad  fe  incolarucn  acceffu  neutiquam  terrerentur ; 
qiiin  imo  eorum  capitibus  aduolarent,  illic  fidenter  infiderenr> 
mà nu  tramar i  fe  finerent;  crefcenteetiameo  vfquefuducia*  ve 
turmatim  circumuolitantes  ,Ic  abigi  segrè  paterentur *  familia- 
aitate  iam  ad  importunitatem  tranfeunte*  Hic  praetéreamul- 
tum  h*rbà?  ad  duorum  palmorum  aìtìtudincm  gignebatur. 
Adhsecin  meditullio  lacuna  detegitur*  quam  pluuiales  aqua? 
effecerant  :  hisautem  fubindearefcentibusilapidesnonnulli, 
qualibus  adfternendasarenas  vtimur*  alij  fuperaliosexpanfi 
occurrere;  quibus  extra£ìis>  in  optimam  aquam  infperato 
fucceffu  inciditiìr . 

Omnibus  igitur  advitam  neceflarijs  veiuteximprouifom* 
ftruóti,  iam  aues  ad  cibum,  lacunam  ad  potunrbpaleas  ligni  vi** 
(Ce  ad  focum  pras  manibus  habebant .  Primum  ergo  ex  duobus 
Bambuci  fragminibus*  inuicem  confricatis(arbufti  genuseft 
ad  innumera  opera  perutilis  )  ignem  nullo  labore  eficiunt; 
quem,  vnofocio  ad  cuftodiam  adhibito ,  Virginum  inftar  Ve~ 
ftahum ,  viuum  (emper  feruabant  :  acque  vt  omnia  fraternè  fua 
viterqueproeederent,labore$,&minifteria  ftatishorisper  vi- 
ces  obeunda  inter  fe  partiti  funt*  Porrò  ne  auium  deficerec 
proles,eas  parcè  admodum,&  carnè ,  quantum  ipfa  pofeebac 
necelfiras  *  maftabane .  Quod  veròtenui  alle  fubftantia  paruov 
alerent,  genus  quoddam*  oleris(Batatas  nomrnamus  )  imo  fo- 
lidius  quiddam,  quali  paftioacas>  carnis  edulio  mikebant- 
Hoc autem  ad  opiparam  menfam  incrementum,  dum  humuai 
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fodere  nt,  inopinato  repcrcrunt.  Ca?terum  ha?c  olera,  non  mò¬ 
do  faporis  aliquid,  &  virtutis  dapibus  conferebant,  a  lioqui  in-, 
fulfis,&leuibus;  veruni  edam  affata  propane  erant ,  ^coriza 
atque  ita  vitam  in  longura  tempus  protraxere. 

Vcrumecceauium  (ubica defedio aliò  auolantiutn.  Proh 
dolor  \  At  in  earum  locum,  quod  mireris,  Oco  ita  prouidente, 
teftudinis  pra?grandis  aduentus  ,molis  quidem  tanta?  »  &  pon¬ 
derisi  ve  iundi  quatuordecim  focij,  viribus  quippeiam  fradis, 
&  pere grinis  cibis  male  paft i  ,  vix  cam  reuoluere ,  &  a  littore* 
potuerint  adducerc.  Biduum  eius carne  ouifque  refedi,  vi- 
riumnon  nihil  affumpferunt.  Poft  hancalia?  aliaequeaduen- 
tantes  ad  riparli,  oua  Tub  arena  deponebanr,  tanta  liberalitatc, 
&  conftantia,  vt  abfentium  auium  vices  fupplerent  vincerentq; 
nec  nifi  rurfum  illisaduentantibus,  velut  officio  funda?,abfccf- 
ferint.  Prodigiofo  hoc  modo  bina?  a  nimantiumfpecies,  alia 
è  ca?lo,  ex  aquis  alia , fada  fibi  inuicem  fucceffione,  miro  diur¬ 
na?  bonitatis  documento,  hofee miferosexules ,  mortis  dixero 
{polis ,  per  /eptennium  vitae  afferuarunt .  Teftudinum  acceffus 
à  vere  ad  autumnum  pertingebat  :  ab  hoc  ad  vernum  tempus , 
auesfuamftationera  fuftinebanr. 

lam  verociborum  codioniconcharùmconcauitaspro  olla 
fcruiebat,donec tandem  arbuftum  quodam  (Niperamdicunt) 

,  vimarisabreptum,cuiusfibris,  &radicibusnouumterra?ge- 
nusadha?rebat,adripamalIuuioneperuenit .  Ex  hac,ceu  ar¬ 
gilla  aptèfubada,  &  temperata,  figulos  imitati,  olbsadculi- 
nam  concinnarono  qua?  quidem  ignea  vi  concreta?  licer ,  & 
compada? ,  fingulis  tamen  efearum  codìonibus  fingula?  Temei 
dumtaxat  vìui  erant .  Verùmea  erat  terra?  indole$,vt  ex  ipfis 
fragminibuscomminutis,  iterumque  opere  figlino  coagulaci* 
noua  rurlus  olla  ad  fuum  officimi!  rediret . 

Hunc  igitur  inmodum ,  ollarum  iam  fradione,  iam refe¬ 
zione  per  alternas  vices  fibi  Tuccedentibus,  cibus  parabatur; 
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&ne  defe&u  falis  omnino  eflet  infipidus ,  maris  admixta  falfu- 
gine  falis  virtuccm  vel  (upplebant,  vei  palato  illudebant.  Ve  ve- 
rò  guftui  nonnihil  indulgerete,  &  variata  efearum  forma  nau- 
feabundusftomacus  recrearetur,  ex  cadem  carne, &  ouis  intri- 
tis  ficcatas  ad  (olemteftudineorum  vifeerum  pelles  refcrcic* 
barn;  vnde  ooua  farciminum  fpccies,  &  ori,  &  oculis  arridebar. 

Echaecquidemerat  vidusconfueta ratio.  Iam  veròquod 
adcorporispertinct  indumentum(veftibus  namqueiam  vfa 
Critis,&infragminadiffluentibus,breui  omnes  primorum  pa- 
rcntum  ritu  apparuiflent)  nouum  veftiendi  genus  neccflìcas 
ipfa  admoduminduftriaedocuit.  Vti  progenitorcsex  folijs, 
ita  fili  j  exulesè  plumis  pelli  adha?rentibus,quamauium  pedo¬ 
fi  ventrique  detradam  folis  ardore  ficcabant ,  veftitum  (ibi 
contexuere .  Porrò  plumarum  inter  fe  contextus,  aflumcntum* 
órdo ,  &  artificium  ita  ad  opus  concurrebant ,  vt  pellem  egre® 
gièvariegatam,  &tegendocorporiaccommodam  referrenr. 
Hac  igitur  verte,  non  lolum  frigus ,  quod  ibi  quidem  tolerabi- 
le, fed  maximè  pluuiarum  incommoda,  per integros  interdnm 
menfes  irruentium,  haud  parum  arcebantifila  aucem  adaf- 
iucndum  ex  Nipera»  corticc  minutim  difledo ,  acus  ex  Bimbu- 
CO  prodierunt  :  quin  etiam  eodem  artificio ,  capitibus  ab  omni 
aeris  iniuria  protegendis,  tegumenta  quardam  feu  galeas  fieli- 
citer  aptauere  •  Atque  haec  veftimenti  fpecies ,  &  forma  hofee 
Cjtules  ornauit  :  donec  ad  Sinarum  fines  pertingerunt . 

Ve  vero  nodurno  tempori  prouiderent,  rum  ad  quietane 
capiendam,  tum  ad  noxios  vapores  rapelJendos ,  duo  tuguria, 
infernè  ad  aliquot  palmos  deferta, &  paleis  ftrata ,  fuperne  ve¬ 
ro  alTenbus,  &  tertudinumexuuiis  conteda,extruxcrunt;qua2 
proprio  nomine  defundorum  potius  fepulchra,  quam  viuen- 
tiumreceptaculadixifles.  Hicautemfocij  omnes,  bifarianu. 
diuifi,  excipiebantur  j  feptenos  hofpices fingulis  tugurijsegrc 
admiueiuibus  •  Cum  ergo  premer  eoe  angufti* ,  felicitar  con» 
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tlgit,  vt maris affluxu  varia  ad  riparti  afferrentur  ligna , quìbus 
tandem  ad  laxiushofpidum  fepcem  tabernacula  furrexerunt, 
lingula  duorum  incolarum  capacia;  quodopus  communi  la¬ 
ti  ti  fané  haud  parum  profuit ,  laxatione  non  tantum  corpori- 
bus,  fed edam animis  conceda.  Porrò  ad  bonam cemporis 
vfuram ,  quod  primum  quotidie  agebant  hoc  erar :  à  Deo  ni* 
mirum  petere  vtexulantiumfiliorum  benignus  pater  mifertus» 
eis  noxas  placatus  condonaret .  Globulis  praecatorijs  ex  quo* 
tidiana  reuolutione  iam  attritis,  nouoscultro  ligneo  concia» 
natosfubftituerant  s  filis  è  Nipcra;  cortice  auulfiscommodè 
nfertos . 

Adleuandum  edam  qualicumque  modo  taedium,  tabularci 
luforiam ,  in  qua  federa;  quondam  feu  lignea; ,  leu  eburnea;  prò 
luforisaptapofidone  vittoriani  reportant,  vtiliter  confece» 
runt.  Teftudinumautemfquama  tabularci  dedir  j  tederas,ex 
humero  Tuberonum  (pifees  lunt  praegrandes)  oda  euulfa  . 
Suas  pr^terea  habuit  vices  ludus  trochilorum,  qui  ad  excutien» 
dos  toto  impetu  globos,  &  per  circulum  immittendos  brachia 
egregie exercet: globi  autemexligno,  circulus ex teftudine, 
lignei  cultelli  minifterio  prodierunr.  Duos  nihilominus  pò- 
ftea  ex  ferro,  confumptisduobus  ili is,  qui  naufragio  luperfue» 
rant  claui  inuenti  prasbuerunt  Hi  porrò  ludi  aliquod  relaxa* 
tioni  dabant  fpadum,  cum  vix  liceret  otiari,&  continuus  vrge» 
ret  labor .  Premebat  quippe  neceditas,  vt  fibi  continuo  ftudio 
prouiderent  pararentque  vita;  fublìdium  ;  &  fuutn  ab  infelici 
exilio  egredum  quacumque  via,  &  arte  procurarent,- vti  fauen- 
te  Deo,  incredibili  tandem  penè  fuccefifu,  fuper  omnem  fpem, 
Si  votum,obdnuerunt .  Acprius  cum  multisdilficultatibusfuit 
luttandum.  Etprirciisquidemannisinfueta  vita:  vittufque  ra¬ 
tio  ,fqualida  (olitudo,  naufragi;  ree  urrens  memoria,  familia; 
patriaeque  dcfideriumnccnon  vxorum,  quas  velutvidoas,5c 
filiorum,  quos  vt  orphanosreputabant,  exulandum  animo? 
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moerore  implebantrnec  vllafpcseileuando  humanitùs  affa!- 
gebat>  nifitranfituri  fortè  illàc  alicuiusnauigìj  >  cuiusopcab 
exilio,  &morteeriperentur.  Acque  in  hunefinem  duos  pon* 
tones  contabularunt ,  quìbus omnes  poffenr,  eodem  fimul  co¬ 
nati],  Se  tempore,  ad  nauigium  falutis  deferri  • 

Secundoicaque  exilij  anno  Malagorumlembus  ad  infulatn 
acceffit;  &  quidem  adeò  propè ,  vt  é  mari terraque  mutuos  in- 
uicem  vultusdignofeerent.  Fiamma;  igitur  indicio,  &plu- 
meo  vexillo  iauitancur;  acfludibusfubindè  imumefeemibus 
grauis  adeo'fuperuenittempeftas,  vtvento,  qua  impellebat» 
parere  coa&i,  procul  abierint.  Quadrienij  interuallo  terna 
alia  in  confpedum  venere  nauigia,  Gentiiium  duo ,  vnum  Ma^ 
caenfe  :  cui  quidem,  etfi  datuinà  naufragi  viderit  fignum^ 
( v;i poftea  ipfemet  nauclerus  appuifis  Macaum  ijfdem  enar- 
f auic  )  vehemenrior  tamen  ventorum  impetus ,  fubfiftendi  lo- 
cum,  &accedendi facuitacemomninonegabanc.  Casterufiu, 
ea  qua?  Malagosad  fugarti  tempeftasadegit, mare  vfque  adeo 
ab  imo  reuo!uit,vt  fluduum  furijsiamtumidiilimum,aquarum 
montcs  accollerete  quiòus  miferam  infulam  vndequaqueiub- 
merfit;  ipfis  edam  tugurijs  fuperfufaarenarum  mole  confe- 
pultis.  Quo  fadum,  vt  nullo  ad  coquendos  cibos  relido  re¬ 
medio  per  ipfos  viginti  dies  crudis  teftudinum  ouis,  Se,  oleri- 
busadfolem  ficcatis  vefei  necetfitas  extrema  coegeric.  Ad 
cruendam  porrò euerrendamque  arenarum  congeriem  re- 
ceptacula  fuo  vfui  reftituenda,  multumlaboris,  &  temporis 
impenfumeft.  Atquevbi  tandem  longa  expedatione  com- 
pertum  eft,  nauigia  vix  vlla  deinceps  apparere ,  neque  fi  multa 
apparuiffenr,  poflìbilem  humanitùs  fiore  acceduti),  vltimum^ 
remedium,  Deo  inprimisopitulante,  nouainduftria,  nouo 
conato  procurare  ftatuerunt. 

Arca?  igitur  occafione,  quceillucmaris  affluxu  aliata  goffi- 
pinam  culcitram,  veftcsputrefadas, &htteraseiufdem  anni 
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Manilanarnm  miferiarumnarratriccscontinebat,  ortaeftin- 
ter  focios  nonnulla  difcordia;  vndc  faòtum,  ve  temi  ad  primati! 
infulamfocijfeceflerìnt.  Ibi  frequentiflìmasteftitudines,qua? 
nimirumouorum  fuorum  rapinam  fubodorata?,  à  fecunda  in- 
fula  recedebant ,  feliciter  repererunt .  Quod  autem  ad  fedeen 
ibi  figendam  maximè  inuitauit,  aqua?  fuit  dulcedo,  quam  nullo 
labore  ex  improuifo  obuiamhabuere;  cum  tamen  prius  nau¬ 
fragi  penèomnes  illue appulfi ,  toram  quaqua  patebat  perlu- 
ftrantes  aream,  adhibita  quantauis  diligente,  per  quatriduani 
deprehendere  nullacenuspotuerunt.  Hunc  nimirum  fontem 
diuina  fortaflis  Clemenza  voluerit  aperire  iribus  feorfinL-, 
Chrftianis,  quibus  antea  >  turba?  Ethnicorum  vidclicetcom- 
mixtis,  aut  ablcondebatur, aut  erumpere  non  finebatur  Aqua 
autem  dicitur  fuiffe  optima ,  &  qualis  in  Macaenfium  fomibus 
poflichaui  irifeledidìma .  Hicetiamapparuit  caluariaiuuenis 
illius  Manilani,  quioftinato  ibi  ad  mortem  animo,  vnicusre- 
fticerat. Hanc igicur ad  alterato  infulam  detulere,& iuxta  Cru- 
cem  ibidem  ere&am,  vltimis  vr  potuere  funóìi exequijs  tumu- 
larunt. 

Porrò  teftudinumdefe<Sio,fecundam  infulam  deferentium, 
cffecit  ve  aliqui  illius hofpites ,  vita?  certius  confulturi ,  prima? 
infula?  incolas  adierint:  quibus  duo  adhar ferunt,  alijs  antiquum 
hofpitiumrepetentibus,non  fine  ciborum  cornine  aru,  quo  fo- 
cijsabundèfuccurrerent*  Ceterumetfiad  prima?  infida?  habi- 
tationemomnesinuitaretloci  commoditas,non  omnestamen 
ad  eameommigrarunt;  netres  è  focisgrauiter  a?grotantesin 
vltima  necellitatecrudclìter  defererent  ;  verum  pontoni*  be¬ 
neficio,  huc  illue  facile  permeanti,  mutuum  inter  fefouebant 
comoiercium .  Quini  interim  primte  infula?  contubernales  con- 
filtum  fubmde  inierunt  de  adeundo  naufragij  vado  :  &  reipfa 
co  feliciter  admodum  peruenire*  Quippc  nauigij  coftas,  &  ti- 
guajcompagmiferuientia^è  quibus  daui  quamplurimi,&  fer¬ 
ramenta 
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ramenta  extrada,  vdut falucisinftrumenta  reperere:  quiiu 
imo,quod  (upra  modum  a?ftimabile,in  rhefaurum  velur  è  cglo 
dacuno  poft  iongam  fcrutationem  inciderunt .  Cubitalis  crac  ex 
ebore  (tatua  Deipara?  Virginis,qua?à  purismo  conceptulm-i 
maculata  dicitur,& eo  tiralo  pijdìmè  colitur»  Batic  enim  vero, 
velut  vidoria?  cropha?um>  &  (alutis  certum  pignus,  fumma^ 
animorumexultatione,  cuoi  reliquisquotquotrepereruntad- 
iumentis,  ad  hoipitiutn  detulere . 

Acquehoc  fortunatillimo  fucceflfu,  &  Marianse  protedio- 
nis  accepto  pignore  animati ,  alterarci  perquifitionem  fpe  etia 
fidentiori  aggrediuntur.  Nec  fruftra  .  Quippe  en  altera  etiatn 
vicealiud  caeleftis  patrocini j  fignuro;  eiùfdem  videlicet  Dei¬ 
para?  dfigies  à  Rolarionuncupau  ,&  per  orbem  celeberrima 
Pro  duplicato  chela  uro  crcuit  induplum  animi  la?titia  ,  diuini 
auxilij  reftimomjs  per  continuata  anguria  fefe  prodentibus. 
V emt  pr^terea  in  manus  hac  inda'gatione  codioni  accommo- 
dacus  lebes ,  qui  ollarum  v ices  hoc  vlrimo  anno  aptiflimè  fup- 
pieuit .  H  uc  alia?  quaedam  ,  ex  aere, Se  danno  elaborata?  acce f- 
fere,exuhbus,oiTim  cartncibus  fubiidio,  noninutiles  (uppetig. 
Cum  igitur  viderent  è  cado  lìbiprofpera  promitti,  lignariam 
ferreamquefuppellectilemadconcinnandam  cymbulam  fup- 
petere;eam  omnino  conftruercdecernunr;  vnum  nempèlibe- 
randis  exulibus  remedium ,  &  (aiuti  in aliquo portu,  Dei,  eiuf- 
que  Matrisbenefitio,  a(Terenda?.r 

Hoc  itaque  animi  decreto  obfìrmati,  fine  mora  opus  toto 
pedore  aggrediuntur  Deficientibus  autem  inftrumentis,  non 
defuit  induftria ,  qua?  in  eiufmodi  cafibus  vini  omnem  (olercer 
exerit.  Gubernaculo  detradumquoddam  ferrum  prò malleo 
firn;  faxumquod  (aburra?adroixtum  venit,proincude;  claui 
maiores  terebram  tnoris  Sinici  dederunt;  ferra?  loco  cuneus 
maiores  trabes  in  sequaspartes  diuidebat  His  igicur  inftru- 
mentis  fabricaedacuriniciuni .  Vci  autem  niillus  eratrneer  noui 
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operisauóìores,  quifabrilem  artcmad  nauiculaexftruendani 
calleret,  rem  confpicati  fecunda»  infoia?  hofpites,  enim  vero 
nouellos  hofce  fabros  explodere,  &  quali  fabrica? ludici**  ma- 
chinatorcs  irridere .  Opus  interim  videbantvrgeri,  &  quali- 
cumque  demum  forma  crupturum  cflet,  iam  aliquoufque  a(fur- 
gebat.  Quo  vifo,  quiprimùm  irride  banc,  rem  meìius  iecum 
reputantcs,  vt  in  laboris  frutìnfque  focios  admiteerentur  in- 
ftanter  pcriere.*  acque  idipfis  lubenti  animo ,  &  irrifionis  im¬ 
memore  conceflum.  Adinfuiamergo  fabricatoriam  quatuor 
ex  alio  contubernio  adueniunr,  duobus  ibi  rcli&isfolatio  a*- 
grotantiunvqui  ad  vlcima  tandem  dedurli ,  nulla  fpe  remedij, 
animas fubindè  Deo  redcliderunt .  Funebre  obfcquium  fin- 
gulis  perfolutum;  fuum  cuique  fepulchrum  aperitur ,  Se  Cruce 
tumulo  appofitafepeliuntur. 

Interim  nauigioliim  abfoluirur:  ad  rrabium  aflerumq;  com- 
miffuras  apta  lirura  inter  fc  glutinandas,  &  ad  omnimodam  tìf- 
furarum  obturationem,  liniendi  mort  m  Sinicum  vfurparunr. 
Ex  mariois  cciiehylijs  calx  decotta  ;  oleum  èteftudine  expri- 
mitur.  Ex  Nipcraquaffàta  piftaqi&goffipio  calcitra?,  quam 
arca  attulerat,  (lupa?  quoddsm  gcnus  prodi jt  :hifq;  omnibus 
inter  fe permixtis, Se  pilo  fuba&is,  liniendo  operi  bitumen  ap- 
tiffimum  euafit.  Hisita  apparatisi  duos  ex  alia  infoia  focios 
aduocauere.  Operis  forma  arcarn  potius  referebar,  quom* 
nauigium:  arcam  quidemqualis  ad ■ctferendosdefunSos  in  vfu 
cui  ad  moriendumpotius  in  mari,  quam  ad  lictoris  alicu- 
ius quietam  ftationem  peruenturi >  videbantur  le committere. 
Proraquidemnoninacumen  definebat»  fed  paulatim  magis 
tnagifq;  angufta,  affere  tres  palmos  extenfo  claudebatqr  :  pup- 
pis  vero  ad  vndccimpalmos,  lacera  ad  duosfupra  viginci  pro- 
currebant.  At  prora  puppis,  &  lacera  ad  perpendiculum 
retìa  exurgebant  ;fiindus  autem  cornino  planus,  vti,  «Se  tabula- 
lum  fuperius  ex  imo  ad  tres  palmos  elatìum  nulla  prorfus  incur- 
uationeporrigebatur*  Pappi 
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Pappi  Diui  Bonauenture  effigiem  rudi  fcalpro  iolculpfe* 
rant .  Deipara? iconem  à  Rofario  percelcbris ,  ceu  columoam 
procellis  omnibus  reftituram,  maloaffigunt.  Gubernaculum 
autemeiufdem  imago  fine  macula  Concepì  muniebat;  illi 
vtiquecommiflum,  vt prò fuo materno  affcóìu  regimen  info 
fufciperet,&  curfum  felici  exitu  fortunaret.  Vela  binaaflutis 
inuicem plumatispeliibusconfecerunt:  duplicala quidem ,  ve 
alterum  primo  quoque  tempore  luo  officio  fungeretur,  alce- 
rum  prouidè  feruaretur  ad  fupplementum,  fi  forte  cafu  aliquo 
primumdeficerct.  Binoseciamfunesex  pelle  teftudinum, col¬ 
lo  pedibufque  detra&a,  contortos,  tenuesquidem  ,fed  vali- 
dos,  malo  hinc  inde  fuftentando  appenderunt .  Ex  eodem  co¬ 
rio  dire&orem  veiorum  funiculum ,  (  quem  Adrifem  vocant  ) 
minimo  digito  non  groffiorem ,  tum  etiam  anchorarium  polli¬ 
ci  a?qualemcompofucrunt.  Anchora  autem  exligno  fabrica* 
ta;  quod  quia  magna?  duritiei >  &  fuopte  pondere  fundum pe- 
tir,ferreumnuncupacur .  Profpero  faótum  conato,  vt  eximo 
vadi  potuerit  educi.  lam  vero  bina  aqua?  penuaria  ,vnum  in 
prora, in  pappi  alterum  adfaciliorem  vfumftatuuntur  :&  ha?c 
ab  imo  fuifum  deduca,  palmo  vno  tabulatum  fuperabanr, 
eranrque  adomnem  fecuritatem,  &  opere,  &  bitumine  dili¬ 
gerne:  preparata.  Ecarinaautem  inferiusprominebarà  pup» 
piad  proram  protenfa  rabula ,  (Quiliam  nominant  Lufirani) 
qua? ,  &  mari  falcando ,  &  nauigio  inter  vndas  fuftinendo,  di- 
rigendoque  feruirec.  Denique  quod  ab  infimo  tabulato  ad 
fuperius,fpatiumdabatur  vacuum,  illud  annona?  afleruandae 
diitribuenda?quc  promptuarium  fuit. 

Cymbula  igitur  ita  ex  omniparte  abfoluta  rotis  imponltur; 
&  eo  tramite,  qui  vnicus  erat  a  faxis  liber ,  in  mare  deducitur*, 
Binis  ergo  focijs,qui  a?grotos  iuuerant  iam  ad  alios  adiun&is, 
ve&orum  numerus  ad  vndecim  pertingebar,  qui  cymbulanu 
(  arcana  potius  dixero  natatilem )  vnanimes,  fpe  pieni  confcen* 

detunc. 
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derunt.  Quoautem  die  vela  explicarint,  tunc  quidem  illig 
pforfus  ignotum  firn;  quippe  qui  ncque  dies,  neque  hebdoma- 
das,  necmenfes>feriafue  aut  fefta,  tot  nempè  annorum  reuo- 
lutione  perturbaci,  vel  ad  calculum  reuocare,  vel  memoria  pò* 
cuerint retinere.  Luuarium camen  menfiumcomputum,vtiq; 
ex  luna?  mutationibus  faciliorem,  etfi  folares  ignorarent,  apud 
fe  fecerunt:  nec  aberrabant .  Nihilominus  fatta  ab  ingreflu  in¬ 
fida?  Haynam computatione,  &  numeratis  diebus ,  quos  in  na- 
uigando,  quosinaliainfula  demorati  confiimpferant,  compe. 
rere,  (e  à  locofabricataecymbulae  fub  finem  Martij  fuiffe  pro- 
fettos. 

Iamverò  cumcarerent  acu nautica,  nec  inter  illosadeffet 
qui  ftellarumafpettuiterpofletdirigere;  quarumdamauium, 
naufragij  vadumfrequentantium,  volatui  ,&ducatuifefeac- 
commodarunt,  vt  terram,  qua?  ilfis  ad  quiecem  ,&  paftum  erar, 
deprehenderent .  Subvefperam  itaque  ad  vaftemagnitudi- 
niscoronam  arenariam  appellunt,  rati  infulam  efle  Parago¬ 
na  ,  haud  procul  ab  infida  Borneo  (ìtam.  Tota  igitur  notte,  vt 
in  fecura  ftutione  quiefeerent,  collaborarunt:at  gubcrnacu- 
lum  in  ingreflu ,  fatta  ad  latens  fa^um  allifione  ,  diucliitur • 
Diluculo  infulam  confpiciunt,  haud  procul  diftantem,  ar- 
borum  copia, virore  amoeniflimam.  Remo  igitur  gu- 
bernaculi  vices  lupplente,  adeam  feeonferunt/ingreflìquo 
per  bimeftrefpatiumibi  hofpitantur ,  tum  adaiiquamrelaxa- 
tionem inter  vireta  capiendam,  tum  etiam  ad  exfpettandam 
maris  moderationero/erociter  ilio  tempore  intumefeentis .  Et 
noui  quidem  diuerfonj  non  paruus  extititfruttus.  Varij  fi» 
quidem  generis  aues,  &  frequentes  teftudines  obuias  habuere, 
vndenoua?  annona?  commeatus.  E  fruttibuspra?terea,quos 
fponte  gignebat  tellus  auc  dabant  arbores ,  nonnihil  penuario 
intulerunt .  Ad  haec  nouum  gubernaculum,  quo  maxime  in- 
digebant  >  per  otiumconcinnarunt. 

}  Din 
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Duplex  ameni  hic  auium  genus  confpexere,  in  quibus  non¬ 
nulla  nouitas •  Aliqua?  columbas  fpecie ,  &  mole  cocporis  re- 
ferebant  ,qua  oua pari  cumgallinaceis  magnitudine  eaq;  plu¬ 
rima  exdudebant.  AIia?erant  caponibus  a?quaIes,rotunda?,fi 
pe<3usexceperis,quodin  acutum  prominebat*,  pedcs  ilhs  brc- 
uiufculi,roftrum  vnius  palmi  aduncum  ;  quo  fe  ad  rapinami  na- 
tas  indicabant,  idipfum  confirmante  alarum  magnitudine,  qui- 
busextenfistricubiralem  longitudinem  luperabant  ;  vndead 
volandum  rapicndumque  velociffima?  .  Rapro  igitur  viuunt 
hoc  modo.  Vbi  confpexere  alias  aues ,  qug  pifcibusvelcun- 
tur  ,iacn  ingluuiem  referciuifle,  protinusimllastoto  alarum^ 
nifu  inuehuntur  j  ea  autem  agilitate,  vt  alia?  nequaquam  poflìnc 
euadere  ;qua?  fi  pifcem  acceptum  non  ftarim  dimiferinr,  quod 
ex  mctu  folent ,  apprehenfas  in  alto  fufpendunt ,  donec  efcam 
omnem,  tanto  labore  pifcatam ,  expromant. 

Tres  interra  a  profe&ionemenfestranfierant,  cumCoelo, 
&  iVIari  iam  fereniore,  cymbulam  denuò  confcendunr,  iter 
profequuturi .  C  um  vero  iam  nec  auium  volacu  dirigerenrur , 
necacuad  magnetemaffrida,  alioue  adnauigationem  ordi- 
nandam  inftrumento  iuuaremur;  folemfibi  prò  duce  ftatue- 
runt,  &  propitio  vento ,  prora  in  Orientem  dire<5t3 ,  Manilam 
petiuerunt .  At  quinto poft  die,  tempefhsTyphonc  terribi- 
lior  ferocicet  irruir,  fatalem  minitans  interitum.  Nam  piacer- 
quamquod  omnes  ventorum  ftationes,  Typhonum  more  in 
orbemcircumiens,  decurreret,  qu#  triduum  rotum  horribili 
flu&uum  depradiarione  tenuit,  eà  accedente  caligine,  vt  nec 
folem  nec  ftdlas  toto  ilio  tempore  intenta  oculorum  acies  po- 
tueritdeprehendere,  iam  infurgentibus  vndarum  montibus, 
iamdehifcente  abytfo,  &  hiantibus  vorticumfaucibus,  do 
omnium  vita  a&um  in  lingula  momenta  videbatur .  Tum  vero 
adcaeleftia  fubiìdiaconuerfi ,  facrseCrucisparticulam, quam 
vnus  è  Lufitanis  i  n  h  ìerotheca  defereba  t,  puppi  reuerenrtr  a  p- 

pen- 
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pendunt,  Inde  contriti  animi  adus  elicere,  praterie#  vitina- 
xas  quopoflunt  omnes  imperu  deteftari ,  meliora  impofterutn 
promittere,  votis  omnibus  diuinampietatem  implorare,  om¬ 
nia  denique  Chriftiani  pedoris  officia  >  alio  aliumexhortante* 
in  hoc  velut  decretorio  momento,  qua  voce ,  qua  geftu,  fuppli- 
citer  toro  mentis  affedufortiterque  exercere . 

Haud  parum  in  tanto  diferimine  iuftum  mortis  metum  tem  • 
perabat  creda  femper  in  Deum  fiducia  5  animabat  Deipara 
patrocinimi)  fpe  magna ,  multis  indieijs  oppigneratum  j  quod 
certè  in  hoc  terribili  articulo  pr efentiffimù  funt  experti .  Cuna 
enim  vfqueadeo  fureret  tempeftas,  vt  maximis  quibufeumq; 
nauibuspoflct  metum  incutere,  imo,  &easfubuertere,fero- 
cientìbus  fupra  modum  procellis  :  tamen  erga  cynibulam  co  fe 
habuitrefpedujitahu-iasrepreffic;  vt  nec  Tabulato  aquam  vl- 
lamfuperfuderit,  nec  malo  nocuerit,  nec  funiculumditfrege- 
rir, nec commilTurastantillumaperuerir,  prodigifo  fanèfuc- 
ceflfu  ,  &  grata  femper  memoria  recolendo,  Quatriduo  exa- 
do ,  paulatim  remifit  fluduum  iadatio,  &  furor,  tumore  ad  &- 
qualicatem  fubinde  compofito,&  folis  redeunte  afpedu .  Nul- 
lum  tamen, quamuis  luce  reddita,v/piam  terra?  apparebatve- 
ftigium * 

Érgopoftinuocatam  Deiparam,  dina?  etiam  Rofa?  vota* 
fuaofterunr,  prò  felici  vento  ea  patrocinante  obtinendo.  Et 
Occiduum  quidem  pofeebant ,  rati feilieet , direda  ad  Orien- 
cem  cymbula,indubitanterfealiquarn  terrambreuiin  confpe* 
duhabituros.  Veruni  abipfo  Oriente  ventus  (latini  admo" 
dumbenignus  afdauit,  qui  per  mulcos  dies  (uauiter  eos  dedu- 
cebat.  Ac (accedente  malacia,tantus  arder  efterbuit,vt  penè 
exanimarentur ;aquainfuper  iam  deficiente, quantumuis  eam 
magna  iacer  fe  cautela  fuiflent  departiti.  Sitibundi  igitur  gftua- 
banr ,&  ad  vtriufq; mali  remedium,  ex  tabula forinfecus pro¬ 
minente  fu/penfos  (efeinrerdumimmergebant  inaiare,  fola-* 


DE  LETTERATI  22  } 

tìuraaliquod  petituri,  &immodicum  illuni  calorem,  quo  in* 
tusextraque  ardebant,  moderatori.  Tandem  tamaqua  ilios 
omnino  defecit,  iam  per  triduu  nimio  aeftu  tabefeentes.  Quan¬ 
do  ecce  fubmeridiemterramconfpiciutH.  Infoia  eratPopu- 
lotuio,haudproculab  Haynan . 

Qua?  fuerit  animorumexoltatio  in  vndecim  hifee  miferis 
qui  morti  viciniores  quàm  infulae  videbantur ,  vix  dici  aut  co¬ 
gitali  poteft.  Subinde  pifeatorius  lembusredoad  illoscurfu 
contendebat.  Verum  vbi  proprior  faófus  vidit  nauigij  infue- 
tam  formarci ,  &  homines  ab  hominum  figura  quali  aiienos,  in 
fugam  fefe  proripuit .  Cum  vero  ab  ilia  parte  emincntia  ma¬ 
gno  numero  faxa,  fi  procella  ingruiflet ,  certum  exitium  mini- 
tarentur  ;  anchoram  ibi  figere  haud  funt  a  ufi,  fed  aliam  terram 
inde  procul  confpicati,  ad  illam  qua  velis,  qua  remis  toto  nifi) 
contendere.  Poft modicam velincationem , multos  in cymbis 
terra:  applicitis  ignes  deprehendunt .  At  quia  nox  adcrat,  in- 
iìdiofumtempus,  abillisquidcmaliquantumdiuelli ,  nonau- 
temà  terra/atiuseffe  duxerunt.  Mane  igirur  fado,viridantium 
vndequaquearborum  afpeéhiamoeniflìma  infula, & vela:  pai- 
tnis  coronata  confpicitur  ;  vnde  Haynan  effe  nonfelicitermi- 
nus,  quam  vere  coniecerunt .  Hic  ergo  poft  vnam ,  &  triginta». 
nauigationis  dies  portum  latti tenuere,  25.IU0Ì j  anno  fupra 
millcfimum  fexcentefimo  oftogefimo  nono ,  cumprius  Diui 
loatrnis  peruigilio  terra»  afpetftus illis  fuiflet  datus,  vti  faólo  rf- 
te  in  terra  computo  compererunt. 

-  E  cymbula  igitur  fatìa  exfcenfione,  ad  aqua:  prolabentis 
riuum  concurrunt ,  fiti  vfque  adeo  vrgente ,  vt  quamum  maris 
finu  contineturaquae ,  tantundem  illi  extinguenda:  vix  puta- 
rent  fuffedurum .  Hic  autem  naufr3gorum  vnus,  Sinica:  lin¬ 
gua’  peritus ,  duos  Sinas  con/pexic  ;  cumque  eosdatofignoad 
colloquium  inuitaret ,  illi  vero  peregrinos  homines,  plumis  in- 
dutos,  ceu  monftra  declinarent,  tandem  bonis  verbis ,  vt  pau- 
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lulumfubfifterent,  obtinuit:dataque  ili is  de  naufragorunu 
conditone, &  infortunio  notitia;  bona  infuperexceprio,  bo¬ 
na  promifla,  quin  imo  etiam  orifaHargitio  fubfequuta  eft;  atq; 
illis  deducentibus,  adproximi  pagi  Pra?fedumdatus  eftac- 
ceflfus.  Hicautemcafu audito,  naufragorum  fortem  mifera- 
tus,  ad  ciuitatis  Prastorem  eos  direxit.  Tres  igitur  pedeftri  via, 
aiij  cymbula  vedi,  &  littus  legentes ,  Pranorem,  comitantibus 
binis  Praffiedi  famulis,  adierunt.  Terni  autem illi  ciuitatem 
ingreffi,  a  Pretore  excipiuntur  per  benigne,  &quÌ3Lu(ìtani, 
ad  Patrum Societari  Iefu  refidentiam ,  eiufque  moderatorcm 
Patrcm  Francifcum  da  Veiga  mittuntur.  Hic  igitur  Pater,  pri- 
mus  à  tot  annis  Lufitanus  in  eorum  confpedu  pofitus ,  fimul  in- 
ftar  Angeli apparuit:  quippcqui  profufacharitate,  &  cibos,  & 
vcftes ,  &  alia  vita?  fiumana?  tot  laboribus  fatigata?  folatia ,  per 
muItosdiesillisimpertiuit,muftos  prartereà  fauoresineorum 
gratiam à  Prtetorc affecutus.  Hic  namque ,  poft  datam  à  naui- 
gationequietcm,  poft  rcparatas  vires,  licteras  ad  Proregcm 
Canconienfem ,  &  diplomata  cxpediuit,  quibus  per  totumL, 
iter  locorum  Praffidibus  commendabanrur. 

Odoautem  foci j  qui cymbula  vehebantur,  cum  promon- 
torium  occurrens,  ob  decurrences  magno  impetu  aquarura  tor- 
rcntes ,  fuperare  nullatenus  poflent ,  mutato  cur fu  ad  aiiud  lit- 
rus,  regni  Sinici  nempe  contincntem  tcrram,  contendcrunt, 
&  ciuitatem  Lucheu  didam  ingrediuntur.  Ibi  duo  famuli  obla- 
tos  Pretori  naufragos  reliquere,  &  domum  officio  fundire- 
mearunt.  AtPrgtor  audita  totmiferiarum,totcuentuum  varie- 
tate,  &naufragorumconditionemprobèedodus,  quàdapi- 
bus,  qua  veflibus libcralirer  eos  recreauit,  commiferatione 
admodumcommotus  :  tum  Cantonumoptimècommendatos 
dimifir.  InitinereSinamobuiumhabuere,  qui  facris acquan¬ 
do  Chriftianis  Macai  fuerat  initiatus.  Hic  porro  pauper  ipfo 
cùm pauperes pecunia  iuuare non  poffcc ,  eislefe prò interpre* 
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te  adiunxir,IibeIIos  fupplices  naufragium  referentes  defcriptu- 
rus,  &gratiamPrxfeóìorum  quacumquetranfirentconciliatu- 
rus ,  quod  Cantonum  vfque  non  lubencer  minus  quam  fideliter 
prxftitit.  InLucheu  vero  per  quindecimdiesh^fere,  confum- 
ptis  Cantonum  vfque  diebusquadraginta,  quo  tandem  decima 
quinta  Augufti  peruenerunt  ;  cum  terni  focij  iam  eorum  in  vr- 
bem  aduentum  fex  diebus  prxucniffent. 

Ibi  ergo  vndecim  in  eodchofpitio  coniun&i,'quod  toro  ferè 
tempore  Societas  Iefu  illis  prpbuit,  ad  vigelimum  quintu  Scp- 
tembris  commorati  funt;atq;eodem  die  profc#i,tandem  vige- 
(ima  odtaua  eiufdem  mentis  Macaumingrcdiuntur.  Vbi  vero 
fe  è  tot  periculis  expedito  naufragio ,  exilio,  fame,  (iti  morte 
ipfa  denique  toties  imminente ,  &  iam  in  Lufìtana  ciuitate  pofi- 
tos  confpexere  ;  eò  amplius  creuit  Ixtitia,  quo  triftior  fu  era t 
animorum  fenfus;  coque  amplius  nouo  domicilio  recreati  funt 
quo  durius  fenferant  exilium;  ciuitate  vtique  Macaenfi,  ob 
cffufamquaeos  excipiebatcharitatem,amantiflimamcuiufquc 
patriam  referente.  Hic  felici  forte  Benediétus  Marqucz  coniu- 
gem  fuam ,  qus  tot  annis  abfente  viro  vidua  (ibi  videbatur ,  & 
alteri  nubilis ,  innuptam  recepir.  At  forteti)  alia  alms  Lufitanus 
expertuseft;  quippeeiusvxor,  rata  Tevere  effe  viduam,  3^ 
multis  indieijs  de  coniugis  morte,  vt  putabat ,  confirmata,  iati) 
alteri  viro  nuplerat,&  filios  ex  illoalebat.  Et  veròquis  crede, 
ret,  eos  hominesadhuc  viuere,  quiprodigiofp,  nonhuma- 
no  modo ,  vitam  v/que  adeo  prorogarant. 

Hic  pelliculx,  &  piume*  veftes,  &  gale»  pennata,  &fu- 
niculiècorio  teftudineo  contorti,  velutin  theatro  ad  omni¬ 
um  confpe&umpcodieruntjcuriofèq;  ab  omnibus  infpiciuntur, 
palpantur ,  pertentantur,  Funiculi  viginti  quatuor  cubitos  lon- 
gi,  abfquenodo  vlloue  additamento,  fu*  validitatis  hicfpc- 
ciemen  dedere ,  &  linei?  funibus ,  pice  illitis,  omni  contcntio- 
nc  comparati,  reipfa  for  tiores  comperti  funt.-quamquam  omnis 

Ff  *  expc- 
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esperimenti  loco  effe  poffit ,  tot  procellis  i nuiélos  refliriffe.  II- 
luci  denique  notati!  dignum ,  quod  in  terra  pofiri  >  cum  ferè  o- 
mnesitàintumuilTent,  vtvixpedibuspotfentinfiftere,  paula- 
tim  id fuerincalfecuti ,  vt  corpora  antiquo cìborum generi  fefe 
attemperarent  ;  quo  faótutn ,  ve  coofumptis  humoribus ,  qui 
ex  paftu  infalubri  perniciosè in  valueranr,  non  folum  fatui  ime- 
grique,  fedetiam  fortes,  &robu(li  Macaum  omnesperutne- 
rint  -  Vbi  (latini  DeoeiufqueMatridebitasgratiasperfolue- 
re,  fpe  pieni  fore,  vt  qui  eius  ope  totmortalis  vitcedi/crimi- 
na  (uperauerant ,  eterna?  falucis  portum  eodan  auxilio  felici- 
ter  aliquando  ingrediantur» 


BREV1S  RELATIO  M1SS10NVM  SOC  JET  ATI  S  IESF 
tn  rimerìe  a  Septentrionalt  ,  tn  qmbus  tum  excolendis ,  tum 
extendendis  in  fu  da  t  Provincia  Mexicana  tiufdem  Societatts ; 
&  Exht bit  io  flatus,  qnem  carum  Mifjlopum  rts  hoc  tempore  te- 
nent  \  in  quorum  fubfiàium  hoc  Uberete  cenno  i  9  r,  Rex  no- 
fi  er  Cat bolle us  Carolus  II  f 'ac vitate m  cerne f si  t  transfcrcn- 
dico  fexaginta  Viros  Apofloluos ex  Provine ps,  tum  fibi  3  tum 
Imperatori  fitbditts  ,/elefìlos  propofita  R  R%  patribus  So¬ 
ci  et atis  IFSV  in  Europa  Provine  ps  degentibus  per  R.  P.  lo» 
annetti  de  EH  rada  prò  Provincia  Mextcana  Roma  Procura* 
to  rem» 


QVo tempore,  Societari  IESV  in  nouam  Hifpaniam pe¬ 
netrare  licuit, nondum  maior,  meliorque  nouae  Can- 
"^tabriae  pars,  ProuincìaeduaeCinaloa  >&  Sonora  curri 
adiunftis  fibi  populis  Euangdico  iugo  fe  fubdiderat.Comple- 
flitur  noua  Cantabriai^ quarn  ibidem  Hifpani  Sierra  Madrid 
nominanr )  ex  qua  parte  cxcmrit  amphar,  &  triffffarn  druidi- 
tur,  traftusmontanos  tres ,  traóìum  Piaftfanuni  >traólamTo- 
piaaum,&tra&um  Saq£ì  Andre*.  Ab  infima  parte  grandmai 
*  ’  ho® 
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horum,&  prasaltorum  traduum  Septentrionem  inter,  &  Orien^ 
tetti  planities  fcfeextendiclatiflìma,quam  populiTarahuma» 
res  di<Si  habicant  ;  Orienterò  inrer,  Se  Meridiem  pars  gentis  Te- 
peguana?  verlatur,  à  meridie  Septentrionem  versus  Prouincia 
Cinaloa  protenditur,qua?populos  Zuaqudjos,  Mayos,  Hya- 
quiìios,  Chinipalìos,  &Botopilaftoscomprehendit,  proce¬ 
dendo  vero  vicerius  Septemtrioné  verfus in  oculis  habebis  va- 
ftaro  illam  Prouinciam  Sonoram,  qua?  à  28.  vfq;  ad  3 2,gradus 
altitudinis  poli  extendicur,  Se  irà  Prouincia  irta  Sonora ,  vti ,  & 
Cinaloa  qua  parte  à  Meridie  Occideotemfpcétant  ad  maro 
California?  didìum ,  terminarur . 

Omncs. hf  Prouincia? à multis varijfquehabitantur  nationi- 
bus.  Tradurci  montanum  Piaftlanum  incolunt  Hinafij, &  Hu^ 
minj,& gentis Tepeguanae  pars;  S.  Andrcae tradurti  Xixime- 
iìj ,  traóìum  Topianum  Acaxeefij  ,  Baicnoafij ,  Se  Sicurabafij , 
&  ungali  diuerlo  vtutitur  idiomate. 

Prouincia  Cinaloa  cooflatur  ex  nationibusTeguecana,  Zu  li¬ 
quefatta,  Ahomefia  ,Zoefia,Tepaguefia  ,Guirdia ,  Mayofia, 
Òc  Hiaquifia.  In  Chinipafia  verfantur  popu!iGuazaparifìj,Te- 
morifij,  Varohiofij ,  Se  Yhioiij  ;  ^quamquam  nationes  he  non 
diftinguantur  lingua,  nihilominus  fuffkiencer  fatis  inter  io 
idiotiimis  variant. 

Prouincia  Sonora  complediturpopulos  Ahomefios  fupe- 
riores,&inferiore$,  Comoripafios,  Aibinofios,  Sifibetariiios, 
Naeamerihos,  Babifpafios,Sunafios,HimerifiosfHeriiìoSj  & 
Pittuiìos,  atq;  inter  hofee  populos  feptédiuerfe  vigenr  lingue. 

Innumeri  hi  popoli,  Se  gentes,  quorum  terra?,  Se  montes  ier- 
raram  more  interrupti à  2 1  .vfque ad 3 j.gradum  altitudinis  po- 
laris  vltra  350.  Icucasinlongum,  &vltra  40.  inlatumexten* 
duomi-,  fyludinum  more  viuebar,  omnes  idolobrr^,  Se  venefì¬ 
ci^  dediti,  morcsàferishaud  difcrepabam,  plurima  parsilo 
cauernis,  &  inaccidfi§moouumcacuminibasdegebar;  carne 

vefee- 
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vefcebantur  Humana;  choreas  agebantimpias,  &  fympofijs 
fefe  inebriabant  fuperftitiofis,  etiam  gentili  ricu  inuocato  de¬ 
mone.  Addequodcrudeli(Timi,&bellicofiflimib  arcus,&fa- 
gitcasperitiffimi  eflotteorum  omnium  qui  in  barbarie  noui  illi- 
m  orbis  irnienti  funt*  ,  C 

Conuerfionemearuraanimarum  demandare  Deus  vifus  efl: 
interuenientibus  tumGubernatoribus>tumEpifcopis,  Prouin- 
cias  Mexicana?  Societatis  IESV;  atque  fola  illa  Societasnul- 
lo  alio  Ecclcfiaftico  concorrente in  illas  penetrauit  Prouincias 
anno  1 590.  in  quas  vna  fecum  non  fine  quotinolo  impendio  la- 
borum,difcriminum,  vulncrum,  infeftationum  perfidorum  ve- 
neficorum,  &  effufifanguinis  quo  Miffionarij  quatuordeciau 
Barbarum  hoc  folum  in  glorioib  ilio  molimine  rigauere ,  lucis 
Euaogelica?  facem  inuexit,  idololatriam  abegit  longius,  ebrie- 
tatem,&  annexa  ei  vitia  extinxit ,  fuperfìitiones  fuftulit ,  ad  vi- 
tamhumanam  feros  illos,  &  rupibus  fuis ,  momibulqueafper- 
rimis  afperioresincolasreduxit;  Tempia  conftruxit,  &  Diui- 
no  culmi  dedicauit,  Prouincias,  &contuberniadiuifit, atque 
ex  incolta  horridaque  fera  rum  fy!ua,regionem  hanc  penè  om- 
siemadritusChriftianosefformauit,  fecitquehominum,  <3^ 
Chriftianè ,  &fantìèviuentiumefleterram. 

In  hoc  Apoftolico  minifterio  perfìitere  Patres  Prouincias 
Mexicanceintcrfemultislongifque  locoruminteruailisdifiun- 
éti  à  Tepeguanefij ,  &  tratìu  (errato  Piafllano  procedendo  vf- 
queadSonoranos;  itàvt  initium  harummifiionumà  ciuitato 
Mexicanadifter ducentasleucas,  &  finis  (quihodieextendi- 
tur  vfqueadgentemPimanam)  vlrrà  quingemas,  Inhifcefta- 
lionum  Apoftolicarum  parritionibus  degunt  Patres  cumfuis 
Indis,  &  inmultisquidem  perannumintegrum  ne  vnum  qui¬ 
eterò  Hifpanum  vident  ,nequeadcftquifquamquoeumioqua- 
£ur ,  aut  patriamfuamlinguamexerceant, 

Piures  fune  rationes  ,  ob  quas  Patres  in  ijs  miffionibus  per-* 
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manfercj  prima  eft,  vt  nouellis  Chriftianis  fua  ftct  fides*  &  mo£ 
rumintegritasj  fecundaeft,  quiacumearum  regionumlndis* 
feu  Patrum  noftrorum  in  tradendado&rina  Chriftianaadiu* 
toribus  nullum  ftipendium  perfoluatur,  baud  facile  cric  ione- 
nire  alios,  qui  in  hanclaborumpartem  venire  velfent,  atque 
ideomagis,  quod  grandia  egcftatis  incomraoda  in  pluribus 
partibus  toleranda  fiat,  vt  infra  dicam:Tertia  vero,  &  preci¬ 
pua  eft  >  vt  inde  fibi  ad  alias  atquealias  gentesaditumfaciant, 
&  longius  radios  fuos  diffundat  Euangclicus  Sol ,  quod  vfq; in 
hancdiem  non  caffo  conamine  moliuntur» 

Natnabanno  i674*adiutipenfionibuspecuniarijs,afijfquc 
largitionibus,quasRegi  Cattolico  ad  nouaserigendasGen- 
tilium mitfionesconcedere placuit,  admelioraconuertere>& 
porrò  conuertuntgenteshafcefubnexas»  Apud  Chinipafìos 
conuerfi,  /acro  fonte  abiuri, &  ad  vitamcommuoemhumanacn 
redudti  funtGuazaparefij,  Temorifij,  Varohiofij,  & Batopi- 
lafij,  atque  ex  recenter  baptizatismiffiones  quinque  fundate 
funr,  in  quibus  totidem  verfantur  Patres ,  qui  Apoftolico  zelo 
pieni  inter  hofceNeophytos  permanenr,durantque inter gra- 
uiffima  incommoda,&  duriflima  paupertatis  experimenta;naai 
prò  domicilio  tuguriola  habentde  (tramine  temerò  contexta, 
prò  cibo,  lì  quando  lautior  detur  menfa ,  pauxillum  carnis  vac¬ 
cine  (alita?,  in  panem  vfualem  cedittriticum  Indicum,  quod 
Maizium  nommant.  Quidquid  autem  Regie  Iargitionis  ac- 
cipiunt  cum  egcnis  fuis  Indis partiuntur  Apoffolici  Heroes ,  & 
maximum  earum  partem in  Neophytorum  fu  or  uro  rndumema, 
&alimenta  iropendunc.  ExhifceMiflionibusàvico  quodain 
Serochaut  divSto ,  plus  femel  pedes  egreffus  per  aui3 ,  &  inuia^ 
prseruptorum  montium  prorupic  Pater  Ioannes  Maria  Salua- 
tierra,  &  queftuofus  montium  inueftigator ex cauernis  fuis, ar- 
duifque  lat  ibulis  extraxic  plures  gentiles  Batopilafiosfacro  eos 
lavacro abluens,  Chriftunis ricibus  imbuens,  &  ad  cornimi- 
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Mahominuminftitutareducens,  laboresomnes  fuos  #(}imans 
in  facra  gloriofaquc  hac  expeditione  tmpcnfos  bcnè,in  qua  toc 
animas  impia  tartarei  hoftis  iugo  ereptasvidebat,quas  ille  in¬ 
ter  afperrimasrupes ,  montefque  inacceflbsdominatione  lua-* 
oppreflerat.  Gloriofumilludadeominifteriumprofequiturmo- 
fìo  Pater  Iofephus  de  Pallares,  qui  Mexicum  aduenit  in  miflìo- 
peanni  preteriti  87. 

GensTarahumarefia  In  duascatcgorlas  diuiditur.  Altera 
TarabumareGosantiquoscompleólituoquiinconfinijs  Parrali 
degunt ,  preftiteruntq;  quieti,  &  Religioni  Chriftiana?  tenaces 
iam  inde  à  tempore,  ex  quo  à  primis  noftris  Miffìonarijsad 
Ghriftiana  facra  conuerfi  fuerunt.  Altera  Tarahumarefios  no- 
uos  comprehendit;  gcnshaecnumerofaadmodùm,  &perpla- 
nitiem  tantum  non  interminabilem  extenditur, qua?  ad  alterum 
Cinaloa?,  &Sonorc  latusScptentrionem inter,  &  Orientem 
porrigitur .  Noui  autem  vocati  fuerunt ,  quia  omnes  huius  re- 
gionis incoi* aut  Apoftata? ,  aut  Gcntiles  cranc  vfque  ad  an¬ 
imili  pra?teritum  1 674.  &  1 67 5 .  quando  ad  hanc  gentem  pene- 
trarunt  Patres  Thomas  de  Guadalaxara,  &  Iofephus  Tarda, & 
olura  millia  facris aquis  tinxerunr,  gentemq;  vniuerfam  ad  vitg 
fumana?  normam  cffìnxerunt/Miffioncs  tredecim  adiunóìis 
(otidcmPatribus  in  ea  regiouc  fundarunt. 

Tredecim hi,Miflìonarij  Socieratis  campum  hic  na$i  funt 
haud  3nguftum  exercendi  fe  Apoftolorum  primorum  more; 
fnapalia  ftraminea  incolunt ,  Maizium  cibus  cft,quo ,  cùm  ad 
£omminuendum,dein  inaiaffamfubigendum,tumad  coquen- 
dum  denique,inftrumenta  defint,paffim  lixovtuotur ,  &panis 
vfualis  vices  habet  in  grano  abfumptum.  Si  quando  fors  fe- 
rat  vt  aliquid  carnis  vaccina?  falica?  habeant,  propri*  id  de- 
bent  opera?,  qua  quatuoraut  quinque  vacculas  feras  venatione 
capiunt, nonaudentesid  negotij  Indisfuis  Neophitis,commic- 
tere,  vtpore  quorum  fides  vti  nouella,  ita  obedientia?  debitum 
pondum  firmami!  fatis*  Et 
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Et  quìa  prtedidi  Tarahumarefij  noui ,  magni ,  elatiquefunt 
animi ,  libertatisfuntperquamamantes,  iugi,  fubiedionilque 
impatientes ,  plurima  pati  coguntur  optimi  Patres ,  &  frequen» 
tia  vite  fu?  difcrimina  incurrere.  Argumento  erit  f adutn  quod- 
dam  ilìuftrius  anni  elapfi  1 690.  quo  antiqua;  fuse  libercatis  cu¬ 
pidi  Tarahumarefij comeffationibusfuis,  fympofijs,  vitijfquc 
redditi ,  agere  ioter  fe  cseperunttumultuantium  more  de  excu- 
tiendo  legis  Euangelicxiugo,&  refumend/sbarbaris  inftitutis^ 
in  hunc  finem  clancularios  celebrabant  congreffus  cùConchi  j$, 
alijfque  ex  tumultuantibusnoui  Mexici  vicinis  fuis;  iamque  per 
omnem  Cinaloam,  Sonoramquealto  filentio  publico  ferpe- 
batconiuratioj  in  vico  lYabuaracbù  di&o,Cìpitcvnius  ex  cnif- 
fionibus  horum  nouorumTarahumarefiorum  prima  illius  dam¬ 
ma  prorupit  ;  atqueeo  tempore  ibi  agebat  P.  Didacus  Ortiz 
Foronda,  cui  fors  melior  ad  primos  violétc  huius  damme  ignes 
dedit  occumbere  ■  Modum,  Se  mortiseius  circumftanttashic 
attexam,  petamqueexliteris  5.  Aprilis  anni  1690.  fcripds  in 
quibus  Pater  Francifcus  Zelada  Miffionum  vifitator  rei  huius 
euentusrationemreddit;  atqueitàloquitur.  Dolorem  ingen- 
tem ,  quetn  mors  Patris  Didaci  Ortiz  Foronda ,  Se  duorum  Hi- 
fpanorum  nobis  attulit  ,folacur,  mitigatque  eius  motiuum;  quia 
Tarahumarefij  ex  vico  Nabttarachtc  didum  Patrem  raadaruntj 
appropinquantes  enim  tuguriolo  eius  fuprà  didi  Nahuarachi- 
ci ,  Sirupani ,  Ocorerei  aliaque  contubernia  cum  Conchijs , & 
quinque  ex  Yepomera  infultantes  Patri  dicebant,  iam  iam  per 
manus  noftras  morieris;  non  obiurgabis  nos  deinceps  quod  vi- 
num  bibimus,  &  plures  vxoresalimus,  exnunc,  &  deinde  tot 
admittemus ,  quot  voluerimus,  &  ex  genio  bibemus  largiter: 
hifee  didis  tedum  à  tuguriolo  auellere ,  &  in«patulam  cafam_ 
accenfum  (tramencumpipereinijcerej  fumo  ilio  tantum  non 
fudocati  Pater ,  Se  duo  Hifpani  foras  exceflerc  ,  & iuxta  tem- 
plurn  Patri  cor  bipenni  tranfuerberarunt,  Si  Machsera  caput 
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fregerunt,  &labia  pra?ciderunc.  Deinde  nudaueruntcadaue- 
ra ,  &  vfque  nunc  tumulo  noi  flint  data  .  Atque  ha?c  funi  qua? 
habentlicer^  PatrisZelada  vificatoris.  Ali js  veròPatnbusMif- 
fioaarijsTarahumarefìorum  ,cumin  eodem  difcrimine  verfu«« 
remurin  tempore fuppetiastuleruntpauci  Hifpani,  quos  con- 
iurationis  fama  e  fuodisfais  cuoca  aerar,  &  eorum  pr&fidio  ta¬ 
ti  in  vicum  conueneruntqui  P,ipigo,hie  dicitur;  durnmceresu 
Pr^fiidia  Hifpauorum  colliguntur  imperante  noua?  Canrabrie 
Gubernatore  ad  tumultus  illos  fedandos ,  animaduertendo  iti 
audores,  &  tuoiukuantium  ante/Ignanos.  in  hoc  ftatu  permaa- 
fit  hxc  milfio  anno  i  <590 ;  &  Patres  fpem  opcimani  retinent  re- 
bellera  fuum  gregem  ad  officimi!  reducendi. 

Feliciorem  curfum  habeat  accefìus  noftri ,  &  noua?  conuer- 
fiones  Herifiorum,  &  Pimafiorum.  Hi  aurea)  virra  Sonoram 
Septemtrioaem  verfus  deguntdnitium  (umendo  à 3 a.gradibus 
altitudini  poli  ardici  per  oram  quam  buie  parti  facic  mare  Ca¬ 
lifornia?,  cuiustradus  quanto  magis  voluirurSepteairrioncni 
verfus  per  fupra  didas  nationes ,  tantù  cuadit  anguftior , ita  ve 
ìndè,  quo  Patres  fuprà  dido  anno  90,  appulerant,  tambreuis 
iìt ,  vt  ex  licoribus  ilìis  profpedantibus  clarè  ac  diftindè  appa- 
reant  terree  Californianorum  ;  fperaturquefore  vt  arrenden¬ 
do  altius,  auteomperiaturfìne  interruptioneconiundu  Cali¬ 
fornia  terris  noua?  Hifpania?  (  quod  quidem  eft  quod  feire  per- 
cupiuimus,  nectamenafTequipotuirnus)  aut  ad  rantas  angu- 
ftius  redigatur  tradus  ille,  vt  rninoribus  nauigijs ,  &paucarum 
horarum  (patio  ex  Sonora  inCaliforniam  tranfmittere  liceat, 
irà  aperto  Euangdico  Soli  aditu,  ve  impenfa? ,  alia?que  difficul- 
tates abeflfe  poffint ,  qua? obijciebancur  fub initiu m  anni  prete¬ 
riti  odogefimi  tertij ,  feceruntque  vt  expeditione  ilia  abfti- 
neri  debuerit. 

Ad  hafee  gentes  Heriflorum ,  & Pimafiorum ,  vbi  Euange- 
ìica  tuba  nonduui  audica ,  aut  datimi  Hilpanorum  vexiHum.,, 
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penetrarunt  anno  preterito  1689*  Patres  EufebiusFrancifcus 
Kmo,  Antonius  de  Arias,  Ioannesde  Caftillcio,  &  Petrus 
de  Sandoual.  Gens  vniuerfa ,  quanti  inuenerunt ,  humana  eft, 
mod eratis  moribus ,  expers  vicior uni ,  ebrietatis  qua?  a pu d  Ci-* 
naloanos,Sonoranofq;  graffabantur;  &quod  caputeli ,  percu- 
pida  eft  Baptifmi  fufcipicndi  perinde  ac  Euangeiij ,  ad  id  per- 
mota  fama  exemploque  fuorum  vicinorum  Sonoranorum  ;  ac¬ 
que  adeo  innumeri  funt  homines ,  qui  breuf  hoc  tempore  facro 
fonte  loti  funt*  &  pretcr  hec  adhuc  vberior  feges  fperatur. 

Pro  his  populis*  nationibufque  Tarahumarefìorum  nouo- 
rum,  Chinipafijs,  alijfque  cniflionibus,  quibus  modo  exeo- 
lendisinfudant  nonagintade  Societate,  petit  Prouincia  Me- 
xicaoaauxiliaremmanum  ab  Europee  Prouincijs*  ob  oculos 
ponens  Religioforum  adeo  Patrum,  &  Apoftoiico  zelo  ferueo- 
tium  tot animas  ,  quse  Deoreftituipodint,  &  tot,  queemife- 
rabiliter  perire,  Operariorurn  inopia,  quorum  adeo  indiga^ 
eft  hoc  praefertim  tempore.  * . 


DAlIa  gentilezza  delI’Erudiriffimo  Monfignor  Ciampini 
fra  T  altre  notine  letterarie,  ci  vengono  communica- 
te  le  infraferitte  relationi  di  alcuni  Parelij  offertati  in  diuerfl 
tempi,  &  in  diuerlì  luoghi. 

SAVIGNANO  22 .  {^Aprile  xópi* 

VEnerdì  matrina  giorno  del  Plenilunio  i  3. torrente  ver- 
fo  le  ott’hore  furono  ofleruate  tré  Lune ,  e  dicono,  cho 
durò  quali  dalla  mezzanotte,  fino  a!  giorno  tale  apparenza. 
La  Luna  vera  era  in  mezzo,  &haueua,  come  dicono  vna  co¬ 
da,  o  ftrafeino  parallelo  alPOrizonte .  Auifo  à  V.  S.  Illuftrif- 
fima,  e  Reuere  ndidima  quefto  fenomeno,  pere  he  mi  ferue  p^r 
occafionc  di  rammentarle  la  deuouffima  laiutù,che  lcprofd-. 

Gg  5  “ .  fo. 
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io*  E  per  allongar  vn  pò  la  lettera  le  foggiuogo  di  più,  come 
mi  pare  molto  confiderabile  la  proprietà  de*  Parclij ,  e  Para¬ 
feline  di  trouarfi  fempre  nello  fteffo  Almicantarat  ,ò  grado  di 
eleuatione  il  vero  Sole,  e  li  due  falli ,  o  pure  la  vera  Luna,  e  le 
duefalfe,cdiciòne  fà  memoria  anche  Ariftotele,fe  non  fal¬ 
lo,  mà  non  ne  porta  la  ragione . 

Onde  perche  in  tali  apparenze  vi  fi  vedequafi  fempre  Io 
ftrafcino,  o  falcia,  che  congiunge  il  Sole  con  li  Par  elij,  c  la  Lu¬ 
na  con  le  Parafeline,  e  perche  anche  vi  fuol  effer  fempre  (  fe 
ben  taluolta  poco  apparente  )  la  corona,  o  halone  col  fuo  dia¬ 
metro  ordinario  di  gradi  dodici  incirca  ;  quindi  è  che  hò  pen- 
fato  non  effere  altra  la  caufa  dieffiParelij ,  ò  Par  aleline,  che 
la  mutua  interlecazione  della  falcia  lucida  Orizontale,  cioè 
Parafila  all’Orizonte,  con  la  corona,  o  halone  circondante 
il  Sole,  o  la  Luna .  E  però  nel  luogo  di  erta  inrerfecazione  ap¬ 
parirono  li  Pareli; ,  e  Parafeline ,  perche  iui  fi  moltiplica  il  lu¬ 
me  dallecaufe,  che  cagionano  la  corona,  e  da  quelle,  cho 
caulanola  falcia  lucida,  e  di  quìèchetantoiiParelij ,  quanto 
le  Parafeline  fi  vedono  all’altezza  medefima  del  Pianeta^, 
che  le  caufa.  ‘  : 

Quanto  al  modo  col  quale  fi  facci  la  corona ,  me  ne  dò  per 
horaa  quello  ne  hà  (cricco  ivlonfignor  Mariotre,  e  fe  bene  mi 
fembra  vn  pò  difficile  il  pervadermi  pendenti  in  aerepufmi 
perfetti  di  giaccio,  nulladimeno  vedendoli  la  neue  in  forma  di 
fkllette  comporta,  pare  di  tanti  prifmi,  ed  in  oltre  badando 
per  la  rifrazione  colorata  vnfolo  angolo  del  prifma,  comcG 
vede ,  facendo  cadere  il  Sole  obliquamente  (opra  vna  caraffa 
ordinaria  con  acquar  dentro ,  fi  che  il  lume  efca  dal  fondo ,  e  di 
più  come  il  nitro,  &  altri  falihabbino  le  loro  proprie  figure, 
riefce  la  di  lui  propofizìone  più  credibile.  Quaco  alla  fafcia  lu¬ 
cida  la  (limerei  prodotta  dalla  rifleffione  del  lume  del  Pianeta 
ne  *  filamenti  de’vapori  afccndentLo  difendenti,  o  pure  con- 

fìftcn- 
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fidenti  in  tal  forma  ,  come  fi  vedono  alcune  volte  in  campagna 
ftefi  da  vn  fterpo  all’altro ,  e  da  vn’  erba  all’altra ,  come  fila  de 
ragni, e  li  chiamano  alcuni  capillizio  di  Venere;  &  à  me  è  par- 
fo  alcuna  volta ,  che  riflettano  li  colori  come  dell’Iride ,  ò  più 
torto  della  coronaria  ch’erano  collocati  fra  l’occhio, &  il  Sole* 
Quelli  dico  polfono  far  quelKeffetto,  che  fanno  le  fila  di  vna 
tela  fottile  porta  fra  rocchio  noftro,&  vn  lume,  cioè  li  fili ,  che 
ftanno  in  fico  perpendicolare  riflettono  dallVna ,  e  dall’altra-, 
parte  quel  lume ,  e  caufano  vna  falcia  luminofa  limile  à  quella 
babbiamo  detto  olferuarfine'ParelijeParaleline,  e  però  quan¬ 
do  vi  fi  trouino  limili  filamenti  di  vapori  porti  in  fitoorizon- 
tale  (  il  che  però  rare  volte  accade  )  fi  forma, come  ne'taffettà, 
&  altre  tele  lottili,  porte  come  fopra>  vn  altra  fafeia,  che  taglia 
la  prima  ad  angoli  retti,  e  formali  vna  croce,  come  nel  feno¬ 
meno  veduto  in  Francia  ,  e  riferito,  e  deferitto  nel  Giornale-* 
nono  di  Roma  dellanno  1677.  Dalla  concorrenza  adunque 
di  detta  fafeia  >  e  della  corona ,  peafo  fi  faccino  li  Pareli) ,  ò 
Parafeline . 

PISA  j.  Marze  /  6 92. 

IEri  mattina  poco  dopò  le  1 3.  hore  fi  vidde  il  Sole  hauere  in¬ 
torno  à  fe  vn 'affai  grande, e  diftinto,  e  terminato  Baione,  fi 
come  fpeffo  ella  haurà  veduto  elfere  intorno  alla  Luna,  e  qual¬ 
che  volta  anco  intorno  al  Sole.  E  quello  Halone  nella  Figura 
è  dinotato  dal  Cerchio  B.  D-  C.  nel  cui  centro  A.  ftaua  il  So¬ 
le  ;  Vn  altro  limile  Halone  affai  più  ampio  ,  e  concentrico  al 
primo  veniua  accennato  dà  vna  piccola  parte  della  fua  circon¬ 
ferenza,  la  quale  fola appariua,  ficomeefprime  laLinea  G. 
ne  altro  di  lui  fi  vedea.  Dal  Sole  Centro  commune  de  foddet- 
tiHalonifi  ftendeua  vnaftrifciadi  bianca  luce, la  quale, lìce¬ 
rne  dinota  la  reuhaea  L.  P.  noafoloferuiua  di  Diametro  al 

primo 
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primo  Halone,  ma  da  ambedue  le  parti  fi  prolugaua  affai, for¬ 
mando  vna  lucida  ftrifcia  vniforme  da  Lcuanrcà  Ponente, 
&  occuparla  poco  meno  di  tutto  Pfìmiffero.  Doue  quella  luci¬ 
da  ftrifcia  fegaua  la  circòferenza dell’Halone ne’punti  B.E.O* 
compariua  in  cìafcheduno  di  efli  vnTroaginc  del  Sole  vero 
non  cosi  grande,  ne  così  lucida,  come  egli  era  ,  ma  però  gran¬ 
de,  c  diftmta  notabilmente, e  tanro  lucida ,  che  non  poteafi  in 
inleififfar  lo  fguardo in  conto  veruno.  E  qurfte  due  Solari 
Imagini,ouero  Pareli;  erano  di  grandezza,e  di  luce,ed’ogni 
altra  proprietà  eguali ,  e  Amili  tra  di  loro,  inoltre  nel  mezzo 
del  Cielo,  e  viciniffimo  al  noftro  vertice  fi  vedea  nel  tempo 
medefimo  vna  larga ,  e  lunga  ftrilcia  circolare,  tutta  quanta 
colorita  di  molti,  ediuerfi  viuiftimi  colori,  dacceli,  la  quale 
giufto  parea  vna  porcione  di  vna  Iride ,  per  quanto  importa  la 
varietà  decolori,  c  perche  nelle  fueeftremità  fi  riduce  ua  acu¬ 
ta,  rapprefentaua  vna  gran  mezza  Luna  dipinta  di  vari;  colori* 
La  parte  concaua  di  queft  arco  miraua  verfo  tramontana, tal¬ 
ché  verfo  il  Sole,  che  era  più  pretto  Meridionale,  eglivolta- 
iiala  fua  parte  conueffa  ,  fi  come  ella  puoi  rauuifare  nella  fi¬ 
gura  HI.  11  Diametro  B.  C.  occupaua  alquanto  piu  di  40. 
gradi  nel  Ciclo,  e  la  Coda  H.  I.  ne  occupa  ua  27.  ma  poco  im¬ 
porta  fapere le mifure in quefte cofe apparenti  nettarla  . 

Tutta quefta  vnione  di  apparenze  durò  per  tré  bore  con¬ 
tinue,  nelle  quali  à  poco  à  poco  fi  andauano  dileguando ,  &  in 
detto  tempo  almouimento  del  Sole  fi  moueua  anco  quefta 
•  compleffo  d’Imagini. 


SAVI. 
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S  AVI  G  NANO  2j%  Celiar  zo 

M  Arredi  li  4.  corrente  fu  oflfertiato  il  Sole  co!  cerchio ,  e 
con  due  Pareli j  intorno  Thora  di  mezzo  giorno,  eda 
altri  più  tardi  verfo  fera,&  ii  giorno  fegucnte  haudfimo  neue 
alle  montagne  vicine,  e  qui  pioggettagelata,edaicunifiocchi 
di  neue  più  volte  tra  giorno,  e  notte.  Si  che  non  fono  molto 
lontani  dal  verifimile  IiPrifmi  di  giaccio  di  Monfignor  Mari- 
ocre  perla  corona,  eli  filamenti  de’ vapori,  òafcendenti,ò 
defeendenti,  e  forfi  anche  gelati,  quali  Tanno  pattato  portai  à 
V .  S.  llluftnftima,  come  caufa  almeno  parziale  de’  Parelij , 


IL  Padre  D.  Giufeppe  Girolamo  Semenzi  Lettore  di  Teo¬ 
logia  ndTVniuerfitàdiPauiacicommunicailfeguente  dif- 
fegno  d  Voa  fua  nuoua  Opera,  che  noi  filmiamo  ben  degno 
della  Notinade’Letterati,auuifando,cITegli  hàinbuon  ter¬ 
mine  non  meno  quefta ,  che  la  fua  Rcttorica  Sacra  tratta  dalle 
mafiìmedel  Sapieotiftimo  Salomone,  di  cui  parlammo  al  fuo 
luogo  ne’  nofiri  Giornali  ftampati  in  Parma  . 

Il  titolo  dunque  di  quefta  fua  Idea  è  il  fegucnte . 

SELVA  DI  NOTlTIEyCHE  SI  R  ACCOLGONO ,  E  SI 
dì fpon^ono >per  la  Storia  de* Chierici  Regolari  Somma fi  hi  In- 
Jlituitt  dal  Vn  Girolamo  xjttiant  Nob  Veneto ,  dijjegnata  in* 
quattro  T orni ,  e  cominciata  dal  P.  D .  Giufeppe  Girolamo  Se¬ 
menti  Cremonefe ,  e  dell'Ordine  slejfo  .  Prepara  foris  opus 
tuum,  &  diligenterexerceagrum  tuuoij  &poftea  tfdifices 
Domumruam*  Prouerb*c%24> 

L’Idea  è  Tmfrafcritta 
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Cronologìa  Emiliana ,  onero  della  Congregatone  de*  C .  R  Som* 
m  afe  hi  sfondata  dal  V .  Girolamo  Mtanì  N.  Veneto  dal  /  4S  z* 
fino  a  no  fi  ri  dì,  oue  la  fu  a  Vita ,  e  la  caufa  della 'fu  a  Beatifica- 
cione  ampiamente  fi  tratta , 

Calendario  Emiliano ,  onero  de 9  C.  R  S.  oue  à  mefe per  mefe,  é* 
a  giorno  per  giorno  fi  regifira  quanto  di  notabile  fi  trotta  nell 'a 
fio  detta  fatica . 

Compagni ,  Imitatori,  e  Benefattori  del  V.  Girolamo  Mi  ani . 

Sommafichi  Mitrati • 

Somma  fi  hi  Letterati » 

Nomenclatura  Emiliana ,  fine  Nomina ,  Cognomina  ,  E  atri  a  l 
Elogia  C.  Reg.  Somafichenfium. 

Chiefe ,  &  Oratorij  de  C.  R*  S« 

Orfanotrofi ,  e  Spedali  • 

Seminar fi  e  Collegi  . 

c Accademie ,  e  Scuole . 

T opograpbia  Sìmili an a ,  fine  loci  C.  R  S.  in  qua  de  T empiì s  ,  de 
Aris,  de  ReliquìjSy&c.  ac  precìpui  decultu  Iejucbrifii  Cru- 
cem  gcfiantìs ,  vt  de  Stemmate  Congregai .  cum  Lemmatt-i  ; 
Onus  meum  leue .  Sic  de  cultu  B .  M.V.qua  de  carcere  Mie* 
ronymum  eritmit ,  ac  decultu  Angtlorum  Cujlodum,  de  qui- 
bus  Religio  peculi  ari s  apud  Somma  fi  h . 

Iconologia  Biblica  V Hieronymt  JEmihani;  vbi  omn  e  $  figura 
m yjìica , pon untar,  ac  e xplicantur ,  fub  quibus  V .  Sìmili anus 
inS.  Scriptum  a plurimis  Script onbus  adumbratnr . 

Pìnacotbeca  Smtltana ,  fitte  C*  Reg  .S.vbt  iconesV Hieronymi, 
atque  eiufdem  Alumnorum  illuftrìum  Ptetate  ,  Do  finn  a,  ac 
Digmtate ,  ex  fon  un  tur  • 

JBÌbliotheca  Sìmili  una  Hiflorìca>&  Panegyrica,  vii  omnes  A u* 
flore s ,  qui  lo qu untar  de  V* Hteronymo ,  atq\  deetujdcm  So¬ 
ci  almo  affer  untar . 

I  N _ M  0  DON  A, 

Per  gl’Eredi  Cafiiani  Stamp.Vefc.  i6gi.fi  ConLicJeSup . 
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l^ell*  Anno  16  y  2. 


qvodlibeta  t^egvlaxja,  S/VE  \EKYM 

2{egularium ,  fé)  ad 'Patres  Excalceatos Ordini s  Ere - 
tnitarum  S.  Auguftini  precipue  fpeftantium ,  Dulìa-* 
•varia ,  in  quilusy  &  alia  multa  \egularibus  omni¬ 
bus  communia  y  nec  inutilia  5  yt  ex  primo  ìndice  ?  tra- 
Elantur  a  P •  Euflackio  a  S •  TJl^ldo  ex  cisdem  Ex- 
cale*  Siedici,  difcuffdy  fé}  edita.  Mediolani  Typ* 
Caroli  Antoni)  Malate  fi*  \69\.  in  foi . 

IL  foto  frontifpicio  ben  dà  a  diuederc ,  che  il  Libro  laici 
alìcjtnd in  rccejfu  ;  e  che  la  mente  deirAutcrc  non  è  (tara  di 
fcriuere  puramente  (opra  Dubbij  canonici ,  o  morali;  (penanti 
allo  flato  Rego!are>ma  d 'internarli  in  materie  ripofle  nell’or¬ 
dine  iftorico .  La  lettura , che  d'eflb  Libro  habbiam  fatta  et  hi 
fatto  meglio  conofcere  tal  verità  ;  ma  nel  medefimo  tempo  ci 
hà  però  rapprefentatoalviuoilfuo  Autore  Tempre  Amile  a  fe 
irjedefimo,  cioèda  per  tutto  moralifta ,  (peculariuo ,  e  canoni- 
fta ,  anco  per  quella  parte  non  piccola  dell’opera  *  nella  quale 
fàla  figura  dì  letterato  d'altro  carattere. 

Annoi  691.  H.  Hh 
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I  due  primi  Quodhbeti  ,  de*  tredici  ne  quali  tutto  il  Volume 
fi  ripauifce ,  fono  appunto  d'argomento  quanto  difficile  tanto 
rimoco  dallo  fcolaiìico,  e  dal  canonico-morale .  In  fatti  il  pri¬ 
mo  rutto  s'impiega  nell*  aderir  e  veriffimo  il  Monacato  di  Sant’ 
/Vgoflmo  centra  lo  ferino  da  Nicolò  Dcfnos  nel  fuo  Canonico 
Stcolaré.e  Regolare**:  àa  Francefco Macedo  nella  Collattonedì 
S .  Toniajo ,  e  di  Scoto ,  che  l’hanno  impugnato  doppo  la  molti¬ 
tudine  degli  Scrittori  Agoftiniani  adertati  del  fodetto  Mona¬ 
cato.  Generalmente  parlando  bifogna  conferire  l'tdeà  della 
politia  Ecclefiaflica  per  quanto  appartiene  alla  queflione  cre¬ 
derli  o  troppo  limile  >  o  troppo  dilfimile  dallo  fiato  prefente.; 
dal  qual  punto  nafeono  ledulepcanoni  talhora  ancora  acri- 
moniofe  in  fimili  materie, le  quali  molto  più  fi  mifchiano quan¬ 
do  entrandoui  la  partialità,  pare,  che  nafea  argomento  di  me¬ 
rito  dal  contratto. 

l  e  ragioni  di  negare  la  vera  natura  di  IVionacato  al  S.  Pa¬ 
dre  Agoftino (inducono  airaffersrfi  inque’tempimcompoffi- 
bili  coll'efler  Monaco  le  application!  efterne  della  V ita  ateiua, 
eddtofludio,e  fimilmentela  repugnanza,che  palfaua  d’ordi¬ 
nario  fra  Io  fiato  Monadico, e  C  Iencale>onde  accadendo, che 
promoffofofle  vn  MonacoalChiericato,  eftraeuafi  dallo  fiato 
Monacale  in  confimi!  maniera  a  quella, c*  hora  fegue ,  quando 
vn  Regolare  viene  promodo  al  Ve  (conato.  IÌP.Euftachio 
pelò  intorno  al  primo  pu  «totroua  compoffibiliffima  allo  flato 
Monadico  fino  da  tempi  di  S.  Ratìfiche  di  Caffiano,  non  che  ne 
fc  coli  pofieriori  di  S. Benedetto,  la  vita  attutacelo fludio,e  per 
ver  ita  fe  dobbiam  dire  il  noftro  séfo  ci  pare  Paderir  cola  in  co- 
trarioeder  eccello  ripugnante  alfeuidenza  ditutta  l’antichità, 
&  edere  viui ,  e  patenti  argomenti  per  conuincerto  Pope»  o 
grandine  le  fatuh  apro  ddproffimidi  tanti  Santi,  e  Scrittori, 
de  quali  ci  reftano  le  mem  orie,  e  gli  ferirti .  Baftauano  per  tan- 
So  4  pfopofiio  le  ragioni  da  qucfto  fonte  dedotte,  benché 
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T  Autore  habbia  valuto  recare ,  per  maggior  copia ,  I  autorità 
di  scrittoti  moderni;  e  pvjfo  molto  pofteriore  à  tempi  di  Sant' 
Agoftino.  »  1 

In  quanto  allo  flato  Clericale  Io  moftra  non  incompofllbile 
col  Monadico  ampiamente  prouandoi  Monaci  promoffi  $!}p 
flato  Clericale,  anzi  ftabtlifce  i  Monaci  antichi  hauere  nel  laro 
influuto  implicitamente  detto yn  ordine  codirionato  al  Chie¬ 
ricato,  peri  he  erano  iudditia  Vefcoui,  chepoteuano coman¬ 
dar  loro  di  lafdarfi  ordinare.  Ma  perche  la  parola  di  Mona¬ 
co  può prenderli  in  vna  mén  rigorofa  accemone,  in  quanto 
per  nome  di  Monaco  s  intende  ogn'vno  legato  da  tré  voti  e(* 
lemiali  ,  perche  ftima  hauer  profetato  quelli  S.  AgoAinofper 
Monaco  confequenremente  Io  tiene.  Amplificato  cosid  ligni¬ 
ficato  di  tal  vocabolo,  non  ha  difficoltà  di  dedurre  longino 
del  Monachifmo  da  S,  Apoftoli,  lo  che  potrà  lenza  pena  afferà 
marfi  anco  dell  VItime,  e  più  moderne  inftitutioni  »  Quindi  più 
dappreflo  s’interna  nella  queftione  producendo  dall’opere  del 
medefimo  Santo  Padre, e  dalla  Vitafcrittaneda  Poflidio  que¬ 
gli  argomenti ,  che  crede  poter  giouar  al  fuo  alfunto  .  Nel  tiT 
io\o  à\Seruo  di  Dio  vfaio  da  S.  Agoftino,ecbefìima  Sinonimo 
di  Monaco  fonda  principalmente  la  fua  intentione,eperche  fi 
troua  darò  dallo  fletto  S. Padre  anco  à  diuerfi  Laici  cornea 
Bonifacio  C  onte nelLepiftoIa  à  lui  diretta, fi  ferue  della  di  Aia- 
rione  à  tempo,  intendendoli  ferui  di  Dio,  o  Monaci  didelfe* 
rio,  e  non  di  voto» 

LaQueftionedel  Monacato  di  $,  Agoflino  eflfendo  vna  ne 
inuolge  molte,  che  ripartitamence  vengono  trattate;  foftenen- 
do precilamente  l1  Autore  hmer egli  abbracciatoimmediara- 
mente  dopò  il  Battefimo  l’habito, &i  voti  Monadici»  Cosi 
eflere  flato  in  Tagafte  prima  deffer  Prete  vero  Monaco,  &i 
Monafteri  da  lui  conftrutti  non  eflere flati  Collegi  di  Laici  vi¬ 
genti  in  commune,  ma  di  veri  Monaci  »  A  quello  modo  fi  viene 

H  h  2  ad  eia- 


2+2  GIORNALE 

ad  elarrinare  quella  parre  di  vira  di  S.  Agoftmo,  che  fu  vera¬ 
mente  Vira,  cioè  doppo  la  conuerfione;  ma  per  accidente  fi 
trattano  varie  qucftioni  coerenti  alle  principali,  che  fi  riduco¬ 
no  in  finca  concludere  l'Ordine  de  PP.  Eremitani  elfcre  ilme- 
dtfimo,che  lù  inlliruitoda  S.  Agollino, proceduto  fenrpre^ 
con  continua  fuccelfione  fino  à  oollri  giorni ,  benché  acciden¬ 
talmente  murato  in  diuerfi  tempi  con  vnioni,approuationi  del¬ 
la  Santa  Sede,  aggregationi  nella  Gerarchia  de’ Mendicanti; 
le  quali  quellioni  trattate  in  diuerfi  dubijfino  a  quello  deila^, 
precedenza  refpettiuamenteairOrdine  de  Padri  Predicatori» 
compongono  il  Quodlibeco  fecondo  • 

La  materia  trattata  ne!  quodlibetto  terzo,  e  quarto  ècutta 
Canonica,  agitandoli  quella  de  Priuilegij della  Religione-* 
Agoftiniana,  e  della  communicatione  de*  Priuilegij  ddl'altre; 
c  ricercandoli  ciòch’appartiene  alla  materia  delle  Riforme  • 
Qui  peròfeende  ndo  al  particolaredel  fuo  Ordine  lì  fa  la  ftra- 
da  all’lllorico  del  Quodlibeto  quinto , riflettendo  alle  Riforme 
p  ù  antiche  della  Iuj;  la  quale  può  dirli  meditata  fui  fine  del  le¬ 
ccio  palfato  in  Portogallo,  effettuata  in  Italia,  nella  Congre¬ 
gatone  Italica ,  e  fuccelfiuamente  multiplicata  nelle  Congre- 
gationi  Fraocefe ,  e  Portoghefe .  Hauendo  fcritto  contro  de' 
Padri  Agoftìniani  Scalzi  affai  acremente  Carlo  di  Moreau, 
Nicolò  Crufenio ,  e  diuerfi  altri ,  il  P.  Eultachio  con  quello 
Quodlibeto  tede  l’Apologià  della  fua  Congregatione  ;  e  per¬ 
che  gli  Auuerlarij  pruefero,  che  quella  fe  lle  vna  feparation^ 
molli  uofa  dal  Corpo  di  tutta  la  Religione  nata  per  accidente, 
che  per  molto  tempo  hebbe  per  fuo  Generale  il  P  Pietro  dal¬ 
la  Madre  di  Dio  Carmelitano  Scalzo,  e  che  in  molti  capi  ri¬ 
pugni  alla  follanza  della  Regola  Agoftiniana,  il  P.Eullachio 
mette  perciò  in  chiaro  no  folo  il  vero  tempo,  il  luogo,  &  il  co¬ 
me  nalcelfe  la  fua  Congregatione,  e  le  altre  due,  ma  prccifa* 
méte  moftra  come  non  per  accidie  cominci<tfTe,ma  per  decre^ 

todd 


DE  LETTERATE  243 

io  del  Capitolo  generale  di  tutta  la  Religione  del  1 J92.  come 
forte  approuata  quafi  (ubito dalla  S.  Sede , cornei!  fodetto Pa¬ 
dre  Carmelitano  Scalzo  forte  Soprintendente,  Apoftolico,  e 
non  Generale ,  e  come  non  repugnino  alla  foftanza  della  Re¬ 
gola  Agoftiniana,  ne  l’andare  Scalzi  i  Padri  Reformati,  ne  la.# 
qualità  del  loro  habito,  ne  il  modo  di  Salmeggiare,  ne  il  quarto 
voto  di  non  ambire,&c.  Quindi  edere  i  Padri  Reformati  veri 
figliuoli  01 S.  Agoftino,  e  cadere,  chi  lo  nega, nella Scommu- 
mea  per  ciò  fulminata . 

NelQuodlibeto  fedo  trattandoli  dell'habito  de  Padri  Ri¬ 
formati  Scalzi ,  enei  fettimo  della  Cintura,  come  altresì  nell* 
otrauo  della  tonfura,  e  nel  nono  dell'andare  Scalzi  degli  fteffi 
Religiofi  ,  ftudiandofiPAutore  dì  dedurre  finoalla  prima  ori- 
ginetutto  ciò  che  appartiene  alla  fua  Congregatione  introdu¬ 
ce  diuerfecuriofe  queftioni  deirhabito,  della  tonfura,  e  della 
nudità  de  piedi  non  folo  degli  antichi  Agoftiniani,ediS.Ago- 
ftino ,  ma  degli  Apoftoli ,  e  del  medefimo  Chrifto . 

Nel  decimo,  che  tutto  verte  fopra  la  Regola,  e  /opra  le  Con- 
ftitutioni  rcfpettiuatnente  dell’Ordine, e  della  Congregatione, 
è  confiderabile  laqueftione  critica  intorno  alla  Regola  di  S. 
Agoftino;  egencralmcme  pertutta l'opera adhcrendo alfuo 
adonto  auuifiamorAutote  applicato  ad  aderire  per  leghimi 
parti  del  S.  Padre  varie  opere  ftimate  fuppofitiue  da  dotciflìcr.i 
critici,  e  per  lo  meno  a  trarne  qualche  colore  al  fuo  proposto. 
Ne' tre  furteguenti  Quodhbeti  la  materia  è  tutta  Canonica-* 
Regolare  trattandoli  de  Voti  ,de  Capitoli,  e  de  vanj  Prelati 
della  Riforma. 

Capitata  alle  mani  dell’Autore  in  tempo  che  il  prefente  Li¬ 
bro  era  già  per  vna  gran  parte  Rampato ,  l'Opera  incompara¬ 
bile  de  veStriidr  nou*  EccUJìa  difàplina  dell’editione  latina  del 
P.LodouicoTomailìni,  e  vedendo  nel  Libro  terzo  del  primo 
Tomo  negato  li  Monacato  a S.  Agoftino,  &  a  luoi  Alunni, 
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che  afferma  elfere flati  Laici, e  Chierici,  checon la  vltacom- 
niunefijnftituiuanocome  accade  ne' Seminari)  alla  vita  cleri¬ 
cale;  hà  giudicato  necelfario  aggiungere  vn  Appendice ,  nella 
quale  nuouamente  afferifce  Io  fcritto  ne!  Quodlibeto  primo ,  e 
fi  propone  da  impugnare  adVnoad'vno  gli  argomenti  recati 
incontrario  dal Tomaffìni. 

MISCELLANEA  ITALICA  ET\VVITA* TOM* Uh 
(ollegit  Gaudcntius  7{obertus  Con^r.  *7\ trm # 

Typ.  /a fipp*  Frane*  tatari#  de  ‘Rifatti  1691* 

*  . .  . . ..  ■  •  .‘.fi'*  - .  t ■  *  > 

LA  prima  opera  contenuta  in  quello  terzo  Tomo  .de*  Mi- 
fcellanei eruditi  raccolti  dal  Padre  Maeftro  Roberti,  è 
diftinta  in  due  parti  fuhordinate ,  &  hà  per  Autore  Pietro  Leo¬ 
ne  Cafella .  L’argomento  della  prima ,  ed  Vn  pezzo  della  fe- 
condaèdiffkijiffimo,  riguardando  le  antichilfime  cofedejla». 
nofira  Italia,  nelle  quali  trouandofi  pochilfimo  di  certo,  com* 
Illunemente  fi  deputano  al  fecolo  faqolofo .  Djonifio  medefi- 
mo  Balicarnaffeo ,  benché  preceduto  di  tanto  tempo  la  noftra 
eràjcriue delle  antichità  Romane,  &  Italiane  con  tanta  incer¬ 
tezza  ,  che  poche  volte  accaderà  di  frollarlo  riferir  cofa ,  ebec* 
non  larapprefcnti  piena  di  tenebre,  &  incenifljmg  Habbia* 
modo  non  oliarne  cipolle  in  quefi'Operadal  Cafella  le  prime 
origini  degli  habitatori  dell’Italia,  che  afferma  efler  fiato  Noè 
(otto  nome  di  Giano  con  gli  Vmbri,  cioè  gente  auuanzacaal 
diluuio,  &  habitacrice  delle  parti  piti  alte,  e  Montane,  fuffegui- 
ti  poi  da  Sabatio,  da  cui  furono  originati!  Sabini,  sì  come  da 
Vefla  erano  fiati  i  Veftini.  Dal  propagarli  di  quelli, e  dalleCo- 
Ionie  dedotte  hebbero  la  loro  origine  gli  Etrufchì,  de" quali 
precilamente  nella  feconda  parte  decorrendoli,  fi  tefle  vn*# 
fereuelftoriadiFiefole,  c  fuccdliuameme  della  Città  di  Fte 
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renzè  fino  al  rroffro  fecolo .  L'Autore  è  certamente  erudito» 
mt  il  nodo  di  fcriuere  non  può  non  dirti  ai  pari  d’vnagraiu» 
parte  Je!  fu  o  argomento  duro,  tenebrofo,  efpinofo. 

'  Succede  fcrirco  conakretaota  chiarezza»  e  con  non  minore 
verità  erud'itiffima  l’Opera  di  Paulo  Ma  nudo  Ve  Legibus  Ro- 
màaorum ,  ch'egli  fi  e  1Tb  nella  belliffima  Dedicatoria  al  Cardi¬ 
nale  Ippolico  D’bftc  afferma  parte  d’opera, fenza  comparato¬ 
ne  maggióre  tutta  fpetrante  a  infiora  Romana.  In  fatti  era 
quella  la  feda  parte  di  tutta  TOpera  intera,  la  prima  della  quan¬ 
ta  era  deftioata  a  trattare  di  Roma, la  feconda  delius  di  Citta¬ 
dinanza,  la  terza  della  Religione,la  quarta  del  Senatoja  quin¬ 
ta  de'Comitij.  Quella  per  altro  c  habbiamo  fra  lemaniè 
f tf bdiuifa  in  altre  cinque;  e  così  in  primo  luogo  fiefaminala 
fomina  origine  delle  leggi,  i  nomi  d’effe,  i  Legislatori,conle 
loro  opinioni,  in  fecondo  la  qualità  di  quelli  medelimi,  in  terzo 
i  luoghi,  nelle  quali  furono  date,  in  quarto  i  tempi  differenti  di 
elle,  &  in  vltimo  le  cagioni  finali  di  promulgarle.  Il  Trattato 
è  così  ampio,  e  così  dotto ,  che  può  dirli  (  quale  fin  hora  è  fia¬ 
to  giudicato  )  vn  epilogo  della  più  bella  parte  dellTftoru^ 
Romana.  Della  lodetta  opera  intera ,  oltre  quella,  habbiamo 
l’altra  parte  deSenatu  coir  aggiunta  dedterum  veterum  apud 
Romwos r attone\ le  altre  non  fapiaroo,che  fiano  fiate  (lampatc. 

Lilio  Gregorio  Giraldo  comparifce  in  terzo  luogo  coir  au¬ 
reo»  e  raro  opufcolo  Ve  Sepulchns  &  vario  Sefeltendt  ritti .  Ab¬ 
braccia  Teruditione  antica ,  e  moderna  non  folo  de'  Romani, 
e  de  Greci,  ma  di  tutte  le  narioni  baibare,e  ciudi;  e  la  mareria 
viene  trattata  con  Tottima  maniera,  e  con  la  purità  del  dilcor * 
fo  propria  di  tutte  l'Opere  del  <  Araldi.  Nè  dee  tracciarli  co¬ 
me  haueua  egli  deftinata  quella  a  Gio:  Francefco  Pico  Princi¬ 
pe  della  Mirandola  in  recognitioned'effere  fiato  da  lui  ricoue- 
rato  rn  tempo  de  fuoitrauagli ,  quando  ne  incontrò  de’ mag¬ 
giori  ,  vccifo  il  fodecto  Principe  Uul  Nipote  il  liicfe  d’Ouobte 
deli  anno  i  53  Segue 
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Segue  il  Commentario  Grammaticale  di  Aldo  Manurio  all* 
OdediOratio  in  laude  della  Vita  di  Campagna ,  che  comin¬ 
cia;  Beatus  iIU  f  qui  procul  negotqs^  &c. 

Carlo  Sigoniofuifieguecoiropufcolorarifiimo  di  critica  in¬ 
titola  to  ;  ludi  cium  de  Hijìoricis,  qui  Res  Romanas  Jcripferunt  ab 
Vrbe  condita  ad  Caroli  UMagm  Imperai  ori  s  Tempora ,  11  giudi— 
ciò  che  dà  di  ciafcuno  Autore,  e  breue,e  fuccinto,ma  per  com¬ 
mendarlo  badi  il  direch  è  di  Carlo  Sigonio.  L'Opufcolo  dop- 
po  la  morte  del  fuo  Autore  fù  donato  da  Francefco  Pigna  al 
Mobil  Huomo  Oomeoico  Molino ,  che ,  perche  vfeiffe  in  luce 
hauendolodatoal  CiottoStampatore,  lopianfe  fmarrito;  ma 
doppo  molte  diligenze  ritrouatane  Copia,  fece  vfcirlo  per 
opera  di  Baltaflar  Bonifacio  Treuifano,  che  con  le  fue  ag¬ 
giunte  copiofe  illuftrò  altresì  rargomento,£ome  qui  pure  fi  ve- 
de.  Aggiunto  altresì  fi  vede  il  Metodo  di  legger  Littoria  Ro¬ 
mana  di  Adriano  Polito ,  «Se  altresì  vn  Indice  in  due  modi  dif- 
pofto  dal  fodetto  Carlo  Sigonio  degli  Scrittori  Greci ,  e  Lati¬ 
ni  dellTftoria  Romana.  Quando  non  vi fofle  altro  in  quello 
Tomo  de  Mifcellanei  fuori  di  quelli  Opufcoli,  bafterebbono 
elfi  a  renderla  pregeuoliifima . 

Ma  profegue  a  palefarla  tale  il  Trattato  di  Gio:  Antonio  Ve- 
Merio  Nobile  Veneto  intitolato  de  Oratuìis ,  &  Dmtnitatibus 
i^sfntì quorum meritamente  qualificato  per  efauifito .  Si  rin» 
traccia  in  etto l’origine  (lorica  ,  e  Teologia  degli  Oracoli,  pe- 
nccrado  l’ Autore  ne'mifteri  dell'antica,  curiofa  ,  benché  fuper- 
(litiofa  Gentilità,  diuifando  le  vere  cagioni  delle  rifpofte  de¬ 
gli  Oracoli,  dell'efler  ccffati  quafi  del  tutto  doppo  la  venuta^ 
del  Redentore,  delle  differenze  de  Demoni,  e  de  Genij,  e  de 
(entimemi  hauutifi  dagli  antichi  Filofofi  intorno  ad  elfi . 

In  vltimo  luogo  retta  collocata  la  Diflertatìone  Filologica 
dì  Pietro  Seruio  Medico  Spoletano  intorno  agli  Odori.  Si  la¬ 
gna  egli  fui  principio  della  sfortuna  de'Medici,  che  (e  (  come 
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con  fommalode  hanno  fatto,  c  tuttauia  fanno  molti  )seferci- 
tano  nello  Audio  della  buona  eruditione ,  ne  traggono  argo¬ 
mento  di  biafimocon  lalode  medefima,  che  loro  viene  data, 
quali  che  non  fi  polla  t  Aere  buon  Medico,  fenza  effere  igno- 
rantedi  tutte l’altre  profeffioni .  L’Opufcolo  prefente  èerudi- 
tiffim  o,  &  è  fcritto  con  vna  certa  maniera  felìiua ,  e  dilìnuolta. 


H1ST0-RJCA  DISSE’RTATIO  HOMANO-ECCLS. 
ftafì'tca  de  tallendo,  penes  grauifs.  Script .  inolita  ambi¬ 
gui  tate  con  fu  (ione  inter  duas  antimas  2{omanasAda- 

tronas  profeJJìoneCbri  (liana  celebres ,  'vìdelìcet  Aniciam 
Faltoniam  Probam  Sex.  Petronij  rProbì  V.  C-  Vxorem 
Olibrìj  Probini ,  ‘ÌProbi  Con /.  Ad.  &  Valeriam  Fal¬ 

toniam  Probam  Adelpbi  ‘ÌProconf.  Coniugem  Poetriam 
Ingeniofifs.  qua  Centonem  Virg .  de  C  bri  fio  confecit .  Au¬ 
lì  ore  Tboma  de  Simeontbus  Vibo  Patentino  eAuguflìnìa- 
no  ~ì>ulgo  a  Adorne  Leone  nuncupato  S.T.Ad.  ac  in  JEmt- 
liaj  ni  Ord.  Pr.Prouinciali .  jBononi#  apud  tìH*  An* 
tonìj  Pifarij  I  5P2.  in  4. 


Glache  il  dottiamo  Autore  della  prefente  Differtatione 
ha  voluto  {piccare  dalla  maggior  fua  Opera  inco  rno  alle 
Femmine  erudite,  quefta  parte ,  e  indirizzandola  a!  P.  Maeftro 
Roberti,  s' è  degnato  di  efporre  al  giudicio  della  noftra  infuf- 
ficienza  in  effa  vn  faggio  ben  riguardeuole  della  fadetta  fua-* 
fatica,  noi  non  potiamo  ameno  di  non  commendarla  per  la 
verità  in  tutte  le  fue  parti ,  animandolo  a  dar  al  pubblico  il  tut¬ 
to,  giache  di  tante  belliflìme  notitie  habbiamo  trouara  ricca 
quefta  dilui  portione.  Lacrifi,  eh  egli  pratica  non  può  effere 

Il  piu 
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pefata,  ne  più  difcreta  ;  i  punti  difenili  fono  di  inolra  cofeguetii 
za  per  l'intelligenza  deHiftoria,e  degli  Scrittori  e  la  forma  di 
fcriuercproprijflima  di  tal  forte  di  produteione. 

Sodisfatto  bora  alle  iftanze  deirAutore,  fodisfaremo  all* 
obbligo  noftro  ragguagliando  breuemenceipunci  principali 
delia  Differcatione.  Dileguando,  comes’è  accennato  di  To¬ 
piari!  P.  MonteLcone  di  digerire  Moria  delle  Femine  lette¬ 
rarie,  la  quale  quantunque  da  molti  imìgni  Scrittori  ila  ftatau 
tentata,  fin  hora  però  refta  piena  di  ofeurità,  e  bifognofa  di  chi 
penetri  più  adentro  jglièaccaduto  d’incontrarfiin  vna  Don¬ 
na  celebre  per  la  profetane  Criftiana,  e  per  la  buona  lettera¬ 
tura,  la  quale  quanto  più  celebrata  dagli  Scrittori  di  macerie 
Ecclefiaftiche ,  tanto  meno  fin  hora  è  fiata  confiderara  fenza 
confufione,  e  fenza  equiuod*  Quefta  è  la  famofaFalconia^ 
Proba  Produttrice  del  Centone  Virgiliano,  in  cui  co’  Veri! 
di  quel  Poeta,  canta  lecofe  principali  del  vecchio,  e  del  nuo- 
uo  Teftamenro  ,e  che  per  accertato  di  moki  ne  fcrifìe  vn  confi* 
filile  fatto  de  verfi  di  Omero  * 

Gh  errori  degli  Scrittori  incorno  à  quefta  celebre  Matrona 
vertono  intorno  al  di  lei  nome,  e  intomoalla  dilei  Genealo¬ 
gia*  Gerardo  Voffio  nel  fuo  libro  de9 Poeti  latini  la  chiama-. 
Proba  Fafconia,  o  Fa  Ironia,  e  la  dice  moglie  di  Adelfo  huomo 
Proconfolare,  Madre  di  Giuliana  ,&  Auia  di  S0Demetriade  * 
Il  Barrio  nelle fue  AnrmaduerfioniaClaudiano  fofliene  ma* 
lamente  il  nome  di  Falconia  per  vitto  de5  Copifti  deprauato  in 
quello  di  Faltonia,e  per  foftenerc  vn  fuo  falfo  giudicio  fopra  i! 
titolo  d v  vn  Panegirico  del  fodetto  Poeta  afferma ,  che  quella 
Matrona  „  dicuifàmentione  S. Girolamo  fu  Madre  djScfto 
Petronio  Probo ,  Padre  di  Oltbrio,edi  Probino*  II  Glandor- 
pio  nelle  Familie  Romane  fa  quefti  virimi  due  Confoli  figliuoli 
diQ  CfodioHermogenianoOlibrio/riconofcendoil  terzo  di 
nome  Probo  «  Il  Cardinal  Baronio  con  occafionc  di  ragiona- 

re  del 
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re  del  Confidato  di  Olibrio,  e  di  Probmo figliuoli  di  Anici*.. 
Faltonia  Proba ,  a  cui  comoderei  Scrittori  attribuire  il  Cento¬ 
ne  Virgiliano,  e  chefà  anco  produttrice  di  due  Epirafij  inver- 
fi  latini  riferiti  anco  dal  Giurerò  CCCCL.4  &  5.  la  dice  Mo¬ 
glie  di  Probo ,  madre  di  quattro  figliuoli  Olibno  ,  Probino  , 
Probo,  e  Giuliana,e  dice  da  Giuliana  moglie  di  Claudio  Her- 
mogenianoOIibrio,  nata  S.  Demetriade  Vergine. 

11  Padre  MonteLeone  col  fondamento  di  Lapide  antichi 
(piegate,  in  vn  luogo  atto  ad  ingannare  ogni  grand'huomo ,  e 
che  perciò  hà  ingannatoli  Baronie  con  vn  luogo  chiariamo 
di  S.  Agoftino,  ordina  in  quefto  modo  la  fodetta  Genealogia. 
Anicia  Faltonia  Proba  fù  moglie  di  Setto  Petronio  Probo  ,  e 
da  quefti  nacque  S.  Demetriade .  Seguito  l’horribiJc  Sacco  di 
Romadel  409  fatto  da  Alarico  pacarono  in  Africa  Proba, 
G iuliana,  e  Demetriade ,  e  diedero  occafione  a  S.  Agottino  di 
fcriuere  a  Giuliana  il  Libro ,  o  Epiftola  De  bona  vtdunatts ,  che 
giuftifica Tafferia  Genealogia,  Similmente  S.  Girolamo  nell* 
Epiftola  8.  diretta  alla  S.  Vergine  Demetriade  le  dice  figliuo¬ 
la  di  Olibrio,  benché j1  Baronie  preuenuto  dall'inganno  ac¬ 
cennato  delle  Infcrittioni ,  che  con  vna  tale  infolita  frafe  chia¬ 
mano  OJibrio ,  è  Giuliana  figlij  di  Probo ,  fi  ftudq  di  (ottenerci, 
Olibrio  di  cui  parla  S.  Girolamo  non  effere  il  figliuolo  di  Pro¬ 
ba,  ma  vn  altro  prenominato  Claudio, confondendo  con  Giu¬ 
liana  moglie  veramente  del  (odetto  Olibrio,Tirrennia  Anicia 
Giuliana  moglie  di  Quinto  Clodio  Hermogeniano  Olibrio 
mcntionata  in  vn'altra  lapida  antica.  Lo  sbaglio  di  quefto 
gran  Padre  della  Storia  EccIefiaftica,cracosinotabiIe,  che* 
non  poteua  a  meno  di  non  edere  da  lui  fteffo  auuertiro,  che  pe¬ 
rò  offeruate  dal  P.  MonteLeoni  le  Appendici  del  Tomo  IV, 
defedinone  Plantiniana, lo  trouò  appunto  correttodalloftef* 
fo  Baronio,  ma  però  (do  in  quella  parte ,  che  a ppa  rtìene  al  ve¬ 
ro  effere  di  Giuliana,  benché  nelTAppendice  al  quinto  tomo 
<  li  %  col 
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col  pregiudizio recatogli dalle mentouatc  infcrittioni  refi? du- 
biofo  di  qual  Giuliana  in  effe  fi  parli,  quando  egli  è  certo  che  fi 
parla  della  Creila  madre  di  S.  Demetriade ,  che  filia  di  Probo 
vico  detta,  come  moglie  di  Olibrio,  per  vna  certa  parcicipatio- 
ne  di  denorninationi  conferitale  dal  Matrimonio.  In  clero 
refta  la  confufione  delle  due  Fakonie  in  vna  non  ritrattata  dal 
Baronie), 

In  offequio  dunque  della  verità  ragioneuolmente  accufafi 
dai  P.  MonteLeone  Pingiuftitia  fatta  a!  Baronie  da  moderni 
critici  ,elpecialmente  dal  Padre  Antonio  Pagi,  che  nella fua 
critica  copiando  la  fatta  prima  dal  Reinefio  intorno  allo  sba¬ 
glio  fodettodiGiuliana,  tace poilaretrattatione fattane;  o 
comparando  quefto  con  quelli  del  Volilo,  e  del  Battio  fico- 
nofeere  quanto  più  accurato  folle  il  primo  di  quelli ,  mentre 
primieramentesbagliòcolfondamentodeileaccennatelapide, 
epoirirrattò  da  le  Hello  l3 errore. 

Per  diftinguerepoi  AniciaFakonia  Proba  da  Valeria  Fai- 
tenia  Proba  Poeteffa,  l’Autore  forma  la  vera  Genealogia^ 
della  prima ,  e  di  Serto  Anicio  Probo  fuo  marito ,  riflettendo 
all’opinionedd  {opralodato  Baronie,  chefente  Anicio  Pro- 
bofigliuolo  della  fodetta,  edere  flato  Padre  di S.  Petronio 
Protettore  di  Bologna,  &  accennando  di  tal  cola  hauer  tratta¬ 
lo  il  Sig,  Conte  Valerio  Zani,  ottimo, e  dottiamo  Caualiero, 
nel  quale  vanno  del  pari  la  benignità,  el3eruditione,nelIa  Vita 
diquelSantodalui  rtampatanel  16 So. 

La  celebre  Poeteffa  per  tanto  Produttrice  del  Centone  Vir¬ 
giliano^  celebrata  dagli  Scrittori  dee  diftinguerfi  dalla  fodet- 
aa,  come  quella,  che  oltre  Teff  ere  fiata  dal  mentouato  fuo  par¬ 
to  cognominataci^,  concordemente  da  varij accreditati 
Scrittori,  è  detta  mogliedi  Adclfio.  II  vero  nome  di  effa  fi  affe- 
iifee  edere  flato  Valeria  Faltonia  Proba,  rooftrandofi,  che  Fat¬ 
to  fu  cognome  della  familia  Valeria,  che  poi  ne  Secoli  meno 

buoni 
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buoni  degenerò  in  FaUonia  recando  per  nome  proprio  quello 
ds  Proba,  che  foleua  metterfi  in  vlcimo luogo,  come  l'Autore 
deduce  dal  Sirmondo  nella  Prefationc  alle  noce  di  Apollinare, 
e  da  varie  refldiioni  erudite.  Quindi  impugna  il  mentouato 
Bardo,  che  nega  i!  cognome  Faltoma  ,  edere  Romano  con¬ 
tro  la  fede  di  molte  antiche  infcrittioni  recate  dal  folo  Gru¬ 
ferò.  Notato  vnosba  giio  del  P.  Pagi  intorno  al  marito  di  Pro¬ 
ba,  e  portato  l'Elogio,  che  Filippo  Bergomenfe  fa  alla  Codet¬ 
ta  ,  Soggiunge  dal  Tomo  ottano  delia  Biblioteca  de  Padri  Fin¬ 
terò  Centone  Virgiliano» 

T'RsjAlTE  DBS  MEDlCAMENS ,  ET  LA  MA. . 

mere  des  en  feruir  pour  la  gu  eri  fon  des  Maladies  fuiuent 
les  experiences  des  Aledecins  modernes  ?  auec  le 9  Forma* 
les pour  la  Compojttion  des  ^Medìcamens .  Par  Daniel 
4  Tauìry,  A  Paris cbe^SJì  tenne  Mkhallet  1691*  in  1  z» 

tL  faperc  la  virtù  de'medicameati,  e  la  maniera  con  cui  ope- 
rano ,  è  così  neceffario  ad  vn  Medico ,  che  fenza  la  notitia 
di quefto  è  imponibile,  che  ila  buon  Medico,  quantunque  per 
altro  fia  peritiflimo  nell’altre  parti  dell  arce .  Quindi  la  non  mi¬ 
nor  parte  dello  ftudio  loro,  tanto  gli  antichi,  quanto  li  moderni 
hanno  porto  nelftnternarfià  confiderarel  attiuità  de’medica- 
nienti,  e  nell*  accertare  la  forma  del  loro  agere;nel  che  quan¬ 
tunque  fembrino  hauer hauuto miglior fuccedo  i  moderni ,  de¬ 
gli  antichi,  mentre  hanno  lafciato  da  parte  Partribuireallo 
quattro notiffime  qualità  l'attiuità  de’medicamenti,pare  nulla 
dimeno,  che  non  pochi  d’effi  fi  lafcino  condurre  da  qualcuno 
de  fiftemi,che  abbracciano,  a  fegno  che  dal!  affetto  d'erto  pre- 
uenuti,  nulla  più  procurino  faluo,  che  dì  ridurre  ad  erto  tutte  le 
loroconfideratioai.  L’Autore  perciò  del  prefente  Libro  fat- 
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tofi  àfcriuere  fopraquefta  importantirtima  materia  primiera¬ 
mente  hà  giudicato Accedano  di  piefcindereda  ogni  fiftema, 
cpoi  di  procedere  alla  confiderationede  medicamenti  nella 
forma  fcguente® 

R  ifletce  che  per  tré  ftrade  fi  può  procedere  alla  notiria  dell* 
attiuità  de’medicamentijcioè  colratiocinio,coll  efpenenza,e 
collanalegia  (  che  può  ridurli,  o  al  rariocinio,  o  ali  Vfpenenza, 
oallVno,& all’altro  capo  )tonofce  fallace  ciafcuno  diquefti 
mezzi  fé  s  adoperi  da  fe  folo,  e  però  conchiude  il  vero  modo 
di  filofofarc  fcpra  ciò  efler  quello  del  rariocinio  mifìoali'efpe- 
l  ienza:  ciò  poterli  fare  fpecolandofopra  tre  forti  d’efperienze, 
che  fono  lanalifi,  ofia  feparationede’componenti  del  medi¬ 
camento,  Peffetto  che nafce  dalla  miftione  del  medicamento 
co'  liquori  del  noftro  corpo,  e  le  qualità  percettibili  da  lenfi  del 
gufto,deirodorato,  &c. 

Per  via  di  analifi  potiamo  prendere  vna  grande  notitia  del¬ 
la  virtù  del  medicamento ,  fapcndo  coll’aiuto  Umilmente  ddlr 
efperienza  del  fecondo  genere,  chele  parti  fottili  mettono  in 
moto  il  f angue,  e  ghhumori,chclc  fide  ne  impedifeono  il  mo¬ 
te ,  che  le  lifliuiofe  ne  fraftornano  il  coagulo ,  che  i  fali  acidi ,  & 
edcntiali  ponno  fidar  il  fangue ,  che  i  zolfi  ponno  raddolcire  le 
parti  acri  *  Quindi  feparando  di  vn  comporto  le  parti,  dall  of- 
feruare  quali  fono  quelle,  che  abbondano  in  effo  può  venirli  in 
cognitione della  fua  virtù,  quantunque  l’Autore  non  nieghi, 
che  talJhora  la  conformatione  di  certe  particole ,  e  confeguen- 
temente  la  loro  attiuità,  fia  effetto  del  fuoco,  che  ferue  di  mez¬ 
zo  peri’ analifi,  &  indarno  afpettarfì  dal  medicamento  noiu 
diffoluto,  econfeffi,  che  i  principi;  d  Vn  femplice  fé  paraci  non 
producono  TefFetto,  che  producono  infieme  vniti,  che  però  ag¬ 
giungevo  efperienza  douer  aiutar  l’altra, e  dagli  effetti  rimon¬ 
tando  alla  cagione,  filofofarfi  intorno  alla  còformatione,  &  al¬ 
la  qualità  delle  parti,  onde  producono  altro  effetto  vnire  infie- 
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ISie,& altro  feperate,  e  didime.  Nel  far  però  I’analìfi  configlia 
rhauere  ledouuie  precautioni,  perche  il  Vafo  non  communi- 
chi  qualità  tali  al  medicamento*  che  rendano  più  dubbiofo  il 
giudirio  della  ragione  • 

La  roiftione  de’remeclij  a  liquori  de!  corpo  fiumano  lappone 
per  regola  vniuerfaìe,  che  turai  Sali  alca  li  diflbluano  gli  humo- 
ri,  e  che  tutti  gli  acidi  gli  Affino,  perche  le  particole  mobiliffi- 
mede  primi  tengono  difunitc  le  fulfuree degli  humori ,  e  le  fui* 
foree>eramofedegli acidi  >  le  accozzano,  econftipano  infie- 
mc.  Così  dalla  tniftionedVn  medicamento  col  (angue  fi  pon- 
no  dedurre  molte  vtili  confeguenze  intorno  alla  diluì  virtù > 
benché  debba  molto  beneauuertirfi,  efler  tal'  bora  differente-* 
1  effetto  che  nafceià  nel  (angue  fuori  della  vena  ,  di  qudiochc 
nafeerebbe  dentro  d  effa  *  Se  edere  diuerfe  l  impreffioni ,  cho 
vn  tal  fempliee farà  nel  (angue  venofo,  da  quelle  che  farà  nell* 
srteriofo  ;  lo  che  dee  in  quefta  forte  di  efperienze  confiderai 
dalla  ragione.  Così  da  quefta  fi  deduce, che  il  fuccodi  que'letn- 
piici  cheabbondano  di  parti  volatili,  nulla  altera  ne  il  fangue* 
ne  il  latte,  ma  li  tiene  nella  fua  liquidità  ;  che  quello  di  (empii¬ 
ci  abbondanti  di  fale acido,  &  eflentiale  fiffa  il  (angue,  il  latte,  h 
bile,  e  la  linfa,  che  i  fucchi  di  piante,nel!e  quali  i  (ali  filli,  &  acri¬ 
di  reftano  miftì  con  parti  groffe  fulfuree  fanno  perdere  al  fan- 
gue  la  fua  confidenza  naturale ,  e  gliene  danno  di  ftraniere  ,  & 
infolice  ;  fe  gli  acridi  fiano  miftì  con  gli  alcali  non  cagionano  fif* 
fatione  ,  anzi  conferuano  il  fangue  nella  fua  liquidità. 

Intorno  alle  qualità  fenfibili ,  offerua  che  il  pefo ,  la  durezza, 
la  tenerezza ,  la  legerezza,  e  limili  ponno  effere  di  poco  fuffidio 
nella prefente materia  .* echelerefpcttiuealgufto ,  &  alt  odo- 
rato  ponno  con  molto  frutto  fottoporfi  alla  confidcrationo* 
Lhnfipido,  &vntuofo  fi  comprenderà  attoafedare  l’acrimo¬ 
nia ,  &  i  mouimenti  (regolati  dì  qualche  humore  .  L'acido  por¬ 
ta  le  proprietà  del  late  ritentiate,  i  amar  o  dell  alcali  àlacre  tiene 
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più  dei  fecondo ,  che  del  primo,  il  falfo partecipa  dell’vno ,  c 
dclTalcro  ;  e  così  difcorrendo  partecipano  più,  omenod’dfi 
l’acerbo,  faultcro,  &  il  dolce ,  de*  quali  a  parte  a  parte  difcorre 
l’Autore,  riducendo  alla  pratica  l’Idee  fodette ,  e  determinan¬ 
do  l’attiuità  de  medicamenti  dal  loro  fapore.  Similmente  coll* 
odorato  fi  ponno  rintracciare  le  virtù  d’vnfemplice,  compren¬ 
dendoli  /e  in  eflo  abbondino  parti  volatili  fulfuree,  &c.  e  rifletè 
tendo  agli  Urani,  e  differenti  effetti ,  che  producono  gli  odori  • 
Per  altro  dal  calore,  e  dalla  figura  dellerbe  è  vanità  ilpcnfar 
didedurre  la  loro  attiuità,  quantunque  non  fianomacati  Scrit¬ 
tori  feguaci  d  Vn  tal  modo  di  filolofare . 

Seruitofi  di  quello  metodo  l'Autore  per  decorrere  in  gene¬ 
rale  deHattiuìtà  de'raedicamenti,  e  del  loro  modo  di  agirò, 
feende  nella  feconda  parte  a  trattare  precifamente  di  ciaf-* 
cun  medicamento  dìfpofto  nella  fua  clafle  j  e  nella  terza  pro¬ 
cede  conia  lidia  maniera  a  far  lo  pure  di  quelli,  che  appar¬ 
tengono  alla  chirurgia .  Perche  fi  formi  da  nollri  Lettori  va' 
Idea  di  tutti  gli  altri  capi,  ballerà  fpiegare  il  contenuto  dd  pri¬ 
mo  capo ,  che  ragiona  de*  medicamenti  vomitori  j . 

In  primo  luogo  {piega  che  cofa  fia  vomito ,  che  non  è  altro , 
che  vna  contrattione  di  fibre  del  ventricolo  per  cui  le  materie 
in  effo  contenute  rigorgano  nell'efofago.  Quefla  contratto¬ 
ne  fegue  ogni  volta,  che  gli  /piriti  con  maggior  impeto  del  fo- 
lito  corrono  per  le  fibre  camole,  poiché  in  tal  cafo  non  effeado 
il  piloro  largo  a  baftanza  per  dar  efito  a  tutte  le  materie  conte¬ 
nute  nel  ventricolo,  anzi  qualche  volta  chiudendoli  del  tutto, 
effe  ritornano  per  l'altra  ftrada.  Gli  /piriti  concepirono  il 
moto  violento  nel  ventricolo,  originalmente  dal  capo,  oper 
l'effluuio  concitato  dal  loro  principio  a  caufa  d’infirmità,  o  per 
qualche  forte,  e  difagradeuoleimaginatione  mulladimeno  il 
principio  di  quello  moto  fi  come  può  cagionarli  da  maceriti 
contenute  nel  ventricolo ,  così  ancora  può  luccedereper  me- 
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dicamenti  ineffotranfmefli,  i  quali  o  rendendo  più  aperto  il 
varco, o  rendendolo  più  impedito  agli  {piriti  delle  libre  carno- 
fe  del  ventricolo, cagionano  il  fodecto  moto.  Nel  primo  modo 
operano  i  vomitorij  vellicanti,  nel  fecondo  gli  vntuofi. 

Ciò  fpiegato  s*  innoltra  ad  infegnare  in  quali  forti  di  mata» 
tic  debbano  darli  i  vomitorij ,  e  rende  ragione  del  perche  rare 
volte  debbano  porgerli  a  temperamenti  carnoli,  fanguigni,  me  • 
tacconici ,  e  {tifici .  Diftingue  fuccefliuamente ,  &  efamina  la 
virtù  de  vomitorij  leggeri,  e  de  piùattiui.  Fra  tutti  gli  altri 
commenda  l'antimonio,  perche  fi  può  dar  quanto  occorre,  e 
perche  è  di  effetto  infallibile .  Così  per  vn  vomitorio  lene ,  e 
benigno  propone  il  tartaro  emetico  da  quattro  grani  lino  agli 
otto  ;  per  vn  più  attiuo  prefcriue  vn  oncia  d  '  infufione  di  vino 
fopra  il  Croco  Metallorum  ;  per  vn  violento  la  polue  d’algaroth 
dai  due  grani  lino  ai  cinque.  In  line  del  capo  foggiunge  l’in¬ 
dice  de’ medicamenti, de'quali  hà trattato,  recando  lepara- 
tamente  i  chimici,  e  foggiunge  ordinariamente  qualche  Ricet¬ 
ta  particolare  necommune.  Talee  il  metodo,  che  conferua 
per  tutto  il  Libro. 

AD  AMI  HECHBM'BETtGU  W  ACÀDEM.  LI  PS. 

PP.  O"  Colle  g.  Pb  ilo  fu ph.  b- 1.  ‘Decani  de  Studijs  Ac4- 
dcmicis  Liber  Jìnpularis  •  Lipjt<t  apud  Job.  P rider 
(fledhfcb'  \691.  in  12. 

PEr  fare  vn  buon  profitto  nelle  fcienzc  effendo  neceffario^ 
come  l'Autore  del  prefente  Libro  fe  ne  efprimc  nella  Prc» 
fatione,  tre  effentialiffimi  punti,e  queùi  effendo,  primo  il  prefig* 
gerii  a  buon  horavn  fine  certo  degli  ftudijo  intraprefi,o  da  in- 
traprenderfi,  a  cui  s'indrizzino  tutte  le  proprie  fatiche ,  fecon¬ 
do  il  conofcere  i  veri  roacftri  della  ftradada  tenerli  nello  fìudiq 
-  Kk  che 
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chcdoppoi  Precettori,  che  con  U  viua  voce  ciinftituifcono, 
fono  i  Libri  per  ciafcuna  facoltà  migliori,  il  dillinguere  i  quali 
fra  la  gran  copia  de  meno  atti  ad  in(lruirci,è  imprefa  diflSciliflì— 
ma;  e  terzo  è  lordine  degli  ftudij,  fenza  di  cui  doppo  longhilli- 
me,  Se  oftinate  fatiche  niun  profitto  fi  farà  fatto;  quindi  à  bene¬ 
ficio  degli  ftudiofihà  egli  prima  infegnato  con  la  viua  voce la 
dottrina  di  quelli  tré  punti ,  e  poi  fi  è  rifoluto  di  farne  pubblica 
l' vtilità ,  Rampandone  il  preferite  vtiliUìmo,  Se  eruditismo 
Trattato . 

Nella  Settione  dunque  prima  è  proemiale  di  tutto  il  Libro 
l*Autore  diuide  primieramente  l’eruditione  in  eruditionedi 
lingue, che  fono,  la  latina,  eia  greca  communi à  tutti  gli  erudi¬ 
ti,  il  refto  delle  Orientali  vtili  a  Filologi ,  &  a  Teologi ,  e  l*  Eu¬ 
ropee  di  molto  vfo  à  notici  giorni, ne’quali  efeono  in  quali  tut¬ 
ti  gl’ Idiomi  opere  erudite  ;&  in  eruditone  di  fetenze,  che  di- 
(lingue  in  eruditione  vtile  come  fono  la  Teologica,  la  Morale, 
la  Giuridica,  laFilìco-medica,  la  Matematica,  flllorica, l’Ora¬ 
toria  ;  in  elegante ,  e  curiofa ,  quale  è  quella,  che  precifamente 
appartiene  ad  ornare  l’ingegno  com  e  la  lottile  perquifitionc  di 
cole  naturali,  matematiche,  antiche,  la  feienza  di  dar  vn  buon 
giudicio d'vna  compofirione,  e  limili  profelfioni,  alle  quali  fen- 
tc  poterli  ridurre  anco  la  Poefia;  Se  in  vana,  &  inutile  quale  è 
quella,  che  ne  è  vtile,  ne  ferue  punto  di  ornamento,  anzi  talho- 
ra  oltre  il  perdimento  di  tempo  pregiudica  all'acquillodeli’at- 
tre,  empendo  l’ingegno  di  pregiudici; ,  e  di  habiti  cattiui ,  alla 
qual  dalle  li  riducono  certe  vanilfime  Ipeculationi ,  di  cui  è 
piena  la  Scola(lica,e  certe fupcrltitiofe  critiche  grammaticali, 
che  non  meglio  ponno  fpiegarfi  che  chiamandole  con  Marna¬ 
le  col  titolo  di  bagatelle  difficili.  Premcfle  quelle,  &  altre  diui- 
fioni  di  minor  conto,perfuade  gli  lludiofi  ad  appigliarli  à  quel¬ 
le  forti  di  facoltà,  che  conofconopiù  confaceuoli  alle  forze 
del  fuo  ingegno,  delle  fue  entrate ,  c  della  fua coaditione ,  e 

nello 
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odio  (indiarle  ad  euitare  le  ambagi,  &i  diuerticoli.  Se  Tinge- 
gno,  &  i  beni  di  fortuna  abbondino ,  configlia  Io  (Indiar  prima 
le  facolrà  annette,  e  poi  appigliarli  alla  principale,  che  deeef- 
fere  Io  (copo  degli  fuoi  ftudij;  ma  fe  pouero  fia  Io  ftudemo»  * 
perfuadc  il  ptucis philo j ophandu m  di  Gellio  è  Timmediatamen* 
te  metterfisù  la  carriera,  che  fi  vuol  correre. 

Diuidcndofila  Filofofia  in  Teoretica,  Se  in  pratica,  &cflen* 
dodeliVna,  e  dell'  altra  l'Organo,  o  lo  ftromemo  la  Logica, 
in  primo  luogo  infegna  a  ftudiar  quefta ,  e  poi  (uccdfiuamcnre 
quelle .  Alla  Filofofia  Teoretica >  che  diuide  in  Metafilica ,  Se 
in  Fifica,  aggiunge  la  Matematica  femplice,  e  comporta  frap¬ 
ponendo  alle  fue  regole  vn*  intera  diflfertatione  intorno  al 
buon  ordine  dirtudiarquertadi  M  Hortcnfio,  al  Box  bornio 
ben  degna  d'eflere  accuratamente  Ietta .  Trattando  della-. 
Filofofia  pratica  vfala  (olita  diuifione  di  Etica,  Politica, 
Economica  ,edi  ciafcuna  à  parte  difeorre . 

Alla  Filofofia  fuccede  la  Filologia ,  che  fi  dirtingue  in  due 
parti,  vna  che  riguarda  la  noritia  delle  lingue  erudire  ,  l'altra, 
che  s'impiega  inrorno  a  qualunque  cofa ,  che  in  qualche  modo 
appartenga  alla  letteratura .  Nello  Audio  delle  lingue,  che  fo¬ 
no  la  Latina  ,ela  Greca ,  rapprender  le  quali  nella  sfera  di  Fi* 
lologo  non  importa  foloilfapere  ledechnationi,  e  le  coniuga- 
tinnì,  con U  conrtrutrione,  ma  Tattentionc  ad  vna  pottìbile  pu¬ 
rità  ,  in  modo  che  nulla  fi  troui  di  barbaro ,  o  nelle  parole ,  o 
mila  frafe  5  addita  i  Libri  ,e  gli  Autori  propri],  da  quali  ciò  fi 
può  apparare  ,  e  l'ordine  con  cui  fi  debbono  leggere  per  ap¬ 
profittarli,  leggendo,  &  imitando  i  buoni,  de  quali  perche  fia- 
no  conofciuti  dirtingue  Tetà  colte  dalle  incolte,  e  perche  fi  co- 
nofea  quanto  più  facilmente  potrebbe  in  ciò  addottrinarfi,Iau 
Giouentù  mette  /*/  exttnfum  fopra  tale  argomento  vn'epi- 
ftola  di  Tanaquil  Fabro  al  Sarrauio .  La  notitia  dellecofe  ne- 
ceflfana  al  filologo  confitte  principalmente  nelTlftoria  in  tanta 

Kk  2  iati* 
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latitudine  intefa,  che  comprenda  lo  Audio  dell’  antichità  de’ri* 
ti  ,  de’coftumi ,  e  del  ius  delle  Genti ,  anzi  quella  delle  fauole . 
L’Autore  diuide dunque  l’Iftoria  in  Sacra»  Ciuile,  Naturale,  e 
letteraria;  alle  quali  per  ben  faperne  il  modello  ricercandoli 
vna  piena  notitta  degli  aggiunti  quisf  vbt ?  quando ?  e  quid? 
e  perciò  eflendo  neceflarij  gli  ftudij  della  Genealogia,  della». 
Geografìa,  della  Cronologia,  e  della  Filolofia  ciuile,  di  quelle 
didimamente  fcriue,  equindi  infegnando  l'ordine,  con  cui 
ridoriadeedudiarfì  ,  è  accuratilfimo  io  riguardo  della  Storia 
Romana,  per  la  quale  forma  anch’egli  la  ferie  degli  antichi 
Scrittori,  mettendoli  col  metodo ,  con  cui  hanno  da  leggerli,  e 
per  fine  addita  l'vtilità,  che  dee  trarli  da  quedo  Audio ,  la  qua* 
le  non  fi  può  hauere  lenza  vn’  accurata  attentione  nel  leggere. 
Se  vna  giudìciofa  elettione  del  buono,  doppo  che  fi  è  letto. 
A  ciò  per  ifpianare  maggiormente  la  diada,  l’Autore  diftin- 
gue  il  merito,  e  l’vtilità  ad  vno  per  vno  de  più  celebri  Poeti, 
Idoroci,  Filofofì,  Grammatici,  e  Teologi  Greci ,  già  che  pare, 
che  dagli  Scrittori  Greci  fia  prouenuta  tutta  la  migliore  erudi- 
tione.  Perche  poi  fi  afferifee  ciò,  eh  e  veriiììmo  cioè,  chej 
per  diuenir  ottimo  Oratore  fi  dee  hauer  la  principal  cura  nell* 
erudirli  nelle  più  lodandole  facoltà ,  badando  vno  Audio  me* 
diocre  de’precctti  Rettoria;  fi  foggiunge  a!  trattato  della  Filo¬ 
logia  ,  quello  dell'Oratoria  ;  e  perche  il  Sacro  merita  d’eller o 
trattato  didimamente  dal  Ciuile,  doppo  elferfi  Icritto  della  Fi¬ 
lologia  profana,  fi  profiegue  à  fcriuere  della  Ecdefiadica .  Ad 
vn  Filologo  Ecclefiadico  fono  per  lo  meno  necedarie  la  lingua 
Ebraica,  e  la  Greca ,  e  larcbbono  anco  d’vn  grande  fulfidio  per 
la  lettura  della  Bibia  la  Caldea,  la  Siriaca,  l’Araba,  e  la  Sama¬ 
ritana  ,  Certo ,  che  la  Caldea  pare  necetfaria  ancor  ella  per 
l’intelligenza d'Eldra,  e  di  Daniele,  e  per  tutta  la  Parafrafii 
Targumim  di  Onckelo,  e  di  tonata.  L'altra  parte  della  Filo¬ 
logia  Sacra  cófìdc  scilo  Audio  di  tutto  lo  dorico  odia  latitudi- 
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ne  accennata  di  fopra  appartenente  alla  SacraScrittura,  eh  ci 
non  è  di  minor  ampiezza  di  quello  fia  nella  Filologia  profana* 
ma  abbraccia  vna  sfera  più  ampia . 

Scarfoci  pare  l’Autore,  doue  prepara  l'animo  allo  Audio 
della  Medicina,  poiché  premetta  fuccintameote  la  neceflltà 
della  Fifica,e  della  Matematica,  aggiunge  tutta  la  Diflèrta- 
tionedi  Giouanni  Heruio ,  laquale,  benché  fia  ottima  perche 
fi  apprenda  il  modo  di  ftudiare  Hippocratc,  c  Galeno  ,lafcia^ 
però  intatta  la  noticia  di  canti  moderni  ritrouati,  e  del  recente 
metodo  di  Filofofare  • 

Più  ampio  è  doue  tratta  dello  Audio  giuridico .  Vuole  che 
chi  fidifponeaquefio  habbia  preparato  l'animo  con  la  Logi¬ 
ca  ,  e  con  qualche  temperata  noticia  della  Metafilica;  d'indi  che 
fia  più  che  mediocramente  in  Arutto  nell'  lAoria  Romana,  fen- 
za  la  quale  vari;  luoghi  del  Ius  ciuile  non  ponno  fpiegarfi  co¬ 
me  il  titolo  de  bigelli  Orìgine  Iuris>&c.  e  tutto  illib.  f.de 
Digefti  ;  così  al  Ius  canonico  è  neceffaria  littoria  EcclefiaAi- 
ca  .  Con  lo  Audio  deli’I Aoria  dee  premetterli  la  Filofofia  mo- 
raIe,e(Tendo  verilfimo,  eh  cvbidejìnit  Ethicus  incipit  litri feon- 
fultus  ,  I  Profettori  poi  della  Iurifprudenzafi  diuidono  in  tré 
Clafli.  L’vnaèdiquelli,  che  folo  vogliono  attendere  alla-, 
pratica  ne  tribunali;  la  feconda  di  quelli,  che  afpiranoà  rifon¬ 
dere  ne'Giudicij  con  le  Scritture  ,  esùle  Cattedre  con  le  let¬ 
toni;  la  terza  di  quelli,  che  defiderano  di  farli  atti  a  maneggi 
d’incereflidiStato,&a  lupremi  miniAeri.  Aprimi  batta  vna 
tintura  (ufficiente  della  Iurifprudenza  accompagnata  da  vna 
buona  pra  dea  del  foro  in  cui  vogliono  efercitarfi.  A  quelli  del¬ 
la  feconda,  e  della  rerza  Clatte,  oltre  il  Ius  di  Giuftiniano,  è  in- 
difpenfabilelo  Audio  del  Ius  naturale, c  delle  Genti,  &  il  fard 
dotto  nelle  materie  politiche  del  Gouerno  moderno,  nella-# 
qual  forte  di  Iurifprudenza  pare  che  debba  cederli  la  preemi¬ 
nenza  agli  Scrittori  Aletiuni>tnolci  de  quali  altresì  hanno  dato 

. .  ’  '  metQdi 

»  .  —  _  «  < . 


2Óo  GIORNALE 

metodi  vtilifllmiper  approfittarfia  beneficio  della  Repubblica* 
Trattando  della  Teologia,  parla  della  Dogmatica,  e  della 
Morale  :  ma  intorno  a  ciò  non  ci  occorre  di  notare  altra  parti¬ 
colarità,  fc  non  Tobbligo,  che  circa  alla  prima  bà  il  Teologo 
d* cflere  bene  inftrutto  nell*  Iftoria  Sacra  ,  c  nelle  Sette  etero» 

*  j 

coffe,  delle  quali  l’Autore  Deporta  breuemente  vn'ldea . 

In  vltinto  aggiunge  le  Regole  della  Vita  prudente  di  altro 
Autore  difpofte  a  maniera  diaflìomi  morali . 

SE%MOWS  DV  PERE  CHE MlHAIS ,  DE  LA 

Compagnie  de  hfus.  Tome  tnjìems.  A  Paris  cke$ 
(jtorge ,  Qd  Louis  Fojjè  1692.  io  12. 

Riferendo  i  primi  due  Tomi  de  Sermoni  di  quello  inlìgne 
Predicatore  nel  primo  Giornale  di  quell  anno  h  abbiamo 
detto  quanto  può  ballare  per  informare  il  Lettore  della  vtilità  , 
e  delle  parti  ammirabili  che  litrouanoin  quelle  produzioni. 
Che  peto  null’altroci  accadedifoggiungere,  le  nonchei  Ser¬ 
moni  di  quello  terzo  tomo, benché  in  pat  te  d'argomento  (ìano 
meno  vniuerfale  de  primi,  portano  però  (eco  lo  Hello  caratte¬ 
re  ,  e  fono  fatti  col  medelìmo  fpirito. 

OSSEXfATJONE  DELL'  ECCL1SSE  UtsXA\E 
io  vModana  la  notte  feguente  al  giorno  2  7.  di 

0, 

IL  luogo  da  cui  s’è  ofleruaro  il  fodetto  Ecclilfe,  è  affai  emi¬ 
nente,  efeuopre  dall*  Oriente  hicmalc  all’Occidente  elliuo. 
SifonoaddopratiducOrologgià  Ruote,  vno  de  quali  diftin- 
gue  i  minuti  >  e  che  fi  trouarono  calumare  inficine  col  pubblico 

delia 
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delta  Città.  Per  ofleruare  il  Difco  lunare  hà  feruito  vn  Canoe* 
chia  le  d 'vn  pa  lmo,e  mezzo.ch’era  cópofto  d’vn  obie  ttiua ,  e  di 
tré  Lenti  de  lia  nuoua  Inueotione  del  Sig.  Bergonzi  »  badante 
per  (coprir  le  macchie  più  efséttali  al  bifogno.  Si  crede  di  potè* 
re  aflìcurarechc  il  centro  dei  Difco  Lunare  folle  vicino  all*  Or¬ 
lo  del  terzo  feno  detto  con  gli  altri  due  dal  Riccioli  finus  ejlu - 
mm  dalla  parte  verfo  Ptolomco,  redando  il  Mar  Crejio  alquan¬ 
to  didante  dai  lembo  lunare. 

Alle  bore  dunque  horologiali  5.4$.  (1  cominciò  a  vedere* 
tinta  d'ombragine  appena  fenfibile  la  parte  più  orientaledef 
Difco, eh’  era  l'Oceano  delle procelle-,  la  quale  a  poco  a  poco  cre¬ 
dendo  fece  impallidire  da  quella  parte  il  Difco  Lunare . 

A  hore  6. 14.  diuenne  ombra  vera ,  e  diede  il  principio  deli8 
Ecclifle  Rendendoli  la  di  lei  linea  di  fopra  Grimaldo,  pe  '1  mar¬ 
gine  dell’  Ifola  de  Venti ,  fopra  Aristarco  verfo  £  tropi  de. 

Ahore  6.  jo  la  linea  dell’ombra  verapalfaua  (otto  Grimal - 
do ,  fotto  Keplero , c  Beffati  one ,  per  Elicone  finoa  Filolao . 

A  hore  6. 40.  paflaua  di  fopra  ad  Eufiachio,  per  Or t enfio,  per 
Pitbea,  fotto  Platone,  fino  ad  Epigene . 

A  hore  6.  44.  paflaua  per  EncStadio,  pe’l  principio  della  Pe- 
tttfola de*  Deliri/, per  Eraftotene>pc*l  principio  della  Paludedelk 
Nubi  fino  a  Melone  pattando  pe  ’l  Mare  del  Freddo . 

A  hore  6. 50.  paflaua  per  mezzo  al  Mare  degli  humori ,  alla 
Peni  fola  de' folgori  al  Sinuseftuum  fui  principio  dclMarede'va- 
pori  a  Caltppo ,  e  Democrito. 

A  hore  7.  rodarono  occupati  più  di  feideta  del  Difco  re fo 
inuifibile  tutto  il  Mare  delle  Nubi  fino  a  Pur b. echio ,  pattandola 
linea  dell’ombra  Sofigene  al  Lago  de  Sogni  fino  ad  Ofimandte . 

A  hore  7. 14  cominciò  ad  ofcurarìi  il  Mare  della  tranquilli- 
tà  in  S.  Diontfio  Areop  agita ,  tendendola  linea  dell’ ombra  dai 
Seno  dell' Epidemie  fino  al  Meffbala. 

A  hore  7. 30.  paflaua  l’ombra  dal  fine  del  Mare  degli  humori 

per 
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<3 dumo.  Vernerò  pel  principio  del  Mar  del Nettare,  alla  Pattuite 
dii  Sonno  toccando  il  principio  del  Mar  Cri/ìo. 

A  hore  7.  36.  l'ombra  tocchila  Ericft adio,  campano,  paflaua 
fopra  Valtert  (otto  S.  Catf entrain  mezzo  al  Mare  dell* feconditi 
per  la  Terra  del  vigore  appena  (coprendoli  la  falda  vitima  del 
Mar  Cri  fio, 

Ahore 7.45. 1* ombragine,  che  (emprc  haucua preceduto 
l'ombra  pervaderò  in  circa,  del  tutto  icomparue,&  in  vece  di 
lei  cominciandoi  crepuscoli  apparue  nella  parte  otfiiicata  vici¬ 
no  all'illuminata  la  penombra  pe’l  lume  rifratto  da  vapori,  e 
f ideilo  dall’ Orizonte.  Qupfta  penombra  paflaua  lopra-fw- 
fi *dio  per  la  Pentfola  de' fulminiti  Valterio,  Fracafiorio ,  &  a  Lan- 
grano  verfa  la  Terra  del  Vigore . 

A  hore  8. j.fù  la  fomma  immersone  (tendendoli  la  penom¬ 
bra  da  Sigio ,  a  Kriftmanno ,  a  Guglielmo  Ha/i.  a  Magi  no ,  fino  a 
ciaramontio}  onde  il  Difco  lunare  venne  ad  eflere  ecdiflato 
più  di  dieci  deta. 

A  hore  8. 1  j.  paruc  che  la  Luna  cominciafle  ad  emergere,’ 
anà  roifufcationede'vapori,  elarefrattione  in  elfi  del  lume  co¬ 
lendo  giorno  chiaro ,  rendeuano  incerte  le  ofleruationi . 

A  hore  8. 3  5.  in  punto  la  Luna  nello  fiato  fodetto  tramon¬ 
tò  (otto  l’orizonte  vifibile,  e  dal  luo  tramontare,  al  punto  di 
(puntar  il  Sole  pattarono  dodici  minuti  in  circa . 

Dall’horetf.  14.  fino  alle  7.36.  l’ombra  fù  (empre  denfilfi- 
tna,  c  fenza  alcun  colore .  L’ ombragine  precedente  rEcclitte 
fù  di  color  ferigno ,  e  la  Penombra  fufleguita  di  color  roffeg- 
giante,  e  languigno. 

L' hore horologiali facilmente  ponno  conuertirfi  in  Afiro-* 
oomiche. 

IN  M  O  D  O  N  Ai 

Per  gl’Eredi  CafiGani  Sta  uop.  Vele,  conije.de  Sufo 


Vili. 
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Dell*  Anno  16^2. 


'DISSE'KJ'ATIO  1.  DE  ASC  FIALI  LATINO- 

rum  Cyclo  viwnorum  L  XX XIV.  Dijjèrtatio  II.  de 
Cyclo  Pajcbalì  l^auennate  AnnorumXCV .  Aurore  F. 
Efennco  Noris  Veronenfe  Augujìiniano  Sereni  fs.  Ma¬ 
gni  Ducis  Etrurije  Cofmi  111.  Tbeologo  ,  {£}  in  <7>i- 
fana  Academia  Pro  femore .  Fiorenti #  ex  Typograpb • 
SereniJJuni  Magni  Ducis  1691*  in .  4. 

N  EI  terzo  Giornale  dell’anno  1690.  ftampato  in  Par¬ 
ma,  riferendo  noi  il  belliflìmo,  &  eruditismo  Libro 
dell’ Epoche  de  Siromacedoni  del  Padre  MaeftroNoris  (af- 
jfunto  quello  medefimo  anno  alla  Cuftodia  della  Vaticana) 
appena  accennammo  la  prima  di  quelle  diflerrationi,giache  la 
folta  eruditone  del  fodccto  Libro  ci  haueua  conftretti  ad  ef¬ 
fe  r  più  del  noftro  /olito  diffufi  nel  ragguagliarne  gli  Eru¬ 
diti.  Quindi  capitandoci  la  feconda  ,  /limiamo  parte  deli* 
obbligo  noftro  di  parlare  anco  di  elfa,  eflendo  l’vna,  e  i' 
altra  d  argomento  quali  infeparabile ,  e  la  bontà  d  ambedue 
eflendo  la  fteflfa  di  tutte  l’Opere  di  quello  celeberrimo  Autore. 
Anno  1 6$z.  I.  Li  Pre- 
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Premetti  dunque  colleditione del fopralodato  Libro  non 
folo  i  Fatti  dell’Anonimo  procurati  all’Autore  dalleruditil- 
fimo  Signor  Magliabechi  dalla  Biblioteca  Cefarea,  ma  le 
(onfidcrationi  (pettanti  all*  vfo  ciuiie  del  Ciclo  d'anni  84. 
nel  diggerirlo  praticato;  patta  a  diuifarne  Tfcccttfiaflicode 
Padn  Latini  per  ricrouarc  ogni  anno  la  neomenia  Pattale* 
Per  maggior  chiarezza  diuide  in  fei  teflaradecacteridi ,  o 
Cicli  minori  d  anni  quattordici  tutto  il  Ciclo  grande  di  an¬ 
ni  84  giaebe  per  teftimoniodt  S. Cirillo  Aldfandnno,  con 
tale  artificio  fù  ordinato  da  fuoi  Autori;  ma  li  diftrihuitte 
in  maniera,  che  ferua  per  1  vno,  e  per  T  altro  vfo  ciuiie, 
&  Ecdefiattico,  cominciando  Tanno  ciuiie  dal  Gennaio 
deilanno  298.  dclTepoca  di  Crifìo,  e  T Ecdefiattico  dal 
giorno  vltimo  di  Marzo  del  medefimo  ,  e  repplicandono 
Tvfo  in  vna  feconda  riuolutione  cominciata  Tanno  382,  Co¬ 
si  Tittetto  Ciclo  veniua  ad  effer  diuerfo  da  fe  fletto  per  ca¬ 
gione  del  principio  ,  e  per  confeguenza  come  Ecdefiattico 
haucua  vn  ordine  differente  degli  anni  Embolimei  dal  ciui- 
le,  giache  come  Ecdefiattico  haucua  il  primo  anno  emboli- 
meo ,  la  feconda  ennecadccaeteride  abbondante  di  fei  em- 
bolimei  in  vece  delT  vltima  come  il  ciuiie  ,  &  il  primo  mele 
d’ognifuoanno,  cauo  di  giorni  29.Iàdoue nel  ciuiie  era  pie¬ 
no  di  giorni  30. 

L9  vfo  di  quello  Ciclo  nella  C  hiefa  per  Tintimatione  della 
Pafqua,  moftrafl  con  euidenza  di  proue,  edere  (lato pratica¬ 
to  da  tempi  del  Concilio  Niceno,  fino  a  quelli  di  Leone,  o 
d*  Ilaro  Sommi  Pontefici,  quandoché  fe  più  anticamente  fotte 
flato  in  vfo,  ricorrendo  doppo  la  riuolutione  di  ciattuiu 
Ciclo  la  neomenia  alla  fletta  feria  vn  giorno,  &  alcune  hore 
più  tardo ,  Terrore  fi  farebbe  refo  palefe  troppo  per  tolerarlo 
ranco  tempo  ,  onde  o  fùqucfto  Ciclo  ritrouato,o  per  lo  me¬ 
no  riformato  fubito  doppo  il  iodetto  Concilio  Niceno,  ben¬ 
ché 
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che  dall'Anonimo  accomodato  forte  per  tanfanni  addietro 
all'  vfo  ciuìle,  per  li  quali  erroneamente  fi  fìnfe  fino  dall  anno 
di  Roma  edificata  295.  la  forma  dell’anno  Solare  di  Giulio 
Cefare praticata  da  Romani ,  e  fuppofepertutri  glianni  ad¬ 
dietro  indicate  le  Lunationi  affiffe  alle  ferie  medefime  indica¬ 
te  dal  fuo Ciclo,  fenzalo  fuario accennato. 

Ertendo  fiata  fin  hora  opinione  di  tutti  i  Cronologi ,  che  la 
Chiefa  latina  fi  feruifle  d  '  vn  tal  Ciclo  decennouale  per  rirro- 
uare  la  neomenia  Pafquale  ,  e  che  quefto  fi  conformale  al  Ci- 
clodecennouale  degli  Aleflandrinineirindagarla  coiraffiflio- 
ne  a  certi  determinati  giorni  degli  Aurei  numeri,  màdifcor- 
dando  in  varie  particolarità,  e  fpecialmente  negli  aurei  nu¬ 
meri  medefimi,  già  che  quello  degli  Aleflandrini  era  fcmpre 
maggiore  di  tré  numeri  del  fuppofto  aureo  numero  latino,  fa- 
certe  nafcere  le  grandi  diuerfità,  e  controuerfiepofcia  acca¬ 
dute  nella  celebratione  della  Pafqua  ;  il  Padre  Macftro  Noris 
mofira  chiaramente,  e  con  proue,che  ponno  dirfi demonftra- 
tiue ,  non  erterfi  praticato  già  mai  quefto  Ciclo  fittitio ,  &  iiu 
vece  di  erto  erterfi  infallibilmente  vfato  il  Ciclo  di  84.  anni , 
nel  quale  fi  deduceua  la  neomenia  Pafquale  dall’età  della  Lu¬ 
na  prenotata,  comenc  farti  di  quefto  Anonimo, alle  Caiende 
diciafcunanno.  Lecontrouerfie  poi,  &idubij  intorno  alla 
Celebratione  della  Pafqua  dimoftra  nati  ogni  qualunque  vol¬ 
ta  accadeua  ,  che  nel  Ciclo  fodetto  di  84.  anni  l’età  della  Lu¬ 
na  nel  primojdì  di  Gennaio  forte  la  XXVI.  in  Feria  VI.  o  la_» 
XXV III.  con  diuerfe  ferie ,  o  la  XXX.  in  Sabbato ,  o  in  Do¬ 
menica.  L'origine  di  queftidubij  effendoilneruo  del  fuo  ar¬ 
gomento  per  abbattere  1*  opinione  communiffima  del  fodetto 
Ciclo  decennouale  fittitio,  quindi  procede  nel  prouarla  quale 
di  lopra  fi  è  efprefta  per  due  vie . 

La  prima  fi  è  di  riferire  le  regole  offeruate  dagli  antichi  nel¬ 
la  celebratione  della  Pafqua,  fpiegan  dole  collaucorità  di  Vit- 
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torio  Aquitano.  In  primo  luogo  duque  apprettò  à  latini  il  gior¬ 
no  quinto  di  Marzo, &  il  fecouo  d" Aprile  erano  i  termini  della 
neomenia  Pafquale,  là  doue appretta  gli  Aleffandrini  li  erano 
Fottauo  del  primo, &  il  quinto  del  fecondo  mefe,  che  corrif- 
pondeuano  al  dodicesimo  di  Famenoth ,  &  al  decimo  di  Far- 
muth .  Quindi  la  decimaquarta  della  prima  Luna  appretto  a 
latmicadeua  fra  il  dieciotcdimo  giornodi  Marzo,  &  il  quia- 
todecimo d' Aprile, & appretto agli  Aleffandrini  trègiornipiu 
tardo*  Il  giorno  poi  da  celebrarli  la  Pafqua  apprelfo  a  Lati¬ 
ni  non  patena  effer  prima  della  feftudecima,  ne  doppo  la  vi- 
gdìma  fecondaLuna,  doue  gii  Aleffandrini  non  haueuano 
difficoltà  di  celebrarla  anco  nella  quintadecima,  mà  non  la 
protraeuano  mai  doppo  la  vigelìma  prima.  Pervltimo  ap- 
preffb  a  Latini ,  la  Domenica  di  Pafquanon  poteua  effer  pri¬ 
ma  del  giorno  vigdimo  primo  di  Marzo  ,  e  doppo  lo  ftabili- 
snento  dell’equinotio nel (odetto dì,  prima  del  vigefimo fe¬ 
condo,  nepiùtardo  del  vigefimo  primo  d’Aprile,  là  dono 
gli  Aleffandrini  cftendeuano  i  termini  fodetti  dalgiorno  vige- 
iìmo fecondo  di  Marzo  al  vigefimo  quinto  d*  Aprile.  Da^ 
quefti  canoni  diuer  fi  ne  nafceua  molte  volte,  che  non  folola.* 
Chieda  Orientale ,  ma  alcune  altresì  Occidentali ,  che  feguiua- 
noil  Ciclo  Akffandrino,celebraffero  la  Pafqua  in  giorni  dif¬ 
ferenti ,  e  taLhora  vnmefe  più  tardo  della  latina,  eneyeni- 
uano  controuerfie ,  e  dubij . 

Da  quefta  prima  ftrada  paffa  nella  feconda ,  riflettendo  alF 
atto  pratico,  con  cui  la  coincidenza  dell’età  della  Luna  in  vna 
tal  forte  di  ferie  nelle  Calende  dell’anno  cagionaua  per  caufa 
delle  Regole  fodetteFimpoffibilità  di  celebrar  lo  fletto  gior¬ 
no  la  Pafqua  alla  Chiefa  Latina  con  quelle ,  c  haueuano  lvfo 
del  Ciclo  Aleffandrino .  Perciò  riflette  a  più  celebri  diffidi;' 
nati  per  quefta  cagione  nella  Chiefa,  e  memorati  nell’iftoria 
Sacra,eneritroua  il  fondamento  nella  fodetta  conformatio- 
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ncdel  Ciclo:  facendo  principalméte  vedere  col  teftimonio  de 
medefimi  Padri,  che  le  mentouarecontrouer  fieno  nafceuano 
dal  folo  cadere  la  quintadecima  Luna  in  giorno  di  Domenica 
come  affermino  gli  afferrar i  del  Ciclo  dccennaua  le  latino,  nel 
quale  la  Luna  caminaua  Tempre  con  la  (leda  età,  che  appreffo 
gli  Aleffandrini  ;  ma  dalla  dmerfa  fupputatione  di  quefta,  che 
^accadeua  molte  volte,  come  dimoftra  l’Autore,  aggiungen¬ 
do  molciftime acuratiffime  confiderationi ,  che  onninamento 
tolgono  Pepimene  del  fodetco  Cicio  decennouale . 

Parlato  quindi  del  Ciclo  di  Vittorio  Aquitano ,  che  tolfc* 
bensì  ieconcrouerfiedel  vlefe,  ma  non  del  giorno  Pafquale, 
onde  poi  da  Dionifio Exiguo  fu  conformato  alle  Regole  degli 
Aleffandrini ,  hauendo  dato  occalione  a  quefte  nuoue  proui- 
fioni  gli  errori  del  Ciclo  di  anni  84  l'Autore  lo  corregge  ,  ri- 
trouando  con  leTauolede  motimedij  la  vera  età  della  Luna 
nelle  Calende  di  Gennaio,  che  indicauano,  Comes  è  detto 
la  Neomenia  Pafquale,  e  corroborando  la  verità  delfuo  cal¬ 
colo,  rettificandola  con  diuerfi  Ecclilfi  memorate  neiriftorie. 

La  materia  de  Cicli  Pafcali  con  la  Toeletta  Ditfercatione  am¬ 
piamente  trattata  finoall’accennata  riforma  Dionifiana,pare- 
ua,che  laTciaffe  ne  lettori  il  defiderio  di  leggere  anco  di  quefta 
più  precifamcntediTcorTo,  con  che  fi  farebbe  venuto  adha- 
uere  vna  efattiffma  Idea  del  modo  praticato  nella  Chiefa^ 
per  lacelebratione  della  PaTqua>  fino  alla  celebre  Gregoria¬ 
na  correttione .  Opportunamente  perciò  fomminiftrò  all9eru« 
dititfimo  Autore  Poccafìone  di  tale  vciliffima  continuatione, 
Tottimo,  e  non  meno  erudito  Monfignor  CìampimVtranfmer-j 
tendogh  tagliato  in  Rame ,  fecondo  il  diffegno  fattone  dal  P. 
Pronti  Agoftiniano  il  Ciclo  Dionifiano,  quale  (colpito  iaa 
Marmo  conferuafi  in  Rauenna  in  vna  Camera  della  Chiefa 
Metropolitana  dettai!  Cartilogio>  e  pervadendogli  d'illu- 
flrarne  ^argomento  con  vna  feconda  Diffcrcacione .  Quefta 
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ci  fi  porge,  quantunque ,  &  vna  generofa  garra  del  Donatario, 
e  del  Donatore,  con  cui  vicendeuolmente  all*  eruditione  dell' 
altrolVno  rimetta  il  pefo  di  Renderla, &  inodi  ineftricabili,che 
ben  fapeua  il  P  Noris  doueuano  incontrarfi,  faceffero  temer¬ 
ne  defraudata  Pefpettatione . 

Vengono  difpofte  in  giro  inquefto  celebre  Monumento 
cinque  enneadecaeieridi ,  in  maniera  checiafcuna  di  effe  fi¬ 
nire  vn  circolo diuifo in  dicinoue  parti , e repplicandofi le  al- 
trequattro  con  la  medefima  dìfpofitione ,  viene  in  quefta  ruo¬ 
ta  a  comprenderli  il  Ciclo  di  95.  anni  cominciato  daranno  di 
Crifto  5  32.  e  terminato  nel  626. 

Con  due  croci  fi  fegnano  i  due  capi ,  da  quali  fi  dee  comin¬ 
ciare  àconfiderare  la  Ruota  ,  che  dinotano  l’vna  il  principio 
del  Ciclo  Lunare ,  Falera  quello  del  Ciclo  Pa  [quale ,  il  primo 
de  quali  confronta  col  quarto  del  fecondo,  che  così  viene  ad 
hauere  il  primo  luogo  nel  Circolo,  In  ogni  fpatìo  fi  nota  il 
giorno  della  quartadecima  Pafqualc,  il  giorno  della  Pafqua, 
e  l'età  della  Luna  del  medefimo  ,ma  la  quartadecima  alla  fola 
prima  enneadecaeteride  fi  fegna ,  poiché  vale  per  tutte  1  altre 
cinque.  L’vltimo  giro  fegna  quali  fiano  in  tuttofi  ciclo  gli 
anni  communi ,  e  quali  gli  embolimei . 

Diuide  dunque  in  fette  capi  la  prefentefua  dottifllma  Dif- 
fertatione  il  P.Maeftro  Noris  ;  e  nel  primo  rimontando  alle 
antiche  controuerfiePafquah  racconta  come  non  firoglieffe- 
ro  quelle  co'  decreti  del  Concilio  Niceno ,  che  comandò  do¬ 
nali  celebrar  la  Pafqua  la  Domenica  immediatamente  fuffe- 
guétela  Luna  XiV.el’equioocioaffiffealgiorno  21. di  Marzo, 
quandoché  1  Latini  tenaci  de  fuoi  antichi  Canoni  pafquali  di- 
uerfidaqueli  degli  Aleffandrinì,non  vollero  ridurfi  a  concor¬ 
rere  con  gli  Bgitij, quantunque  Io  fteff^Concilio  haueffe  com- 
meffo al  Patriarca Àlelsadrino Findicaieognannola Pafqua. 
la  oltre  credendo ,  che  col  loro  Ciclo  di  anni  84,  le  lunationi 

ritor- 


DE  LETTERATI  269 

ritornaffero  perpetua  mente  con  le  fteflfe  ferie  in  vn  continuo 
giro,  ricufarono  fempre  di  accettare  i'Enneadecaetcride  de¬ 
gli  Aleffandrini  ;  lo  che  fù  cagione ,  che  S.  Cirillo  Alcrta  ndri- 
no formaffè  il  fuo Ciclo  di  anni  95  che  coartando  di  cinque 
Ennedecaetedericì,rertituifle  non  folo  le  medefime  lunarino!» 
male  fteffe  ferie,  anco  nel  computo  degli  Egirij,e  ne  affile  il 
principio all  anno di  Chrifto4J7  Vfauano  ciò  non  oliarne 
da  molto  tempo  alcuni  deghOrientali  vrwlcro  Ciclo  d'anni 
532.  e  quello  perche  perlafua  ampiezza  parue  più  ficuro  nei 
ridonare  le  (tede  lunatiooi,  e  le  medefime  ferie  a  Vittorio 
Aquitano,  fù  da  erto  accommodato  alIVfo,  &  a  canoni  pas¬ 
quali  latini ,  dì  cui  fi  lei ul  Ilare  Papa ,  e  diuerfe  Chiefe  occi¬ 
dentali  >  ritenendo  però  T  Enneadecaeteride  Aleffandrina^ 
conia  Chiefa  Milanefe  quelle  dell'Emilia ,  e  della  Liguria, 
pe  loche  in  vece  di  erter  fopice  fi  moltiplicarono  le  controuer- 
fieintornoalla  celebratione  della  Pafqua.  Quandi  ad  inftan- 
za  di  Petronio  Vefcono  Dionifio  Abbate  cognominato  Exi- 
guo  celebre  per  la  verfione  de  Canoni ,  formò  vn  nuouo  Ciclo 
d'anni  9 j. cominciandolo  dall'anno  di  Crifto  J32.doppo 
effer  finito  Tanno  antecedente,  quello  di  Cirillo  del  quinto 
circolo  però  del  quale  reftauano  ancora  feì  anni  quando  lo 
formò» e  perconfeguenzacorreua  T  annodi  Chrifto  525. 

Il  Ciclo  dunque  pofteriore  d’anni  532.  dedotto  fino  all* 
anno  1063.  non  è  del  lodato  Dionifio  come  la  maggior 
parte  de  Cronologi  hà  rtimato,  ma  di  Beda,  e  ciò  viene 
dimoftrato  dall' Autore  co'  luoghi  chia ridimi  di  Geolfrido 
Abbate,  e  del  medefimo  Beda,  hauendo  prima  di  tutti  il 
Petauio  cominciato  a  dubitare  di  tal  commune  benché  fai- 
fa  opinione  nel  lib.  12.  al  capo  3.  quantunque  elfo  fi  fia». 
laiciato  ingannare  da  vn  altro  computo  non  punto  di 
Beda,  benché  porto  nel  primo  Tomo  delle  diluì  opere,  & 
il  P.  Pagi  da  vn  certo  luogo  delTEpiftola  di  Dionifio  fi 
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lafciat©  indurre  a  creder  quelli  Autore  di  due  Cicff ,  cioè  di 
quello  di  anni  95.  e  dell’altro  proliffo  di  anni  532. 

Nel  fecondo  capo  efpofte  leTauole  Pafquali  di  tré  enne- 
cadecaeteridi  initiatiue  di  altretanti  Cicli,  e  prenotato  ha- 
uer  Dionifio  più  tofto  fatto  il  fuonuouo  Ciclo  di  anni  95. 
che  ridotto  al  fuo  intento  quello  di  Vittorio  danni  532. 
perche  volendo  introdurre  nella  Chiefa  Romana  il  rae- 
teodo  Aleflandrino,  Rimò  meglio  aggiunte  certe  regolo 
neceflarie  per  fupplirne  i  difetti  di  feguire  quello  di  Ciril-- 
lo celebre nelfEgitto  per  la  fama  del  fuo  Autore,  con  ciò  fi 
fa  ftrada  ad  dfaminare  gli  fteflì  diflfert!  del  Ciclo  di  Ciril¬ 
lo*  II  primo  vitio  era  commune  a  tutti  i  Cicli  di  non  legnar 
bene  le  neomenie,  perche  quelle  fuccedeuano  di  mano  io 
mano  più  predo  di  quello  fodero  fegnate,  &  affilfe  perpe¬ 
tuamente  a  certi  giorni.  11  fecondo  diffetto  di  quello  Ci¬ 
clo  è  che  non  rdlituiua  le  flefle  ferie  cfattamente,  poiché* 
95.  anni  Giuliani  coartando  di  giorni  34 <598.  <Sc  bore  18. 
in  fine  del  Ciclo  non  poceuano  ricorrere  le  fteffe  ferie,  che 
danno  fempre  vn  numero  rotondo,  e  fenza  rotti.  Taccia 
perciò  di  ridicolo  il  Ciclo  di  Cirillo  Giufeppe  Scaligero, 
ma  T Autore  mortra  concili  medefimi  di  Cirillo,  haueregli 
conofciuto  il  diffetto  cagionato  al  fuo  Ciclo  per  gl’ intercor¬ 
renti  bifertiiì  ;  e  Umilmente  hauerlo  conofciuto  Dionifio  ,  che 
fe  ne  cfprime  nell’  Epiftola  a  Petronio,  e  l’vno,  e  Palerò 
hauérui  addoprato  il  rimedio. 

.Nel  Capo  terzo  fi  efpone  Tvfo  del  Ciclo  Dionifiano 
abbracciato  non  folo  dalla  Chiefa  Romana,  ma  dalla  Ra- 
uennate,  e  dalla  maggior  parte  dell’altreChiefe  Occiden¬ 
tali  ,  benché  non  mancartene  altre  in  Italia,  in  Francia ,  &  iru 
Ibc  mùi,  che  fi  ferurtTero  del  Vittorino  ,  ' 

Scende  quindi  il  dottirtìmo  Autore  nel  capo  quarto  a  fpie- 
gareil  Marmo, c hà  dato  occafione  alla prefente Dilfcrta tie¬ 
ne. 
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ne,  e prmieiramente offerua  la  differenza  del  Ciclo  Lunare 
dal  Ciclo  Pafcale, riprendendo  lo  Scaligero,  mentre  (lima  ad- 
dopratodaDionifio  il  primo,  perche conofceile  1*  anticipa¬ 
tone  fatta  delle  neomenie  Lunari  doppo  il  Concil  io  Niceno, 
onde  voleffe  correggere  l’errore  nato  da  quella  nel  fecondo, 
col  comporli  infieme .  Ma  ftaneei’hauerfi indicata Teta  della 
Luna  allo  fletto  giorno  nell'  vno,  e  neiralcro  Ciclo ,  e  per  altre 
potemiffime  cagioni, fi  feorge  effer  fiato  ignotittimo  alloScali- 
geroTvfo  del  lodetco  Ciclo  Lunare,  trouato ,  non  per  altro  da 
quegli  (teffi, che  fi  leruiuano  del  pafcale,  fe  non  per  fa  pere  me- 
thodicamente  l’età  delia  Luna  nelle  Caiende  di  Gennaio,che 
per  rintracciare  col  foloCiclo  pa  (quale  richiedeuacalcolilon- 
ghi,  enoiofi.  Il  Ciclo  perciò  Lunare  non  riconofcere  perfuo 
Autore  GiulioCefarei&  effer  vna  mera  impoftura  il  Ciclo  Lu¬ 
nare  col  Calendario  Giuliano,  che  Luca  Gam  ico  propofe  co¬ 
me  tranfcritto  da  vn  marmo  del  Campidoglio  , 

Nel  quinto  capo  fi  offerua  il  metodo  tutto  del  folo  Dia¬ 
ni  fio  ,  di  confiderare  Tanno  Pafquale,  collocandone  il  prin¬ 
cipio  nella  quintadecima,  &  il  fine  nella  quarcadechna ;  e 
fi  moftracome  ciò  non  ottante  fentiffe  il  principio  vero  dell' 
anno  Pafquale  edere  nella  neomenia  del  primo  Mefe.  Per¬ 
che  poi  nel  conftituire  il  primo  anno  ,  che  daua  principio 
al  Ciclo  Pafquale,  pare  che  patinerò  inconftanza  sì  Dio- 
nifio  come  Beda,  e  che  bora  collaurco  numero  XIX.  fio¬ 
ra  col  I.  dettero  principio  alla  fodetta  reuolutione,  fi  con¬ 
cilia,  efifpiega  la  loro  niente,  e  fi  mettono  all’efame  criti¬ 
co  non  folo  diuerfe  affertioni  del  Petauio,  ma  il  fentiraen- 
to  del  Ciauio ,  che  vuole  efferfi  dagli  antichi  cominciato 
il  Ciclo  dall’  aureo  numero  IH.  Là  douc  poi  Cirillo  haueua 
conftitu  ito  per  Epoca  del  fuo  Ciclo  quella  de  Martiri ,  giache 
primo  di  tutti  Dionifio  formando  il  fuo,  conftituì  quella  dì 
Crifto,  fi  mofira  hauerla  etto  confederata ,  comincia  ndo  dalla 
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Concectionc,  che  accade  Tanno  Giuliano  ab.  V.  C.  754. 
del  Per.  Giul.  47 r 4  mentre  la  nottra  volgare  la  colloca  vn 
anno  prima  nelle  C  alende  di  Gennaio  oinmetfì  lerce  giorni . 
L’  Epoca  poi  volgare  attribuendoli  dal  Petauio,  dal  Riccio//, 
e  dal  Langio,a  Beda,  che  la  vendette  a  Poderi  >  come  trouara 
daDiomlìo;  di  quelli  fi  prende  la  diffefa  dal  P.  Nons ,  mo- 
flrandocheneDionifio,ne  Beda  fono  di  ella  Autori. 

Sottoponendo  alla  confiderarionegh  antichi  Cronologi 
in  riguardo  dclTvfociuile  le  due  parti  conftitutiuedel  Ciclo 
decennouale>cioèrOgdoade,e  rEndecade,fegnate  col  no¬ 
me  di  diuifione  nel  marmo  Rauennare >  per  eguagliare  il  nu¬ 
mero  de  giorni  di  diecinoue  anni  lolari  con  quelli  di  attretan- 
ti  lunari,  fotcraenano  va  giorno  per  ciafcun  Ciclo,  e  chiama- 
uanocon  nome  di  Culto  della  Luna  ralfottrattione  ,  fatta  I<l» 
quale  credeuano  eguagliati  gli  epilogifmi  degli  anni  fodetti, 
quantunque  efaminato  Pattare  co'moti  celefti  nel  progreflo 
di  tempo  li  fia  conolciuto  ciò  non  ottante  lo  diario  delle  neo¬ 
menie  quattro  giorni  più  pretto.  Hora  di  quello  fatto  Luna¬ 
re  fi  tratta  nel  capo  fello*  e  fi  mottra  come  fi  collocatte  da  Dio- 
nifio  nel  primo  anno  del  fiso  Ciclo ,  conche  cominciaua  il  luo 
primo  anno  non  come  gli  altri  dallalunaXV.madallaquar- 
tadecima  >  il  giorno  della  quale  effettiuamente  apparteneua 
all’anno  precedente,  computato  peròda  etto,  perche  ilprimo 
anno  nonapparifle  mancante  di  vn  giorno  .  II che  non  ottan¬ 
te  cheDionifio  hauette  ottima  ragione  di  fare  per  vnirc  al  pop 
Abile  il  metodo  AldTandrino  col  Romano,  e  che  Beda  me¬ 
ri  e  limo  lo  praticaffe ,  quefti  però  offeruò ,  che  molto  più  pro¬ 
priamente  il  fatto  della  Luna  farebbe!!  collocato  nelTvltkno 
giorno  di  rutto  il  Ciclo,  fenza  pericolo  di  perturbar  Tordine 
degli  aurei  numeri ,  e  con  a  Itri  commodi  dell’anno  palquale. 

L'vlrimo  Capo  fpiega  la  difpofitione  tenutali  degli  anni 
smbolimei  nel  Ciclo  decennouale ,  e  mottra  contro  de!  Cla- 
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mìo  come  l’anno  ottano  apprelTo  gli  antichi  foffe  embolimeo. 
Succeifiuamente  narra,  &  efpone  laprogreffione  degli  anni 
communi,  &  emboiimei nel  Ciclo Dionifiano,  end  auimo  . 
Rauennate,  moftrando  come  Beda  in  maniera  tutto  differente 
intercalane,  non  mettendo  in  fine  degli  anni  lembolifmo ,  ma 
alleccettione  di  due  foli,coIlocadoli  fra  varij  mefi  della  nno, 
con  che  ne  nacque  ildifordine  di  notare  nello  fteffo  giorno 
fecondo  diDecembre  due  neomenie  coni  dueaurei  numeri 
•  II. e  XIII.  Quello  errore , benché  fi  veda  corretcoin  vn  antico 
Calendario  appreffo  il  Clauio ,  non  fi  giudica  però  dal  dottif- 
fimo  Autore  il  fodetto  Calendario  di  tanta  antichità,  quanto 
il  Clauio  fteffo  io  crede. 

MICELLA*NEA  ITALICA  PHTSlCO.MATHE- 

matica .  Collem  Gaudenttus  T^ohertus  Carm^Congr. 
Xonon'ueexTypogr*  Pìfar.  1692.  in  4. 

V  Sciti  di  già  per  Tattentione,  e  diligente  cura  del  Padre 
Macftro  Roberti  quattro  Tomi  delle  Mifcellanee  eru¬ 
dite  (  del  quarto  de  quali  diremo  qualche  cofa  in  quello  fteffo 
Giornale  )  cominciano  ad  vfeir  alla  luce  con  non  minor  dilet¬ 
to  degli  eruditi  !e  Mifcellanee  Matematiche.  Inqueftaaltif- 
(ìma  profcfiìone ,  che  può  dirli  vn  apice  fublime  della  mente* 
parendo  che  pitiche  in  verun* altra  debbanoiprofefloriac- 
quiftarfì  la  gloria  coir  inuentione  >  ne  nafee,  chefrequentif- 
fime  fiano  le  produttionì  altrettanto  grandi  di  merito ,  quanto 
breuidimole.  Quindi  negli  opufcoli  matematici  più  che  in 
quelli  di  verun'altra  profeto  ne,  e  fommamentedefiderabilc» 
che  ij  P.  Maeftro  fodetto  continui  al  Pubblico  la  diligenza  di 
raccoglierli  in  giudi  Volumi ,  attendendo  maflime  a  quelli ,  cs 
hanno  il  mentouato  pregio  dell'  Inuentione . 

Mm  2  Con- 
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Conftituendo  vna  buona  parte  di  quello  primo  Tomo 
Popere  pretiofifiìme  del  dotciifimoSig.  Guglielmini  intorno 
alla  mifura  dell5 Acque  correnti ,  fenza  eccettuarne  le  due  epi¬ 
fille  Idroftatiche del  medefimo,  che  fi  vedono  infine  di  tutto 
il  Volume;  noi  (aremoefenti  dal  parlarne  piùdiffufamente, 
giache  riferita  habbiamo  la  prima  parte  nel  VI  Giornalo 
dell1  anno  idpo.lafecondanelll.diquefto  ,  eie  lettere  pure 
nel  V.  dell'  anno  corrente  * 

Fra  l’altre  opere  ,che  commendano  quefta  raccolta,  è  de-* 
gna  del  primo  luogo  la  intitolata  De  Spb&ra>  &  Solìdis  fpha* 
rMus  Libri  duo ,dì  Euangelifla  Torricelli  celebre  Mattema- 
tico  di  Ferdinando  IL  Gran  DucadiTofcana.  Hauendofrà 
T  opere  degli  Antichi  [pestanti  alle  mattematiche  il  pregio  di 
più  (limabili  dell' altrei  Ricrouati  di  Archimede;  fra  quefli 
[picca  con  fingolarità  il  Libro  contrafegnatodaglialtri  col  ti¬ 
tolo;  De  Sphara ,  &  Cylìndro  ftimato  non  folo  dalla  Pofterità, 
ma  dallo  fletto  fuo  Autore,  che  lo  elette  per  titolo  del  fuo  Se¬ 
polcro  .  Vero  è  che  il  titolo  fletto  dà  a  diuedere  non  trattarli 
in  etto ,  che  della  sfera  e  di  vn  loia  folidosferale,  la  doue  i  fo¬ 
li  di  sferali, de  quali  vno  è  il  Cilindro,  fono  molciflìmi,  e  innu¬ 
merabili  .  Pare  dunque ,  che  la  contemplatione  di  Archime¬ 
de,  fotte  fiata  più  compita,  fecon  etta  fifottfefpiegatanonla 
folaproportione  della  sfera  con  vn  folido  sferale,  ma  anco 
ogni  altro  riguardo,  che  può  otteruarfi,  e  che  corra  fra  la  sfe¬ 
ra,  e  ciafcheduno  de  folidi  innumera  bili  sferali .  E  tale  ap¬ 
punto  è  Pinftituto  del  Torricelli  in  qucfti  due  Libri ,  de  quali 
premette  in  primo  luogo  vn  fondamento  tale, che  in  vn  cer¬ 
to  modo  rifonde  la  qualità  diCorollarij  nelle  propofitioni 
dell' vno,  e  dell’altro  Libro ,  ripartendo  in  fei  fpetie  ogni  for¬ 
te  di  folido  sferale,  &attegnandolapropGrtione,checorre 
fra  etto  nato  dalla  riuolutione  del  fuo  poligono  intorno  alla 
fua  diagonale ,  o  al  fuo  cateto  3  alla  sfera  nata  dalla  riuolutio- 

ne  fletta 
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ne  ftefladel  Circolo  dentro,  o  intorno  al  quale  era  ddcritto 
il  poligono.  Lefei  fpccie  fonoleinfrafcritte 

I.  Se  dentro  il  Circolo  fia  deferitto  vn  poligono  regolare 
di  lati  pari,  e  la  figura  fi  riuolga  intorno  ai  Cateto . 

II.  Se  dentro  il  Circolo  fia  deferitto  vài  poligono  regolare 
di  lati  pari,  e  la  figura  fi  riuolga  intorno  alla  Diagonale. 

III.  Se  dentro  il  Circolo  fia  ddcritto  vn  poligono  rego¬ 
lare  di  lati  impari,  e  la  figura  fi  riuolga  intorno  a!  Cateto  . 

IV. Se  intorno  al  Circolo  fia  deferitto  vn  poligono  rego¬ 
lare  di  lati  pari ,  e  la  figura  fi  riuolga  intorno  al  Cateto . 

V.  Se  intorno  al  Circolo  fia  deferitto  vn  poligono  regola- 
rc di  lati  pari, eia  figurafiriuolgaintornoalla  Diagonale, 

V I.  Se  intorno  al  Circolo  fia  deferitto  vn  poligono  rego¬ 
lare  di  lati  impari,  e  la  figura  fi  riuolga  intorno  al  Cateto. 

In  tutte  quelle  fpecie  di  folidi  sferaiiTAutore  fpiega  la  già 
accennata  proportene,  eda  quella  dottrina  accenna  alcuni 
demolciTeorcmi,  che  ne  riluttano  ndprogtelfopoidei 
due  Libri  dimoftra  molte  propofitioni,  che  farebbero  ancor 
effe  potute  deriuarfi  come  corollari] ,  ma  eh' elfo  ftima  bene 
didimoflrare  con  la  fola  dottrina  di  Euclide. 

IlSenfato  Libro  del  Sig.Flaminio  Mezauaca  Dottore  nell1 
vna,  e  nell'altra  Legge ,  &  Aftronomo  celebre  per  le  fue  fiaiu- 
paté  Effemeridi,  intitolato  DeTerremotutizno.  ben  degno  luo¬ 
go  nella  prefence  colletrione,  benché  non  tanto  alle  Matce- 
matiche,  quanto  alle  Fifichecontemplationi  debba  riferirli. 
In  elfo  premdTa  breuemente  la  nocitia  de' celebri  terremoti 
nominati  nelle  ftorie ,  e  riferite  le  opinioni  de  Filofofi  antichi* 
e  moderni,  intorno  alle  di  lui  cagioni,  determina  con  Arino¬ 
tele  >  la  efficiente  di  erto  elfere  il  calor  del  Sole ,  che  penetra* 
nelle  vifeere  della  Terra,  la  materiale  gli  fpiriti  dentro  d'effa 
generati,  o  d'altronde  quiui  venuti ,  la  formale, la  (leffa  agica- 
tione  ,eeonculfione  >la  finale,  la  conferuatione  degli  lleffi  fpi¬ 
riti 
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riti  nel  luogo  ad  effi  naturale,  e  la  generatione  de  venti .  Con 
nomedi  fptriti  intende  ogni  forte  di  tTalatione,  e  di  vapori 
tenui  di  fua  natura  ,  ma  di  grande  attiuita  »  Il  Pollo  con  la  fi¬ 
ttole,  e  diaftole,  l’inclinatione,  &  il  Tremore  danno  quattro 
ipecie  di  Terremoto,  chefonocapaci  di  otto  modi  differenti. 
Parlando  de*  tempi  piu  fottopofti  a  Terremoti ,  efamina  quan¬ 
to  influifeano  in  effi  i  fittemi  del  Cielo,  &  a  tale  effetto  reca  otto 
figure  errette  confidcrato  il  momento  di  altretanti  Terremoti 
accaduti  in  diuerfe  parti  d’Italia.  Effaminate  le  altre  circoftan- 
ze  de  Terremoti, per  vlrimo  fa  in  vn  certo  modo  la  recapirula* 
rione  delle cofe  già  dette,  parlando  del  Terremoto  nella  Emi¬ 
lia  dellanno  1672  che  recò  fummo  danno  alla  Città  di  Ri¬ 
mino  ,  e  che  diede  ceca  (ione  alPAutore  di  fcriuere . 

Habbiamo  d  indi  tré  pretiofi  Opufcoli  del  celeberrimo 
Matematico,  &  Aftronomo  Sig.  Gio:  Domenico  Cattino, 
i  tré  primi  de  quali  fono  le  tré  altretanto  ttimate  quanto 
inrarirc  epiftole  apologetiche  appertenenti  alle  fue  Ipo- 
teff  Soleri,  &  alle  refrattioni;  il  terzo  contiene  la  Teoria 
del  moto  delle  Comete  ritrouato,  e  rettificato  con  le  offer- 
uationi  di  quelle  degli  anni  166 4.  z~  1665.  Per  quello  ap¬ 
pararne  alle  tré  prime  Epittole ,  furono  effe  fcritte  per  ris¬ 
pondere  a  qualche  oppotttionc  fatta  da  tré  valenti  Aftro- 
nomi  Riccioli,  cioè,  Rinaldini,  e  Mengoli,  alle  Ipotefi 
del  Sig.  Caffini,  regolate  con  l’offeruatione  delle  refrat¬ 
ti  oni,  e  con  la  comparatone  diquettccon  le  paralaffi  (  gia¬ 
cile  à  cagione  di  quelle  lo  ftefso  corpo  appare  in  diuerfo 
fico  dal  vero)  efprefse  in  certe  Epiftole  dell' Aurore  al  Sig. 
Mar  chele  Malualia  ,  che  ne  formò  Teffemeridi,  e  fenza 
comparatone  più  efsatte  delle  pubblicate  dieci  anni  auanti 
di  quelle ,  e  fatte  fenza  alcuna  coofideratione  delle  refrattio- 
oi,  benché  delle  prime  fi  fermile  il  fopralodato  P.  Riccioli 
india  fua  Agronomia  riformata,  recedendo  dallo  fcrittoda 

fefteffo 
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fefteflo  nell*  Almagefto  .  La  prima  di  quelle  epiltole è  1  utina  ,  e 
rendendo  ragione  delfuo  operato  primieramente  manirefta 
la  necelfitàdi  riflettere  alle  refrattioni  per  bene  ftabiiire  ! o 
Ipotefi  lolariconofciuta dalTofleruata  diferepanza notabili f- 
fitna  delle  decLnaciooidel  Sole  apparenti  ndl*vno ,  e  nell*  al¬ 
tro  foiftitio,  e  giache  quefta  non  poteua  conciliarli  fcnoiu 
coll’attemperare  le  refrattioni  alle  parataffi ,  racconta  la  via 
tenuta  per  iltabdire  le  regole  gena  alt  delie  refrattioni  con  in¬ 
numerabili  Iperienze  fatte  vedo  il  fine  del  ió 56  Spiega  di 
poi  r Autore  it  paragone  fattadel  femidiametro  dell'aria  al 
femidiametro  della  Terra ,  e  de  feni  degli  angoli  nan  da  raggi 
diretti ,  erefratti ,  e  Umilmente  gli  eccelli  de  Ile  parala  Ili  fopra 
la  refratrione,  oviceiierfa>  e  con  ciò  la  maniera,  con  cui  for¬ 
mò  lefue  Tauole,  e  T  vfopoi  di  quelle  pet  iflabilire  le  Ipocefi 
rettificato  dalla  Trigonometria,  e  dalle  ofleruationi.  Palla 
quindi  à  nfpondere  prccifamente  alle  ohbtettioni  del  P.  Ric¬ 
cioli  (piegando  efartamente  non  lolo  la  lua  mente,  &  il  netto 
delle  fueoperationi,  ma  gli  equiuoa  di  certi  termini ,  cagioni 
dedubbij  nati  al  fodetro  domflìmo  Padre  *  La  feconda  let¬ 
tera  fodisla  il  Sig.  Rmaldini ,  facendogli conofcere  la  neceilT 
tà  di  fermili  .di  Iperienze  per  prendere  le  proportiom  delle 
refi  attieni ,  e  gir  partecipa  il  modo  tenuto,e  certo  ftromento 
addoperaro  per  ricauare  la  proportione  fra  raggi  incidenti ,  e 
refratei.  Nella  terza  poi  effemina  il  fondamento  con  cui  il 
Sig.  Dort:  Mengoli  hauaua  determinato  le  proportioni  delle 
refrattioni,  e  delie  paralulfi, che  effen-do;/  ferii  delle  refrattioni 
a  feni  delle  loro  incidenze  battere  vn  ijleffa  ragione ,  moflra  elTer 
contrario  aU'efperienza,  alcommunconfenfodebuoni  Diot¬ 
triche  repugnanteailanatura  delle  refrattioni ,  e  proua  ,che  i 
feni  delle  incidenze  in  vn  mezzo,confeiuanofemprelamede- 
fima  ragione  a  feni  de  loro  angoli  refratti  neH'altro  mezzo  di 
diuerfadenfità  in  qualfiuoglia  variatione  delle  medefime  in¬ 
cidenze.  Doppq 
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Doppo  le  riferite  opere  del  Sig.  Cattino  leguono  gli  opuf- 
coli  infrafcritti  (opra  il  fogetto  di  varie  Comete .  Vna  difTer- 
tatione  Aftronomica-fifica  del  Sig. Geminiano  Montanari  fo* 
pra  la  Cometa  del  1664.  e  1665.  Due  lettere  del  Bongioua- 
nefcritte  nello  ftcffo fogetto.  Altre  due  Icritte  dal  fopraloda^ 
to  Signor  Montanari  al  celeberrimo  Sig.  Antonio  Maglia- 
bechi  fopra  la  gran  Cometa  apparfa  fui  fine  del  1680.  I  tré 
feguenti  confiderabili  pezzi  fono  partì  della  celebre,  &  vti- 
liffima  Accademia  Fifico-Mattematica  Romana  intorno  alla 
fletta  Cometa,  cioè  del  Sig.  Marc'Antonio  Cellio,  del  Sig- 
Dionigi Pontheo, e daltro  Anonimo,  fraqualiperòleoffer- 
uationi  del  fecondo  meritano  il  primo  luogo .  Doppo  quelli 
torna  di  nuouo  in  campo  il  Sig.  Dotti  Montanari,  e  con  vn’epi- 
flola  diretta  al  Sig  Carlo  Pacino ,  ftabilifcc  la  fua  opinione  in¬ 
torno  all*  cfTer  fiate  non  vna  ,  ma  due  Comete  le  vedute  nel 
finedellannolodetto  1680.  ConTaltra  ferina  alfopradetto 
Sig.  Magliabechi  efpone  le  fue  offeruationi  fatte  alla  Cometa 
apparfa  Tanno  1682.  (otto  i  piedi  delTOrfa  maggiore. 

FinifconoilTomole  fperienze  fificomecaniche  di  Matteo 
Campano  per  dimoftrare  la  vera  cagione  degli  effetti  hormai 
notilìimi  del  mercurio,  e  deiTacqua  nelle  Fittole  dette  dal 
primo,  che  gli  otteruòTorriceliiane.  Intorno  alle  quali  non 
giudichiamo  più  lungamente  derìderli,  effendofi negli  anni 
foffeguiti  fempre  più  illuttrato  tale  argomento , onde  lo  fcritto 
dal  Campano, riefcehormai trito,  ne  habbiabifogno  di  effe- 
re  pameipato  con  maggior  giro  di  parole  - 
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formcttione ?  e  mifura  di  tutti  i  Cieli  ?  con  la  ftruitu - 
ray  e  quadratura  ejfatta  dell9  intero  ,  e  delie  parti  di 
*vn  nuouo  £ielo  ammirabile  >  e  di  'Uno  degli  antichi 
delle  Volte  regolari  degli  Architetti .  Curìofa  E fer ci  fa¬ 
ttone  Matematica  di  V  V»  ultimo  Scolare  del  Ga¬ 
lileo  Accademico  Fiorentino  il  Rjnuigorito  Accade - 
mico  della  Crufca  .  In  Firenze  per  ‘Pietro  Mattnì 
1692*  tn^  4. 

LA  conneflione  dcllargomento  ci  obbliga  afoggiunge- 
re  quello  parrò  di  celebre  Soggetto,  che  da  gl' indi- 
cij,  ch’egli  flefso  porge  di  fe  medefiroo  tanto  fi  manifcfla, 
che  renda  fuperfluo  l’auui/are  cfser  egli  ilSig.  Vincenzo  Vi¬ 
llanie  Haueua  egli  propello  vn  nuouo  curio fo  Hnimma  Geo¬ 
metrico  intorno  aH'artificio  di  formare  ,  c  di  quadrare  il 
Cielo  di  Tribuna,  o  volta  a  Vela  aperta,  e  cauata  da  vn 
emisfero, e  tale  enimma,  o  primo  de  problemi  in  quelPope^ 
rarifoluti,  era  (lato  pubblicato  agli  Analiftipiùriguardeuoli 
in  Italia,  e  fuori  di  eflfa  col  fauorede!  Sereniamo  Principe  di 
Tofcana  .  Hora  l'Autore  non  lolo  manifefta  fe  fìeffo>  ma 
inette  in  pubblico  lo  fcioglimento  dell’Hnimma,  e  ladtmo- 
ftratìone  del  Problema,  e  vi  aggiunge  quella  di  alcuni  altri 
difimigliante  natura,  conche  viene  per  mezzo  di  calefuo  ri- 
trouato  adinfegnarilmodo  di  affegnarele  vere,  elegiufte 
mifure  in  piano  delle  fuperHcie  curue  delle  Volte,  di  molto 
vtile  in  congiuntura  difabrjcarle,  e  di  ornarle. 

Con  quella  efercitaciorìe  adunque  dà  la  maniera  di  for¬ 
ma  re,  e  di  riquadrare  la  Volta  di  fuainuentione  accennata^, 

-  Nn  nell; 
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nell  enimma,  e  ch'egli  per  la  fimiglianza,  che  quella  tienej 
con  le  vele  delle  Naui ,  ad  honore  della  fua  Patria  vuole  chia¬ 
mata  Volta  a  Vela  alla  Fiorentina  quadrabile  >  e  fimiime nte  di 
accertare  leftcflcoperatioiii  intorno  ad  vn  altra  Volta  detta  a 
Schifo  alla  Romana ,  a  cui  pure  aggiunge  l'epiteto  di  quadra* 
bile  *  Per  adattarli  poi  al  gufto  non  falò  de  Teorici ,  che  de 
Pratici  mette  la  formatione,  eia  mifura  degli  altri  Cieli  dell" 
V  fate  Volte  fopra  baie  regolare  di  cerchio,  odi  quadrato, 
oltre  alla  vera  >  e  precifa  quadratura ,  d  altr  e  infinite  Volte  su 
bali  di  Iati ,  e  di  angoli  vguali  quanti  ne  piace . 

Noi  non  fapremo  come  meglio  rendere  fodisfattii  noftri 
Lettori , che  traferiuendo  qui  Penimma ,  col  r^fto  de5 Proble¬ 
mi  rdoluti  per  tutta  quella  clercitatione . 

Dìe  4 .  Aprili*  1692. 

JEnigma  Geometrtcum ,  de  miro  Opificio 
Tejlitudìms  quadrabilis  H emisferica 
A  D.  pio  Lifci  Puf  Ilo  Geometra 
Propofitum 

cut  us  di  ni  natio ,  à  fecretìs  Artibus  illufirium  Analyftarum 
vigenti s  ani  expeclatur  ?  quod ,  in  Geometria  pura  hi  fi 
toria ,  tant ammodo  verfatus ,  ad  tam  recondita 

v  ideal  ur  inualidus 

INter  venerabili  a  erudita  olim  Grecia  Monumenta ,  extat  ad - 
huc  perpetuo  equidem  durat urani  Templum  A ugu sii f. iimunu 
ichnographia  are  alari  ALMM  GEOMETRlIE  dicatum  ,  quod 
a  tejludine  intus  perfette  hemisferica ,  opcritur  ;  fed  in  hac  f 
feneHrarum  quattuor  aquates  area  (  circum ,  ac  Jupra  bafìm  hu~ 
iufee  hemìfpharij  di fpofi tarimi  )  tali  c  onfgurat  ione ,  ampli  tu di¬ 
ne  y  tantaque  indujlria  ,  ac  ingenìj  ac  amine  fnnt  extrucia  >  vtt 
his  detrattisi  fuper(lcs  curu  a  Teftudinis  fuperficies  >  pretto  fio 
opere  miifino  ornata }  Tetragoni  fimi  vere  geometrici  fic  capax • 
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^uarìturmodo ,  qua  fit,  quamethodo ,  quatte  /irte  pars  ifia 
hemifpharica  fuperficiet  curila  quadrabihs ,  t  enfia  ad  infilar 
Carbaf ,  vel  turgidi  Veli  nautici,  ab  Architetto  ,  ilio  Geome¬ 
tra  fuerit  deprehenfa  ?  &  cui  demum  plano  geo  metri  ce  quadra- 
bili  ft  aqualis  . 

Problema  Primo. 

Trottar  vna  mezza  Sfera ,  ed  ajfegnar  [itila  fuperficie  cur  • 
uà  di  ejfa  non  quadr abile  vna  portione ,  che  fa  eguale  al  qua * 
drato  d’ vna  data  retta  . 

Problema  Secondo. 

Trouar  vn  Solido ,  ed  vn  Trapano ,  col  quale  forando  quel - 

10  fuor  fuori ,  l’ interna  [uperficie  rotonda ,  che  vi  fi  crea  ,  fio. 
eguale  ad'  vn  dato  quadrato  . 

Problema  Terzo. 

Tornire  vn  Solido ,  la  cui  interna  fuperficie  curua  rotonda 
fia  eguale  al  dato  quadrato . 

Problema  Quarto. 

Trouar  vn  Solido ,  ed  vn  Trapano ,  col  quale  traforandolo , 

11  voto ,  che  vi  fi  far  a,  sì  ri  [petto  alla  [olidità ,  che  ri  [petto 
alla  fuperficie  [fia  proportiovalmente  analogo  ad  vn  globo . 

Problema  Quinto  . 

Trouar  vn  Solido  rotondo ,  ed  vn  Trapano,  o  Succhiello, 
col  quale  forandolo  banda  banda ,  la  fuperficie  curua  rotonda , 
che  vi  la  fida  dentro  creata  di  mio  ito  il  [erro ,  fia  eguale  alice* 
curua  [uperficie  rotonda  edema ,  che  il  medefimo  ferro  haurà 
Ma  fine  confumato  di  fui  [olìdo  da  ambe  le  partì ,  e  tanto  fan* 
terna,  che  l'ejlerna  fia  eguale  ad  vn  dato  quadrato . 

Problema  Sello. 

Trouar  vn  Solido  contenuto  da  due  fuperficie  vna  piana  ,ed 
vna  curua,  e  trottar  vn  Trapano ,  col  quale  trasforando  la  fu - 
perfide  curua  pel  trauerfo,  l* altra  curua  [uperficie  rotonda, 
che  fi  forma  dentro  al  fio  [do  fi a  eguale  non  già  ,  come  nel  paf* 

Mm  2  foto 
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fato  problema ,  a  quell*  fuperficie  curua  ,  che  ejjo  Trapano  hai 
nera  con  fumato  di  fai  Solido  da  *mhe  le  parti ,  ma  a  quell** 
curua  y  che  fui  mede fimo  foli  do  farà  ri  ma  fi  a  doppo  la  trafora - 
tione ;  e  sì  cht  tanto  l’vna,  che  l  altra  fi*  eguale  al  quadra* 
io  d' vnz  retta. 

Problema  Settimo. 

Trottar  vn  folidoy  edvn  Trapano  ,  o  Succhiello ,  e  con  effo 
traforare  quello  >  fi  che  la  fuperficie  interna ,  che  vi  fi  crea ,  fi* 
modello  del  Ciel  della  Volta  nominata  a  crociera  impomata* 
fopra  vn  quadrato  • 

Problema  Orrauo. 

Tr ouar  vn  Solido ,  ed  vn  Trapano ,  o  Succhiello ,  col quale^ 
traforato  quello ,  ne  formi  il  modello  del  Cielo  della  Vela  an* 
tica  impoflata  fopravn  quadrato  * 


MISCELLANEA  ITALICA  E-RfDlTA  TOM\?S 

ÌV ,  Colle? ìt  (jaudentius  Hubertus  Carm.  Congr.  Par~ 
m<e  Typ.  tìippohù  ,  O  Franófcì  Mari a  de  S^oja. 
ti$ .  1691*  in  4. 


*  Opera  de!  celebre  Paulo  Manutio  donata  al  Pubblico 
>  dal  di  lui  figliuolo  del  1585.  e  dedicata  a  Stefano  Rè 
di  Polonia,  che  tratta  de  Gomicij  Romani,  e  che  (come 
oflVruammo  ne!  paflato  Giornale  riferendo  il  Tomo  III.  di 
quelle  Reffe  Miscellanee  erudite  )  doueua  eflere  la  quinta 
parte  d'Opera  maggiore,  è  la  prima  riflampata  dal  Padre 
Maeftro  Roberti  in  quello  quarto  Tomo.  Aldo  nella  De¬ 
dicatoria  (  lo  che  Rimiamo  bene  di  auuifare)  auuertifco 
l'Opera  eflere  Rata  lafciata  dal  Padre  fuo  imperfetta,  e  da 
fe  ripulita»  e  finita.  Similmente  raccomandando  alla  Mae- 
flà  del  fopralodato  Rè  Stefano  Marcino  Sifcouio,  ci  fa  fe¬ 
de  delia 


DE  LETTERATI.  iS  3 

de  della  virtù  del  /oggetto  ,  e  del  pregio  in  cui  teneuaff  in 
Roma  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XI IL  ,  e  da  vari; 
huomini  celeberrimi,  de  quali  fra  gli  altri  nomina  S.  Car¬ 
lo  Borromeo  ,  &  il  Murtto  ,  che  dice  poco  auanti  pallata 
a  miglior  Vita.  Il  Libro  per  altro  è  cosi  noto  agli  erudi¬ 
ti,  che  non  ha  bifogno  di  maggior  noftro  raguaglio. 

Il  fecondo  opufcolo  non  cosi  trito  benché  degni  fìimo 
d* edere  letto  è  quello  del  rinomato  G  mdentio  Merula  in¬ 
titolato  ;  de  GaUorum  Ci f  al  pinot  um  Antiqui  tate  ,  ac  ùngine 
Rampato  la  prima,  e  forfè  IVnica  volta  in  Milano  del  1592* 
La  forma  del  Dialogo  effendo  la  piu  atta  ad  mfegnar  con 
dilecco,  e  lenza  impegno  dell’Autore,  che  per  altro  ha  tut¬ 
to  il  campo  che  vuole  di  moftrare  il  giudicio  in  quella  gran 
parte  d’ogni  forte  di  compofitione,  cioè  nelPImicatione,  è  la 
feielea  da  Gaudentio  Merula  in  quella  fua  eruditiflima,  & 
vtiliflìma  Opera.  NeH'introdutione  per  tanto  ci  fa  egli  feor- 
gerevna  bella  fchiera  d'huominigrandi  delfuotempor  che 
egli  fìnge  trouatifi  a  dmertimemi  della  Villa  in  tempi  limili 
a  prefentidiState»efono  Bonauentura,  e  Nicolò  Caftilionf* 
Benedetto  Giouio,  Battifta  Landolfo,  Biagio  Filerò,  Or- 
tenfio  Appiano,  Annibaie  Crucio > Pietro Francefco  Bufca» 
&  elfendo  tutta  l’Opera  ripartita  in  tre  Libri  non  manca  F  Au¬ 
tore  di  foftituirne  ad  ogn  vno  de  nuoui  di  non  ramot  fama , 
e  valore. 

Tutto  il  tratto  di  paefe  che  viene  circonfcritto  dal  gira 
deir  Alpi  dell*  Apennino  fino  al  Rubicone ,  e  dal  mare  Adria¬ 
tico,  e  che  dagli  antichi  fu  detto  Gallia  Crfalpina ,  diuifadal 
Pò  in  Cifpadana,  e  Tranfpadana  viene  dall' Autore  iiluftra- 
to  con  deferittione  topografico-erudita  .  E  primieramente 
abbracciando  tutta  l’ampiezza  dell’ argomenta  ragiona  di 
tutto  il  paefe  col  nome  di  Gallia  chiamato,  afiTegnandone* 
e  verificandone  i  termini»  d’indi  Icende  alla  Cifalpina,  e 

preci- 
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prccifamente  ragiona  de*  Salaffi,  degl’Infubri,  degli Orobij 
Infuòri ,  e  non  Infuòri ,  de  Cenomani ,  e  de  Veneti .  Di  que- 
fli  nel  primo  libro  non  foto  numera  le  Città,  &i  luoghi  più 
rimmarcati  appreffo  gli  antichi  Scrittori ,  e  ne  verifica  il  fito, 
mà  procura  di  ritrouare  le  famiglie ,  che  anticamente  vi  fio¬ 
rirono,  e  delle  quali  gli  pare  reftarne  nella  fimilìtudinedel 
vocaboloqualche  refìduo.  Ciò  egli  fa  principalmente  dell’In- 
fubria,edi  Milano fcriuendo,  hauendo  fatto  non  ordina¬ 
rio  Audio  intorno  a  quello  argomento,  come  ce  ne  fà  fede 
altra  fua  fatica  manofcricta,di cui  hebbe fortuna  chifcriue 
di  comprarne  vn  efemplare  in  Milano  in  occafione  di  fuo 
viaggio  pieno  d  altre  circoAanze  nò  punto  liete,  ma  memora¬ 
bili  ,  dato  verfo  quella  Città  TOttobre  del  paffato  anno  1 69 1 . 

I  Popoli  illuArati  nel  fecondo  hbro  fono  i  Boij,  i  Geflati, 
&  i  Sennonij  doppo  de' quali  diAingue  accuratamente  lo 
le  Alpi,  che  diuidono  la  Gallia  Cifalpina  dalla  Tranfalpina, 
e  dalla  Germania,  riferendo  quanto  di  erudito  occorre  in¬ 
torno  a  loro  veri  confini,  &  a  luoghi  in  effe  confiderabili. 

II  terzo  Libro  fui  principio  è  etimologico,  e  grammaticale, 
rintracciando  1*  etimologie  de  nomi  dati  a  Galli,  &aGifal- 
pini;  d’indi  paffa  ad  efporre  i  coftumi,  e  la  qualità  del  ter¬ 
reno  del  Paefe  deferirto,  &  in  diuerfi  capi  racconta  1* ori¬ 
gine,  la  magnificenza,  eie  cofe  più  notabili  hiAoricho 
della  Città  di  Milano, 

Soggiungefi  vn  Apologia  dell*  Autore  in  difefa  di  quefto 
fuo  libro ,  colla  quale  rifponde  ad  alcune  oppofitiom ,  e  rif- 
pondendo  aggiunge  quanto  giudica  poter  maggiormente 
illuftraril  fuo  affilato.  Fra  le  oppofitioni  però  non  ci  eve¬ 
nuto  fatto  di  veder  notato  lo  sbaglio,  ch’egli  prende  alla 
pag.  2i 3.  doue  fà  Bobio,  in  cui  fi  troua  il  MonaAero  di 
S.  Colombano  fabricato  da  Teodolinda  differente  da  Bobio 
Feudo  de  Signori  Co/  del  Verme,  che  pure  èia  Aeffa  cola. 
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Di  Gio;  Mario  Mattio  Brcffiano,  di  cui  leggali  Leonar¬ 
do  Cozzando  nella  Biblioteca,  e  V  Abbate  Ghihni  nel  Tea¬ 
tro  d'huomini  illuftri,  ci  reca  i  fuoi  ti  è  vtihflimi  Libri  dell’ 
opinioni  con  l'Apologià  fua  intorno  al  vero  Autore  della 
Rettoricaad  Herennwm  •  Già  fisa  efferei  fodetti  tré  Libri  di 
critica  dottitfìma,  nella  quale  fi  concordano,  e  fi  (piegano 
moltiffirni  luoghi  di  Scrittori  Greci,  e  Latini, 

Per  vltimo  fi  ridonano  alla  luce  gli  Analetti  pretiofiffimi 
di  Giufeppe  Nerio  Perugino  così  rari,  e  tanto  defidcrati 
dagli  eruditi.  Di  quelli,  benché  il  principal  fondo  fia  111- 
luftrare,  d'emendare  diuerfi  luoghi  delle  Pandette;  è  cosi 
nobile,  &  erudita  la  forma  con  cui  fono  fcritti ,  che  pare 
nulla  di  più  accurato  poterli  defiderare  in  tal  genere  di  pro«* 
duttione.  La  critica  fi  edercica  intorno  a  diuerfi  Scrittori,  fra 
quali  è  frequentillimo  Cornelio  Tacito  >  e  con  occafionfc* 
della  Legge  fi  porge  lume  a  varie  particolarità  dell'Iftoria 
antica,  e  moderna.  Sopra  il  tutto  è  guftofillìmo  l’Idioma 
latino,  con  cui  fono  fcritti ,  benché  fia  frequentemente,* 
fparfo  di  grecifmi,  infeparabili  dalla  pericia  pofledutadali* 
Autore  in  quella  lingua. 

gEOT^GU  WOLFGANG  ì  WEDELll JMED1C. 
Dott.  ConftL  Archiatri  Due .  Saxonici ,  fg)  Pro - 
feffòris  c~Publ\ct ,  rPatbologia  ^Medica  Dogmatica**  * 

len &  Typis  Krebfianis  1691.  in  4. 

\ 

E  Sfendo  il  Corpo  humano  animato  confiderabile  dalia 
Fifica  in  due  flati,  l’vno,  per  cui  s’efercitain  effo  il 
completo  delle  attioni  naturalmente  a  lui  conuenienti ,  e 
i*  altro ,  per  cui  quelle  fteffe  attioni  fono  alterate ,  immuta* 
te,  o  Ielle  onde  recedono  dal  corfo  naturale  ;  quindi  il  pri- 
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trio  viene  confiderato  dalla  Fifiologica  >  Se  il  fecondo  dalla 
Pathologica.  Ildottiflìmo,  e  celeberrimo  Vvedellio  per¬ 
ciò  doppo  liauer  efpodo  la  fua  Fifiologia  da  noi  riferita-* 
ne  Giornali  di  Parma  del  1689,3!  VI. Giornale,  propo- 
fe  quafi  lubito  riftretta  in  Tauole  la  Pathologia ,  le  quali 
ponno  feruire  d*vna  ben  intefa  Analifi  del  prefente  Vo¬ 
lume  >  nel  quale  diftufamente  /piega  ciò  che  in  effe  fucciti- 
tamente  haueua  accennato . 

Potendoli  confiderai  la  Panthologia,  e  generalmente 
in  riguardo  delle  Infirmiti, erigile  cagioni  di  quelle, e  de 
Sintomi,  che  quindi deriuano,  e  particolarmente  in  riguar¬ 
do  de  morbi,  e  de  loro  accidenti  /pedali,  quindi  in  tré 
fettiom  hà  P  Autore  didimo  il  Volume,  nella  prima  delle 
quali  tratta  dell'effere,  e  del  luogo  appartenente  à  ciò  che 
contro  al  corfo  naturale  turba,  immuta,  o  lede  le  anioni 
del  Gorpo  ragioneuole  animato;  nella  feconda  delle  ca¬ 
gioni  di  effo;  e  nella  terza  diflingue  ,  e  paragona  il  gè*» 
nere  ,  e  le  fpccie  ,  fegnatamente  di  quelle  cercando¬ 
ne  federe,  e  le  cagioni#  e  precifamente  trattando  do 
Sintomi. 

Generalmente  dunque  parlando  ,lTnfìrmità,  che  perma¬ 
nentemente  elide  nelle  parti  del  Corpo  infermo,  per  cui 
le  attieni  rodano  le/e,  &  originalmente  ne  loro  principi) , 
e  deriuatamentc  negli  edemi  fenomeni,  onde  ne  nalcono 
i fintomi,  non  può  ridurli  ad  altro  predicamento,che  della 
qualità,  c  dell’accidente,  Si  è  impotenza  fubiettiua  inarto 
primo  ad  operare.  Tale  defimtione  è  la  formale,  la  doue 
ogni  altra  caufale  fuggerifee  più  rodo  le  indicationi  dellTn- 
firmità ,  che  1*  Infirmiti  della .  T urte  le  parti  del  Corpo  po¬ 
tendo  effer  inferme,  ne  viene,  che  gli  (piriti,  gli  humori, 
e  le  parti  /alide  candituifcono  tutto  P adulato,  e  compito 
/oggetto  del  morbo,  benché  fio  morbo  'ih***t«**t  dellaji 

tal 
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tal  parte  quello,  che  non  dipende  dalla  cartina  difpo/ìtio- 
ne  di  verun  altra  ;  onde  quando  ciò  non  fia  il  morbo  len* 
teli  dalla  parte  per  confenfo,  e  diftingue  1*  Elmontio  ìntcr 
morbi  locnm  ,  £7*  focum ,  benché  il  mosbo  per  confenfo  poffa 
farfi  effcntiale.  11  [oggetto  vniuerfale  è  i’Arcbeó,  o  il  ca¬ 
lore  innato,  benché  l'Anima  ragioneuole  per  fe  non  fi  tu 
capace  di  morbo,  e  però  ogni  impotenza  ad  operare  è  dell 
Archeo,  ne  è  morbofa  fe  non  per  riguardo  à  lui ,  &  alla  ra¬ 
dice  della  Vita .  La  cagione  vniuerfalé  deU'Infirmità  ad  intra , 
èilconcorfo  lefo  dell*  Archeo,  ad  extra  la  conflitutione  lefa 
delle  parti  del  viuente.  I  morbi  della  materia,  e  della  for¬ 
ma  prodotti  in  Scena  dal  Fernetta  non  vi  fono ,  ma  gene* 
ralmence  parlando,,  tutto  ciò ,  che  porta  feco  lettone  di  fo- 
danza ,  e  morbo.  :n»'  5  >  •  *>“*'■■* 

Si  riducono  a  tré  fommi  generi  tutte  le  Infirmità ,  cioè  a 
Infirmità  d'intemperie,  e  quelle  fono  proprie  degli  humo- 
ri,*  di  conformationi  di  parti;  e  di  vnicà  rilolura;  e  quelli  fi 
diuidono  nelle  loro  fpecie,  di  ciafcuna  delle  quali  rendo 
ragione  l'Autore,  che  fuffeguentemente  paffa  doppo  le  dif¬ 
ferenze  effentiali  a  trattare  delle  accidentali  *  che  accompa¬ 
gnano  ,  e  modificano  le  effentiali ,  e  nafeòno  dal  numero, 
dalla  vicendeuole  conneflione ,  dal  grado,  dal  {oggetto  ,  e 
dall* altre  circoftanze  ,  e  fpecialmente  dalla  propagationo 
onde  fono  le  ereditarie,  come  I’epilepfià,  laphtifi,  il  cal¬ 
colo,  e  la  gotta,  &c.  La  circoftanza  del  Tempo  è  degna  di 
particolar  infpettione,  che  però  due  tempi  generali  ha  ogni 
Infiarwà  quello,  cioè  dellinuafiouè ,  é  quello  della  dura- 
rione ,  e  quattro  (pedali,  cioè  il  principio,  l'aumento  ,  lo 
(lato,  e  la  declinatìone;  l’ordine,  o l’anomalia  de  periodi, 
ede  parodimi  danno  il  tipo  dell' Infirmità»  > 

Nella  feconda  Settione  fi  trattano  (  come  $' è  detto  )  le  ca¬ 
gioni  de’Atorbi,  delle  quali  il  decorrere  è  unto  neceffario, 

~  Oo  quanto 
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quanto  è  imponibile  il  faperne  la  cura >  fe  quelle  non  fi  conof- 
cono  Per  nome  però  di  cagione  qui  s'intende  la  fola  ef¬ 
ficiente,  che  nulladimeno  fi  confonde  con  la  materiale, già-, 
che  qualunque  cofa ,  con  cui  il  morbo  o  fi  generi ,  o  fi  foftenti, 
O  fi  fomenti ,  merita  il  nome  di  cagione  morbifica . 

Di  quefte  cagioni  altre  fono  affolntamente  tali ,  altre  com¬ 
parate  ,  e  refpettiue  >  alrre  immediate,  altre  mediate , altre 
antecedenti,  o  occafionali,  o  interne,  o  efterne. 

Le  cagioni  morbifichefonoomanifefte,o  latenti, operfe 
tali,  oper  accidente,  o  communi,  o  I pedalilo  pofitiue,o 
priuatiueima  la  più  importante  di  quelle  diuifioni  è  quella 
della  cagione  mediata,  &immediata .  L*  Archeoaffegnato 
per  cagione  vniuerfale  de  morbi,  poco  può  giouare  à  chine 
cerca  la  cagione  immediata* 

Tra  le  caule  immediate  vengono  in  primo  luogo  gli  hu- 
mori,  i  viti;  de  quali  confiflono  nella  quantità ,  e  nel  moto 
alterato.  Laplcthora,e  la cachochimia  fono  i  viti j del {an¬ 
gue,  e  degli  altri  hu  morii  La  bile,  la  pituita,  la  malincolia, 
&il  ferofonodiftincamenteefaminati,efimoflracome  1^ 
dottrina  che  fene  dà  fi  verifichi  fuppofta  la  circuiamone  dei 
fangue,  e  dante  i  principij  chimici.  Seguono lecagioni  de 
morbi  flatulenti,  delle  quali  L  Autore  nediflioguele  fpecie, 
e  ne  riuela  T  origini,  e  gli  effetti,  e  continua  il  trattato,  fa¬ 
cendo  lo  fletfo  delle  materie  tartaree,  e  calculofe,  intorno 
alle  quali  infogna ,  che  quanto  più  la  linfa  abbonda  di  patti 
lente,  terree,  e  meno  atte  al  moto,  tanto-più  quefla  è  acca., 
alla  congulatiou«  .che Tempre  fuppone  la  fcparatjotie  daia: 
parte,  che  fi  coagula,  e  la  depofitione  d’éflaincauttàpfCL*} 
portionata ,  che  perlo  più  fuole  fotbminiftrarfi  dalie  Reni,  e 
dalla  vefcica , benché  anco neHaitre parti  fi genèrmo  i cal¬ 
coli  •  Quelli  non  fi  producono  ne  da  fpirito ,  ne  da  fùccoiap- 
dificoi  ne  da  coafticutione  di  tal  carattere,  ne  dal  freddo, 

a  ù  ne  dal 
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tic  dal  calore  come  tali,  ne  da  humori  vifcofi,  c  craifi,  nc 
dal  fero  coagulato ,  &c.  ma  il  fale  è  il  principio  intrinfeco 
della  concretione,  e  del  coagulo,  la  cagione  più  proffima 
mediata  è  il  (ale  tartareo ,  che  conftì  di  materia  terrcftre ,  e 
falina  ,  Teftrinfeca,  e  remota  la  qualità  dellambiente,  eia 
prima  dee  ricercarli  nel  fluuido,  e  nell* organo.  La  maniera 
può  edere  il  fepararfi>  e  raccoglierli,  e  Raggiungerli  la  ma¬ 
teria  con  vna  lenta  appofitione,  con  la  precipitatione  ,  o 
con  la  propria  difpofitione  al  tartarifarfi.  Gli  effetti  de  cab 
coli  fono  l’oftruere,  il  diftendere,corrompre,  l’edulcerare, 
il  turbare  gli  vffici  delle  vifcerc ,  &  il  cagionare  altre  inf  cr¬ 
inita  latenti,  e  garauiflìme. 

A  calcoli,  feguono  i  vermi ,  la  generatione  de  quali  non 
èequiuoca,  o  indefinita;  che  però  la  putredine  è  bensì  ma¬ 
trice,  ma  non  cagione  dieffi,  ne  li  genera  fe  non  dottata, 
dell'Idea  feminale ,  benché  fi  neghino  le  forme  (ubiugate, 
o  fubordinate del Kergero,e  quantunque  fi  riconofcano  per 
cagione  di  molti  mali,  la  loro  poteftà  però  non  fi  eftende, 
quanto  pretende  il  Kirchero ,  il  Langio ,  ed  alcun  altro . 

EfTendo  poi  fcntimento  dell*  Aurore  efpreffo  nella  Fifio- 
logia  (  che  ferue  di  fondamento  alla  prefente  Pathologia) 
non  effe r  contrari;  i  principi)  Chimici,  alla  dottrina  Gale* 
nica ,  anzi  quella  lenza  quefii  edere  vn  teforo  ripofto  fen- 
za  la  chiaue,  e  quelli  fenza  quelli,  edere  vn  Corpo  fenza 
l’anima;  profiegue  a  trattare  della  gran  parte, c'hanno  ne 
morbi  i  princìpi;*,  o  elementi  chimici,  accioche  inteio  da 
Galenici,  chela  bile  irita*  e  cagiona  le  febri,lefluffioni,&c. 
s'intenda  da  Chimici  come  ciò  fegua ,  e  fi  deuenga  ad  vna 
più  indiuiduale  notitia  delle  cagioni  de  morbi.  Così  entra 
nella  dottrina  delle  particole  acide,  liffiuiofe,  e  fatine,  Cj 
delle  alcaliche,  fide,  e  volatili ,  degli  due  flati  eflremi  pec¬ 
canti,  la  ufolutione,  cioè;  &  il  coagulo,  della  fer  menta¬ 
none ,  Oo  2  E  fami- 
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Efaminare  così  le  cagioni  profiline  de  morbi  ,  pafla  nè’ca- 
pi  fuffeguenti  allearne  delle  remote,  che  fono  fopranatu- 
rali,  naturali,  nonnaturali ,  e  preternaturali  Lo  che  trattato 
s’innoltra  al  formale  demoibi  medefìmi,  fecondo  l’accen¬ 
nata  diuifione  di  morbi,  d'intemperie,  di  con  fora, adone,  c 
di  rifoluta  vnità  ,  delle  quali  cofe  non  potiamo  più  diffufa- 
cnente  parlare,  fenza  riufcire  troppo  prolilftyc  di  tedio. 

Palliamo  per  tanto  alla  terza  fertione,  che  tutta  verte  in¬ 
torno  a  Statomi;  col  di  cui  vocabolo  s'  intende  tutto  ciò, 
di' è  perturbabile,  e  porta  lettone  al  Corpo  animato,  o 
non  è  ne  1J  Infirmità  Beffa,  ne  la  di  lei  cagione  ,  benché 
da  quelle  dependa,  e  da  effe  fegua  come  l’ombra  dal  Cor¬ 
po,  in  modo  che  fi  può  dar  (incorna,  che  proceda  dalla  Zo¬ 
la  cagione  ddrinfirmità ,  efia  dell' Infirmiti  cocffecto,  anzi 
fi  può  dar  vn  Sintonia,  che  proceda, e  fia  effetto  d*vn  altro. 
Similmente  vi  fono  Infirmità  fintomanche ,  e  vi  fono  fintomi, 
che  portano  (emòianza  della  cagione  dell*  Infirmità .  Ve  ne 
fonodefimulranei  col  male’.  &  effentiali,  depofteffentiah,e 
de’fupernaftenci  dc-tcì  da  Greci  . 

I  Sintomi  per  ragione  del  foggetto  fono  di  tré  forti,  cioè  di 
attiene  lefa  di  efereti ,  e  ritenuti,  e  di  qualità  mutate ,  e  quelle 
fono  differenze  cffentiali ,  mentre  per  altro  le  accidentali  fono 
tante  quante  le  fono  quelle  delle  Infiimità. 

Inftituendo  poi  a  parte  l’Autore  trattato  delle  tré  mento¬ 
vate  differenze  effettuali,  e  cominciando  da  fintomi  di  amo* 
ne  lefa,  fifàadifcorreredeirattioni  lefe  della  prima  officina 
del  Corpo  animato  ,  ch’è  il  Ventricolo,ecosì  dell’inapecen- 
za,oanorexia,  edeirappetenza  ecceflìua,  (piegando  cali  ef¬ 
fetti  col  dedurli  dal  calore,  edal  fermento,  che  fecondo  i  fuoi 
principijlonolecagionidelia  digeftione  bene,  o  malfatta, 
concorrendo  a  ciò  le  circoftanze  ancora  accidentali  della^, 
conftit  utione  del  Corpo ^  e  degli  humorbe  della  qualità  della 
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Dieta ,  maffime  in  ordine  al  moto,  &  alla  quiete.  Re  fa  ùmil¬ 
mente  ragione  della  fere,  che  fi  rinfonde ,  o  in  difetto  della-* 
linfa , o  in  particole  Ialine, o  biliofe,  che  lì  trenino  nel  ventri- 
colo,  o  in  gagliarda  acccenfìone  degli  humori ,  maffime  nel 
vcntrico!o,oin  difettodifaliua  ,oneirefler  quella  con  qua¬ 
lità  eterogenee ,  &  aliene  .  Parta  a  riflettere  l'opra  la  neceffita , 
c3hà  il  corpo  animato  di  nutrimento,  onde  giudica  certi  cali 
di  longhiflime  aftinenze,  che  fi  leggono,  o  fi fentono  a  rac¬ 
contare,©  finti,  o  fupernaturali .  Rende  ancora  ragione  de 
gli  appetiti  depravati ,  per  cui  fi  appendono  cofe  drauagan- 
ti  come  fanno  le  Donne  grauide. 

Fra  Sintomi  del  Ventricolo  fi  numerano  i  moti  preterna¬ 
turali,  &  il  dolore.  Così  il  finghiozzo,  il  vomito,  la  co¬ 
lera  intefa  per  vna  (frana  vinone  di  vomito,  e  di  diarrea, 
la  lienteria,  la  celiaca,  i  flati,  la  cardialgìa,  fono  i  confi- 
derati  nel  redo  del  Capo  terzo  di  quefla  fettione. 

Nel  Capo  quarto,  trattandoli  de  Sintomi  del  nutrimen¬ 
to  vitiato,  fi  ragiona  dell’vfficio  del  Fegato,  e  della  Mil¬ 
za  ,  fi  come  del  pancrea  ,  c  del  Mefenterio  ,  efponendo  i 
mancamenti  della  Bile  ,  e  l’idea  della  paffione  ipocondria¬ 
ca.  L'Atrofìa,  o  nutritione  diftrutta  ,  la  Cachexia,  o  cat- 
tiuo  habito  del  Corpo,  che  nelle  Fanciulle  dicefi  Chloro- 
fi,  la  fcabie,  elaLebra  hanno  il  (uo  luogo  con  taloccafione, 
fi  come  la  pinguedine,  e  gli  altri  difetti  ddlaccrefcimento. 

Seguono  i  Sintomi  del  Cuore,  e  de  Puimoni ,  e  d 'indi  quelli 
de  fenfi  edemi  ;  poi  gli  altri  de  fenfi  interni  commune  ,cioè ,  e 
fantafia ,  e fuccefliuamente i  più  confiderabili  dd  moto ,  fotto 
di  cui  cade  la Paralifia,  l'ApopIefia, idioti conuulfiui, il  Te¬ 
tano ,  fa  Toffe ,  la  Raucedine,  lo  Sternuto,  &c.  del  delirio, 
quelli  che  midi  fono  di  moto,  e  di  fenfo,  e  quelli  ch’apparten¬ 
gono  alla  generatone  • 
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Gli  virimi  due  capi  trattano  delle  due  feconde  fpeciede  ' 
Sintomi  cioè  degli  appartenenti  agli  efcreti,  e  ritenuti,  e 
de  dipendenti  dalle  qualità  mutate,  e  da  per  tutto  f  Autore 
è  Tempre  Amile  à  fe  medefimo ,  metodico ,  cioè  fenfato ,  e  chia- 
rififimo,  e  quale  per  fine  fi  è  manifeftato  con  le  fue  Iodariffi- 
me,  &  vtiltliìme  fatiche. 

V HERET1EKE  DE  GVJEWÌE  ,  OV  HIST01- 

re  d  Eicon  or  fille  de  Guillaume  dernier  Due  de  Guyen- 
ne,  Femme  de  Louis  VIE  de  Frane  e  5  O  en fat¬ 
te  de  Henry  IL  *7{oy  d' Ànglettrrc  cìiuìfee  cn  trois  Par- 
tìes •  A %otterdam  cbe$  ‘È^eìnier  Lcers  I6pu  i#4*  v  J 

FRà  gli  Scrittori  del  dodicefimo,  e  del  terzodecimo  fe¬ 
cole  ,  che  ci  hanno  lafciato  memoria  nelle  loro  pro- 
dutrioni  di  quefta  Regina,  pochivene  fono,  chenon  Gab¬ 
biano  propagato  memorie  fuantagiofe  al  fuo  nome,  e  roaf- 
(ime  quelli,  che  fecondo  il  genio  di  que’fecoli  dillettaronfi 
di  dare  alle  loro  produttioni  vna  cert  aria  di  Romanzo  .  L5 
Autore  però  (che  con  qualche  fondamento  potiamo  aderi¬ 
re  edere  il  Sig.de  Larrei  )  s’è  prefo  la  pena  di  foftenero 
la  buona  fama  di  lei  protdtando  di  hauere  trouato,  ne  fo- 
detti  Scrittori  più  di  temerità,  che  di  verifimilitudine ,  e  che 
non  fi  farebbe  mai  pofto  a  difendere  la  dìlei  innocenza  fe* 
non  ne  fode  dato  pienamente  perfuafo.  Di  ciò  per  merita¬ 
re  appreflfo  a  fuoi  Lettori  tutto  il  credito  douuto  ad  vn  Ifto* 
rico,  dimano  inmano  notaio  margine  gli  Autori,  checom- 
prouano,  e  rendouo  giuftificati  i  fuoi  racconti,  e  procura 
di  fcielglierne  i  più  degni, benché  non  forfè  tanto  antichi ,  ef- 
fendoui,  come  s'è  detto  la  prefuntione contro  d’eflì  di  Ro¬ 
manzieri,  Molte  fono  le  cote  raccontate  in  quefta  Storia^ 

che 
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che  pare  immediatamente  non  appartengono  ad  Eleonora; 
ma  bada  bene,  che  ne  appartengano  mediatamente,  perche 
douefle  raccontarle,  ricchiedendola  compita nocitia  di  que¬ 
lla  celebre  Donna,  che  fi  rifappianogliaccidenci  di  qne' tem¬ 
pi  ,  in  cui  ella  vide ,  e  ne  quali  hebbero  parte  i  fuoi  due  Ma¬ 
riti  Luigi  VII.  &  Enrico  li.  il  primo  di  Francia,  il  fecon¬ 
do  Rèd'inghiltrera.  In  tré  parti  diuide  quella  fua  Iftoria  , 
e  lubdiuidde ciafcuna  parte  in  altrettanti  Libri.  Dal!'  anno 
Il  J6.  comincia  il  formale  del  fuo  racconto,  nel  quale  Gu¬ 
glielma  IX.  Duca  d'Aquitania,  che  traeua  la  fua  origino 
da  Carlo  Magno,  pafsò  all’altra  Vita ,  hauendo  per  via  di 
tetta  mento  iafeiata  erede  Eleonora  fua  primogenita  ,  che 
fù  Moglie  di  luigi  VII.  fpofata  la  fecondogenita  Attedia 
al  Conte  di  Vermandè  Principe  di  Regio  Sangue  .  Coll’oc- 
cafione  d’effer  pattata  col  Marito  in  Oriente  per  la  conqui¬ 
da  de  luoghi  Santi ,  in  congiuntura  d’ hauer  ella  impetrata 
da  Saladino  Capitano  de  Saraceni  in  Paleftina  la  libertà  cl* 
vn  fuo  Parente  fatto  prigion  di  guerra  in  vna  precedente»* 
battaglia  ,  s’accrebbe  a  fegno  la  gclofìa  nel  Rè  Luigi,  che 
non  lafciò  di  rifentirfene  con  indignatione.  Mà  Eleonora 
d’animo  fuperiore  a  prenderfene  alcuna  pena  ,  ftante  maf- 
Cme  l’inocenza  afferra  dallo  Storico,  e  l’auuerfione  con¬ 
tro  del  Rè  concepita,  corrifpofe  così  bene  allo  fdegno  del 
Marito,  che  fra  poco  tempo  fuggerendo  legìtime  Caufes' 
ottenne,  interuenendo  il  confenfo  d  ambe  le  parti,  la  dif- 
folutione  del  Matrimonio .  Qucfta  feguita,  pafsò  Eleonora.* 
alle  feconde  Nozze,  fpofandofi  ad  Enrico  Conte  d’Angiò, 
datagli  in  dote  l’Aquitania  reftituitale  da  Luigi  con  troppa 
facilità  ,  come  fiima  l’Autore  ;  e  fufleguentemenre  Enrico 
pafsò  alla  corona  d’Inghilterra.  Fùfrà  quelli  per  molto  tem¬ 
po  buona  pace,  finche  i  Figliuoli  ne  vennero  ad  vn  età  affai 
adulta*  mà  apoco  a  poco  alienandoli  dall 'affetto  d’Eleono- 

fa  En-  , 
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jra  Enrico,  naque  tra  lui,  &  efla  implacabile  inimicala* 

La  feconda  parte  profiegue  l’argomento  de  torbidi  infor¬ 
ti  per  la  fodetta  cagione,  e  lo  (lucicare  che  fece  Eleonora 
i  Figliuoli  contro  lo  detto  fuo  Marito,  e  loro  Padre,  onde 
etto  feccia  ferrare  l’anno  1 177.  in  vna  ftretta  Prigione  .  Ar¬ 
gomento  di  tutto  il  redo  di  quefta  parte  fono  le  calamirà  Ac¬ 
cedute  in  que*  «tempi  nell' Inghilterra  ,  mafiime  doppo  la_. 
morte  del  Santo  Vefcouo,e  MartireTomafo  di  Cantuaria, 
delle  attieni  di  cui  decorrendone  l’Autore  manifettabadan- 
temente,  quanto  non  lo  faceffe  in  molti  altri  luoghi,  fedef- 
£0.  Nel  corfo  di  ventitré  anni,  che  tanti  ne  abbraccia  que¬ 
fta  feconda  parte ,  per  vn  canto  fi  feorge  il  valore  di  Enrico  in 
molte  battaglie,  da  veruna  delle  quali  non  partì  mai,  che 
non  fede  vittoriofo,  e  per  l  ’altro  le  fue  fuenture  ne  torbidi 
della  fua  familia,  che  non  finirono,  che  con  la  fua  Vita. 

La  terza  parte  rapprefentando  Acceduto  nel  Trono  d'In¬ 
ghilterra  Riccardo,  racconta  da  quedi  hberata  dalie  Carceri 
la  Madre  doppo  dodici  anni  di  prigionia*  Sono  ammirabi¬ 
li  le  anioni,  che  fi  narrano  di  Riccardo  fatte  in  Europa ,  & 
in  Alla,  onde  fu  denominato  Cuor  di  Leone .  Fra  quefle  fo¬ 
no  gloriofe  le  efequite  in  congiuntura  della  Crociata  fatta  da 
lui  iofieme  con  Filippo  Rè  di  Francia,  la  fpeditione  in  Si¬ 
cilia,  la  conquida  del  Regno  di  Cipro,  le  battaglie  con  le 
vittorie  riportate  in  Oriente  contro  Saladino.  Come  cho 
però  le  glorie  mondane  fono  fottopofleal  cangiarli  ciò  tut¬ 
to  finì  con  quella  ftrana  riuoIunone,che  l'obbligò  a  ritornar 
precipitofamente  in  Europa  così  fproneduto,  che  cadde  nel¬ 
le  mani  di  Leopoldo  d'Auftria  ,  c  nelle  prigioni  di  Enrico 
IV-  Imperatore.  La  Madre  raccolta  gran  lemma  di  dana¬ 
ro,  e  mandati  Oftaggi  per  lo  Figliuolo  gli  refe  la  mercede 
dei  beneficio  a  fe  fatto  col  liberarlo,  e  redimirlo  al  Regno, 
doue  fegnaiatofi  nelle  guerre  contro  Filippo,  morì  poi  in 

vna 
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vna  guerra  fa'racontrad’vnfuoVaflallo.  Succeffe  alla  Co¬ 
rona  l'altro  Figliuolo  di  Eleonora  Giouanni,  cognominato 
Se»z>?  Terra ,  in  competenza  del  Nipote.  Arto  Figliuolo  di  En¬ 
rico  HI.  vinto ,  e  come  fi  crede  fegreramente  fatto  morire  da 
Giouanni,  c’  hebbe  vn  Regno  infdiciffimo,ondc  ì’Aquicaoia 
poi  peruenne  a  i  Rè  di  Francia .  Così  Eleonora,  due  anni  dop- 
po  la  morte  di  Ricardo,  pafsò ancor  ella all’ altra  vita,  in  età 
di  otta  nt' anni  ,hauendo  bensì  veduto  i  principi;  delle  fuentu- 
re  dell*  nghilterra,  ma  non  il  compimento . 

L’Autore,  quantunque  giuflifìthi  l  leonora  in  ciòcche  ap¬ 
partiene  all’honelta  perchelagiud  ca innocente,  condanna' 
però,  anziché  di  tumularlo,  il  fuo  genio gelolo ,  ambitiofo ,  c 
vendicatiuo,c  he  la  trafit  t  o  in  canti  trauagh,  non  ottante  i  qua¬ 
li,  arriuò  alierà  decrepita, mercè  laoimo  fuo  capaciffimo  di  pa¬ 
tire  ,  e  di  tolerare  gran  cole. 

NOVITÀ '  DÌVERSE  LETTERARIE . 

«  »  V  x'  •  >  s+Y  ,  '  .  V-  i  i  *  V  $ 
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IL  Sig  Lazaro  Agoftino  Corra  da  Ameno  ci  fauorifee  di 
mandarci  vn  efempIared’OpulcoIo  ,ildi  cui  titolo  è l’infra- 
fcrirto;  Petn  4 polloni}  Collatini  Presbiteri  Noutirienjìs  Herou 
€um  C  armen  de  Duello  Dani  di  s ,  dì*  Golia,  Elegia  .dì*  Epigramma* 
td  .nunc pnmum  tnlucem  prodeunt  studio ,  d*cura  Labari  Aug* 
Cotta  de  Ameno  Nouar  Diac.d*c.  JMedtùl .  ex  Calcograpb.Ghì* 
fulph .  1612.  in  4.  Gli  eruditi,  al  folo  fentir  il  nome  di  Pietro 
A  pollonio  Collarino,  fentiranno  piacere,  che  fiafi  polla  in  pu- 
blico  quella  produzione;  elfendo  così  celebre  il  nome*  eie 
opere  di  quello  Poeta,  che  difficilmente  fra  moderni  fi  trouerà 
chi  più  di  Pietro  Apollonio  fia  citato,  Iodato, commentato  da 
huomini  eruditiffimi  ,afegnocheildilui  Poema  de  VrbisHie* 
Yufalemeuerjìone  fia  fino  flato  inferito  nella  Biblioteca  de  PP« 
Il  manofcritto  di  quelle  opere  date  hora  in  luce  dal  Sig.  Cotta, 
trouauafi  fermo  incarta  pergomena  fra  Imfigne  Libraria  deir 
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ottimo,  &eruditiflìmo  Sig*  Magliabechi,  e  forfè  èràlVnlcdJ 
che  fofle al  mondo.  Lo  apprendiamo  dall* Itinerario  d’Italia 
del  celeberrimo  P.  Mabillon,  che  nel  primo  tomo  del  fuo  Mu- 
feo  Italico  alla  pag.  1 94.  fcriue  in  quello  modo >  amici*  nojlris 
vale  diximus  in  primis  amantijfimis  Patri  bus  ex  A  batta  S,  Ma¬ 
ri  *  ,  &c.  detti  de  lllujtrifsimo  Magli  ab  eco,  qui  no*  Ittteris,  Libri s, 
&  perpetuts  offith  tnuit .  Ab  eo  qutppe  eptftoUrum  Amhrosij  Ca - 
maldulenjìs  velumen  opttma  nota,  Libros edttos  comptures , ine¬ 
dito*  non  fané  os  aeceptmus.  In  bis  efl  Petri  A  polloni}  Nouarienjìs 
Carmen  heroicum  de  Dauide ,  &  Golia ,  ad Laurenttum  Medie  em  ; 
quo  ex  Carmine  dtjcimus  atatcmhuiufce  Au&ons ,  quem  alij  ad 
faculum  feptimum,  alij  ad  deetmum ,  alij  ad  alia  tempora  referut> 
vtvidere  licetapud  Ger ardum  V  0 f si um  de  hijl or tets Latini svbi 
Petrus  Antonius  Collutius  appellatnr .  In  poHerum  i  taque  ne - 
mini  futurum  ejl  dubium ,  Petri  m  Apollonium  fub  finem J acuii 
XV,  floruijje  ,n  empì  tempore  Laurent y  Medicei, cui  ( uperiuscar - 
mcn  de  Dauide ,  &  Golia  tnfcnptum  ejl .  Hanc  notitiam  erudito 
M  agli  ab  eco,pr  ater  alia  multa^debemus •  Snbiunguntur  eidem  car * 
rniniv aria eiufdem  A  uff  ori s  eptgrammata,  quorum  vnttm  epita~ 
f  hi u m  efl  Pauli  II,  alterum  Sixti  IV.  cuius  vttam  ab  Onufhrio 
Panmnio  fcrtptam  habemus .  Habbiamo  portato  le  fodette  pa¬ 
role  del  mentouato  grand'  huomo,  perche  feruono  d'vna  pie¬ 
na  relatione  della  qualità  del  manolcrirro,  quandoché  non  fi 
trottano  gli  epitafij  de  fodetti  Sommi  Pontefici  nella  (lampa 
mandataci.  Il  Sig.  Cotta  hauendo  impetrato,  per  mezzo  del 
Sig  Dottor  Pufterla, Bibliotecario  deirAmberfiana,il  fodetto 
manofcritro dal  mentouato  Sig.Magliabechi, eque  (li  pregato* 
Intuendoglielo  conceduto,  per  1  amore  verlo  le  buone  lettere, 
fi  è  pubblicato  con  le  (lampe  vn  Opera  che  bada  à  commen¬ 
dare^  la  bontà  di  chi  l’hà  conceduto,  e  l'ottima  applicationc 
d  el  Sig.  Cotta,  che  I  hà  comunicato  alla  Re pubbea  letteraria* 
Il  celeberrimo  Sig.  Leibnmo  in  vna  fua  eruditiifima  lertera 

latina 
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latim  fcritta  al  Sig.viagliabechiforto  gli  i  i.di  Giugnocifor- 
mfce  delle  nouita  infrafcntte  ;  Edmondo  Bernardo  in  Inghil¬ 
terra  hauer dato  fuori  vnofpecimine  d'etimologico  Britanni¬ 
co;  mentre  và  machioìindovn  Contentano  deiròrigine  delle 
lettere,  intorno  a  cui  hi  già  dampata  vnaTauola  armonica  de 
caratteri  vfitari  da  quali  tutte  lenationi.  Il  Lodolfoafpertare 
da  Alcppo  vna  nuoua  forte  di  commedibile  ignota  all*  Euro¬ 
pa,  cioè  Locude  orientali  cucinate,  e  condite,  richiede ,  e  pro¬ 
curate  dui  indetto,  per  prouare  la  Tua  opinione  intorno  al  cibo 
degl*  Ifraelici  nel  deferto ,  cri  egli  fente  non  edere  date  Cotur¬ 
nici ,  ma  Locude.  Scriuerglifi  dall9  Abbate  Nicafio  di  Parigi* 
come  il  big.  Nazari  già  celebre  Autore  de  Giornali  di  Roma 
(  cosìriconofciamote  nuoue  letterarie  della  noftra  Italia  da¬ 
gl»  Elleri)  edere  per  dar  alla  dampa  le  notefopra  Vitruuio  »  e 
Frontinodi  M.Auzou  ,  mortogli  anni  paffati.  Da  molte  parti 
intendere  come  fida  trouato  in  Belgrado  da  vn  certo  France- 
(c  Soldato  volon  ario  vn  nuouo  frammento  di  Petronio  Arbi¬ 
tro,  che  fi  dampa  il  Lione ,  e  che  comincia  ;  lam  dudum ,  ère. 
Il  Toinardo  rifoluerfi  per  fuo  configlio  di  pubblicare  la  fua  Ar¬ 
monia  degli  Euangelij.  L'opera  diLattantio  De  Mortibus  Per - 
fecuto?um>  con  le  note  dì  varij  eruditi ,  e  fpecialmente  del  Io¬ 
dato  Fainardo  ,  dar  per  vlcire  alla  luce  da  Torchi  d'Olanda . 
Stamparli  in  Francia  vna  nuoua  Vita  del  Cardinal  Ximeqeo, 
che  fù  il  Prototipo  politico  del  Cardinale  di  Richielieu.  Sog¬ 
giunge  a  fe  prefentato  1*  enimma  Geometrico  ’i  cui  habbia- 
mo  parlato  in  quedo  delfo  Giornale  del  Sig.Viuiani,  e  lo  def- 
fp  giorno,  in  cqi  gli  fu  refo,hauerlo  (dolco  mmoltiffimc ma¬ 
niere,  efprcflene  le  più  {empiici ,  e  trafmelfe  con  vn  epidoto  al 
Serenilfimo  Gran  Duca  di  Tofcana .  Sciogliendolo  afferma  di 
hauer  aggiunto  le  regole  generali,  per  ottener  in  quelgenere, 
per  altro  indeterminato ,  quanto  può  defideratfi . 

Carniera  lettera  ferina  al  medefitno  Sig-Magliabechi  dall* 

Baia 
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Haia  dal  Sig.  Senator  C  upero  rifapiamo;  il  Sig.  Baylio  haue- 
re  ftampato  il  prodromo  dVn  fùo  Dittionario  Critico,  &  Ifto- 
ricocon  quefto  titolo;  Periet ,  é*  Fragmens  d'vn  DtcHonaire 
Critiqucìv alai  Inglefe  di  nome  Knox,  che  per  quafi  venti  an* 
mèftaroSchiauo  neirifola  di  Ceilon,  hauerdeferitto  Hiola 
>fte(Ta  nella  fua  lingua  naturale,  e  ninno  (in  horahauerci  dato 
migliori  notine  di  lui,  onde  il  Libro  è  (lato  voltato,  e  ftampato 
in  lingua  Fiamminga;  enellaftefla  eflerfi  pubblicato  il  primo 
CriftianefmodiGulielmo  Caue.  La  Storia  di  Arifteaconle 
autorità  di  Scrittóri  antichi,  effer  vfeita  Greco-latina  per  ope¬ 
ra  di  bduardo  Bernardo  in  Oxford,  fi  come  in  Amfterdamo 
dalla  Stampa  Vvctfteoiana  Diogene  Laerno  con  le  note  del 
Mcnagio  ,  e  di  altri.  Stamparli  in  Vtrecht  Lacino-Fiumengo 
il  Dittionario  Latino-Francefe  di  Guido  Tachardo.  La  Let¬ 
tera  fodettaèfcrittalortoi  5.  diGiugno . 

Ilmentouato  P.  Mabillon  confualettera  di  Parigi fotto li 
23.  di  Giugno  allo  (ledo  Sig.  Magliabechi ,  lo  auuifu  effer  all* 
ordine, per  laftampaj'operedi  AmbiofioCamaldoI  e  di 

Pietro  Delfino;  e  fimilmeotc  loccauo  Volume  degli  Atti  do 
Santi  dell’ordine  di  S.  Benedetto.  Di  più  effer  egli  intorno  a 
dar  Tvltima  mano  alla  feconda  Edittione  del  fuo  dottiffimo 
Trattato  deStadys  Monafttcts  y in  due  Volumi,  a  qualine ag¬ 
giungerà  il  terzo,  per  rifpofta  al  Libro  ftampato  dell’Abbate 
della  Trappa.  AlpettiamodairinaedibileeruJitione ,  eftu- 
dio  degl*  incomparabili  Monaci  della  fua  Congregatone  la 
nuoua  verfione  dell’operedi  S  Athanafio,ela  nuoua  editio- 
ne  di  S. Girolamo  ,  effendo  di  quella  feconda  ftampati  già  più 
di  cento  fogli. 

_ IN  MODONA- 

JPcrgl’Eredi  Caflìani  Stamp.  Vefc.  1692.  Co»  Zk.  Je’Sup. 
ivs  K^id' inSUn za.  dò  Cozzi ,  e  Capponi t 
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‘Dell'  Anno  1692, 

PHODRJDMV'S  AD  RJE FVTATlCfREM.  ALZO . 

ratti ,  in  quo  per  quattuor  precipua!  l>er#  7\jli  pioni  s 
notas  Mabumetan#  Seti*  falfitas  ofienditur  ,  Cbri. 
Jlian#  Xjligionis  •veritas  comprobatur ,  in  quattuor 
Partes  ditti fus .  Authore  Ludouico  Mar  accio  è  Congr . 
Cleric.  7{egul.  Matrìs  Dei  Jnnocentij  XI.  glorio  fifó¬ 
ni#  Memori#  olim  Confejjario .  2 \om<t ,  Typ  is  Sac. 
Congr.de  Prop.  Fide  1691.  Tom.<\. in  8« 

IL  Mondoerudito  è  baftantemente  informato,  della  pietà 
e  della  periria  nelle  lingue  orientali  del  P. Maracci,  per  fa¬ 
re  il  domito  concetto  di  quello  Libro  anco  prima  di  hauerlo 
veduto.  In  fatti  l'hauer  egli  fpefo  quali  feflant’anni  nello 
Studio  de  Libri  Arabi,  &  inféruitio  della  S.  Sede  da  quaran¬ 
tacinque  in  circa,  conche  s' è  impiegato  tempo  fa  nella  ver- 
fione  Araba  della  Sacra  Bibia ,  e  nella  correttione  del  Breuia- 
rio  Siriaco ,  oltre  altri  faggi  del  fuo  valore  ;  balla  per  far  buo¬ 
no  accettato  delle  fodecte  due  prerogatiue .  La  longhezza* 
però  di  quelli  fuoi Studi,  c  delle  allegate  fatiche  ,  falciano 
^  Pp  ilram- 
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il  rammarico  a  chi  legge  quefto  Prodromo,  di  fentirilme- 
defimo  Autore  toglierci  la  fpèranza  di  goder  l’editione  deli' 
opera  intera  con  quelle  acerbe  parole  della  Dedicatoria  agli 
Eminentiffimi  Signori  Cardinali  della  Congregatone  de  Pro p. 
Fide  ;  non  de  flint  ànimi ,  fed  dcfoitint  anni ,  qutbus  de(i  il  ut  ns 
animos  quoque cum  fpc  vherioris  opcris ,  abìjcere  cogor . 

L’Opera  dunque  prefente  benché  voìuminofa  di  quattro 
Tomi  in  orcauo ,  affai  copiofi ,  non  è  che  il  Prodromo  del 
fuo  Campo  principale ,  cioè  della  Confutatone  dell'Alco¬ 
rano  .  Con  tutto  ciò  è  vn  Prodromo  tale ,  che  può  feruire  d' 
operacompita,  &  intera ,  poiché  inueftifce  da  tutte  le  parti 
l’empietà  della  Setta  Maomettana  di  maniera,  che  la  preci- 
fa  Confutatone  della  fua  Legge,  quando  vfcifle  alla  luce  po¬ 
trebbe  giudicar/!  più  tofto  la  pompa  del  Trionfo  >  che  la  Bat¬ 
taglia  ;  &  era  bene  defiderabile  per  vtilicà  delle  Milioni  vn' 
Opera  di  quefta  forte,  quandoché  riefcedi  ftupore,  eh  emen¬ 
do  così  vaftal’eftenfione  del  Maomettanifmo,  e  così  perni- 
tiofa  la  Setta  alla  vera  Fede ,  la  doue  contro  le  altre  tariti  dot- 
tiffimi  huomini  hanno  fcritto  ;  concro  quefta  appena  degli  an¬ 
tichi  ci  (uno  noti  S.  Gio:  Damafceno ,  S.  Pietro  Pafcafio, 
Pietro  CIuniacenfe,Gio:Cantacuzeno,  Abunuhu,  &  Abra- 
hamo  Caldei,  Riccardo  ,  òRicoldo,  il  Turrecremata  ,  il 
Cartufiano,  il  Gufano  ,  &ilSauonarola,*  e  fra  modernifTimi 
Filippo Guadagnolo ,  e  Bonauentura  da  Maluafìa  in  occa/lo- 
ne  di  confutare  certo  Libro  di  Achmed  Principe  nel  Regno 
diPerfia  ,Giufeppe  Mantellini,  &  il  P.  Generale  della  Com¬ 
pagnia  di  GiesùTirfoGonzalez.  Il  P.  Maracci  confideran¬ 
no  varieragioni  cheponnoaddurfi  di  tal  cofa ,  fa  vedere  che 
fono  di  niun  pefo  per  diffuadere  lo  fcriuerc  contro  del Maomec 
tanifmo,  ccon  taloccafione  addita  il  modo  di  feruirfi  nello 
Miflioni  di  quefta  fatica,  reccandolo  dal  Libro  intitolato  T e*~ 
grò  deli i Turchia.  Rende  in vlcimo  della Prefatione ragione 
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dell’ordine  di  tutto  il  Prodromo,  e  dice  che  fondando  i  Mao¬ 
mettani  i  loro  inganni  in  quattro  capi  particolari  cioè  nella^ 
Scrittura,  e  nelle Traditioni  ;  ne  Miracoli;  nella  verità  de 
Dogmi;  c  nella  fantiti  pretefa  della  fila  Legge ,  e  de  fuoi  co¬ 
ttami  ;  ha  egli  giudicato  a  propofito  di  feparare  in  quattro 
parti  qucfto  fletto  Prodromo,  Nella  prima  trattali  de’ luoghi 
dellVno,  e  dell'altro  Teftamento,  dequalis’abufanoi  Mao¬ 
mettani  per  dar  credito  alla  loroSetta,  fi  come  anco  delle  Tra¬ 
ditioni  a  quèfto  fine  prefe  dall’  Ebfaifmo,  e  da  Cri ftiani.  Nel¬ 
la  feconda  moftrala  fallita  de  miracoli  attribuiti  a  Maometto  » 
e  la  verità  di  quelli  di  Crifto ,  e  deSanti  Criftiani.  Nella  ter¬ 
za  difende  la  bontà  di  alcuni  Dogmi  cattolici  impugnati  da 
Maomettani,  mottra  odo  d'etti  la  fuperftitione,  elempierà. 
Nella  quarta  efamina  la  Morale  de  Turchi,  e  troua  in  elfi  non 
altro  che  vna Santità  finta ,  e  mentita,  ladoue  quefta  vera, 
e  (incera  hà  luogo  frà  Criftiani. 

Ettendo  neceffario  nelle  Polemiche,  attumere  fondamenti 
delle  ragioni  noncontrouerfi  dalle  Parti  ;  V  Autore  fiferue 
pochiflìme  volte  di  autorità  de  noftri  Dottori ,  e  de  Santi  Pa¬ 
dri,  ma  tutto  il  fondo  del  fuo  difeorfo  confifte  nelle  Attertioni 
del  raeddimo  Alcorano ,  o  per  lo  meno  de  più  Claffici ,  e  ce¬ 
lebri  Dottori  del  Maom^tt3nifmo.  Nel  far  la  qual  cofa  non  fi 
ferue  egli  d'interpretatione  fatta  da  altri  ,  ma  reca  in  campo 
la  fatta  da  fe,  e  per  maggior  forza  di  lei  medefima  nelaoghi, 
e  ne  punti  di  maggior  importanza ,  porta  le  parole  Arabe ,  an¬ 
zi  gli  fquarci  interi  di  Codici  veduti  in  varie  Biblioteche  diRo- 
ma ,  che  per  maggior  fodisfatione  de’Letcori  và  numerando, 
lafciando  luogo  a  chi  è  ca  pace  di  fa  rio,  di  chiaritene  col  con¬ 
fronto  .  La  frequenza  di  fi  nifi  prolitte  citationi  commendala 
diligenza  di  Francefco  Rotti  Venetiano,  che  ne  è  flato  Io 
Stampatore ,  e  che  in  poco  p:u  d  Vna  Settimana ,  dal  non  co- 
.  nofeere  ne  meno  i  caratteri  Ai  abici  è  pattato  ad*  etterne  peri- 

P  p  2  tiffimo. 
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tiflimo.  Talento  molto  felice,  e  diuerfo  da  quello  degli  al¬ 
tri  Stampatori  Italiani,  che  in  tutto  il  tempo  di  loro  Vita  ap¬ 
pena  imparano  a  ftampar  bene  il  volgare  natiuo . 

Premette  nel  primo  Tomo  la  Vita  di  Maometto  quale  vie¬ 
ne  raccontata  da  Maomettani, che  perciò  dà  a  chi  la  legge  mo- 
tiuo  dirifo,  edibeffe,eflendo  piena  di  mille  incredibili ,  e  ri¬ 
pugnanti  accidenti.  Ciò  però  è  di  molto  profitto  al  refio  del 
Prodromo ,  perche  ferue  di  fondamento  non  controucrfo  fra 
le  parti,  sù  cui  fiaflicurino  ne!  progretfo  molti  argomenti  for- 
tiflimi,  perlafciar  diparte  lo  (piegarfi  alcune  particolarità 
variamente  raccontate  da  noftri,  e  che  danno  lume  all' Illo- 
ria,  &  alla  Cronologia. 

PBJEVlCHE  ,  DISCO^S/,  E  LETTIGLI  DEL 
*1*.  "Bartolomeo  flettermi  Sacerdote  Lucchese  della  Con - 
grcgationc  de  Chierici  della  Aladre  dì  Dio  *  Opere 
Poftumc ,  &c.  Vienna  per  G io:  Eicharto 
in  quarto* 

Accoppieremo  al  P.  Maracci  viuente  ,  vo'altro  grand5 
huomo,  ma  toltoci  dallamorte,  anch’egli  della  Con- 
gregatione  della  Madre  di  Dio.  il  Padre  Beuerini  è  (lato  vno 
diqucTelicilfimiingegni,chedi  rado  comparifcono  stila  Sce¬ 
na  del  Mondo.  Atciffitnoarapprefentare  qualunque  parte  di 
Letterato ,  quantunque  di  quelle  alcune  paiano  non  ifperabi- 
li,  da  chi  bene  ne  rapprefenta  alcun  altra,  verificandoli  anco 
nelle  Icienze  eh  %  non  omnisfert  omnia  tellus .  L'habbiarao 
ammirato  per  mezzo  delle  Stampe  merauigliofo  nella  Poesia 
eroica  Tofcana ,  mediante  la  belliflima  traduzione  deli'Enei- 
de  inottaua  Rima,  Opera  daluiridottaa  perfezione  nel  bre¬ 
nte  corfo  di  vn#  Annoi  c  nella  Lirica  per  mezzo  del  Tomo  di 
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PoefiepurTofcane  Rampate  già  in  Roma,  e  dedicate  allaj 
Maeftà  della  hora  defonta  Reina  di  Suecia  ;  Poeta  ottimo  la¬ 
tino  elegiaco ,  epigrammatico >  &  eroico  1*  ha  nno  fatto  cono- 
fcere  i  Verfi  dati  al  Pubblico  con  applaufo  vniuerfahllìmo  «l. 
con  tanto  credito  in  materia  di  parlar  latino,  che,  come  nota 
1*  Editore  del  prefente  Volume,  non  ha  dubitato  rerudicif- 
liooio  Signor  Magliabcchi  di  affermare >  doppo  effer  morra  la 
lingua  latina  niuno  hauer  fcritto  più  latinamente  dei  P.  Bcue- 
rini .  Attefta  il  medefimo  Editore  hauere  oltre  di  ciò  fatto  fe¬ 
licemente  da  Iftorico  fcriuendo  in  latino  le  Storie  della  Patria  ; 
da  Oratore  componendo  cento  ventiOrationi  pur  latine  nell’ 
entrare  del  Collegio  di  Luca ,  da  Canonida ,  Rampando  cer¬ 
ta  Apologia  fotto  vo*  Anagramma  del  fuo  nome  ,  e  da  Anti¬ 
quario  raccogliendo  le  Infcrittioni  Sepolcrali  della  Patria  ;  & 
oltrediciòreftareda  poter  metter  in  Pubblico  vngiufto  Vo¬ 
lume  di  Verfi,  e  d'Ode  Italiane,  &  va*  altro  di  Lettere  latine , 
e  volgari  fcritte  a  diuerfi  perfonaggi.Habbiamo  nella  prefen¬ 
te  raccolta  i  parti  di  Eloquenza  eccle  fiadica  dal  medefimo  fat¬ 
ti  ,  e  non  ripuliti ,  mà  che  però  badano  per  far  conofcere  a 
chi  legge  la  miracolofa  edenfione  dello  fpirito  del  fuo  Autore. 
Vi  fono  Prediche,  Difcorfi  Panegirici  Sacri,  e  Lettioni  mo¬ 
rali.  Di  ciafcuna  di  quelle  Claffi  habbiamo  goduto  vn  faggio 
badante  a  poterci  far  dire  apertamente ,  che  fopra  le  altri  par¬ 
ti  grandi,  &  ammirabili  del  Padre  Beuerini,  riluceua  vna  in¬ 
credibile  facilità  nello fpiegarfi ,  e  nel  communicare ,  &  impri¬ 
mere  il  fuo  fentimento.  Lldee ,  gli  argomenti ,  i  fenfi ,  fono 
graui,  naturali,  egiudi  di  modo  che  bensì  conofce  che  del 
molto  che  vi  hà  fattolo  dudio,  è  molto  maggiore,  ciò  che 
ha  cooperato  il  talento .  Debbono  dunque  afpettarfi  con  im- 
patienza  l'altr' Opere  di  fopra  accennate,  come  parti  d*  In¬ 
gegno  così  felice . 
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tt np logia  topogj^aphica-,  ìjeft  de  igne 

Dijjertatio  iuxta  loca  5  cum  eorurn  defcerptionibus  y 
Dominici  'Bottoni  Ltottnì  in puMico^NeapOiitano Gynu 
nafìo  Primari]  Pbilofophix  LeEloris .  T^eapoh  ex  Na* 
ua  Officina  \ Dom .  Anu  Panino  ,  *Aloyf* 

Aiuti]  i $62*  in  4# 

SE  mai  habbiamo  commiferato  !a  conditionede  gli  huomi* 
ni  grandi,  che  Stampando  le  loro  Opere,  hanno  la  disgra¬ 
da  di  abbatterli  in  Stampatori  ignoranti ,  e  trascurati,  dò 
certamente  èftato  leggendo  quefta  belliffima  ,  e  dottiflima 
Opera.  L' habbiamo  trouata  cosi  maltrattata,  e  sfigurata, 
che  molte  volte ,  effendo  rotei  con  la  catriua  interpuntatione  » 
fenfi,  e  le  parole  trasformate  io  MoStri  della  più  ignota  barba¬ 
rie,  ci  è  fiato  neceflarioindouinare  il  Sentimento  deirAutore, 
più  torto  che  leggerlo.  Sarebbe  effetto  di  giuftitia  verfo  il 
Pubblico ,  e  verSo  il  dottiamo  FiloSofo  che  1  ’  hà  comporta.» 
obbligare  gli  Stampatori  a  ridarla  corretta  a  fue  Spefe . 

L'Opera  tutta  èdiuifa  in  tré  libri,  il  primo  de  quali  gene¬ 
ralmente  tratta  della  natura  de  primi  principij  filici ,  e  Special¬ 
mente  di  quelli  del  fuoco  ;  Il  Secondo  Scende  al  particolare 
del  fuo  argomento  diuidendo  il  fuoco  in  lucido  che  non  arde , 
in  ardente  non  lucido,  &  in  ardente,  elucido:  il  terzo  fodisfa 
alla  promeffa  del  titolo  dando  notitia  di  tutti  que'luoghi  da 
quali  efee  indicio  di  fuoco  fotterraneo,  e  filofoficamente  in- 
dagandocomeciòfegua  ,  efaminarìdofeveramentecoimmi- 
nichino  fra  {citelli  benché  vi  fia  frappofta  diftanza  di  Paefe,  & 
anco  di  Mare,  e  ricerca  ndo  quale  fia  la  generatione,  &  il  man¬ 
tenimento  de  medefimi  fuochi,  che  non  fempre  ardono,  tnà  di 
tempo  in  tempo  arrecano  ruine  Terremoti ,  e  defolationi . 
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Per  cominciar  per  tanto  dal  primo  Libro ,  riconofce  P  \  u~ 
torcia  fornirla  difficoItà,'che  accade  fcriuendo  del  fuoco  di  etri 
tanto ,  e  con  tante  differenti  Ipotefi  $* è  fcritro;  c  fi  dichiara 
di  voler  feguire la  feorra  della  fperienza  per  indagarne  la  ve¬ 
rità.  Primieramente  dunque  ìafeiato  da  parte  il  dare  alcuna 
definitione  del  fuoco  ,  giudicando  che  le  date  fin  hora  piu  to¬ 
rto  ne  ofeurino  che  ne  illuftrino  la  natura,  fi  ferma  sù  la  fede 
che  ci  fanno  la  fperienza,  e  l’ Moria  di  prodigio/]  fenomeni 
di  fuococagionati  o  naturalmente  come  fono  li  tanti  riferiti  in 
vari]  luoghi  delle  lue  Opere  da  FortunioLiceti,  o  per  l'arte, 
come  le  comburtioni  cagionate  co’/pecchi  vrtori  j ,  e  l’elferue- 
feenze  nate  dalla  miftione  di  differenti  corpi,  o  liquori;  e  ne 
deduce  Pefiftenza  ne  mirti  degPignicoli,  che  feparati,  e  im¬ 
pediti,  come  da  vn  giurinolo  legame,  dalla  copia  di  diuerfi 
Tali,  fe  accada  che  fi  sbrighino  dal  legame,  infiemevniti  con 
moto  velociflìmo  fanno  gli  effetti  per  cui  conolciamoelferui 
il  fuoco .  Quale  fia  la  figura  di  quelli  ignicoli  cercali  da  Filo- 
fofi,  c di  quelli  altri  feguono  Platone  chela  giudicò  pirami¬ 
dale,  altri  come  il  Cartello,  &  il  Gafendi  Democrito,  <5^ 
Epicuro,  che  Iaftimarono  rotonda;  elfaminate  Imamente 
le  ragioni  d*  vna  parte ,  e  dell*  altra  V  Autore  aderifee  alla  fe¬ 
conda  opinione ,  aderendo  più  atte  al  moto  le  figure  rotonde 
&  eguali, che  le  piramidali,  e  per  confeguenza  ineguali, trat- 
toui  dallo  feorgere  che  il  Mercurio  ta  nto  penetratilo ,  appa¬ 
re  col  Microfcopio  nel  cinabro  comporto  di  particole  roton¬ 
de,  come  puredi  tal  figura  dice  hauer  olferuato  le  fcincille  di 
fuoco  *  e  loconferma  daireffere  ilfuoco  vn  corpo  liquido, 
che  fecondo  la  minore ,  ò  maggior  libertà  degFignicoIi ,  che 
lo  compongono  è  calore,  è  fiamma,  è  luce,  &  è  fumo .  Quan¬ 
tunque  perciò  ta V  hora  non  fi  veda  la  luce ,  non  perciò  lafcia 
d  ertemi  il  fuoco,  che  poi  roanifefto  dà  a  conofcerfi  coll'ebul- 
Ijcipne^e  calore  come  accade  mifchiandofi  V  acquafòrte  con 
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i*  olio  di  terebentina ,  &  in  mille  altre  notiflime  maniere  >  è  co¬ 
me  fifeorge  nel  nuouo  Monte  diPozuolo  douecauatofi  vn 
poco  di  terra,  fi  vede  falirne  il  fumo,  &  accodando  la  mano 
fi  fente  il  calore.  Perciò  conchiude  l'Autore  il  calor  nonefler 
altro ,  che  fuoco ,  e  quindi  riproua  l' opinione  del  du  Hamef, 
che  teme  d'affermarloaffolutamentefoftanza,  perche  nonio 
àcorge  fenza  foggetto  »  mentre  il  fuoco  fteflo  non  mai  è  fenza 
foggetto,e  pure  none  accidente;  e  riproua  pure  quella  d 'I faco 
Volilo,  che  dalla  maggiore,  o  minore  collifione  di  due  foli- 
di,  affegna  la  differenza  del  calore,  e  del  fuoco,  quandoché 
non  risultando  fuoco  da  certi  corpi  benché  fortemente  collifi, 
crifultando  da  altri  benché  non  collifi,  e  da  liquori  acceden¬ 
doli;  la  natura  delfuoco  nonpuòconfifiere  nella  collifione# 
diduefolidi. 

Così  anco  il  fumo ,  altro  non  è  che  fuoco  le  di  cui  partico¬ 
le  non  fono  affatto  sbrigate  da  lacci  difali  diuerfi  difolfo,  d' 
vntuofità,  e  d'acqua,  i quali  rifoluendofi  fiamma  manifefta- 
mentediuiene .  Dalle  quali  cofe  s’argomenta  il  fuoco  effer 
attualmente  ne  raifti ,  e  non  in  potenza  ;  lo  che  eftendo  nega¬ 
to  da  Peripatetici,  l’Autore  di  propofitopaffaad'efaminare; 
e  primieramente  moftra  l’improbabilità  di  quelli ,  che  ricono* 
feono  la  fuppofta  generatione  del  fuoco  da  varij  accidenti  co¬ 
me  da  cagione,  mentre  in  tal  maniera  vn'accidentefparlando 
coJ  termini  Ariftorelici)  potrebbe  produrre  la  foftanza ,  e  dar 
queU'efferech*  egli  non  ha  ;  ne  approua  la  ragione  addotta», 
dal  Fabri ,  che  giudica  ripugnante  il  dire ,  che  attualmente  fia 
nel  legno  quel  fuoco  che  non  vi  fi  fente,  mentre  egli  fteflo  am¬ 
mette  nel  legno  Icparticole,  che  fecondo  lui  non  fono fuoco  » 
perche  fono  piccoiiffime,  e  feparare ,  benché  ammetta  cagio¬ 
narli  da  particole  di  fuoco  lo  fplendore  delle  Lucciole.  La  pe¬ 
netratone  de  Corpi  imponìbile,  e  la  contrarietà  de  corpi  na¬ 
turali,  fono  le  due  origini  degli  argomenti,  che  fi  ponno  fare 
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incontrario .  La  fottigliezza  però  degl’  ignicoii  capaci  di'paf- 
fare  per  piccoliflìmi ,  &  incomprenfibilifpatij,  toglie  i  dubbi) 
della  prima  fpecie;  e  quanto  a  quelli  della  feconda  ,  il  rifaperfi 
che  T  acqua  (tetta  è  capace  tal  fiora  d'accendere  il  fuoco  come 
accade  in  certe  mifture,  f  a  conofcere ,  che  non  v 'è  fempre  trà 
midi  quella  conrra  rictà,  cheli  fu  ppone,  tanto  più,  che  vi  fona 
forti,  d'acque  faturate ,  e  pregne  di  fuoco  come  le  fono  ló 
fligie .  - 

•  Kiprouata  la  generatione  del  fuoco  in  varie  maniere  fpie- 
gata  da  Peripatetici ,  torna  l’Autore  a  confìderarne  la  natura , 
nelafcia  di  riproua re  altresì  l’  opinione  deirElmontio  che  Io 
dice  nefottanza,  ne  accidente ,  ma  vna  certa’ tèrza  natura, 
temendo  di  collocarlo  fra  lefofhmze  ,  perche  fempre  lo  ve¬ 
de  con  qualche  foggetro»  quali  che  gli fpiriti  animali  altri 
fottiliffimi  corpi  non  fiano  folfanze ,  perche  fempre  fono  ap¬ 
poggiate  ad  altro  corpo.  Ali  'Elmontio  fegue  il  Cardano  ;  che 
afferma  elfer  il  fuoco  accidente ,  alle  ragioni  dei  quale ,  fi  co¬ 
me  anco  a  quelle  del  Volilo  il  quale  benché  nonio  tenga  per 
tale ,  non  crede  però  elfer  corpo ,  rifpondefi  con  la  Dottrina 
de  corpufcoli  che  penetrano  le  piccoliffime  porofità ,  e  col  ri¬ 
flettere  ,  che  ciò  che  non  è  corpo  è  incorporeo ,  e  confeguc  n- 
tementefpiriruale;  loche  non  può  dirli  del  fuoco.  .  ;  i 

Quali  tutto  il  retto  del  primo  Libro  s’impiega  intorno  a  pri¬ 
mi  componenti  delle  cofe  materiale  La  prima  opinione,  che 
cade  (otto  il  difeorfo  è  quella  d’ Epicu  diffefa  dal  Garofendo , 
e  dal  Maignano ,  degli  Atomi ,  cioè ,  in  compottibensì ,  &  in¬ 
capaci  di  diuifione  ma  peròfiguratiYibtorno  alla  quale  l’Auto^ 
re  reputa  imponibile  ,  che  ciò  eh  «figurata»  non  fia  altresì 
quanto,  ediuifibile  ,  &  offeruache  ciò ridutte  rotali  anguftic 
il  Cartefio,  che  confettiamo  femprédiuifibilile  patti  compo¬ 
nenti  la  prima  materia  de  corpi ,  fi  refeincapace  a  determi¬ 
nare  i  primi  elementi.  La  feconda  opinione  è  quella  degl  ’ in- 
gì,:,  ,j;a  Qq  dittili- 
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diuifibili  nella  quale  pare  che  conuengano  Zenone  e  Demo¬ 
crito  benché  ettettfuamente  Democrito  gli  tenga  indiuifìbili 
rifpettoa  noi  ,  e  Zenone  indiuifìbili  anco  in  feftefli.  LJ  Auto¬ 
re  portate  le  ragioni  di  quelli,  e  roaflime  di  Zenone,  e  de  fuoi 
feguaci,  benché  non  olcuramente  moftri  di  aderire  ad’ elfo, 
non  manca  però  di  confettare  V  incertezza  dell'  atterro ,  &  af¬ 
ferma  etter  miglior  configlio  Taftenecfi  dal  rintracciare  ciò, 
di  faper  cui  non  fiamo  capaci,  contenrandofi  di  concepirei 
primi  componenti  delle  cofe  eflcrefìmpliciffimì,  benché  ap* 
preffo la  noftraimente  impercettibili^  >>.  .5 
;  Giudica neceffàrio  fui  principio  del  fecondo  Libro,  douen- 
do  trattarcdel  fuoco  lucido  che  non  arde  ,  ch’altro  non  è,  che 
kbluc&  *pdf  «recedere  da  placiti  Ariftoteliti,  che  ràlFerifcond 
«nréta  qualità  >ié  contai  occafìone  ricorda  qual  reo  concetto  s* 
hauette  da  SS.  Padri  della  dottrina  d’Ariftotde,  onde  non  fia 
errore  il  recedere  da  efifa.  Determina  poi  la  luce  ettere  foftan- 
za  fatta  di  molti  minimi  lucidi  dal  Sommo  Dio  Creatore  ,  i 
quali  fecondo  la  varia  pofiwaoe  fonolaniaieria  d*  ogni  forte 
di  fuoco  .11  Sole  come  Corpo  folidilfimo ,  &  attiuifluno  è  l1 
adequato  foggettp  del  fuoco;  e  gli  altri  corpi  quanto  fono  piò  ‘ 
folidi,  tanto  fonopiuatti  a  riflettere  ilfuoco,  eia  luce*  Ri¬ 
pugna  per  tanto  alla  verità  P  opinione  del  Voflio,  che  per  con¬ 
tradire  al  Cartefio  fi  riduce  ad*  aderire  incorporea  la  luce  non 
con  altra  più  forte  ragione,  che  del  penetrar  ella  il  vetro,  men¬ 
tre  egli  ftdfo  ela  conftituifcelempre  vnitaà  qualche  corpov  e 
così  vnitaia  dice  palla  re  per  li  minimi  vacui  da  lui  ammetti  ne 
Corpi.  Ih  oltrelecondo  liii  eflfcndo  non  la  fola  luce  >  ma  il  fuo.- 
co  aheorà  >  foftanza  in  corporea, che  perciò  penetra  tutti  i  cor- 
pi,  fari  tenuto  adichiarare  perche  de*  corpi  altri'  fiano  pene¬ 
trabili  dal  fuoco  »  è  non  dalla  luce ,  altri  dalla  luce ,  e  non  dal 
fuoco,  e  di  render  ragione  di  altri  confimili  fenomeni,  de  quali 
pare*che  meglio  non  poffa  difeorrerfi  quanto  colriconofcere 
•  il  u:h  c>Q  diuerfa 
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diuerfaconformationedipori  nel  diafano,  e  nell’opaco,  cri? 
fonder  ciò  nella  llrutcura  di  quefti,  e  nella  maggiore  o  minor 
vnionedegNgnicoli;  quandoché  il  negar  i  pori  nelle  foftan- 
zefolide,  come  fi  fi  Volfio,è  vn  rendere inefplicabile  la  con- 
dcnfacione ,  e  la  rarefattione ,  la  miftione  de  minerali  la  nuiriv 
tionede  vegetabili. 

Sbrigatoli  T  Autore  dal  Volfio  fi  azzuffi  col  Cartello  ,  che 
vuole  altro  non  elfer  la  luce ,  che  T  impresone  che  falli  dall' 
etere  nella  retina  dell*  occhio;  e  perche  pare  che  fondi  quell* 
opinione  il  riflettere  all*  elfere  impercettibile ,  come  nella  reti¬ 
na  s'imprimano  tanti  corpufcoli,  &  il  confiderai  qualmente 
s  Gabbiano fouente  nell’occhio  lefenfacionidellume,  ben¬ 
ché  lia  lontano  ogni  corpo  luminolb ,  come  accade  ne  ni&o- 
lapi  ;  T  Autore  da  Ila  fomma  &  impc  rccttibile  piccolezza  degl’ 
ignicoli  della  luce ,  fpiega  la  prima  parte  del  dubbio  ;  e  con  V 
a  (ferire,  che  non  fubbito  fuanifeono  le  particole  luminofe  ma 
perfiftono  ,e  durano  nel  diafanodeirocchio,rifponde  alla  fe¬ 
conda  •  Ne  lafcia  d’auuertire  come  ladiuerfamodificatione 
della  luce,  è  tutto  ciò  che  fono  i  colori,  e  fe  accade,  che 
perqualche  percolfa  nel  capo  ci  paia  di  veder  cerca  imagine 
diluce, ciò  nafceredallo  fcuottrfi  con  tal  moto  violente  gl* 
ignicoli  neU'occhio  Topici .  Gli  effetti  inoltre  catoptrici  chia¬ 
ramente  dimoftrano  la  luce  effer  corpo,  &  il  brufciamenco  che 
nefegue  manifefta  comporli  ella  degli  fteffìprincipij  del  fuo¬ 
co  .  Dalla  facra  Scrircura  prende  1*  Autore  vn  (odo  argomen¬ 
to  della  fua  aderrione  ;  quandoché  dicendoli  la  luce  creata  da 
Dio,  edouendoil  termine  della  creatone  cfler  foftanza,  e 
non  accidente ,  ne  viene  per  confeguenza  che  foftanza  appun¬ 
to,  e  non  accidente,  ria  la  luce  >  la  quale  elfendo  anco 
fuoco,  efprelfa  nella  Genefi  Ja  di  lei  creatione,  giudica®  fu- 
perfluo  il  farli  meotione  del  fuoco  medefimo.  Quindi  coofuca 
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comeerronea  ^opinione  di  coloro  che  ardirono  negare  la  lu¬ 
ce  creala  dal  nulla,  &  afferma  col  nome  di  Caos  nienre  altro 
appunto  lignificarli,  che  il  nulla-  Riproaa  l’opinione  di  cer¬ 
to  Moderno  il  quale  benché  affermi  laluce  &il  fuoco  conue- 
niregenericamcnte>  dice  però  differire  fpecificameme,  co¬ 
me  rhuomo,&  il  Leone,  poiché  tutta  la  differenza  che  paffa 
tra  la  luce  &  il  fuoco  nafeendo  dall’ edere  piu  omeno  tenibi¬ 
le,  non  può  rifonder  in  effi  diuerfità  fpecihca-  Dalle  fadette 
confiderationi  paffa  a  confederar  òreuemente  la  natura  de*# 
Corpicelefti,  e  tiene  le  Stelle  fide  edere  della  medetìma  col 
Sole . 

Ma  più  curiofo  è  il  trattato  ,  che  intraprende  airoccafion  e  di 
certa  luce,  che  benché  vicina  niuna  palliane  imprime  nel  fen- 
f  o ,  comeè  quella  de  legni  putrefatti ,  e  de  pelei .  La  luce  pe¬ 
lò  delle  Lucciole  giudicali  degna  di  più  diligente  effame,  che 
però  hauendone  fatta  efattilfìma  confideratione,  qui  la  pro¬ 
pone  a  pubblico  beneficio,  dandone  l’anotomia,  ekoffcr- 
uatiooidelMicrofcopio  fatte  intorno  alle  rettili,  &  alle  alate 
di  due  forti,  nellequali  oltre  il  fuo  principale  intento  hi  tro¬ 
ttato  negli  oui  argomento  per  negare  in  queftafpecie  d*  Ani¬ 
male  la  generatone  fpontanea.  Allefodetteofferuationi  ag¬ 
giunge  il  racconto  di  altre  varie  forti  d’ Animali,  che  recano 
feco  il  medefimo  pregio  della  luce  .  Da  tutto  ciò  conchiude 
la  parte  che  nelle  Lucciole  rifplende  abbondare  di  folfo  nati- 
uo ,  che  conccpifce  le  parti  fottiliffime  dell*  etere ,  il  qualo 
col  moto  dell' ale,  e  del  corpo  fi  tramanda;  onde  accefe  que¬ 
lle  padano  per  gli  humori  deir  occhio  noflro  nella  retina  e  ci 
imprimono la  fenfatione  del  lume.  Abbondano  dunque  que¬ 
lle  di  tali  folli ,  ne  quali  col  mòto  fi  accendono  gl’  ignieoi r  fo- 
piti ,  lochc  fimilmente  accade  ne  legni  putridi ,  nelle  acceofio- 
ni  notturne  &  io  altri  lumi  di  tal  forte  lenza  calore,  interne* 
nendoui  il  moto  dell’etere,  che  incerti  corpi  cagionando  la 
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férmèntationc >  fcioglie  gl ' igmcali fopradejttf  liberandoli  dai 
legame  de  fall .  Ciò  dottamente  ntoftrato  toma  a  conrem- 
piare  la  natura  del  fuoco  puro  quale  èquello  de  corpi  celefti , 
efpeciafmentedel  Sole ,  come  nooraiftodi  parti  faline  , efuf- 
furee  come  il  terreftre . 

Nel  terzo  Libro  dunque  di  queft'  vltfnro  fi  tratta'  che  ouéro 
ardebenche non rifplenda ,  ouero infieme arde,  e  rifplende. 
Egli  è  ben  vero ,  che  in  riguardo  del  fuoco  della  prima  forte 
in  alcuni  mirti  non  fi  fente  l'ardore ,  ma  non  perciò  lafciano  d' 
efleruigrignicoli,  che  Afono  finalmente  ritrovati  fino nell* 
acqua  anco  più  limpida  dalla  reiterata  diftillarione  della  qua* 
le  il  celeberrimo  Boile  è  giunto  a  trarne  materia  accenfibile  . 
Si  come  i’artepe^r  vfo  ha  ritrouato  vari}  artifici}  per  confer- 
uare  il  fuoco ,  cosi  la  natura  hà  proueduto  il  Mondo  terreftre 
di  certi  corpi  propri;  per  confcruarlo ,  come  fono  leloftanzc 
nitrofe,  Sulfuree,  bicuminofe ,  efimiti,  dalle  quali  fifa  fenfi- 
bileoconia  collisione  de  corpi,  o  conia  coilettiotie  de  raggi 
lolari ,  o  con  Paternità  d’altre  Amili  ignee  particole  liberare 
dalloronido,  e  da  miftiin  cui  fi  nafeondono  ;  onde  ne  viene 
che  il  fuoco  terreftre  ricchieda  per  la  fua  impurità  continuo  pa- 
bolo .  Conferua  la  natura  principalmente  nel  modo  fod’ctro 
lotto  terra  il  fuoco ,  e  ce  ne  dà  ma  nifefto  indicio  con  le  fiamme 
che  in  vari;  luoghi  tramandarla  varijluogbi ,  c  talhora  addi» 
tandociiliolo  ardore,  il  folo  vapore ,  o  il  foto  fumo,  o  tutto 
ciò  infieme,.  ma  lenza  luce .  Quantunque  però  ciò  ammetta' 
l'Autorc,e  tenga  che  nel  modo  riferito  vi  fia  fotto  terra  ilfuo- 
co  ,  c  che  paftì  di  quefto  il  commercio  a  lontaniflìme  parti  ben» 
che  talhora  Separate  dal  Mare, non  vuole  però  fottoferiuerfi  at 
fuoco  centraleaftert  oda!  Padre  Kirker  nel  fuoMondolottera- 
neo ,  ma  più  collo  crede  non  egualmente  trouarli  da  per  tutto  i 
femi  di  quefto  fuoco  >  ma  più  o  meno  fecondo  la  varia  difpo* 
fittone  delle  vifeere  della  terra* 
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Per  dar  il  topografico  ragguaglio  di  que'Iuoghi,  da  qua* 
li  cleono  manifelii  indici j  del  fuoco  fotterraneo  «comincia  da 
quelli  circonuicinì  al  fuo  Clima  »  e  dottamente  deferiue  lo 
flato  prcfentedeirEtna nella  Sicilia.  Airoccafionedi  quel 
famofo  Monte ,  parlando  del  celebre  fpeco  detto  della  Co¬ 
lomba  ,  che  il  mentouato  Kirker  crede  continuarli  fotto  al 
mare  con  rifole  Vulcanie;  afferma  col  modellino  cohabitac 
fotto  terra  l' acqua,  &  il  fuoco,  in  modo  che  quella  col  fuo 
fiutinolo,  evilcido,  tiene  legate  le  particole  di  quello,  che> 
le  talhora  acquiftano  la  libertà ,  fanno  il  loro  (olito  effetto  an¬ 
co  in  mezzo  al  mare ,  Perprouadiche,  reca  1*  Autorelain- 
tera  relatione  fatta  al  P.  Kirker  dal  P.Francelco  Riccardi  di 
vnfimile  terribile  incendio  «  nato  nel  1650.  vicinoall*  Ifola-. 
deirArcipelago  volgarmente  detta  Santorini.  PalTaquindi 
a  confermare  il  commercio  de*  fuochi  fotterranei ,  derifo 
per  altro  da  Giouanni  Alfonfo  Borellù  Ne  prende  I*  argo¬ 
mento  da  vn  tale  confenfo ,  che  pare  palli  tra  luoghi  di  quella 
qualità,  onde  nel  medelimo tempo  li  fonoacceii  f  Etna*  e 
rifole  Vulcanie,  i  Monti  lemo,  &  il  Stimano  nell’ Etiopia, 
il  Vefuuio,  eTEtna  lodetto.  Cosi  giudicali  piùcredibile  » 
che  fpargendo  folta  cenere  il  Vefuuio,  ne  fpargefle  pure  il 
Semico  nella  Siria ,  piutofto ,  che  aderire  a  Strabone,  il  quale 
in  vn  famofo  incendio  di  quello,  racconta  la  cenere  portata 
dal  vento,  fino  in  Siria,  &  in  Egitto.  Ciò  comproua  col  rac¬ 
conto  deir  vlcimo  incendio  dell’Etna  nell’anno  feorfo  1689. 
e  confutando  il  Sortili,  legue  a  prouarelacommunicatione 
fotterranea  dd  fuoco  ,  ilqualearde,  benché  non  rifplenda, 
e  benché  nonrifalga  in  alto,  elfendo  hormai  notocolle  fpe- 
rienze  deir  oro  fulminante,  e  delle  Carcaffe,  tale  non  efferc 
*  natura,  ne  proprietà  infeparabiledellafiamma. 

Dall'  Bina  pada  all  IfoJe  Eolie,  dette  Effdliadi  da  Greci. 
Diquefle  didimamente  delcriucla  naturaci  fico,  e  comincia 

dall9 
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dallTfola  Lipara ,  trattando  con  turca  r eruditone  potabile, 
cdiquefta,cdciraicre  .  Daquefta  s'ìonoltra  all'Ifolidilf- 
chiapofta  nel  Tirreno  à  fronte  della  Campagna  felice,  e  ne 
difeorre  con  la  ftefla  accuratezza  ;  ficome  d elPaltre  di  tal  na¬ 
tura  del  mare  circonuicino,  con  che  finalmente  arriua  al  fa- 
mofo  Vefuuio,  chediligentemente  mette  fotto  gli  occhi  con 
topografica  defcrirtionc  che  ne  forma.  Difcorrendodique- 
fto  tratta  la  queftione  de!  come  fi  nutrifea  il  fuoco  fotterra¬ 
neo,  e  donde  fe  gli  fomminifiri  tanta  materia,  che  fia  badante 
a  Codisfare  vna  così  (terminata  voracità .  Tomafo  Cornelio 
ne  fuoi  Proginrrafmi  tiene  ,  che  l’  aria  fia  il  pabolo  del  fuoco 
fotterranea  deLVefuuio*  ma  quantunque  ricerchili  Parlatila 
durationè  delifuocoiil  pabolo  con  tutto  ciòdee  effer  tale,  che* 
toaiminiftrinuoue  parti,  infuppletnento  di  quelle  ,  che  fi  de¬ 
perdono,  anzi  ,  fecondo  iprinciprjdiCartefio,ènecceflariò, 
che  quelle  fi  fomminiftrino  in  molta  quantità  per  refifte re  a 
quelle  del  fecondo  elemento,  che  per  altro  fuffbcherebbono 
il  fuoco  :  come  appare  in  alcuni  luoghi  eflerfi  eftinto  , 
faenche  il  pabolo  dell'aria  non  gli  tnaUcaiTe.  Confiderando 
dùnque  ,  che  per  F  ordinario  i  monti,  che  gittaho  fiamme,  fi 
trouano  o  inlfole,  o  in  (iti  vicini  al  mate  ,  e  che  quelli  \  che 
ftanno  nc'paefi  mediterranei  abbondano  d’ acque,  &  hanno 
indicij  affai  probabili  di  fotterranee  voragini ,  che  communi¬ 
chino  col  mare  >  riflettendo  ancora  al  mugire  di  quefìi  Monti 
cauernofi  nella  calma  del  mare, e  nelle  notabili  accenfioni  del 
Vefuuio  alla  (forbirli  nelle  dilui  vene  vna  gran  parte  d'acqua, 
onde  ilMare  (Idfo  Jafcia  afeiutta  l'arena  per  molto  fpatio,cre- 
dcl*  Autore  di  poter  affegnate  ^er  pabolo  del  fuoco  l’acqua 
medefima .  Così  Afferma  ben  stcheie  màleriefulfuree  ,biru- 
mi  nofe ,  e  fienili  contribuifcono  il  loro  fucco  pingue  alla  fame 
del  fuoco,  ma  afferma,  che  quefio  alimento  fi  perpetua  dall* 
acque  >  e  raaffime  marine,  le  quali  con  la  fua  fpumofa  oleofiità 
Im  '  .  inaf* 
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inaffiano  la  terra  diffcccata,c  riparano  le  materie  infiammabi¬ 
li.  La  moltiplicità  degli  animali  nell’  acqua  generati ,  e  la  lo¬ 
ro  oleofità,  la  genera tionc  ,c  la  folutione  del  Sai  marino»  mo- 
ftrano  affai  bene  quanto  fia  l'acqua  del  Mare  faturata  •  c  orc- 
j*na  di  varie  forti  di  follili  in  eflo  confluenti,  anco  di  facile  ac- 
ccnfione,  come  è  il  nitro ,  &  èilfolfo,  e  confcguenteaicnti# 
atta  ariparare  l’alimento  del  fuooofotterranco.  La  firoilitu- 
dine  dell'argomento  trahe  l'Autore  atrattare  delle  Lucerne 
fepolcrali  fuppofte  di  fempiterna  durata ,  mentre  lìano  chiufe 
folto  terra  in  luoghi  proportionati  ;  c  fulfeguentcmentedi  cer¬ 
te  (orti  di  compofìtioni che  accefe  refi dono  a  qualunque  im¬ 
peto  di  vento,  con  che  (piegai  fenomeni  di  fuochi  veduti  fo- 
pra  gli  fteflì  fallì ,  e  la  natura  dell'  acque  termali .  Negli  fteffi 
Animali  afferma  effe  re  il  fuoco ,  che  manifcftafi  col  calore ,  e 
col  fumo,  oltre  le  molte  infamità ,  e  fpecialmente  leaccen- 
fioni  febrili,  che  ne  fanno  fede.  Alfegnata  coerentemente  a 
riferiti  principi;  la  cagione  de  Terremoti ,  Scofleruato  perciò 
eflere  a  quelli  fottopofii qtie’Paefi  nequali  abbondano  fuochi 
fotterranei  »  acque  termali»  e  minere  di  follili  accentrili  ri¬ 
torna  al  fuo  inlìituto  topografico  raccontando  que'  luoghi 
dell'vno,  e  dell’altro  Mondo  ne  quali  fonoMonti  igniuomi, 
e  riflette  che  tutu  hanno  il  (ito,  e  le  condttioni  prenarrate, 
formando, così  dal  racconto  di  quelli ,  e  di  acque  termali 
yna  v  igorofa  induttione  per  prona  de  fuoi  placiti  filofofici  • 
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VITA  DELLA  GLORIOSA  S. VERDIANA  DA 
,  Cajlelfiorentino  ferina  pii  di  due  Secoli  foni)  in  lati» 
no,  e  di  poi  tofeanameme  dal  Ven*  e  J^euetendìjjtmo 
JMonfijt*  P.  F .  Lorenzo  Giacotninì  Domenicano  Vefco- 
no  d'  Acaia  Compatriotto  d*  ejja,  colla  Giunta  di  eia  > 
che  a1  la  (ìefla  Vita  appartiene  2  &c*  Firenze  perVin- 
»  cenzjQ  Vangeli (ìì  1692*  in  8.r  / 

IL  P.MaeftroF.  Raffaello  Badij  Domenicano,  Soggetto  de* 
gnod’ogni  (lima  per  le  virtù,  eperl  eruditione  ,  è  quegli, 
a  cui  fi  dee  Fobbligat  ione  d  \  quella  vtile  fatica  intorno  alla  Vi¬ 
ta  di  S.  Verdiana  di  Cafielfioreotinò.  Egli  contuttociò,  fe- 
guendo  Finitimo  della fua  naturale  modeftia ,  ha  voluto  fup- 
primere  il  proprio  nome,  lafciando  il  pregio  dihauerne  pro¬ 
curata  la  Stampa  al  P.  D.  Lorenzo  Poltri  Abbate  Generale* 
Vallombrofano . 

LaVita  di  queftalanta  Vergine  era  varie  volte  fiata  Ram¬ 
pata  auanti  il  1607.  come  Opera  comporta  già  in  latino  dal 
B.  Attone  Vallombrofano  Vefcouodi  Piftoia  morto  verfoP 
Anno  1155.  L*  Anacronismo  però  troppo  patente,  cflendo 
la  Santa  fenza  contradittione  di  veruno  morta  doppo  il  1 220. 
haueua  fatto  conofcerebaftantemente  Finfuffiftenzadi  taleaf 
fertione  ;  onde  la  Commuoità  della  fodetta  nobile,  &  antica 
Terra,  firifolfe  difareriftampar  lamentouata  Vita,  correg¬ 
gendo  vn  tal  errore  nella  Prefatione  come  feguì  nel  1607. 
Reftaua  però  ignoto  ilvtro  Autore  quando  finalmente  liauuto- 
fi  copia  di  vnefemplare  Manofcritto  eòe  fi  crede  originale-» 
fcritto  di  ma  no  del  fuo  vero  Autore,  che  traduffe  in  volgare  la 
fteffavita  prima  dà fe  fatta  in  latino  fui  modello  d’altra  ante¬ 
cedentemente  fcritta  da  vnP.  Domenicano  ;  ilP.  M  Badij  hà 
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faggiament^  raccolto  Jallatteata  lettura  d’erfa,  altri  non  ha- 
lierla  comporta,  e  tradotta  ,  che  Monfig. Lorenzo  lacomiai 
Domenicano  Vefcouo  della  Ohjefa  titolai  e  d*  AcHata  .  Pre- 
tnettefi  dunque  alia  Vita  della Santa  (eh  efcritta  nella  fauella 
tofcanadique'tempicioèverfoil  1440.)  la  Vita  di  quefto  Pre¬ 
lato  raccolta  con  incredibile  patienza ,  e  con  fornaio  difeerni- 
mento  da  diuerfe  Scritture  cT  Archiui  pubblici ,  e  prillati;  e 
con  grato  riconofcimento  al  P.  D-  Vincenzo  Ticciati  vtonaco, 
c  Priore  Vallombrofano ,  che  hà  dato  copia  del  preciofoMa- 
fiofcritro  di  quefta  Vita .  : 

Alla  Vita  fedelmente  Rampata  di  due  forti  fono  le  aggiun¬ 
te  fatteui  dal  P*  Maeftro  Badi).  Le  prime  fono  ofleruationi, 
eh'  egti  fi  a  capo  per  capo  ,  le  quali  feruono  mirabilmente  per 
iliuftrarc  cofe dubbie  o  controuerfe  di  tempi ,  di  luoghi,  odi 
perfone  in  qualche  modo  appartenenti  alla  Vita  della  Santa  . 
Le  altre  fono  din-ette  ad  informare  del  redo  delle  particolari¬ 
tà  più confiderabili  fpettantio aliartela  Vita ,  o  ai culto  alla 
Santa fodetea  predato. 

Ma  la  queftione  piu  confiderabile,  che  viene  a  trattarli è 
quella  deirlnftitutoreligiofo  di S.  Verdiana ,  accadendo  di 
quefta  comedi  tanti  altri  Santi,  che  fono  prendi  da  molti  Or¬ 
dini  Regolari.  La  piùcommuneaccredirataancodalla  Santa 
Sede, è  che  la  Santa  forte  dèlia  Congregatone  di  Vallombro- 
fa;  ma  non  mancano  contuttociò  Autori  Francefcani ,  che  la 
tengaoo  per  foa ,  fondati  fopra  certa  pittura,  di  cui  poco  fotto 
(itoroerà a  parlare;  e  quelli  fimifmente  dell' Ordine  Agofti- 
niano  la  pretendono  fu!  fondamento  d*  edere  data  Romita-» 
dando  per  affioma  iftoricojch’ogni  Romito  di  que'  tempi  fof- 
fc  Agoftiniano.  Il  P. Maeftro  Badij  però,  benché  non  la  nie- 
ghiveftita  fino  dal  primo  momento  della  fua  reclusione.  Mo¬ 
naca  Vallombrofana  ,  per  riuerenza  all' autorità  della  S,  Sede; 
contutto  ciò  in  progreffodi  tempo  la  crede  aferitta  al fuo  Or- 
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dine  dj?  medefimo  fuo  Fondatore  S.  Domenico .  Prona  il  fuo 
fentimenro  con molciflirne congetture,  ma  fpecialmente  trac 
vn  grande  argomento  da  vna  Pittura ,  che  tuttauia  conferuafi, 
eh*  effere  quali  contemporranea  della  Santa  giuftificano  le  fe¬ 
di  di  perfonè  pratiche  di  pittura ,  le  quali  la  dicono  o  di  Cima- 
bue  ,  o  di  qualche  luo  Allieuo.  In  quella  viene  la  Santa  rap- 
prefentata  in  habito  Domenicano,  benché  gli  Scrittori  Eran- 
ccfcani  Riabbiano  detta  rapprefentata  nel  loro,  &  habbiano 
pretelo  di  cauàrne  argomento  di  proua  per  la  loroadettione. 
-  Per  altro  le  materie  trattate  nc'Capi  fodetti,  fono, il  dar  có- 
tò  di  tutti  gli  Scrittori,  c’  hanno  parlato  della  Santa,  c  dell'opi¬ 
nione,  c'hanno  hauuto  intorno  ainnftitutodaeflTa  abbraccia¬ 
to  ,  ponderando  le  loro  ragioni  ;  il  portare  gli  Elogi ,  Inni ,  & 
Epigrammi  comporti  in  lode  di  lei,  fra  qualièconfiderabile 
l' Inno  antico  recato  anco  da  PP.  Bollando,  &Enfchenio  al 

Ir 

primo  di  Febraio  ,doue  eoo  la  lolita  accuratezza  fi  efaminano 
le  varie  opinioni  degli  Scrittori,  rifoluendo,  che  della  Vitsu 
non  v’ècofa,  chelamoftri  Religiofa  d’alcun  certo Inftituto, 
intorno  à  che  fpera  il  P.  Badij ,  che  lì  come  idottillìmi  contin¬ 
uatori  di  quella  grand’opera  hauranno  con  quella  editione  il 
nome  del  vero  Autore  della  Vita  j  così  hauranno  motiuodi 
aderirla  all’ Indiano  Domenicano;  perloche  non  hà  manca- 
iodi  farne  loro  precorrere  l'auuifo  col  mezzo  dcll’eruditif- 
fimo  Signor  Magliabechi.  Nel  redo  poi  dell’Opera  fi  rac¬ 
contano  le  Vifite,  è  la  diuòtioriehaùutalì  da  infignipcrlbnag- 
gi  ailaSanta  ;  fida  vna. compita  informàtiche  dèlia  fabricsL. 
della  fontuola  Chiela  fabricata  in  honorc  della  fodetta  in  Ca- 
ftelfiorentino,  e  della  fondatjoqe  dell’infigne  Monaftero  di 
Monache  Vallombrofane  di  S.  Verdiana  di  Firenze;  fi  rac¬ 
contano  i  donatiui ,  e  le  obblarioni  fatte  alla  Santa  in  Calìel- 
fiorentino ,  gli  antichi  riti ,  di  lantificare  la  di  lei  fella ,  le  tran- 
slationi  feguite  delle  Sante  di  lei  Reliquie,  e  per  vltimo  lì  dà 
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per  extehfum  F  Officio,  e  là  Meffa  della  Santa, che  già  fi  recita* 
ua  dalle  mentouate  Monache  di  Firenze. 


/•> , 
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mi  C.  Cdngr\  Somafchtfy  nunc  Arcbìepi[copi  Spa- 
latenjts  ,  Orationes  Funebres  ?  cor  Sereni /fimo  Se - 
uatu  Veneto  hahtt^^  Phyfica  Vniuerfalis  Patrit'w 
Veneti  ‘Ptybilitdti  prólèffa .  Pars  prior  exhibens  Gratto- 
ites  i  Ferrarise  ih  AL  d*  bus  Collegi]  Somaf Opera  lo: 
Zapi.  Occhi]  169*.  in  il. 


'Lti  or 


MEritano  certamente  d’eflfereparticipatealla  pubblica 
luce  tutte  in  vn  Corpo  quelle  graui,  é  belle  Orationi 
funerali  di  Monfigqór  Cofmi .  In  effe,  oltre  il  principale  della 
teffitura ,  e  della  eloquenza  Oratoria  qualificate  con  la  buona 
latinità,  c con  la  Frequenza  delie  Temenze,  e  di  (entimemi 
grauilfimi,  svhàlafodisfattione  di  non  veder  lodati  Te  non 
Perfonaggi  dègnilfimi  d'ogni  lode,  onde  non  fia  da  temerli 
il  difordine,  chefuol  nafceredal  farli  con  troppo  di  liberalità 
fienili  encomi j,  con  pregiudicio  talhora  della  pollerità,  che  re¬ 
itera  ingannata.  Fra  Perfonaggi  lodati  in  quello  Volume  è 
il  Serenilfimo  Principe  Almerico  d'Efte  di  Tempre  immortale, 
c  gloriola  memoria  • 
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uise  en  trois  Parties  ;  ance  vite  -,  Lijìe  des  principa¬ 
le*  D>fficultc\  qui  fe  rencontrcnt  cn  chaque  Ji tede  dans 
le  leBttre  des  Ortgmaux ,  &  vn  Catalogne  de  liures 
choifts  pour  compofer  ine  Wbl'toteque  Sccleftafìique  ; 
par  Dom  lean  tZMj littori  7{elipìèux  Tìentd'tEltn  de  lei 
Congregatoti  de  S.  Maur  •  A  Parisele^  Qoarles 7\o- 
luHel-1691* 

LA  pena  da  noi  prouata  nella  dilatione  di  giungerci  Co¬ 
pia  di  quefto  vcilffimo  Libro,  ci  è  (lata  fiata  compenfata 
dalla  incredibile  fodisfattione  prouata  nel  leggerlo  ,  arcua¬ 
tocene  vn  efemplare  donatoci  dalla  gentiliifima  confiderà- 
tione,c’bàper  noi  il  cortefiffimo,  e  dottiamo  Autore ,  e  dal¬ 
la  bontà  del  P.D.  Claudio  Stefanozzi  Procurator  generale 
della  fila  Congregatione  in  Roma . 

Le  belle  approuarioni,  che  precedono  il  Libro  di  cinque 
Dottori  della  Sorbona ,  e  dVn  Dottore  di  Teologia  nella  Fa¬ 
coltà  di  Parigi  ampijffime,efenfatiflime,qualiconuengono 
a  Soggetti  della  loro  sfera  ;  non  hanno  punto  difuperfluo  ,o 
di  non  meritato  dall’ Opera; la  quale dourebbceflfcr  letta  da 
ogniuno  >  che  profeffi  la  vita  Ecclefiaftica ,  e  molto  più  pófta 
in  efecutione  per  pubblico  beneficio  della  Chiefa ,  benché  fia 
fcritta  a  foli  Monaci  della  Congregatione  di  S.  Mauro. 

Potendo  accadere  trèqueftioni  nella  foggetta  materia  de¬ 
gli  Studìj  Monadici  >  e  cercarli  le  gli  fiudij  conuengano  allo 
fiato  monacale;  quali  fiano  quelli  che  gli  conuengono  ,  o 
con  qual  metodo  debbanojfarfi;  e  qual  fine  debba  preferiuerfi 
il  Monaco,  che  li  pratica;  perciò  il  P.  Mabillonhàdiuifo  tutta 
T  opera  in  tre  parti  corrifpondentii 

“  Nella 


Jio  GIORNALE 

Nella  prima  douendo  moftrarfi  di  fentimento  contrario 
al  celebre  per  bontà,  e  per  dottrina  Abbate  della  Trappa;noq 
folo  ne  fupprime  il  nome ,  ma  col  carattere  d  Vua  lomma  mo- 
deftia  tutto  fuo,  fe  ne  fpiega  con  {entimemi  d’oflequiofiffima 
Clima,  verloil  fodetto  Perfonaggio,  onde  apparifce ,  che  il  fo- 
ioamoredVna  verità  tanto  eQentiale  l’hà  perfuafo  allapre- 
fente  fatica.  Peraltro  fe  lo  Audio  palli  per  vna  tal  forte  di 
reità  nc  Monaci  niuno  più  dell*  Autore ,  era  obbligato  ^l'A¬ 
pologià  ( come  oflerua  vno  de  mentouati  Dottori  della  Sor¬ 
bona  )  che  può  elTere  conuinto  dalle  lue  ammirabili  Opere,  di 
hauereprodigiofamenteftudiato.  Volefle  Dio, che  i  Mona¬ 
ci  fodero  rutti  Rei  di  tal  delitto  • 

L  amore  delle  Virtù, e  non  quello  delle  Scienze, e  Io  fprez- 
zo  delle  vanità ,  e  delle  Scienze  me  defime ,  è  flato  il  vero  fon¬ 
datore  deir  Inflituto  Monadico.  Lo  Audio  però  delle  Sacre 
Scritture  non  refla  comprefo  fra  le  fetenze  conlideratc  con  io 
fprezzo  fodetto,  e  quello  fpirito  non  è  così  proprio  dello  fla¬ 
to  Monacale,  chenonlofiadituttorEccleflaflico.  L'altro 
notitie  fcicntifiche  non  fono  date  cqnfiderate  dal  Monachif- 
mo,  fe  non  per  ordine  alla  Sacra  Scrittura,  e  quella  per  rifpet- 
toal  profitto  nella  Virtù.  Infatti  l'Idea  del  più  antico  Mo- 
nachifmo  ci  rapprefenta  al  viuola  Codetta  verità  .  Nella  nu- 
merola  moltitudine  de'MonacidiS. Pacomiofi praticauano 
frequenti  difpute,  o  Catechefi,  v'  erano  diuer(e  Biblioteche,  c 
dagli  Economi  de  [v^onafleris'inftruiuano  nen^ifteri  della  Fe;- 
de  i  Popoli  circonvicini  al  Deferto  di  Taberuia  m  Egitto ,  co¬ 
dine  conila  dalla  Regola,  e  dalla  Vita  del  fodetto  Santo ,  non 
mcno,chcdaTeodorcro.  Ciò  certamente  non  poteua farli 
lenza  il  loccorlo  degli  fludij  appartenenti  alle  Sacre  Scrittu¬ 
re,  &  al  dogma.  Simile  dilciplina  eflere  fiata  olferuata  da  gli 
altri  Monaci  antichiflìmi  lo  moftrano  S.  Bafilio ,  S.Gio  Cri- 
foflomo ,  e  Caimano  •  La  ragione  certamente  perfuade ,  che# 

vn  Re« 
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vn  Religiofo  non  può  efler  capare  di  gouerno,  quando  al  me¬ 
rito  della  Vita,  non  congiunga  la  dottrina  della  Sapienza ,  c 
maflùneciò  era  impòffibile anticamente  fra  Monacagli  Abba¬ 
ti  de  quali  haueuario  luogo  ne  Concili ,  e  da  Vefcoui  deffi  vi 
erano  a  fuo  nome  mandati,  oltre  Tenere  flato  fouentecom- 
meffe  le  Chiefe  intere  al  gouerno  de  Monaci,&  anco  Catedra- 
li.  Oltre  Teflcre  flati  tenuti  i  Monaci  come  Cenobiti  allo  Au¬ 
dio,  molto  più  poi  gli  erano  quando  accadeua  che  fodero  fó- 
leuati  allo  flato  Clericale,  per  cui  doueuano  hauere  tutta  l'ha- 
bilità,  che  fi  ricerca  in  qualunque  altro  Ecclefiaftico.  Non  vi 
èperòprouipiùeuidente  della  conuenienza  degli  ftudijcon 
lodato  Monadico,  diquellache  fomminiftra  fa  moltitudine 
dihuomini  dottiffimi  fomminidrati  in  ogni  tempo  dal  Mona- 
ehifmo,effendo  veriffimo,che  la  maggior  parte  de*  più  dotti, 
c*  hanno  illuftraca  fa  Chiefa  di  Dio ,  è  data  di  Monaci , che  la 
quantità  è  incredibile  de  Vefcoui  pigliati  dagli  Indituti  mona¬ 
dici,  che  tanta  è  data  la  copia  degli  Scrittori  Monaci,  chevn 
folo  Monadero  talhora  &  vna  fola  età  ne  hanno  dato  mólti  di 
prima  sfera ,  e  pure  non  è  probabile,  che  tutti  i  Monaci  dotti 
Gabbiano  fcritto,  o  fe  1*  hanno  farro  che  cene  fia  giunta  me¬ 
moria,  ne  sé  mai  imputato  a  mentouati  come  vn  infrantone 
del  loro  infituato,  Io  Studio,  eh’ anzi  ne  fono  dati  commen¬ 
dati»  Confermano  ['argomento  fodetto  le  copiofe  Bibliote¬ 
che  fcrrtte,  e  fatteda  Monaci ,  per  benefìcio  de  quali  è  arri-* 
nata  a  noftri  tempi  tutta  l’a  mica  letteratura  greca ,  e  fa  tina . 

Scendendofi  poi  al  particolare  de  Monaci  di  S.  Benedetto 
oltre  fa  forza  de  fodetti  validiflìmi  argomenti,  con  da  chiara¬ 
mente  dalla  Regola  della ,  che  il  SantifTimo  Fondatore  ricerca 
nelF  Abbate  la  bontà ,  e  la  dottrina ,  che  preferiue  a  Monaci, 
almén  due  bore  di  lettura  per  ci afeun  giorno ,  e  tra  la  Quarefi- 
nfia,regoIad<)  egli  fi  didribucione  de  Libri  della  Biblioteca  del 
Monastero*  e  mo  Arando  nell’  vlt  imo  capo  della  Regola  fteffa, 
-P  *  che 
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che  quelli  libri  erano  la  Sacra  Scrittura,  i  Santi  Padri,  e 
lnftitutioni  degli  antichi  Cenobiti.  Dalla  Vita  poi  del  Santo 
tnedefimo  fi  vede  eh*  egli  non  folo  predicò  la  fede  in  Monro 
Calino,  ma  inuiaua  iMonaci  all’inftruttione  de' Popoli  cir^ 
conuicini,  lo  che  non  poteua  efequirfi  fenza  precedente  Stu¬ 
dio  praticato  nel  Monafiero,  e  quello  efferfi  fatto  ordinata- 
mente  (otto  Maeftro  determinato ,  lo  dà  a  diuidere  la  Regola 
detta  appunto  del  Maeftro  ,fcricta  intorno  a  vn  Secolo  doppo 
S. Benedetto,  e  che  è  come  vn  Commentario  di  quella  del 
tnedefimo Santo.  Ma  oquanto  beneproua  il dottiffimo  Au¬ 
tore  ,  che  fra  le  cagioni  deVilaflamenti  dell'Ordine  ,vna  con- 
fiderabiliflìma ,  è  fiata  la  mancanza  degli  Studij ,  e  dell’  amo¬ 
re  alle  lettere  !  Lafolitudine,  la  ritiratezza  ,  il  filentio,  itdi- 
ftaccamento  dalle  vanità  ,  feguendo  le  leggi  ordinarie,  e  prc- 
feindendo  dal  primo  femore  degl' Inftituti ,  non  può  fonga- 
mente  mantenerfi  fenza  lo  Studio;  onde  con  molta  ragione 
fcriffe  Tritemioche  hxcvbi  negletta  funt  mox  Ordinem  ad  ima 
dedtixerunt,Q  tal  fentimento  è  fiato  confermato  da  graui  Dot¬ 
tori,  e  quello  eh  e  più  deplorabile,  dalla  fperienza.  Quindi 
tutte  le  volte,  che  s’ è  trattato  di  Riforma  nel  Monachifmo, 
vna  delle  principali  cure  è  fiata  quella  di  riftabilire  gli  Studij 
de'Monafieri,  e  l’Autore  per  moftrare  tal  verità  ,  comincia-, 
fino  da  tempi  di  Carlo  Magno ,  poi  paflfa  di  mano  in  mano  a 
tempi  delle  fondationi  delle  Riforme  de' Cluniacenfi,  de'Ci* 
ftercienfi,  e  de  Monafteri  di  Normandia,  ed9  Inghilterra. 

I  Collegi  in  oltre  ,  e  le  Accademie  pubbliche  fondate  o 
praticate  nell9  Ordine  di  S.  Benedetto ,  fono  vn  grande  argo- 
ineiup.pcr  la  verità  de!!'  Aflunto,  per  lo  che  l’Autore  lo  tratta 
invncapo  appartato  con  la  fua  lolita  mcrauigliofa  eruditone; 
OìTcrua  quindi  che  neda  Concili,  ne  da  Sommi  Pontefici  fo¬ 
no  mai  fiati  proibiti  gli  Studij  a  Monaci ,  ma  che  anzi  fono 
laro  fiati  premufolamehte  inculcati .  Paflfa  quindi  ariffoluerc 

*"  Ifopr  ' 


DE  LETTERATI  S2S 

le  oppoficioni ,  che  ponno  farli  in  contrario ,  delle  quali  la  piu 
forte  ci  è  parfa  la  dedotta  dalla  natura  degli  Studij  fcolaftici , 
che  per  edere  clamoroli,  e  circolari,  pare  che  difeonuenga- 
no  allo  flato  Monadico  ;  ma  V  Autore ,  è  di  parere  che  a  tali 
Studij  può  portarli  vn  molto  vtile  temperamento ,  di  cui  par¬ 
leremo  di  (otto,  &  oltre  di  ciò  olferua,  che  quefti  per  benda- 
diare  non  debbono  praticarli  tutta  la  vita  del  Monaco  ma., 
quanto  balìa  per  prepararlo  ad  altri  piu  vtili,e  più  profitteuoli. 
Riferba  a  capo  determinato  il  parlare  dell’  Opere  manuali, che 
feazaconteftatione  fono  proprie  del  Monaco.  Quelle  però 
fono  in  certi  cali  difpeofabili ,  e  precifamente  per  cagione  di 
Studio ,  non  però  che  dependa  dalla  volontà  del  Monaco,  ma 
chelia  regolato  fecondo  T  Inftituto,  eia  mente  de  Superiori. 
Olferuali  efler  da  prefer  irli  a  qualunque  opera  corporale  quel¬ 
la  di  fcriuer  libri,  e  dicollationar  Manofcritti.  Glivltimiduc 
capi  fono  del  tutto  dorici  moflrando  da  tempi  più  antichi  del 
Criflianefmo,  fino  a  più  Moderni  praticato  lo  Audio  da  Mo¬ 
naci. 

Ladiuerficà  degli  Inflituti  Monadici  benché  renda  diffici¬ 
le  il  dar  vna  regola  generale  per  determinare  quali  Studij 
conuenganoal  Monaco,  eTaccrcfca,  la  varietà  de  fìti  in  cui 
quefti  dimorano,  e  la  molciplicità  de  talenti;  generalmento 
però  parlando,  al  Monaco  li  permettono  tutti  quegli  Studij 
che  ponno  permetterli  ad  vn  Virtuofo  eccleliallico .  E  però 
nella  feconda  parte  fi  porge  il  metodo  per  bene  ftudiare  ciafcu- 
na  di  quelle  Scienze ,  che  al  folitario  non  addicono .  Merita- 
mente  ha  il  primo  luogo  la  Scrittura  Sacra,  le  parti  della  qua¬ 
le  fi  ftudiano  egualmente  con  vrilit à ,  benché  paia ,  che  alcune 
più  deir  altre  debbono  effere  familiari  al  Monaco,  come  per 
efempio  il nuouo  Teftamento  ,  i Libri  fapientiali,  &i Salmi, 
nelcheperòèmalageuole  il  dar  regola  certa  ,  douendofi  ba¬ 
tter  riguardo  airinclioatione,  &  alla  capacità  di  chi  legg^. 

S  s  Per 
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Per  far  poi  lo  Stadio  ordinato  perfuade  il  formar  prima  vru 
Idea  dirottala  Scrittura  ,  e-poi  cominciare  dulououo  Teda- 
mento  feroendofi  della  guida  di  qualche  buon  coeditore  ;  e 
quinci i  fa r  paragone  degli  Bufi ngéìrj, e  p'afl'are  alla  lettura  deir 
tpiftoleiii  S.  Paolo,  che  dee  eder  dilige  aie,  e  boga,  afHflira , 
da  Libri  che  lefpiegano.  Nel  vecchio  Teda  mento  fi  darà  il 
primo  luogo  à  Libri  fipientiali,qtimdf  li  leggeranno  i  Salmi ,  e 
poi  il  redo  per  ordine .  Il  dòttifiìmo  Autore  ditmno  in  ma¬ 
no  addita.  &  in  quefia ,  e  nelTalrrc  forti  di  (Iodio  i  Libri ,  che 
ponnócóadiuuire  eficilitarne  la  pratica  ,  ma  non  è  potàbile 
che  pollano  danni  accennarli  lenza effer troppo  proìifli  .  La 
veri  ràfie,  che  infegnandofi  il  modo  di  ftudiare^na  determi¬ 
nata  profefiione ,  fi  rende  vn  fuccinto ,  c  fuccofo  conto  de  Li¬ 
bri  migliori  che  feruono  a  tal  affare;  lo  che  rende  qUeft* Ope¬ 
ra  fommamence  vtile .  Inpropofito  della  Sacra  Scrittura,  da¬ 
to  il  metodo,  &  infegnati  i  Libri  cheponno  feruireachi  lo  du¬ 
rila  per  foli  propria  edificatone ,  dà  poi  quello,  &  infegoa 
quelli,  cheferuonoa  coloro  chélonochiamatiadvn  più  alto 
gradò  di  Scienza  ,  e  muffi  me  alla  critica  fiera  .  Le  difpofitio- 
ni  che  debbono  hauerfi  per  queffo  Studio  fono  la  purità  di 
cuore,  Thumiltà,  la  (implicita,  elofpogliamentodognicu- 
riofità ,  e  propria  opinione ,  delle  quali  tutte  fi  parla  a  pparta- 
tàmente,  ficomedel  profitto, chedeecauarfida  tale  Stùdio . 

Allo  Studiodella  Sacra  Scrittura  feguequello  de  Santi  Pa¬ 
dri,  chenonpuòdubitarficonuenirea  Monaci ,  mentre  i Pa¬ 
dri  fono  gl*  Interpreti  della  Scrittura  •  Quindi  fono  nate  tanrd 
Raccolte  fatti  da  antichi  Monaci  defentimenti  di  quelli  per 
ben  capir  quefta .  Tuttociòdunque  che  ne  Padri  fi  troua  può 
ridurfiacinquecapi,  chefonorinterpretationedella  Scrittu¬ 
ra,  ildogma,  lamorale,  ladifciplina  ,  eia  morale,  e  difei- 
piina  Monadica.  Con  quefti  fini  tutti  il  Monaco  può  ftudiare 
i  Santi  Padri,  loche  viene  dottamente  prouato  dall’Autore. 

Per 
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Peraltro  mette  gli  Afeetici  in  primo  luogo,  e  loda  fornirla- 
mente l'Opere di  S.  Bernardo  Si  porta  per l’vlceriore  di  que¬ 
llo  Studio  all’ vtiliffimo  Libretto  intitolato;  Traiti  de  la  Le¬ 
tture  des  Per  e  s  de  /*  Egli  f e  da  noi  già  riferito  ne  Gì  ornili  di 
Parma,  di  cui  qui  fe  ne  da  vnfuccofo  compendio  ,  e  che  fpe- 
> riamo  quantoprimi  veder  dato  alle  Stampe  tradotto  in  Ita¬ 
liano. 

Seguelo  Studio  deConcilLch  offendo  neeeffa  rio  il  dogma, 
non  con.ui.ene  al  Monaco  meno  dello  Studio  del  dogma  ftef- 
fo  ,  che  però  h  abbiamo,  tante  Collcttioni  fatte  da  Monaci  di 
Concili,  o  perlomeno  Dopiamo  edere  (late  fatte  ;  anzi.no 
Concili-afono  tanteordinarioni  appartenenti  allottato  Mo¬ 
nadico,  che  per  quello  farebbe  vndlfordme  graue  fenoniì 
ftudiaiTero.  Quatto  Studio  può  fard  o  leggendo  per  ordine 
tutti  i  Concilij  con  le  Decretali  de  Sommi  Pontefici, o  leggen¬ 
do  le  Collettionifatte,  o contentandoli  dialcunodecompen- 
dij  fattine.  Per  far  bene  quefto  Studio  bifogna  hauer  prima 
vn* Idea  generale  della  materia  conciliare,  faperriftoria  del 
Concilio,  che  fi  vuol  ttudiare,  e  ftudiandolp  offeruar  bene* 
ciò  eh’  appartiene  al  dogma  ,  Si  alla  difciplina  • 

Poco  differente  da  quello  de  Concili,  e  lo  Studio  del  Ius  ca¬ 
nonico  ,  che  fi  diuidc,  in  antico  cioè  a  dire  il  Decreto  di  Gra¬ 
ttano,  &  in  moderno  che  comprende  le  Decretali  de  Papi 
pofteriori  aGratiano  medefimo .  V  Autore  dà  ridevi  genera- 
le del  contenuto  delle  fadette  due  parti  >  addita  la  maniera  di 
citarnequalihe  luogo,  e  prefenue  il  metodo  dello  Studio, par¬ 
lando  altresì  del  lus  Ciuiié.  ;  . 

Per  Io  Studio  della  Teologia  mattine  fcojattica  fono  così 
neceffarielecofe,  che  indegna  il  P.  Mabilfon.,  che  non  le  poti¬ 
no  effer  di  piu  .  JMpi  fi  re  b  ingeremo  a  notare  il  metodo  eh' 
•  egli  (lima  ottimo  perche  fia  vele  ,c  propri  dello  ftato  Mona¬ 
dico,  cche  può  feruir  dJ  ottima, regola  per  imparar  la.  T.eoLo- 

Ss  2  già. 
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già,  c  poi  per  fofegnarla  Perfuade  dunque  primo  il  leggere 
Mele h  i or  Ca n o  de  l ocis  Teologici* ;  f ec o n  d  o  S .  G i  o:  D  a  m a i  c e n o 
dcfìdeortod9xA\\  trattati  Teologici  di  S.  Anfelmo,  il  Maftro 
delle  Sentenze ,  e  ie  principali  queftioni  delia  fomma  di  S.To- 
mafe;  terzo  ilftudjare  i  Padri  che  trattano  materie  Teologi- 
elle;  quarto  hauer  vna  buona  idea  della  Storia  ecclefiaftica^ 
ede Conci!  i;  quinto  troncare  le  queftioni  inutili  come  fono 
quelle  delia  potenza  obcdicntale ,  e  generalmente  le  altre,  che 
appartengono  al  quomodo;  fello  non  accertar  le  cofe  con  mag¬ 
gior  iìcurezza  di  quella, c5  hanno  effetciuamcnceffettimo  fuggir 
le  conteftationi ,  e  l’ecceflo  di  calore  nelle  difpute  otrauo  cui- 
tar  le  ciarle  nelle  queftioni  necefiarie,nono  fuggir  i  termini  no- 
uitofi  feruendofi  de  fantitìcati  già  dalTvfo  ecclefiaftico;  per  vi¬ 
ttimo  crederebbe  bene  1*  Autore  di  lafciarfi  anco  nello  Stu¬ 
dio  Teologico  la  forma  fillogiftica  ,  ma  non  vuole  con¬ 
dannarla  affatto  vedendo  che  Pvfo  hàpreualfo,  c  checiòrie- 
fee  più  facile  maftìme  a  principianti.  Aggiunge  vnvtiliflìmo 
auuertimento,  checonfìfte  nel  perfuadereaferbar  vn  metodo 
breuiflimo ,  con  que'  Soggetti  che  non  hanno  inclinatione,  ne 
talhora  capacità  per  la  Scolaftica,  &  applicarli  ad' altro  Stu¬ 
dio  .  Perla  Teologia  pofitiua,  e  di  Controuerfìe,  riferendo- 
fene  lo  Studio  a  quello  delia  Scrittura,  de  Padri,  e  de  Con¬ 
cili;  ,  fi  rimette  al  detto  . 

Per  lo  ftudio  de  CafidiCofcienza  ,  e  maftìme  per  quello, 
che  non  depende  dal  pofitiuo ,  fono  veriftìme  le  graui  rifleflìo- 
ni,  che  fai*  Autore.  Addita  pochi  Libri,  ma  buoni ,  che  pò- 
no  ftudhrfi  dal  Monaco,  per  effer  buon  Cafifta ,  fenza  perico¬ 
lo  di  rila  flamenco  nella  morale,  che  pur  troppo  s’ incontra  nel¬ 
la  corrottela  per  quella  ftrada  penetrata  nella  Criftianità . 

Niuno  va  che  poffacon  ragione  contrattare  al  Monachia¬ 
mo  lo  ftudio  dell’ Iftoria,  fapendofi  quanto  di  obbligarono 
habbia  in  quello  particolare  a  Monaci  •  L' Iftoria  monafti- 
<  ca  dee 
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cadce  effere  la  prima  ad  effere  fiudiatj  da!  monaco,  poiTÉo 
clefiaftica,  cheperfaperfi  a  fondo  porta  feco  i  oftud/o  de  fon¬ 
ti,  o  originali ,  che  fono  gli  Antichi,  Come  Giufeppc,  Eufehio, 
So2omtno,egl)alrnGieci,  e  Larinidr  Secolo  in  Secolo, de 
critici  più  celebri  fopra  ta<  force  di  noritia,e  per  la  fomma  con- 
neflione,  che  tiene  coll  Ecclcfiaftica ,  farà  uccellano  ancora  lo 
ftudiodella Storia  profana  smallimela  Romana.  Sidecha- 
uer  riguardo  nel  legger  gl*  Iftoricì  a  diftinguer  il  vero  dal  faf- 
fo,&  al  non  ifpofare  l'altrui  paffione;  fi  dee  riflettere,  fé!’  Au¬ 
tore,  e  contemporaneo  delle  cofe  che  racconta,  che  cpierìs pd~ 
rihu r  deepreferirfianon  contemporanei.  L’argomento  ne- 
gatiuo  vale  quando  il  filentio  di  Autore  contemporaneo,  o 
fulfeguito  dal  filentio  generale  di  tutti  gli  altri  Scrittori  per 
due,  o  tré  Secoli.  Bifogna  diftinguer  molto  bene  gli  Scritti  le¬ 
ggimi  da  fuppofititij;  ne  fi  dee  rigettar  vn  Autore  per  qualche 
fallo, o  per  la  Barbarie  delloftile .  [compendi;  non  debbono 
del  tutto  {prezzarli .  Più  del  numero  degli  Scrittori,  fi  dee  far 
capitale  delta  lorofincerità  ,  e  credito ,  ma  nel  darne  giudici© 
fàdimeftieri  ferbare  qualche  mifura.  Sono  da  preferirli  gli 
Srorici ,  che  fi  diftinguono  con  la  probità ,  col  giudici© ,  e  con 
Papproaarione  della  S.  Chiefa.  La  Storia  fi  dee  ftudiare  per 
ordine  alla  buona  moralità.  Prima  di  legger  il  diffufo  è  com¬ 
mendabile  leggere  il  compendio  delle  Storie,  e  l’elfer  infor¬ 
mato  delie  principali  Epoche  • 

La  Filofofia,  chea  tempi  di  Socrate  era  tutta  morale,  da*> 
Piatone  diuifa  in  morale ,  naturale,  e  dialettica ,  e  che  d«u 
Ariftotile  hebbe  aggiunta  la  Mctafifica,  può  dirli  a  noftri  tem¬ 
pi  per  quanto  appartiene  agli  Scolatici  diuentata  tutta  Mecafi- 
fica  ;  giuoco  più  tofto  d’ingegno ,  che  guida  per  trouare  la  ve¬ 
rità  .  Per  farli  dunque  buon  filofofo  più  che  a  farli  grand" 
huomo  ne  clamori  circolari,  (idee  ftudiare  alTacquifto  d’ vn 
buon  difendo  interno ,  diretto  a  dirigere  la  ina  vita  con  la  ra* 
i;T  '  .  gione. 
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gione ,  e  con  la  virtù,  &  ^  cercare  in  tutte  le  cofe  intellettuali, 
tifiche, e  morali,  rimontando  finoallc  prime  Cagioni .  Nella 
Logica  dunque  (Idee  applicare  allacquifto  delle  Idee,  che  per- 
fetuomno  ilgiudicio,  &il  difcorfo,  troncando  tutte  T  altre 
queftioni,che  non  feruono  a  quello  fine,  anzi  pur  troppo  gua¬ 
dano  e  ddifcorfo,  e  dgiudicio .  Studiata  con  quello  metodo 
la  Logica,  fiftudierà  vtilmente  la  Metafilica,  la  Morale,  eia 
Tifica ,  delle  quali  però  V  Autore  a  parte  ragiona .  Della  Ma¬ 
tematica  giudica  conuenire  al  Monaco  la  nocitia  della  Geome¬ 
tria,  e  dell’Aritmetica  pratica ,  ma  per  altro  non  gli  concede 
di  farne  profeflione,  ficome  molto  meno  di  Medicina.  Sog¬ 
giunge  poi ,  che  non  è  neceffario  applicar  indifferentemente 
ogni  Monaco  alla  Filofofia, e  fpecialmente  quelli,  cheThan-. 
no  ftudiata  a!  fecolo .  Intorno  al  modo  d7 infegnarla  Irà  Mo¬ 
naci  ,  (lima  che  debba  farfi  da  vn  Lettore  Monaco ,  che  detti 
Scritti ,  per  formar  li  quali  dà  vn  Idea  ottima ,  che  nell7  eferci- 
tare  gli  Scolari ,  fi  receda  talhora  dalla  forma  fillogiftica ,  no 
giudica  ben  fatto  nelle  filofofiche  il  legarti  all’ Autorità  d  Vna 
Scuola ,  maflime  fe  con  ciò  fi  venga  à creder  tuttoalT autorità 
d7  vn  Fiiofofo  gentile. 

Intorno  allo  Audio  delle  belle  lettere,  per  cui  $*  intendono 
la  Grammatica  , le  lingue,  egli  Autori  profani  in  profa,  &in 
verfo  v*è  molto  che  dire ,  e  però  fupponendofi  ogni  Monaco 
fufficientemente  inflrutto  negli  ftudij  di  Grammatica  ,  e  d’Hu- 
panità,  prima  di  vefìirl’hibito,  introduce  l7  Autorei  rè  que- 
flipcri  ,•  Primo  ,  come  .  Se  in  qual  tempo  il  Monaco  poffa  dare 
vna  reuifia  unparato  in  tal  genere, e  quali  Autori  poffadeg- 
gere  pereti  tifato.  Secondo,  fe  per  altro  fipofla  concedere  al 
Menacela  U mira  di7  Libri  de7Gentili.  Terzo,  fe  intal  cafo 
polla  leggerli  tutri  indifferentemente.  Intorno  al  primo  ac¬ 
corda  a  Go?iàni,  ma  ili  n  e  che  non  hanno  perfettamente  la^ 
fingua  iatma auand  di  c  ominciar  la  Filofofia  ,Ja lettura  de  li- 
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bri  più  facili  di  Cicerone,  &  altri  io  pròfi ,  ma  de  Poetinone 
concede  ,  che  con  riferua  i  Gentili,  rimettendo  il  ddcepolo  a 
Sacri  antichi,  e  moderni*  fra  quali  concede  alcuni  Grilli  mi, 
ma  ottimi,  dando  luogo  al  P  Beuérini  ,dicui  habbiamo  par- 
latoinquefto  Giornale  .  Pèr  li;  Monaci,  che  debbono  appli¬ 
carli  ad  mfegnar  agli  altri ,  c  di  molta  afpcrtarione,  configlia 
lafpettarea  farlo  Audio  delle  lettere  doppo  la  Teologia  ,  & 
a queAi concede  la  lettura  di  tutti  gliantichiad  eccezione  de 
troppo  fdlaci,  e  pieni  d'impurità .  A  chi  ha  inclinatione  per  le 
lingue  erudite  dee  cocederfene  lo  Audio.  QueAe  forti  d  appli¬ 
cation!  però  debbono  farli  ne  primi  anni,  &  ordmaread  altri 
Audij  più  Todi.  Benché  commendi  lo  fcriuer  con  proprietà 
nella  lingua  latina,  biafima  però  chi  vi  fcrupoliza  tantoché  fi 
guarda  dallVfare  le  AelTe  parole  fantificate  dall'vfo  Cri Aiano. 
Allo  Audio  di  belle  lettere ,  riduce  V  Autore  quello  de  mano- 
ferirti  antichi ,  proprijfiìmo  dello  Aato  MonaAico,  (opra  di  cui 
in  poche  linee  dà  quell' efatta  informatione,  chedoueuafpe- 
rariida  ello,chein  tal  materia  può  palfare  per  eminente,  e  for¬ 
fè  perlVnicOjc'habbia  ridotto  a  regole  la  materia  Diplomati¬ 
ca,  che  può  dar  vn gran  lume  aire Ao.  Configlia  ilconfult3re 
al  bifogno  le  antiche  Incrittioni  (  al  cui  proposito  ne  porta  vna 
inedita  con  caratteri  cronologici  vtililfimi,  communicatigli  da 
Monfignor  Fabrecti  )  e  le  Medaglie,  benché  dilfuada  al  Solita¬ 
rio  lo  Audio  fidò  di  queAe  al  pari  di  farne  raccolta ,  o  Galleria . 

La  critica  èneceflaria  per  la  erudicione  MonaAica ,  ma  dee 
efler  la  buona ♦  QueAafidiAingue  dalla  cattiua,  febàTinfra- 
fcritte  conditioni  ;  Primo,  che  fi  faccia  da  giudice  competen¬ 
te  t  cioè  ben  verfato  nella  materia  ;  Secondo ,  che  il  Giudice 
giudichi  con  tutta  la  diligenza  potàbile;  Terzo  ,che  non  giu¬ 
dichi  fe  non  per  prouelode,  egraui;  Quarto,  che  giudichi 
fenza  preocupationi ,  e  independentemente  dalla  paffiono. 
QueAe  vengono  fpiegate  (aggiamente  dall'Autore,  &  è  confi* 
C:1  -  - .  derabile 
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derabrte  ciò  eh*  egli  dice  intorno  ali  argomento  negatiuo,  che 
è  di  due  forti,  vno  mifto  con  qualche  cofa  di  pofiduo,  come  ne- 
gandofi eflferui  fiata  Giouanna  Papefla ,  perche auanti  Marti¬ 
no  Polono,  ninno  Autore  ha  fatto  mentione  di  quefta ,  &  fiati* 
no  pollo  immediatamente  doppo  Leone  IV.  Benedetto  HI. 
T  altro  è  del  tutto  negatiuo,  &  è  quando  meramente  fi  nega 
alcuno  Autore  contemporaneo  hauer  parlato  dell’affare  con¬ 
tedato  .  La  prima  forte  d'argomento  negatiuo  conclude  Tem¬ 
pre,  la  feconda  è  fotcopofta  ad  ingannare  chi  1*  vfa,  e  però  per 
concludere  dee  efler  accompagnata  dalla  perfetta  notitia  de¬ 
gli  Autori,  ches’hannodiquci  tempi,  dalla  Acutezza,  che# 
non  fenefia  perduto  alcuno,  e  che  nella  materia  quedionata 
nulla  fiasfugitoagli  Autori,  che  ci  reftano.  Per  conofcere  fc 
vn  Opera  è  d*  vn  Autore,  o  nò ,  feruono  i  manuferitti  antichi , 
la  qualità  dello flile, il teftimonio  d'altri  Amori,  c'habbiano 
citata  T  Opera,  e  la  verità  de  fatti  in  cfla  riportati .  Riflette  pe- 
cò  quanto  ben  è  fpeflo  Critici  di  gràdesfera  fiano  (lati  di  con¬ 
trario  parere  intorno  allo  flile  di  quel  che  opera,  onde  e  per 
quella ,  cper  altre  ragioni ,  l’argomento,  che  fe  nc  cauaè  fot- 
topoftoairillufione- 

Infegna  doppo  quello  Y  Autore  nel  redo  della  feconda  par¬ 
te  a  raccogliere  vtilmente  le  materie  nel  legger  i  buoni  libri, 
porgendone  il  metodo .  Tratta  del  comporre  Libri,  e  del  tra¬ 
durre  d’vna  in  vn  altra  lingua  ;  delle  Conferenze  Monadiche; 
de  Minideri  della  Predicanone,  edelCatechifmo,  e  ciò  fa¬ 
cendo  da  per  tutto  fi  rende  neceffario  ne  fuoi  infegoamenti, 
non  meno  a  Monaci,  che  al  redo  degli  Ecdefiadici,  Sufle- 
guenrementc  forma  vn  diflegno  di  tutto  lo  dudioda  farfi  da 
vn  Monaco, cominciando  daprimianni  ddNouitiaro,epro- 
feguendo  allieta  più  matura  .  Spiega  più  prccifamcnte l’Idea 
dtlla  lettura.,  chedebbono  far  quelli ,  che  fono  chiamati  da 
Dio  a  dudiars  la  dottrina  della  Chiefa  neloro  fonti ,  modran- 
i  ;  ;  doli, 
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moftradofi,  le  mai  in  altro  luogo, ia  quello  quel  grand  huomo, 
che  egli  è  d’vna  incredibile ,  e  coordinata  erudicione  .  Per  vi- 
timo  luggerifce  a  Superiori  quella,  che  loro  propriamenco 
conuiene . 

•* 

Già  fi  è  detto,  che  il  fine  di  ftudiare  principale  in  vn  Monaco 
dee  edere  la  cognitione  della  verità  ,  e  lamore  della  giufiitia  • 
Quello  nella  terza  parte  inculca  di  propofitoT  Autore .  M  olirà 
gli  oftacoli,  che  d’ordinario  diuertifeono  dallo  ftudiare  per  lo 
fine  fodetco,  che  fono  principalmente  tre ,  Io  ftudiare  per  vani¬ 
tà,  il  farlo  per curiolrà,o  lenza  la  rifleffione  neceflaria,  perche 

10  ftudiato  paffi  a  nutrir  lo  (pirico  dello  ftudiofo .  Elpone  i  ri- 
medij  per  li  fodetti  tré  mali;  Se  inapprefto  effemina  altri  fini  fe~ 
condarij,  che  lecitamétc  póno  prefigerfLcome  fi  è  il  fine  d'im¬ 
piegare  fruttuofamentc  il  tempo,  di  farlo  paflare  per  peniten¬ 
za  de  peccati  per  quella  parte, che  non  è  poca,ch  edi  trauaglio* 
di  goder  di  quel  piacere,  che  fi  fentc  ftudiando .  A  Giouani,  c 
principianti  non  concede  lo  ftudiare  con  fine  di  predicare, ò  di 
comporre  Libri  ;  ma  vuole,  che  fi  applichino  al  folo  oggetto  di 
gtouar  a  feftefli,  e  di  riempir  fi  di  ottime  notitie ,  e  lopra  tutto  dì 
pietà ,  e  di  virtù ,  fenza  le  quali  ogni  Audio  è  va  nità . 

Due  Cattaloghi  formano  1  Appendice  del  Libro  per  fe  fola 
vtililfima,  &  eruditilfima  .  Il  primo  di  fecolo  in  lecolo  regiftra 
le  principali  difficoltà,  che  s' incontrano  nella  Lettura  degli 
Scrittori  primari;, de  Concilij ,  e  deH'lftoria  Sacra,  additan¬ 
do  gli  Autori ,  c’  hanno  in  qualche  modo  illuftraro  il  dubbio . 

11  fecondo  propone  in  tutte  le  protezioni, delle  quali  è  capace 
il  Monaco,  i  migliori  Libri ,  e  di  quelli  le  migliori  Editioni . 

Siamo  in  quello  punto  auifarì  dall’eruditiffimo  Sig. Maglia- 
bechi  effergii  già  arriuata  la  rilpoftaalle  oppofitioni  fatte  dall’ 
Abbate  della  Tra ppa  a  quello  vtiliffimo,  e  dottilfimo  Libro . 
Rilerbiamo  il  dirne  quello  farà  ildouere,  quando  hauremo 
ancor  noi  la  buona  fortuna  ,  che  ce  nearriui  Copia,  Con^ 
tutta  la  longhezza  di  quella  rducione  chi  leggerà  il  libro,  co» 

T  c  nofee- 
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nofcerà,  che  non  (iarao  in  altra  rclatione  già  mai  flati  più  par¬ 
chi  ,  e  piùriftrerti,noneffendouiperiodochenon  vi  fia  vn  au- 
uertimento  vtihfiima . 

RACCONTO  BREVE  DI  ^ [VANTO  E ’  ARRIVATO  A 
nofira  notiti  a  intorno  agli  v  Iti  spi  emergenti  concernenti  il 
lanfenifmo  [coperto fi  apertamente  profetato  da  alcuni  pub¬ 
blici  Dottori  di  Teologia  nell'  Vntuerfita  di  Douay  ,  ton  la 
traduttione  d  vita  Relation  e  (ìampata  d' ordine  Efpreffo  di 
S.  tJW.  Cri(lianif$ima  quejlo  medefìmo  anno  in  Parigi  per 
Francefco  Muguet . 

Correndo  non  leggeri  fofpetti  da  qualche  anno  indietro, 
che  occultamente  couaflero  il  lanfenifmo  alcuni  Dottori 
dell’Vniuerfitàdi  Douay,  per  ridurre  a  fupporatione  quefta^ 
perniciofa  poftemajs’ècrouato  taluno  fin  hora  incognito  ;che 
s*  è  arrifchiato  d’introdurre  commercio  di  lettere  con  vno  de 
fodetti  profeflbri,  fottofcriuendo  le  (ue  hora  col  nome  di  V  Ab- 
be  de  la  Crotx ,  hora  con  quefta  abbreuiatura  Antoint  Aditi* 
tefo  da  corrifpondenti  per  Anto  ine  Arnauld .  Ha  egli  pretefo 
con  ciò  dicauare  argomenti  euidenti  da  conuincere  di  lanfe¬ 
nifmo  imentouati  pubblici  Dottori,  e  di  far  vedere  al  Mondo, 
che  pur  troppo  il  lanfenifmo  nonèvn  fantaima  imaginario, 
come  fi  fono  (indiati  di  perfuadere  i  partiggiani  di  tale  Erefia. 
In  fatti  egli  è  riufcito  felicemente  del  fuo  disegno,  poiché  non 
folo  hà  ricauato  lettere  dal  mentouato  Profeffore ,  ma  e  da  lui, 
e  da  alcuni  altri  Papprouationedi  certi  articoli  del  tutto  lan- 
fenifti,  con  altri  euidentiflimi  argomenti  della  loro  erefia»có- 
fidentemente  manifeftata  airincognito,  perche  veramente 
fuppofto  edere  M,  Arnoldo.  Con  quelle notitie  pertanto 
hà  giudicato  neceflfario  manifeftar  al  pubblico  vn  male  così 
clfentiale  penetrato  nell' Academia  di  Douay  quantunque^ 

quefta 
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quella  già  fi  fia  fegnalata  con  vn  zelo efemplarilfimo  nella  pre- 
cifa  materia  del  Ianfenifmo.  Così  hà  Rampato  vnDifcorfo, 
nel  quale  produce  tutte  le  noticiericauate,  echemanifeftano 
non  foloil  Ianfenifmodi  Douay,  mala  (Irettacorrifpondenza 
di  quc' Protettori  con  M.  Arnoldo,  giachenon  fi  fono  (co¬ 
perti  fe  no  col  fuppoflo  di  aprirficon  etto. Sta  intitolato  il  Dif- 
forfo  ;  Secret s  du  Parti  de  Monfìeur  Arnatild  dccounertes  depuis 
peu  ;  e  perche  le  cofe  in  etto  contenute  pareuano  quafi  incre" 
dibili,  hà  (limato  bene  di  confidare  gli  Originali  a  Perfona, 
che  per  qualche  giorno  gli  hàlafciato  in  mano  del  Rettore  de 
Padri  Giefuitidi  Douay.  In  quello  mentre  offelofi  M.  Ar¬ 
naldo  delHncognico,  è  video  fuori  con  due  Querele  fopra  lo 
fleffo fatto, IVna  indirizzata  a  Monfignor  Velcouod’Arras, e 
Falera  a  PP.  della  Copagnia,nelle  quali  fi  lagna  delfoffefa  fat¬ 
tagli  dal  falfo  Arnaldo,  della  fintione,  con  cui  quegli  hà  ingan¬ 
nato  i  Profcflori  di  Douay ,  che  pretende  di  feufare ,  &  aggra- 
uadelfattoi  PP.  Giefuici.  Controaqueftilamentièv/citofu- 
bitovnanuouaeditionedel  Difcorfo  fopradetto,  Secret $  dts 
party  ma  preceduto  da  vn  Auuerrimento ,  incuis’infe- 
rifee  vna  Lettera  ferina  dalflncognito  ad  vno  de  fuoi  Amici  di 
Parigi,  nelfa  quale  fi  conferma  con  nuoui  argomenti  il  Ianfe- 
nifmode'Profefforifodetti,  e  la  corrifpondenza  d’etti  cojl, 
M*  Arnoldo,  prendendone  le  proue  dalle  querele  di  que¬ 
lli,  e  TI  ncogniro  giufhfica  le  ragioni  del  fuo  operare ,  &  auer- 
tifee  il  Pubblico  d*  efferfimanifcfhro  alla  Maeftà  del  Chriftia- 
niffimo,&  a  fuoi  Miniftri.  E"  vlcito  fimil mente  vn'altra  Scrit¬ 
tura  intitolata;  Lettre  a  MonJ/cur  Arnauld  fur  Jes  plawtes  ad- 
reffees  a  fet^neur  1‘  Eneejtte  d* Arras,  (J  aux  RR .  Peres  le- 

Jiates  touchant  l'ajfxtre  de  Douay.  U  Autore  di  quefta  lette¬ 
ra  raccontato  tutto  il  feguito  tra  V  Incognito  ,  &  i  Profettori  di 
Douay,  benché  non  pretenda  di  difendere  ciò  che  può  edere 
di  biafimeuolc  nel  fatco/rofira  pc* ò,che  la  di  lui  fintione  nóè 
»  Tc  2  meri- 
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meriteuoledelle  ingiurie  che  contro  di  lui  (carica  il  fodettoVf. 
Arnaldo  nelle  fue  querele  ,  quando  di  maggiori  non  fi  giudi¬ 
chi  degno  P  Autore  delle  famofe  Lettere  Promnciali  imma- 
fcherato,  &  al  potàbile  nafcofto  eomeapparifce  precilamen- 
te  al  principio  dclTottaua  lettera,  benché  fi  crede  opera  di  M. 
p  afe  al  \  moffra  V  euidenza  del  lafenifmo  di  Douay  ,  o 
di  M.  A  rnaldo  ,  e  la  condotta  di  quelli  nell*  editiono 
di  vari;  fuoi  Scritti,  fra  quali  fono  nominate  I* vltime  affai 
note  Denuntiationi\  e  rifponde  precifamente  a  tutte  le  parti 
dello  Scritto  a  Monfigoor  Vefcouod'  Arras .  Nell'  Addicio- 
ne  poi  ritocca  il  principale  della  Caufa  rifpondendo  alla  Que¬ 
rela  indirizzata  a  PP.  Giefuiti . 

Quindi  con  voa  terza  querela  M.  Arnaldo  s*  è  aperta¬ 
mente  dichiarato  contro  al  P.  Pagano  Giefuita,  prendendo 
dalPeffer  egli  paffato  per  feruitio  della  Compagnia  da  Doudy 
douecra  Rettoredel  Collegio ,  a  Liegi  ,  occafionedi  pubbli¬ 
carlo  fuggito ,  per  timore  d*  effere  condannato  come  Autore , 
o  almeno  complice  del  fatto  dell’  Incognito .  A  quetto  Scritto 
ha  pienamentefodisfatco  il  Pagano  con  altro  intitolato  $  Re - 
ponfe  du  P.  Payen  de  la  Compagnie  de  le fus  ala  troi  fi c  me  Plainte 
deMonJìeur  Àrnanld .  IIP.  Pagano  in  quella  lettera  moftro 
che  la  fua  andata  a  Liegi  è  (lata  cagionata  dairhauer  finito  il 
fuo  Minillero  di  Rettore  in  Douay,  e dall’effere  (lato  applica¬ 
to  dal  P.  Generale  al  Rettorato  del  Colleggio  di  Liegi  ;  mo« 
dettamente  rimprouera  la  vita  vagabonda  di  M.  Arnal¬ 
do  da  dodici  Anni  indietro  per  euitare  le  rifolutioni  do 
Sourani  Cattolici  ;  giuftifica ,  che  nel  fatto  raccontato  la  fua 
perfona  nonèftataconfiderata  come  Parte,  ma  come  tefti- 
monio ,  hauendo  hauuto  in  mano  gli  Originali ,  che  con¬ 
vincono  i  Profeffori  di  Douay,  e  Monfignor  Arnaldo,  e  di 
effer  pronto  a  render  perfonal  mente  buon  conto  di  fe  douun- 
que  fia  chiamato }  ricchiedendoperò  vnafimiledifpofiriono 

anco 
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anco  in  ML  Arnaldo,  c  precifamente  di  prouare  fotto  pe* 
na  di  calunniatore  tutto  ciò  che  quefti  gii  oppone.  Preci- 
fameote  rifponde  di  non  efler  l'Autore  ne  delle  lettere  del  fai* 
fo  Arnaldo,  ne  dello  Scritto  intitolato  Secretesdu  party , 
c  di  non  hauer  hauuto  parte  nel  farne  fparger  Copie,  o  nel 
mandar  alla  Corte  gli  Originali,  o  nel  far  rimetter  quefti  a 
M.  Vefcouo  d*  Arras.  Confefla  bensi  d'hauer  tenuto  per 
alcuni  giorni  i  fodetti  Originali,  e  di hauerne fatto  Copie  in 
forma  autentica. 

Con  vna  quarta  Querela,  e  con  alcuni  altri  Scritti  di  tal 
forte  non  ha  perciò  lafciato  di  nuouamente  attaccarci  Pa¬ 
dri  della  Compagnia  M.  Arnaldo,  ma  non  s’  è  lafciato  di 
vigorofamente  rifponder  d3  quefti ,  e  principalmente  con  vna 
Rifpofta  intitolata;  Rcmarques  fur  Ia  quatneme  Plainte  du 
Monfìeur  Arnauld  ;  a  cui  vanno  foggiunte  proue  in  forma 
autentica  delle  Calunnie  loro  date;  e  con  vn  altra  del  P. 
Tellier  nominatamente  incolpato  da  M  Arnaldo,  con  ti¬ 
tolo  di  Declarztion  da  Pere  le  Tel  Iter  de  Ia  Compagnie  de  lejus  a 
Monfieur  Arnauld  a  l'occafìon  d’vn  Ltbelle  infittile'*  Remar- 
ques  fur  U  Lettre  du  R.P*deVuaiidrtpont, 

Il  pezzo  però  più  confiderabile  vfeito  fin  hora  in  quello 
affare  ,erinfrafcritto,  che  perciò  giudichiamo  bene  di  dare 
tradotto  fedelmente  in  lingua  Italiana  come  fegue® 
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RELATIONE  SOMMARIA 

Di  quanto  èpaff ato  nell’  affare  d' alcuni  Teologi  di  Douay. 

VErfoiI  fine  dell*  A ono  pattato  i6f6.efiendo  S.  M.  fiata  auuerri- 
ta  >  che  il  Signor  Gilberto  Profefior  Reale  di  Teologia  nell* 
Vniuerfità  di  Douay,  hauetfe  infegnato  e  publicaroente  dettato  la 
dottrina  di  Cornelio  lanfenio  Vefcouo  d*  Ipri  condannata  perle-* 
Bolle  d’innocenzoX.e  di  Alefiandro  Vll.riceuute  da  tutta  la  Chie- 
fa  Cattolica;  cllafeguendol’efempiode  fuoi  Predeceflori ,  che  in 
fomigliantioccafioni  hanno  voluto  fentire  il  parere  della  Facoltà 
di  Teologia  di  Parigi  >  òdi  alcuno  de  Dottori  di  tal  Collegio  ,  or¬ 
dinò  a  Monfignor  Arciuefcouo  di  Parigi  eh*  è  Proùifore  della  Sor¬ 
bona  ,  e  Superiore  di  Nauarra  *  di  conuocare  Teologi  dell*  vna  >  e 
dell'altra  Academia ,  e  di  dar  loro  due  Copie  del  Trattato  intorno 
alla  Gratia  del  Sig.  Gilberto  mandate  da  Douay  in  forma  autentica , 
perche  rendettero  il  loro  parere  intorno  al  fodetto  Trattato  doppo 
hauerlo  diligentemente  efaminato. 

Quelli  doppo  hauerlo  priuatamente letto,&  hauerne  fatto efirat- 
li,  fufleguentemente  fi  congregarono  d«uerfe  fiate ,  e  trouandofi 
di  parer  vniforme,  mandarono  fuori  ìalorocenfura  in  quelli  ter  • 
mini . 

fottoferitti  Dottori ,  e  Trof efori  diTeologia  dell '  Vniuerfità  di  Ta- 
rìgi  m  efècutione  dell'Ordine  diS.  M.Criftianifjìma  intimatoci  da  Mon - 
fignor  lllu fin  fimo  Arciuefcouo  di  Tarigli  habbiamo  letti  certi  fogli  mtor - 
no  alla  Gratta  dettati  pubblicamente  nella  fua  Ciaf  e  da  vn  Trofejjor  Idea¬ 
le  dell '  Vniuerfità  di  T>ouay ,  e  perche  S.  M .  bà  ordinato  ,  che  doppo  vrì 
ef atta  difcufiorte  diciamo  il  nojiro  parere  e  intorno  agli  Scritti  ,  e  intorno 
alt' Autor  di  tffì  per  quanto  concerne  gli  Scritti  medejìmi ;  noi  perciò  hab • 
biamo  letti  i  fodetti  fogli  con  1* attrattone,  che  merita  i'im portane  dell'afa 
fare  ,  &  habbiamo  trouato  ,  che  in  effi  refia  infegnata  la  dottrina  di  Ian - 
femo  Vefcouo  d^pn  condannata  dalle  Conftitntioni  d' Innocenzo  X.  ,  e  di 
Ale  fa  udrò  Vìi.  ineunte  da  tutti  i  Cattolici ,  non  con  maniera  ofeura  ,  e 
di  p  a  (faggio  ò  con  poche, parole  ,  ma  fuelatamente ,  di  propofito  ,  e  con  vna 
fommaoilmatione  i  e  permeacela  ,  fen%a  ommettere  efpreffiont  ingiurio fe, 
&  acrirnoniofe  ebe  nfentono  lofpinto  del^puatori  ,  procurando^  tonin- 
terpretatiom  chimeriche  di  eludere  le  deciftom  de  Sommi  Tonte  fi  ci  »  vol¬ 
tandole  a  fenfi)  (ir amerò  ,  &  onninamente  lontano  dal  loro  proprio  >  e  che 
qui  fio  veleno  pevmtioj  fimo  quanto  lo  poJJa  effere  alcun' altro  perle  Scuole , 
è  talmentejparfo  in  tatti  gli  Scritti  fodettt ,  che farebbe  imponìbile  correg- 
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gerii ,  ne  V*  è  forma  di  Iettar  lo  fcandalo  cagionato  da  rffi »  quando  non  fe 
ne  faccia  vn  efpreffa  abiuraticene .  Lo  che  uba  fitto  giudicare ,  non  porerfi 
[offrire  che  l’^dutor  d *  effifegua  ad’inff  guarii  >  finga  hfciar  corromper  fi  /f- 
fattoi  Vniu erfttà  di  Douay .  Data  a  Tarigi  li  28.  Gennaro  1687*  Titot 
Dottor  deU\Academia  ,  e  Società  di  Sorbona  Trofeffor e  di  Teologia  Sin¬ 
dico  della  Facoltà .  Saufjoy  Dottore  ,  eTrofeffore  eh  Teologia  nel  Colle¬ 
gio  Ideale  di  'Nauaira.  !.  . Robert  Dottore  dell  ADaderma  ,  e  Società  di 
SorbonaTrofefJor  Beale ,  Canonico  ,  e  Venite ntiere  della  Chiefa  di  Tari - 
gì  B.  Guichard  Dottore ,  eTrofeffore  in  Teologìa  ,  e  Gratt  Maffro  del 
Collegio  Beale  di  T^auarra .  De  l'Eftocq  Dottore  in  T oologia  ,  e  Trofejjor 
della  Sorbona  • 

Sei  Mefi  doppo  quefta  Cenfura  Monfignor  Vefcouo  d*  Arras  >  nc 
formò  vn’  altra  vigorofi/Iìma ,  nella  quale  doppo  vna  longa  Prefa- 
tione,  in  cui  efpone la  maniera,  &  i  motiui  di  procedere  in  quello 
affare,  conclude  nella  feguente  forma . 

Quindi  doppo  bauer  muocato  lo  Spinto  Santole  faminato  il  fodetto  T  rat- 
tato  delia  Gratta  ,  e  le propofitioni  eflrattene ,  la  dottrina  dicui ,  è  {tata 
riconofciuta  per  fua  dall  Autore  ;  pefate,  leparole9  ifenfe,  &  il  tutto 
dell’opera  con  la  douuta  maturità ,  &  effattegga  ;  confultate  pcr{one  dot¬ 
te  ,  &  illuminate  ,  &  hauuto  il  parere  di  molti  Dottori  ;  'Noi  babbiamo 
condannato ,  e  condanniamo  il  fodetto  T  rattato  ,  come  continente  dottri¬ 
na  f alfa  ,  temeraria  ,  dannata  per  eretica  dalle  Conffit  ut  ioni  d*  Innocen¬ 
zo  X.  ed’  Jlleff andrò  V U,  epieno  di  termini  ingiurio fi ,  &  acnmomoff 
contro  de  Teologi  Cattolici  improprijjjmi  della  Carità  Cnffiana  .  Troibia - 
moper  confeguenga  efprefsijjlmamente ,  e  fotto  le  pene  canoniche  ad  ogni 
per  fona  della  noffra  Dioceftlo  fenuere  ,  infegnare ,  e  predicare firn  il  dot¬ 
ti ina.  Comandiamo  a  tutti  gli  Studenti  >  a  ciafcun’  altro  >  c’habbia 
Copta  del  fodetto  T  rattato  della  Gratin  di  portarla  fubito  a  noi  fotto  pena  di 
Scommunica  ,  e  per  fermare  quanto  ci fiapoffibile  lo fpirito  della  Nouita 
nella  fua  forgente  f  crediamo  di  douer  efortare  net  mede  fimo  tempo  tutti 
quelli  che  nella  noffra  Diocefi  infegnano  la  T eotogia  ,  a  fpiegare  ,  dettare  , 
C2r  infegnare  quelle  ffeffe  materie  con  maniera  alpoffibile  chiara ,  &  intel¬ 
ligibile  ,  che  non  fta  per  render/i fofpetta  »  e  conjeguentemente ,  0  inutile y 
ometto  profittatole  alla  Cbtefa ,  quando  il  loro  obbligo  porterà  che  ne  trat¬ 
tino  .  In  oltre  di  non  affettare  certe  efpreffioni ,  e  certi  termini  meno  com¬ 
muni  e  poco  praticati  nelle  Scuoi  e  >  il  figwficatode  quali  fta  equiuoco .  Co¬ 
mandiamo  a  Curati  della  noffra  Dioceft  il  pubblicare  alle  loro  Tarochie  la 
noffra  prejente  (fenfura  la'Domenica  immediatamente  feguente  alThauerla 
ritenuta ,  &  a  Decani  9  e  Tr  ornatori  noftri }  di  procurare  l ’  efecutione  delle 
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enti»  Data  in  Arras  dalnoflroTala^xp  Vefconalc  li  1?.  Agoftoi68j. 
oegaata  >  Guy  Euequeìd'  Arras ,  e  più  [otto ,  d*  ordine  del  fodetto  Signor 
l'ilfoftriffimo ,  e  l{euerendiffimoFefcouo  dfArras ,  Caroti . 

QuaJchegiornodoppo  la  pubblicatone  della  riferita  Cenfura  il 
Sig-  Gilberto ,  non  ottante  la  retrattatione  fatta  pocoauanti  in 
trenta  oquaranta  Articoli,  fece  presentare  a  Monfig.  Vefcouo  d' 
Arras  vn’  Appellatone  in  forma ,  con  cui  fofteneua  niuna  propoli- 
rione  che  non  folle  cattolica  contenerli  nel  fuo  Trattato,  legno  eui- 
dente ,  che  folo  in  apparenza  s*  era  ritrattato,  o  che  fubito  era  ri¬ 
caduto  ne  fentimenti  di  prima.  Diche  neèftato  vna nuoua proua 
l’affare  pubblicatoli  verlo  il  fine  di  Giugno  dell*  Anno  pattato . 

Per  l’auuifo  hauutofi  dello  fcoprimento  di  cui  parlali  nella  Lettera 
a  iati  Dottore deWV timer fità di  Douay  all’hora  vfcita  ;  S.M.  per  impor¬ 
re  filentio  alle  parti ,  per  impedire  le  conteftationi  nella  Fiandra 
Francefe,  e  perafficurarli  fe  il  contenuto  nella  fodetta  Scrittura 
fotte  conforme  alla  verità ,  diede  ordine  che  1*  Autore  dello  Scopri¬ 
mento,  a  lei  riuelatoli ,  mandatte  alia  Corte  gli  Originali  delle  Let¬ 
tere  ,  e  degli  altri  Scritti  c’haueua . 

Così  la  detta  M.  fu  pienamente  informata  de’ fentimenti,  e  delle 
procedure  ,  tanto  del  Sig.  Gilberto  ,  quanto  delie  di  lui  Creature, 
e  de*  di  lui  Amici  di  Douay  ;  del  1*  attaccamento  alla  di  lui  dottrina 
condannata,  dell’ Ipocrifia ,  con  cui  quetti  fpargono  in  pubblico 
Toppotto  de  propri)  fentimenti  fecreti,  dell'intelligenza,  c’han¬ 
no  ne  Territori) ,  e  nelle  Città  non  folodella  Dicceli  d'  Arras,  ma 
di  quelle  d’Ipri ,  di  Santomer ,  di  Cambrai  ,efopra'l  tutto  di  Tor¬ 
nai;  degli  appoggi ,  e  delle  machinedi  quetta  Cabala  ;  della  diuo- 
tionedegp  Inrerettati  verfo  chi  confiderano come  lor  Capo;  del  lo¬ 
ro  fp  reggo  verlo  le  Conttitutioni  de  Sommi  Pontefici  contro  Ianfe- 
nio  ;  della  loro  rabbia  contro  Alettandro  Vili,  vltimamente  con¬ 
dannante  molte  propofuiom  de  loro  compagni  di  Louanio ,  e  con¬ 
tro  a  Prelati  de  Paett  baffi  che  procurauanol*  efecutiom  degli  Ordi¬ 
ni  della  Chi  dìa  ,  &  c. 

11  Rè  pertanto  informato  di  tutto  ciò  volle  hauere  il  parere  di 
tutti  i  P refettori  in  Teologia  tantodelia  Sorbona ,  quanto  del  Col¬ 
legio  di  Nauarra  ,  per  fapcr  da  etti  fe  negli  Originali  fodetti  ci  era 
propofitione  che  rinouatte  gli  errori  di  lanfenio  condannati  dallo 
Conttuurioni  de’Sommi  Pontefici,  e  l’ordine  fù  intimato  da  Mon- 
fìgnor  Arciudcouo  di  Parigi. 

I  lodati  potton  dappo  quali  due  Meli  di  difeuffione,  e  doppo 

moke 
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molte  conferenze  fopra  lamaccria,  foctofcriflero  tutti  la  Cenfura 
dottrinale  nella  quale  di  vn  commune  confenfo  erano  conoenuti. 
In  conTeguenza  di  che  S.  M.  conofcendo  perniciofa  la  permanenza 
nell*  Vniuerfità  di  Douay  di  ProfelTòri ,  che  P  infettaflero  Tempre 
più  de  loroerrori,  diede  ordine  opportuno  per  ^lontanameli ,  e 
per  metter  ’n  loro  luogo  altri  Soggetti  di  dottri  na  non  fofpetta. 

Ciò  ha  empito  di  mal  talento  qualche  Scrittore  temerario  ,  e  Te¬ 
dinolo  >  che  Tecondo  lodile  di  tutti  i  Nouatori  hà  oTato  di  far  paca¬ 
re  la  riTolutionc  di  S.  M.verfo  i  Teologi  di  Douay ,  per  vna  mani- 
feda  violenza.  Mà  oltre  che  i  loro  Libelli  da  federi]  fiTcreditano 
perla  rabbia  di  cui  fono  pieni ,  il  feroplice  racconto  del  fatto,  di 
cui  il  Pubblico  non  può  dubitare,  didrugge  le  fallirà  vifibili,  che 
fono  il  fondamento  delle  loro  inuettiue. 


SENTENTI  A 

S .  Theologia  TrofeJJorurn  apud 
Sorbonam  ,  &  rF{auarram  ,  Juper 
flunbus  quotundam  Theologorum 
Duacenfium  Trofofitiombus . 

* Tropofitiones  vìginti ,  lanam» 
àlias  Gallica* ,  Latina*  alias.  The * 
fci  feptern ,  latumque  de  fingulis  il - 
lisT befibus  ad  cuiufque  calcem  indi- 
tinnì ,  quod  breui  clauditur  epilogo , 
&  nonnulla  EpiRo larum  (quaTbe- 
fium  illarum  ,  ludicùq\  de  ijs  lati  oc - 
cafone  [cripta Junt ) fragra ent a, Chn- 
fiiani ffìmil{e gì  s  nomine  porr  exit  no • 
bis  Illii(lri]Jìmus*Archiepifcopus  Ta - 
riftenfis  Dux,  &Tar  Francia ,  I{cg- 
giorum  Ordmum  Commendatori  or* 
bona Trouifer ,  &  F{egiafF\auarra 
Superiori  tpfafque  integra*  EpifìO' 
la*  legenda*  tradidit,vndc  fr  a "men¬ 
ta  fuerant  excerpta,y>t  ijs  Itfìn  con * 
flaret  nobis  quo  animo  T hefes  ab  ali - 
quibus  Thetlogis  probata  fui  font } 


SE7tTEXZ>A  DOTTPJ LE 

DeProfeffori  in  Teologia  de* 
Collegi  di  Sorbona,  c  di  Na; 
narra  fopra  molte  propofitioni 
di  certi  Teologi  di  Douay. 

MonfignorArciucfcouo  diPa 
rigi ,  Duca  ,  e  Pari  di  Francia , 
Commendatore  degliOrdmi  del 
Rè ,  Prouilore  della  Sorbona,  e 
Superiore  del  Collegio  di  Na- 
uarra ,  ci  hà  recato  per  parte  del 
Rè  vintuna  prepofitione  altro 
franced,  altre  latine;  fette  Te- 
fi  conilGiudiciodiciafcunain* 
Terto  in  fined’efla,  e  terminato 
con  vn  picco!  Epilogo;  &  infic¬ 
ine  alcuni  frammenti  di  lettere 
per  occadone  del  Todetto  giudi- 
cio,  o  fpiegatione  delle  fette  Te- 
fi  mentouate;ci  hàpurecommu- 
nicatolc  delle  lettere  originali , 
&  intiere  ,  da  cui  fono  dati  caua- 
ti  i  Todetti  frammenti  >  acciochc 
V  u  ludi- 
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Ìudiciutìuj;  cjuibus  confi at  vocìbus 
detttis  cmiflum  :  ftgmficauit  velie 
1 \cgcm  >  vt  ftquid  inhijs  omnibus 
prout  hic  defcribuntur  adverburrL^ 
trìQYcm  à  Summìs  Vonteficibus  In 
noe  ntioX  &  jilex  ndro  ri l  feu 
in  quinque  Tropofitioncs  Ianfntanas 
lata  (onflttutionc,  danrnatum,  reno- 
unret  aperirmus  » 


dalla  lettura  d’effe  ci  conflaffo 
conqual  animo  fiano  fiate  appro 
uate  da  alcun*  Teologi  le  Teli 
prefate  ,  e  del  vero  lignificato 
delle  parole  con  cui  refiano  on- 
cepite  le  I  efi,e  et  ha  notificalo  eF 
fer  mente  di  S.  M.  chenoirifoì- 
udfimo,  fe  veramente  in  quelli 
Scritti  come  qui  ti  recanoa  paro¬ 
la  per  parola  ,  ci  fia  cola  ,  thè  ri- 
nuoui  l’errore  cianato  dalle  Con- 
flitutioni  d*  Innocenzo  X.  e  di 
AleffandroV  1 1.  nelle  cinque  Pro 
polmoni  di  lanfenio. 


T  \  0  V  0  S  1  T  1  0  7i  I. 


I . 

LA  Libertà  d'indiffcreza  nella  natura  corotra  è  vna  chimera,  &  vn 
inuentionehumana*  &  il  refiduo  d’  vna  Filoiofia  Pclagiana. 

II. 

K  •  /  i) 

Senza  la  Gratia  efficace  non  folo  non  faciamo  alcun  bene, ma  non 
potiamo  farne  *  &  è  lemipclagtnifmoraflertione  contraria. 

III. 

Quanto  alla  Gratia  fufficiente  io  vi  dirò  apertamente  il  mio  pa¬ 
rere.  Io  fono  perfuafo ,  che  vndott'huomo  ha  giudicato  giudi- 
ciofiffimamente,  e  giuftiffimamcntc  »  dicendo  che  la  Gratia  fuffi¬ 
ciente  de  feguaci  del  Molina  è  vn  errore  (  io  la  giudico  erefia)  e  che 
!  a  Gratia  lufficientc  de  Tomiftì  >  e  vna  Scerapiagme . 

IV. 

Niuno  Infedele  può  credere  fenon  per  mezzo  della  Grafia  che 
cangi  il  iuocuore ,  e  lo  faccia  paffare  dall'infedeltà  alla  Fede  ;  &è 
ben  chiaro*  ch’egli  non  ha  tal  gratta  nel  tempo  che  (la  infedele. 

Io  io- 

”  .  .  <*  > 
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V . 

Io  fono  interamente  perfuafo  che  Monfignor  Vcfcouo  d*  Ipric 
flato  condannacoaxagione  d!vna  fattione  della  parte  de  Molinifti, 
e  ch’egli  non  hàgiamai  tenuta  altra  dotcrtnadaquclla  di  S.  Agofti- 
no  .  lo  credo  altresì  che  mun  Papa  hà  mai  dato  legni  piu  cui  denti 
della  fua  fallibilità ,  di  quello  fi  fia  fatto  nella  condannauone  delle 
cinque  propofidom ,  mfenj'u  a  lanfenio  intento . 


VI. 

AlelTandroVII.  con  la  fua  Confiitudone  ha  dato  alla  dottrina.* 
Euangelica  della  Grada  vna  ferita  tale  *  che  peranco  non  àbene 
ramni  arginata.  ~ 

VII .  VII. 


l^on  datur  ,  nec  admitti  potrft 
in  flatu  naturglapfp  gratta  mere  juf- 
ficiens  ab  efficaci  diftmffa . 

Vili . 

Trulli  bomini  infirmo  datur gras 
ita  [ufficienti  [eparata  abaBuillo 
reffieUu  cuius  dicitur  j ufficiens . 

IX. 

Vatendum  efì  nullum  peccatorcm 
tonuertipofie  ,  nifi  per  [penatemi 
Dei  { frattam  ,  [eu  fpecide  auxi 
lium  i  quo  voluntas  eius  in  bonurn 
tnutatur  :  quod  auxiliurn  non  ha- 
bet ,  nifi  cum  attu  conuertitur. 


Ne  v’è,ne  può  elferui  nello  flà 
lo  della  Natura  lapfa,Gratia  fem- 
plicemente  fufficicntediftinta^ 
dall’  efficace  • 

Vili. 

•  «  <  ’  . 

Nello  flato  della  natura  infer¬ 
ma  T  huomo  n© n  riceue  grada-» 
fufficiente ,  che  non  fia  cofegui- 
ta  da  ll’atto,  rifpetto  a  cui,|è  detta 
fufficiente,.  , 

I X.  *  . 

Dee  accordarli  niun  peccato¬ 
re  poterfi  conuertire  fenzala-, 
Grat’-a  Ipeciale ,  o  lia  aiuto  fpe* 
ciale  di  Dio,  con  cui  la  di  lui  vo¬ 
lontà  Ir  mu  ta  dal  male  al  bene  ;  e 
quefli  non  hà  aiuto  di  tal  forte, 
fe  non  quando  attualméte  fi  ccn* 
uerte. 

Vu 


Cum 
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X. 

Cum  non  in  omnibus  Iuflis  vinca- 
tur  concupijcentia,  ncc  tolUtur  igni 
ranfia,  concludendum  e  fi  non  on 
nibns  Iuflis  auxiliumfujjic'ens  da 
ri ,  \uxtà  bas  celcberrimas  toto  Or 
toc  Facultates  (Touanienfem  »  & 
Duaccnfem) 


XI. 

*Noh  Minus  euidcns  e  fi  auxilium 
aiiuuans  pofle  non  omnibus  dari  > 
quam  euidcns  eli  non  omnes  amare 
luflitiam  .  'tjjm  practpuus  ,  & 
primus  effefius  auxdij  adiuuantis 
pofle,  ejt  tnfptrare  forttorm  amo- 
rem  tu  fitti#  ,  quam  fit  amor  dele - 
tiabdis  :  fine  quo  amore  inflitta  im» 
potetti  cfi  homo  ad  implcndapracc- 
fta  ficut  oportet  * 


X 11. 

Si  cut  indurati  non  babent  auxi - 
lium  fuffuiens ,  eo  quod  non  babeant 
gratiam  ,  qua  auferat  cor  lapi - 
i lum ,  &  cacitatem  ;  ita  nec  om * 
ites  iufli  babent  auxilium  fuffi- 
ctens ,  eo  quod  non  babeant  gra¬ 
tiam  qua  vincat  comupifcentiam  , 
toliat  ignorantiam . 


X. 

Effendouì  de  giudi  ne'  quali 
ne  retta  v»rra  la  concup  fcenzi  » 
ne  d* fìrur ta  l’ Ignoranza  ,  dee 
concluderd  non  darli  ad  ogni 
Giudo  la  Gratia  fufficiente>con- 
formea  lenimenti  di  quede  Ac¬ 
cader]!  e  (d  Louanio,  e  di  Do- 
uay)  celeberrime  in  tutto  il 
Mondo. 

XI. 

Non  émeno  euidente  che  la 
Gratia  adiuuante  non  fi  da  a  tut¬ 
ti,  di  quello  da  euidente  noo*» 
tutti  amar  la  Giuditia  .  Poiché 
il  primario,  e  principale  effetto 
della Gratia>  che  adiuua il  pote¬ 
re  ,  èd’  infpirare  vn’amore  del¬ 
la  Gmditia  più  forte  dell*  amor 
del  diletto;  lenza  il  qual  amore 
della Giuduial'huomo  è  impo¬ 
tente  per offeruare*  come  dee, 
i  Precetti. 

XII. 

Si  come  gl*  indurati  non  han¬ 
no  aiuto  (ufficiente,  perche  non 
hanno  gratia,che  tolga  da  edi 
il  cuor  di  fallo  ,  c  la  cecità  ; 
così  non  tutti  i  Giudi  hanno 
aiuto  fuffìciente  ,  perche  non 
tutn  hanno  la  gratia,  che  vinca 
la  concupifcenza,  e  tolga  Tigno* 
ranza . 


In  hoc 
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XI  11.  XIII. 

lnhocvìdentnr defìcweTuniorest  Pare  che  i  Teolog»  moderni 


quod  neg  'tioa  m  affuspurent  non 
effe  in  potevate  volentis  fi  non  poffìt 
aut  fu  (pendere  affum  »  aut  celiare 
abati* 


X IV. 

Dato  quodvoluntas  fewperage - 
ret  >  nec  poffet  ab  aftu  cefiare ,  aut 
cwn  fufpendere ,  adbuc  h&c  condì • 
tionahs  ej]et  vera:  fi  non  vellet, 
non  ageret  ,  &  ideo  agt  qu  a 
vult  :  quod  fuffì  city  t  negano  affus 
dteatur  effe  m  potefiate  volentis  $ 
eiujque  dominio . 


XV. 

erger equiritur  ad  hoc  quod 
negatio  affus  fit  in  potè  fiat  etnea  vt 
poffm  -velie  non  ageret  fedfufficit 
vt  poffìm  velie  ageret  afflo  [equa* 
tur  ad  meam  voluntatm . 


XVI. 

T^eceffftatem  naturalis  inclina * 
tionis  non  repugnare  libertari  eff 
comtnune  gtminiEcclefip  SolisfAu • 
gufimi  »  &Tb$m£)pronHntiatum . 
Bac  autem  nece/fitas  (iuxta  eun • 
dem  Theologum )  eft  quadam  deter - 


in  quello  particolare  s* inganni¬ 
no  ,  cioè  nel  perfuaderfi  che 
la  negattone  dell*  atto  non  fia 
in  poteftà  di  quegli ,  che  vuole, 
fe  non  polla  o  fofpendere  Pat¬ 
to,  o  celiare  dall*  atto  Hello, 

a  : 

XIV. 

Dato  che  la  volontà  Tempre 
ag‘f!e,ne  poteffe  celiar  dall’  atto, 
o  fofpenderlo ,  con  tuttociò  fa¬ 
rebbe  vera  quella  conditionale; 
fe  non  voleffe  non  agirebbe ,  e  perciò 
agiffe  ,  perche  vuole  :  il  che  balla 
perche  la  negattone  dell’  atto 
polla  dirli  in  poteftà  e  fotto  il 
dominio  del  volente. 

XV. 

A  fine  dunque  chelanegatio- 
ne  dell*  atto  fia  in  mia  poteftà, 
non  è  necefario  ch’io  pofla  vo¬ 
ler  non  agi  re;  mà  balla  eh*  o  pof¬ 
la  voler  agire,  e  che  1’  attiene 
fegua  dalla  mia  volontà  • 

XVI. 

Che  la  neceffirà  che  procede 
dall’ ìncbnatione naturale,  non 
repugnialla  libertà,  eAffioma 
dei  dueSolidcllaChiefa  (Sgo¬ 
ttino,  e  S.  TomafoJ  Hora  quella 
nccefllw  (fecondo  lo  tteflo  Teó^ 

mwatio 
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tnìn&tio  ad  aliquid  tmum,  ex  aliqua 
interior i  ine  linat  ione  procedens ,  fi- 
*  ue  ifia  iuelinatio  fit  à natura [tue 
aquìfitfry  fine  infufa* 

XV  11. 

* 

\Ad  tnercndum  fmplic iter  d  po¬ 
tevate  demerendifefaratm ,  fuffi- 
cit  libtrtas  à  necejfitate  atiiis ,  fine 
exercitij pptri9  nequidquam  obftan - 
te  naturala  inclinatioms  neceffita¬ 
te,  tììnc  e{i  qnod  amor  beati  ficus 
quantum  efl  defe  fit  meritoms ;  qui 

etiam  efl  moralis ,  &  bumanus . 

•  \ 


XV111, 

Tradeterminatio  fpccialis  (gppo- 
fita  generali ,  q tue  [uffici e bat  in  (ta¬ 
tù  lnnoceutw)  qua  indiget  homo  in- 
firmuSi  tolltt  quqd  aflus Jìtin  potè • 
fiat  e  votnntatis . 

v 


XIX,. 

44  ▼ 

Impoffibilcm  efe  ;  Va  tum  natura 
furai  miti  cenj’u'r  a  obnexia  ajfertio 
tjU  Ver  iti  s  suini,  vie!  et  u  r,  Dcumnon 
potui/fe  creare  ho  mi  né  non  return  % 
fl ù conci  pijlentia vitto  labor antem , 
abjquc  frano  , 


NAVE 

logoj  è  vna  certa  determinatio- 
ne  a  qualche  cola  precifa,  pro¬ 
cedente  da  .vn  principio  d’incli- 
natione  interiore ,  o  naturale^  o 
acquisita.  oìnfufa  • 

■  '  .<  •  '  '  r,  vi  V  V.  >• 

XV  II. 

Il  Poter  meritare  prefo  fepa* 
ratamente  dal  poter  demeritare, 
non  ricchiede altroché  laliber- 
tàjperciò  vn  tal  atto  determinato 
non  lì  fà  necdfariamente ,  il  che 
^cotnpoflìbilc  con  la  nccefiìtà 
della  inclinaiionenaturale.Quin 
di  lamorde  Beati  di  Tua  natura  è 
meritorio ,  c  di  più  è  vn  atto  mo¬ 
rale*  &humano. 

X  V I  IL 

La  predeterminatione  fpecia* 
]e(oppofta  all  a  generale ,  cho 
baftaua  nello  flato  dell’Innocen- 
za)dcl  la  quale  h  à  bifogno  l’huo- 
mo  nello  (lato  della  natura  lapfa* 
toglie  che  lattofia  in  poteflà  del¬ 
la  volontà. 

XIX. 

Il  dire  che  Ha  imponibile  lo 
flato  di  pura  natura,  è  propofi- 
t ione. incapace  di  cenfùra .  Per¬ 
che  pare  incótra (labile  Dio  non 
hauer  potuto  creare  l’huomofcn 
za  la  gioflitia  ,  e  col  vitio  della 
concupifcéza,fenza  alcun  freno, 

gutd 
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XX. 

Quod  ag’tur  contri  Legtm ,  fem- 
per  eft  m  lum  ,  net  e.xCùfatur  per 
hoc  quod  eftfecundum  cónfcicftttàm , 
'Nulla  tgitur  dti  porefl  innova  ritta 
inumctbil'S  tn  Lege  naturali ,  excu 
fans  à  toro  operante  ex  tifa  i  fecus  m 
Lege  poftttua  .  Hat  fmt'ntta  eft 
Santi  or  urn  %Anguftm ,  &  Tbot/ia  . 


XXI. 

Qui  exiflìntat  fe  teneri ]ub  pecca¬ 
to  tuonali  facete  afìiotiem  qntt eft 
de  ft  mortaliter  peitàn/ìnofa  ,  [tue 
cperetur  »  ftut  non  ypeicat  :nec  ta 
tìien  eft  pttpltxus ,  quia  poteft  >  ex¬ 
tern  tur  falfatn  tlUm  exiftimatio - 
nem  deporterò . 

THESES 

M  mentem  D.  Auguftini 
irrcfragabilis  Grati» 
Do&oris  • 

T U ESI  S  *P%1M*A. 

Grattai n  efficacem  nec  feir  per  9 
nec omnibus  danprerkat  omnium—* 
Tbeologorum  confenfus ,  &  quoti¬ 
diana  tot  peuatorum  exper lentia  • 
Illam  neceffatiam  effe  9  vt  quis  re- 
rè ,  &  prof  riè  pojjit  opera  bona  ex* 

-IO. -41  ti-:  ;  . 


RATI 

xx. 

Ciò  che  fi  fa  con  ro  la  T  egge  è 
ferir  p re  peccato  ;  ne  fi  fi  ut  ’a  di¬ 
cendo  ,  che  s’è  operato  fecondo 
i]  deiurr  e  della  confcienza.  Per¬ 
ciò  in  riguardo  della  Legge  na¬ 
turale  non puòefieru  ignoranza 
inuincibde,ch^fctìfi  meramen¬ 
te  dal  peccato  colui ,  che  operai 
per  «gnoranza  .  il  contrario  ac¬ 
cade  in  nguardo  dellaLegge  po¬ 
lìtica  .  Quefb  Temenza  ,  è  de 
Santi  Agoftmo*  e  Tom  a  fio  • 

XXL 

Quegli!  che  fi  tiene  lotto  pena 
di  mortale  obbligato  a  fare  vn’ac 
norie  di  fua  natura  mortalmente 
peccamtnofa,  pecca  facendola, 
e  non  facendola  .  Ne  perciò  è 
perpltfiò,  perche  può,  &  è  ob¬ 
bligato  a  depporre  la  fua  falla-* 
opinione. 

T  E  S  I 

Nel  fenjo  di  S .  ^igoftino  Dot • 
tote  irrefragabile  della 

Gratta  « 

TESI  PRIMA, 

Ilconfenfo  di  tutti  i  Teologi  i 
eia  quotidiana  fperienza  di  tan¬ 
ti  peccatori  prouano  che  la  Gra¬ 
na  efficace,  ne  fcrapre ,  ne  a  rut¬ 
ti  fi  dona .  Ch’ella  ha  neccefiaria 
accioche veramente,  e  propria- 

cercere 
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cenere ,  tentatìones  fuperare ,  &c. 
fatetur  quifquis  in  traditone  Eccle - 
fa ,  in  ^lugufltno ,  alijfque  Santtis 
V  atribui  peregrina  non  efi . 


1  V  D  I  C  1  V  M. 

tìac  T  befts ,  qua  dici  tur  grati  affi 
efficaccmneccffariameffe ,  vt  quis 
ver  è ,  &  propriè  pofftt  opera  bona 
cxercere ,  dottrinato  continet  ^Ah * 
gujlimanam ,  &  Euangelicam  intei- 
hgendo  de  potenti*  completi  cntt~> 
omnia  necejjaria  ad  agendum  •  Jtd 
accipit  lAugtiflmus  loquens  de  Ve¬ 
tro  :  putabat  fé  pofic  >  quod  vel¬ 
ie  fé  fentiebat  lib.  de  Grat.  &  Uh. 
*rb.  ItàCbnflusm  Euang.lohannts 
cap.  15.  fine  me  nihil  poteflis  fa- 
cere;  fine  me  vtique  operanti  vede» 
&  perfìcere. 


SECVV^Djt  TU  ESI  S. 

'  Igitur  qui  gatiam  aliquam  fuffi- 
dentem  ab  efficaci  difimttam  in~> 
bunc  amijfa  Innocenti a  jlatum  in - 
uebunt ,  mirimi  quantum  ab  jlugu- 
Timi  mente  deficiunt ,  qui  natura 
integra  grattato  Jnfficientem  tan - 
trini ,  lapja  virò  efficacem  tantum 
Attvbuit ,  Hat  Jì  indubitata  * Au¬ 
gurivi  principia  vel minimum  con • 
cutias ,  tota  ccclettis  illius  dottrina 
compagesfoluatur  neccffic  eft. 


mente  potiamo  far  l'opera  buo¬ 
ne  *  fuperarleccntationi,&c.fi 
confetta  da  ogniuno  che  non  fia 
ignorante  della  craditione  della 
Chiefa*e  della  dottrina  di  S.  Ago 
fimo*  e  degli  altri  Santi  padri* 

G  1  V  D  I  C  I  O. 

Quella  Tefi,  che  dice  laGra- 
tia  efficace  eflere  necefiaria  accio 
che  veramente,  e  propriamente 
potiamo  far  l'opere  buone,  con¬ 
tiene  vna  dottrina  Agolliniana» 
&  Euangelica, intendendoli  del¬ 
la  potenza,  che  abbraccia  tutto 
il  necettario  per  operare.  CosìP 
intende  S.  Sgottino  parlando  di 
Pietro  nel  lib.  della  Grana,  e  del 
libero  Arbitrio;  credeua  di  pote¬ 
re,  ciò  ebefentiua  infefle[Jo  di  vo¬ 
lere',  Così  Critto  nell*  Euangelo 
di  S.  Giouanot  al  capo  if .  dice-;; 
fen%a  me  nulla  far  potete;  fenza  me 
che  opero  il  volere  >  &  il  fare* 

TESI  SECONDA. 

Quelli  per  tanto  che  admetto- 
noGratia  fufficienrediuerfadair 
efficace  in  quello  ftato  della  na¬ 
tura  inferma, è  da  flupi  rtt  quàto  s* 
allontanino  dalla  méte  diS.Ago- 
flino ,  il  qua  le  allo  flato  della  na- 
tura  fana  attribuifee  la  fola  Gratia 
Efficiente, &  a  quello  dell'  infer¬ 
ma  la  fola  efficace.  Settfcuotano 
in  minima  parte  quelli  princi¬ 
pi;  indubitati  di  S.  Agofìino,per 
necettìtà  verrà  a  feompaginarfi 
tutto  ilSiftcmadcJladi  Juiceìcftc 
dottrina*  IV  81% 
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Doffirin  a  efl  ver  è  >Àugu  fimi  aria* 
reicicns  prò  [tatù  natura  tappe  gra- 
tiam  pipi  e  lente  m  Mohntfiicam  >  de 
qua  ìntelhgi  hanc  [teundnm  T befitn 
patet  ex  tertia .  De  cu  fic  Efitus  no  - 
Jter  in  cap.].  *Apoc.  ver).  20  quara 
gratini  fana  do&rina  non  rece- 
pit  r  Vide  Cenfuram  Duacenfcm  ad 
ydjjcrtmm  fecundam . 


TEVjìJt  THESIS. 

*At  quid  de  Grati  a  / ufficiente  feti* 
fu  Thomiftico  t  Minus  difplicct , 
quia  nifi  veli s  b allucinar i ,  particu - 
lam  includit  alien  antem  ,  &  nebu - 
/o/ò  téporeoccludendis  Gratta  euan 
gelici  myfiertjs  e{t  pendonea .  In¬ 
terim  cumvoxiila  ,  rcsvoceeX’ 
prrjja  ^Augufimo,  &  punonbus  Ec 
clejia fecrilts  ignota  futnt  »  illunL~> 
meritò  ex  fana  T teologia  relegan * 
irto  ludicarnus . 


1  V  D  I  C  I  y  M. 

Trorfus  optandum  foret ,  vt  !y 
faffictens  nunquam  tjto  fi?  nifi  catti 
in  Scholas  mdìiUum  fu  fi  et  ,  <7^0 
vtuntur  Tbomifia,  quia  re¬ 
merà  ahud  expnmere  vi  detur,  quam 
ipfi Significare  velint.  Tametfi  enm 
fujficiens  dici  po/Jit  ad  polle  ahquod 
propinquius  f  quam  efi  pofle  riatti- 


;  G  I  V  D  I  C  I  O. 

E’  vera  Dottrina  di  S.  £godi- 
no  quella  che  nega  nello  (lato 
della  natura  inferma  laGratia  fuf 
ficientedeMolinifìi ,  della  qua¬ 
le  intenderti  in  quella  feconda^ 
Tefi ,  apparifee dalla  terza.  Di 
queflaGratia  il  noflro  Edio  alca 
pitolo  j.dell’Apocalifie  verf.20. 
il  fpiega  così  ;  la  qual  gratta  non^j 
è  rtceuuta  dalla  fana  dottrina . 
Vedi  la  Cenfura  di  Douay  alla.^ 
feconda  Aflertione. 

TESI  TERZA. 

Ma  che  dourà  dirli  della  Gra¬ 
da  fufficiente  nel  fenfo  de  To¬ 
rridi?  Quella  difpiace  meno, 
poiché,  le  non  voliamo  ingan¬ 
narci  vediamo  ch’ella  inchiude 
vna  tal  efprcfiione,  che  coglie  la 
fufficicnza  alla  Gratia ,  e  per  al- 
troèottima  in  tempodi  cempe- 
d?  per  nalcondere  1  mideri  del¬ 
la  Gratia  Euangelica  .  Giache 
però  e  la  voce  ,  e  la  cofa  Ugnili' 
cara  fu  incognita  adAgodino, 
&  a  Secoli  più  puri  della  Chie- 
fa,  giudichiamo  douerfi  riget¬ 
tare  dalla  fanaTeologia. 

G  I  V  D  I  C  I  O. 

Sarebbe  per  verità  da  defide- 
rarfijche  lyfufficiens  in  caie  figni- 
fìato,  mai  non  fo fieli  vdito  nelle 
Scuole,  di  cui  molti  Tomidi  fi 
feruono,  perche  di  certo  pare, 
che  lignifichi  il  còtrario  di  quel¬ 
lo,  eh’  elfi  pretendono.  Impero, 
che,  quantunque  pofia  fufiìcien- 
X  X  Tre  tamn 
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r a  tamen  renerà  ad  agendum  fola-* 
non  fiifficit .  Vnde  melius  Cenfura 
noftra  Duaeenfìs ad  A'fertionetn  fe 
cundam  ,  fufficiens  aux’hum  die  t 
effe  dlud  prtfterquod  ex  parte  Dei 
non  e(l  almd  necefarium  .  &  con - 
fund't  cum  Gratta  efficaci.  H  nc  be¬ 
ne  die  (The fi s  quod  notin grati#,  fu f- 
ficient  s  etiam  fnf<  T  bomtfttco  igno 
tafuen*  4ugu\hno  ,  &  purionbus 
Ecclefi <£  ^cecubs  ad  ftiuandam  hber- 
tatern  vtpore  non  nece(ìaria:tametfi 
fatendum  fit  e  m  whil  officere  ve¬ 
ntati ,  dummodo  Mohnianafignifi - 
catione  omnino  exnatur . 


QVAXJ'A  THES1S. 

Tdeccatim  Tbtlofopb’cum  ìnfeelix 
radix  efl  in  deprauatx  Stbica  Semi - 
riarijs  pndem  occulti  adolefcens . 
Mox  vbi  erupit  Vaticana  fenfit  ful¬ 
mina  ;  varijque  errores  infallibili 
connexione  cum  deteftando  ilio  dò- 
amate  concatenati ,  quafi furculi  m 
radne  ,  eodem  iftu protriti  funt . 


1  V  D  1  C  I  V  M. 

Buie  Tbefi  neminem  ej]e  opina- 
Tttur  qui  refra garipoffit . 

QT  l/NJA  THESIS. 

Baie  efìd  mnata  Tropofìtio:  Pec 

catuiii  irhilolophicuflì  in  eo  qui 


te  per  ordine  ad  vn  potere  più 
proffimo  di  quello  fìa  il  poter  na¬ 
turale,  cootutcoc  ò  fola  per  ope¬ 
rare  realmente  none  (ufficiente. 
Onde  affai  meglio  la  cenfura  di 
Douay  alla  feconda  AfTeruone 
dicequello effer  aiuto  (ufficien¬ 
te  ,  oltre  il  quale  per  la  parte  di 
Dio,  null’alrro  èneceflario  per 
operare, ecosì  lo  confonde  con 
laGratia  efficace.  Quindi  dice 
bene  la  Te.fi ,  che  il  lignificato 
della  Grana  (ufficiente  anco  in 
fenfo  Tomifficojfù  ignoto  ad  A- 
goffino,  &  a  Secoli  più  puri  del¬ 
la  Chiela,come  per  faluare  la  li¬ 
bertà  no  neceflario;  benchc  deb¬ 
ba  cófefiarfi  che  nulla  nuoce  alla 
verità,  mentre  del  tutto  fia  fpo- 
gliato  del  fenfo  Molmifìico . 

TESI  Q  V  A  R  T  A. 

11  Peccato  Filofofico  è  vna  ra¬ 
dice  infelice  poco  fa  germoglia¬ 
ta  nel  Campo  della  Morale  cor¬ 
rotta.  Subito, eh’ è  comparii 
fopra  terra,  ha  fentito  \  fulmini 
del  Vaticano  >  e  vari  j  errori  con 
infallibile  conneffione  vmti  con 
quel  dogma  deteftabile , cornea 
germogli  alla  radice,  con  lo  ftef- 
focolpofono  flati  abbattuti . 

GIVDICIO. 

Non  crediamo,  che  alcuno 
polla  contradireaqueflaTefi. 

TESI  Q  V  I  N  T  A. 

La  propofitione  dannacela 
feguente;  ilTeccato  Filofoficoifi 

■  JDeum 
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Deum  ignorac  non  eft  offe 
Dei.  Igitur  licei  arridere  contradi- 
Elione: Peccatum  Philofophicum 
in  eoquiDeum  ignorar  eft  offem 
fa  Dei .  Vergo  vlterius  .  Si  offen- 
ditur  Deus  qui  ignoratur  ,  non  ex- 
cufat  ergo  à  peccato  ignoranti tu*  : 
adeoque  tot  Studijs  ,  &  contea tio- 
nibus  agitata,  quafiio  Tontificio  ora- 
culo  manet  decifa ,  videhcet  quod 
nulla  ignor amia  [alt em  Mure  natu¬ 
ra  excufat  à  peccato • 


1VDIC1VM. 

Dottrina  afferens  nullam  ignorati 
tìam  iuris  natura  excufare  à  pecca - 
to  i  vti  non  excufaNn  peccato  quod 
yecant  Vhitofopbicum ,  eji  fanu.nec 
obfcurè  tradita  aSS.iAuguflwOiBer- 
nardo ,  Tboma  ,  &  plunmis  anti¬ 
qui  s  »  ac  melioris  notai  heologts. 


SEXTv*  THESIS . 

.  Sedquomodoctm  itla  peccati  phi- 
lofofici  cenfura  conciliari  poteri  bi - 
corms  voluntatis  indijferentta  ,  & 
'Ariftottlic#  hbertatis  definii /o;  Li  - 
bertas  eft  perenna  >  quas  pofitis 
omnibus  préerequifins  ad  agen- 
dura,  poteft  agere ,  &  non  age 
re  .*  cum  ytique  non  pojjit  tam  vita¬ 
ti ,  quam  non  vitati  idquod  igno- 
ratur  ?  Caue  ad fenfum  diuifum  ,  & 
compojìtum  ,  aut  ad  indifjerentiam 
Juduu  confugtas .  Vana  enim  funt 
illa  motencorum  eff'ugia  ,  dedi' 


coloro yche non  conofce  Dio  .  Don- 
queè  buono  Pargométocontra- 
dittorio  ;  il  Toccato  Filofofico  in 
colui ,  che  non  conofce  (Dio  ,  è  off  e' fa 
diDio.Vàdo  piu  auan.Se  fi  offen¬ 
de  Dio ,  benché  non  fi  conoica  > 
dunque  1* ignoranza  non  ifeufa 
dal  peccato  ;  e  però  la  quefiione 
agitata  con  tanto  ffudio  ,  e  con_* 
tante  contentioni,  refta  decifa 
dall’Oracolo  Poncificio,che  vie¬ 
ne  a  determinare,  che  niuna_* 
ignoraza  almeno  trattandofi  del 
lus  di  natura ,  feufa  dal  peccato* 

G  I  V  D  I  C  I  O. 

La  dottrina,  che  atteri  fee  niu- 
na  ignoranza  del  lus  di  natura 
feufar  dal  peccato  ,  (iconica 
non  ifeufa  dal  peccato,  che  chia¬ 
mano  filofofico,  c  fana,e  non  of- 
curamente  infegnata  da  Santi 
Agofhno,  Bernardo, Toma fo,  e 
da  molti  Teologi  amichi  de  più 
accreditati. 

TESI  SESTA. 

Ma  come  potrà  conciliarfi  co 
la  Cenfura  del  peccato  filofofico 
la  doppia  ind  fferenza  della  vo¬ 
lontà  ,  e  la  dtffinitione  della  Li¬ 
bertà  Anftoteiica  ciò  è;  La  libertà 
è  vna potenza  ,  la  quale pofli  tutti  i 
requijiti  a  far  qualche  c$fa ,  può  ali' 
bora  ancora  fare }  ò  non  fare  :  men¬ 
tre  per  verità  ne  puòeuitarfi ,  ne 
può  non  euitarfi  cièche  s’igno- 
raf*  Guardateui  dal  riccorrere  al 
fenfodiuifo,  &  al  coropofio,  o 
all’Indifferézadel  Giudici©.  Ina- 
Xx  2  namlts 


i 
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nandìs  Semipelagìanorum  terricu • 
lamenùsy  male  adìuuenta,  Satini 
igitur  nobts  videtury  &  Santti  Au 
gu  ft ini  principi] s  conformius  ,  etuf 
tnod'  libertatern  inflexibili  ad  libi¬ 
tum  voU  w atis  indifjerentia  , 
expedita  ad  vtrtumhbct  petentia-t 
con ;  fitntem  ,  poft  peccatavi  Adcg 
prorfus  rcijcere  • 


1  V  D  1  C  1  V  M. 

Ifegat  h&c  T hefts  ad  libertatem 
in  hoc  fiata  r equini  buornem  illam 
ad  vtrumhbet  indiferentiam  ynem- 
pefvt  loquitur >expeditam  ,  qua  ani 
mas  in  bonum  aquè  ac  inmalumfe 
flettere  poffìt  ;  quaft  femper  habeat 
rcceptam  ,&fuo  nutui  obfecundan - 
tem  grati  arri  ;  ac  mento  id  negat , 
Cttm  in  ignorante  Deum  aptrtèilla 
defit.  N.equeputamus  necejjanum 
tonfugtre  ad  fenfum  compo/itum , 
&•  dtuifnm  ,  neque  ad  mdifferen* 
tiam  ludici)  ;  cum  abfque  ifits  Bea- 
tus  Ahgujìmus ,  &  duce  Augufli - 
m  Ecclefia  ,  omnia  aduerfanorum 
tela  retudent ,  &  concerdiam  li 
hertaùs  cum  gratin  piene  de  federiti 


SETTIMA  THESIS. 

Inferes  illico  neceflìtatem  induci 
in  attiones  humanas .  Apage  ina 
nta  ilio,  confettarla ,  centtes  ex  fa - 
tnofis  qumque  propojitiombus  perpe 
vrn  accerftta  ,  cent  ics  expie  fa . 


peroche  quelli  fono  vani  reffug- 
gi  de  moderni  Teologi  ritrouati 
perrifpódere  alle  obiettioni  de 
Semipelagiatbchegh  fpauenta* 
no.  Quindi  ci  pare  miglior  parti¬ 
to,  e  più  conforme  a  prue  ipij  di 
S.Agortino  ,con<ìitoire  la  liber¬ 
tà,  nella  indifferenza  fltflìbilc 
della  volontà,  e  nella  fpedita  po¬ 
tenza  adoperare,  &  al  non  ope¬ 
rare, doppo  il  peccato  d’Adamo. 

G  I  V  D  1  C  I  O. 

Nega  queflaTefi  al  concetto 
della  Liberta  in  quello  flato  di 
natura  inferma  rìcercarfi  r? ndt f- 
fetéza  a  due oppofli,  cioè  come 
ella  (piega,  fped  ta ,  e  per  cui  l'a¬ 
nimo  polla  mouerfi  al  bene,&  al 
male  ,  quafichc  fempre  hubb  a_, 
pronta,  &  in  fuo  arbitrio  la  Gra¬ 
nale  con  ragione  lo  nega,  métre 
certamente  vna  tal  libe  ta  non  fi 
trouain  chi  nóconofce  Dio.  Ne 
giudichiamo  neceflario  ricorre¬ 
re  al  fenfo  comporto,  e  diuilo,o 
all'indifferenza  del  giudicio;già 
che  lenza  quelli  refuggì  S.  Ago- 
rtino,  e  con  la  guidadi  S.Agofli- 
no  la  Chiefa  hàno  ribattuto  tutti 
i  colpi  de  Tuoi  Auuerfarij,  e  pie¬ 
namente  hanno  fortenuto  la  co- 
cordia  della  liberta  có  la  Gratta* 

TESI  SETTIMA. 

Da  ciò  dedurrai  fubitoaflòg- 
getturt  le  aitioni  humanealla^, 
neccflìta.  Ma  cefiìno  hormai  ta¬ 
li  fnuolecóleguenze  cento  vol¬ 
te  vanamente  tirate  dalle  eia- 

KatJ*Z 
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'Néceffitatem  quidem  natura  &  ìm 
mut abilit atis  in  hocViatons  Statu 
abhorremui  ,  aliam  veri  quatnli- 
bet  neceffiratem  ntbil  e ft  quod  refor - 
tnidemus  duce  Augurino  deCmit. 
Dcitib.^.iap,  io.  fi  autem  difini- 
tur  neceffìtas  ,  fecundum  quam 
cìicirur  nectffe  effe  vt  uà  fit  ali- 
quid  ,  velicàfiat»  nefciocur  ti» 
meamus  ne  nobisaoferat  ] ?  ber¬ 
ta  rem  Ha nc  necefjìtaùs  curri  li¬ 
beriate  concordiate!  demceps  agno 
fcet  y  qut/quis  catbohcè  fentiet ,  & 
pefiiferarn  * Peccati  pbilofopbici  do - 
tir  mani  fieno  ciurabit . 


J  V  D  1  C  I  V  M. 

Hac  Tbefìs  qudm  iuflé  abhorret 
necejjìtatem  natur a  &  immutabile 
tatis  tanquam  libertatis  exitio farri  , 
tam  meritò  admittit  alias  neceffita - 
tes  ,  vt  libertati  rubli  offictentes  : 
quale*  Junt  ilice  quas  vocant  ficbola * 
flici  infallibilitatts ,  confequentta , 
ex  bypotbefi  ,  qualem  admit- 
tit  Innocentius  pnmus  ad  Cenctlium 
Cartbaginenfe  dum  dicit :  neceffe 
cft  vt  quo  auxiliante  vincimus , 
eodem  prorfus  non  auxilianto 
vincaraur . 

HasproindeT  be/es  fic  inteUeftas, 
prout  etiam  intellgi  debere  credi- 
mus  ab  omnibus,  qui  in  dottrina^ 

Augujiim  non  plani  [unt  bojpius , 


quefamofe  propofftioni  accen¬ 
to  volte  confutate  •  Neghiamo 
bensì  in  quefioftato  di  Viatore  la 
neceffi  a  di  natura  ,  e  che  efclu- 
de  la  mutabilità, ma  non  habbia- 
mo  alcuna  difficolta  di  ammet¬ 
tere  ogni  altra  neceffita  con  la 
guida  di  S.  Agoffno  nel  JLib  5. 
de  Ciuit.Dei  al  cap.io  cbeje sf/n- 
tenda  per  neceffìtd>  quella  perla 
quale  fi  dice  ({jet  necejjario  *  che  la 
talcofa  fa  nel  tal  modo  t  §  nel  tal 
modo  fa  fatta  ,  io  non  vedo  perche 
debba  temer fi ,  che  vm  tale  necefi. 
[itaci  tolga  la  libertà .  T  ale  con¬ 
cordia  della  neceffita  con  la  li¬ 
bertà,  conofcerà  daqaàauanri, 
chi  farà  di  fenfo  cattolico,  e  chi¬ 
unque  abiurerà  la  peflifera  doc- 
trina  del  Peccato  filofofico  • 

GIVDICIO, 

Quella  Teff  quanto  giuda- 
mente  abborrifee  dalla  neceflìtà 
di  natura  ,come  dannofa  alla  li¬ 
bertà  ,  tanto  meritamente  am¬ 
mette  l’altre  neceffita, come  per 
niéte  ingiuriofe  alla  liberta  fief- 
fa  ;  quali  fono  quelle ,  che  fono 
da  Scordici  chiamate  neceffuà 
d*  infallibilità,  di  confequenza» 
ex  hypotefi ,  & c.  e  quale  aromi- 
fe  Innocenzo  primo  fenuendo 
al  Concilio  Cartaginefe;  étiecefi- 
[ano ,  che  effendo  vincitori  con  l’A¬ 
iuto  di  Dio ,  fiamo  altre  lì  vinti  noti 
emendo  da  lui  fejfo  aiutati. 

Quindi  noi  giudichiamo,  che 
quelle  Teff*  nella  ff  legata  ma* 

indi- 


GIORNALE 

iudicanws  doflrinam  fanam}  &ìy -  nieraintefe,  come  (limiamo  do- 
refrebenfibilem  continere,  uerfi  intendere  da  chi  non  è  af¬ 

fatto  hofpice  nella  dotti  ina  di 
S.  Agoftino,  contengono  dottri¬ 
na  fana,  &  incapace  di  cenfura  • 

Fr.  di  Laleu  Dottor  di  Teologia ,  e  Profdìor  Reale  nell*  Vniuer- 
fftà  di  Douay  li  2.  di  Nouembre  1690 

P  R  mette  Licentiato  in  Sacra  Teologia ,  e  Profeffor  Reale  nella 
fodetta  Vniuerficà  • 

P.  di  Ligny  Baccalaureo  in  S.  Teologia,  e  ProfeflòrediFilofofia 
nella  fodetta  V niuerfirà  il  giorno ,  e  Panno  fodetti . 

SSTB^ATTO  DELLE  LETTELE. 

Lì M. di Lìgny  I .  ]  O  non  sòfe  la  fpiegatione da  noi  data  alle  pro- 
letterade  ydi  i  pofitioni  della  detta  Tefi,  vi  renderà  fodisfatto. 
N^uebrc  1^90  Si  farebbe  parlato  con  maggior  vigore,ma  le  feguen- 
ti  rifleffìoni  hanno  rattenuto  M.  de  Laleu  »  e  M.  Ri- 
uetto.  La  prima  fi  è,  chel’vno,e  Paltrodi  quelli  Pro- 
feffòri  non  poceuanofpiegarfi  più  vigorofamente , 
fenza  dar  occafione  a  nemici  delia  Gratiadi  Giesù 
Grido,  d’accufarli  di  contradittione,  per  non  dir 
peggio  :  poiché  poco  tempo  doppo,  che  M. Gilberto 
fù  obbligato  d’abf'entarfi  da  Douay  >  mercè  gli  effetti 
della  rabbia  de’  Giefuici ,  ambedue  foctofcrillero  vna 
certa  Scrittura,  nella  quale  la  Gratia  efficace, e  diffi¬ 
dente  redaua  fpiegata  alla  maniera  de  Tomifti . 

I  L  M.  di  Laleu,  e  M-  Riuetto  infegnando ,  e  fpie- 
gando  nelle  Scuole  pubbliche,  fi  feruono  ordinaria¬ 
mente  delle  forme  de  Tomidi  per  riguardo  alla  Gra- 
tia;  e  però  parlando  in  altro  modo  era  incurabile, 
chela  maligni^ dp  Molinidi ,  non  facefie  paffarli  per 
huoromi  di  due  mifure,e  che  hanno pondus  &  pondus, 

I I  LHàbbiamo  creduto, chedàdovna  tai  fpiegatione 

a  Tefi  qudlsonate ,  venitfìmo  concordemente  ad  eui- 
tare  ogni  cenfura  ,  che  potefle  farfi  di  effe  ;  effendo 
euidente,  che  non  è  poffibiie  vi  fia  arditezza  così  te¬ 
meraria  ,  che  fi  arrifchi  a  cenfurare  Tefi  non  in  altro 
differenti  dalla  dottrina  de  Tornirti,  fenon  in  cièche 
quell i  fi  ieruono  di  certe  forme  di  parlare  nuouc^, 
mette,  &  incognite  a  S.  Agortmo,  el’Autoredi  que- 
fteìefi  parla  col  linguaggio  delfodetto  Santo,  e  di  > 
tutta  la  venerabile  Antichità.  Pare, 


DE  LET TER  ATI. 

IV.  Pare  ,  che  nella  nottra  fpiegatione  non  fiamo 
molto  lontani  dalla  maniera»  con  cui  voi  parlate  nel¬ 
la  voftra  Diflertanone  Teologica,  e  da  quella  di  cui  fi 
ferue  M-  Vuendrok  nelle  noie  all*  Epiftole  di  Mont* 
aldo  .*•••• 

Per  dtrui  il  parermio  finceramente  €gli  èvero  che 
la  Dottrinaci  quetteTefi  ,è  verittirna  ,e  canolichT- 
fima;  ma  mi  pa!e,  altresì  ch’ella  riufcira  aliai  dura  per 
coloro  ,  che  non  fono  alluefaiti  ad  altro  J mguaggio, 
che  a  quello  delle  Scuole . . 

Sarei  cófolatifiìmofe  folle  venuto  il  tempo  di  vfcir 
fuori,  e  di  parlar  liberamente  col  linguaggio  di  S.  A 
gottino .  lo  confello  di  non  hauer  ballante  norma  de¬ 
gli  affari  correnti  per  giudicarne .  Perlo  retto  diamo 
attenti  a  preuenir  fhora  di  Dio.  Il  Sig.  Gilberto  ha- 
ueua  altresì  creduto,  he  folle  tempo  a  propofico;ma  la 
riufcta  ci  ha  fatto conofcere  il  contrario. . . . 

1  Gteluiti ,  che  ci  ofieruano  come  Creature  di  M. 
Gilberto,  e  fofpetti  di  tenere  tali  opinioni ,  e  fino  chi 
fi  chiama  marcato  del  gran  I-  *  non  mancherebbero 
di  faretutt»  gli  sforzi  per  rumarci  . 

Che  mio  Signore  io  vi  protetto, che  quefti  Signori 
di  Laleu,e  Riuetto  fono  del  vottro  fent  iméto,e  che  al 
pan  di  vui  detettano  le  forme  di  fpiegarfi  trouate  da¬ 
gli  Scolattici ,  per  acchetare  i!  furore  della  Cópagnia. 

Come  dunque  hormai  non  è  chiaro ,  che  la  Grana 
fuffictéce  de  Molimtti  è  vn errore,  eche quella  de  To« 
midi  è  vna  fcempiagginefche  voglion  lignificare  que 
Ile  nuoue  Decifioni  intorno  alla  Grana  loffie  e  :eC  .. 

Quanto  a  noi  fianco  ben  perfuafi,  che  fi  farebbo 
meglio  parlando  il  linguaggio  degli  Anticht;macre 
diamo  di  non  poterlo  fare  nelle  circóttanze  prefenti. 
N  on  fiamo  infermine  oedi  trionfare,  ne  di  alfalire, 
mafolamentedi  diffenderfi con  la  ritirata.-. .. 

Hauendomi  Dm  fa  ita  la  Grana  di  farmittudiara 
Louamo,  io  fono  molto  perlualo  di  tutti  i  lenttmenti 
di  S.  Agottino,  che  v»  s’  infegnano,  eparticoiarmen- 
te  in  r'guardo  dell*  <^di  ut  orium  fine  quo  non  delio  fiato 
dell’innocenza»e  dejl '  jLaiutonum  quo  delio  fiato  del¬ 
la  natura  corotta  >  c  che  altresì  non  li  dee  admetterc 
T  ’  quefta, 


sss 


Di  M.  di  Ligny 
lettera  de  2.  dì 
LLouebre  1690 


Di  M.  di  Laidi 
lettera  de  2.  di 
TS^ouebre  1690 


*cioé  Ianfe~ 
nifta . 

Di  M.  di  Ligny 
lettera  de  5.  di 
TS[oiiebre  1 690 

Di  M.  di  Ligny 
lettera  del  1. 
Febraro  1691 

Di  M.  di  Laìeu 
lettera  d^gli  8. 
%Agoflo  1690 


Di  M.  ^inetto 
lettera  de  23. 
lAgofio  1 690. 
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quefla  predeterminatione.  Con  tutto  ciò  bendhe  per 
lorifpetto,  ch’io  debbo  alla  verità  io  lenifichi,  che 
non  la  tengo, &c . 

Io  defidererei  grandemente,che  nelle  noff  re  Scuo- 
ledi  Filofofia  fi  pariaffe  della  Grana,  e  del  libero  Ar¬ 
bitrio,  come  ne  ha  parlato  S.  A  goti  i  rio;  ma  non  v*  è 
ancor  mododi  farlo  .  La  Gratia  sufficiente  è  dioenu- 
ta  in  effe,  per  cobi  dir,  neceffaria  .  S*  ella  non  è  Tuffi  - 
ciente  in  riguardo  dell*  alcione,  percui  fi  chiama  fuf- 
ficiente,e  fufficiente  per  lo  meno  a  garantirci  dall’in- 
fidiedenoftri  Auuerfarij .  Del  reffo  io  meneferuoff 
meno  fia  poffibile ,  e  Tempre  procuro  di  aggiungerai 
la  particola  alienante  in  fenfu  Tbomiftico  ..... 


Qfos  infrafcripti  Sacra  Vacuità* 
tìs  Tartfienfis  Dofieres,  &  T teolo¬ 
gia  Trofeffores,  ijs  omnibus  diligen - 
icr9&maturèperpenfis  9cen]smus 
flura  in  illis  effe  quibus  tnum  prì - 
mar  uni  lanfenij  Tropofitionum  do* 
firma  a  SummisTontifiobus  Inno - 
eentio  X .  &  z^lexandro  VI!.  dam - 
nata ,  dffertè  renouatur ,  eorumque 
(onftitutionei  ver  bis  etiam  [curri- 
li  bus  ,  &  contumeliofis  conuellun - 
tur.  Datum  Varisijs  die  2$.  ?v(0- 
uembns  1691. 

P.  Guifchard  Sauffoy. 

G.  De  l’Effocq  Piroc. 

J. Robert.  Vincent. 

G.Bourret.  P.  Salmon.' 

R.  Mairon.  Le  Feure. 

S.Thologi^  Profeffor  Regius. 


Noi  infrafcritti  Dottori  >  e 
Profeffori  di  S.  Teologia  della 
Facoltà  di  Parigi  ;  doppovndi* 
ligence ,  e  maturo  efame  di  tutte 
le  fodetce  Scritture >  giudichia¬ 
mo  effer  in  effe  molte  cofe,  che 
rinuouano  la  dottrina  delle  tré 
prime  propofitioni  di  Ianfenio 
dannatada  Sommi  Pontefici  In¬ 
nocenzo  X-  &  Alcffandro  VII. 
e  che  s’oppongono  alle  loroCó* 
ffitutioui  con  forme  deriforie,  e 
contumeliofe.  Dato  a  Parigi  li 
etf.Nouembre  169 1. 


_ IN  MODONA* _ 

Per  grErcdi  Caffiani  Stamp. Vefc.  1692.  Con  Z<ic9  de'Sup . 

in  stanza  de  Coz&t  ,  e  Capponi* 


X. 
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* Dell *  Anno  16 92, 

HISTORJA  GENEALOGICA  DELLA  FAMI - 
glia  Carafa  diu'tfa  in  tré  Libri .  2 \£e/  primo  ji  trat¬ 
ta  delTronco  principale  dell'Albero  di  detta  famiglia 
detto  della  Spina.  Nel  fecondo  del  T^amo  fecondoge- 
n ito ,  e  tranfuerfale  della  Stadera.  Nei  tergo  fi  coni 
timi  a  a  trattare  del'Rjtmo  della  Stadera  ,  faiuendo fi 
della  Linea  de  Duchi  d'  Andria  .  Si  tratta  dell'  Ar- 
me  yQfc*  e  poi  fi  (crine  di  tutte  le  Famiglie  imparen¬ 
tate  con  detta  Famiglia  Carafa Opera  dtl  Sijr.  D. 
r  "Biagio  y&ldimari  Confi? lì er  per  fa  Cattolica  nel 

Supremo  Con f  del  fa  fletto  di  Capuana  dt  ffapoli  • 
Napoli  con  cura  di  Antonio  Bulifon  per  Giacomo  pail¬ 
lard  169 1.  Tam,z<infol.i  ?• 

I  [  a..  ■  ;  • 

LA  generoia  munificenza  od  Sig.  Principe  di  Bufera  D* 

Carlo  Carafa  ho'  orando  il  poco  merito  di  chi  ha  il 
pefo  di  (tender  quefto  Giornale?  col  prctiofo  dono  di  que¬ 
lla  grand*  Opra  genealogica;  porge  il  fondamento  di  foni- 
Anno  1691.  L  Yy  me 
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me  obbligationi  a  chi  Io  riceue  ,  mentre  gli  dà  il  modo  di 
aggiungere  vn  bel  luftro  alla  /ua  fatica  col  darne  conto  a  Let¬ 
terati.  in  fatti,  lafciando  da  parte  la  generosità  delle  fpefe 
fatte  per  la  Stampa  di  quelli  tré  gran  Tonai  con  tanti  rami 
diligenteme  tagliati,  onde  come  accenna  l’Autore,  non  v’ hi 
fin'hora  Libro  diGenealogia  di  alcuna  Cafa  quantunque di 
Principe,  che  polla  paragonarli  con  quello,  la  nobiltà  poi 
del  Soggetto,  è  ben  valeuole  a  partecipar  vn  gran  lultro  a 
quelli  fogli  .  Abbonda ntiffima  digrand’huomini in  ruttigli 
flati  è  la  Caia  Carafa ,  onde  tengono  vna  Somma  connef- 
fione  con  lei  gli  affari  di  maggior  importanza  accaduti  in 
Europa  da  cinque ,  o  fei  fecoli  addietro .  Ma  quello ,  che  ci 
pare  il  maggior  pregio  è  ,  che  viene  alliftita  da  documenti 
così  certi, ecosì  incontrallabili,  che  fe  ne  vede  coneuidcn- 
zala  gloriofa deduzione, lenza  fofpetto  di  quelle  bugie  vf- 
ficiofe,  che  paiono  inlcparabili  dall’  lrtorie  di  quella  forte. 
Non  è  però,  ch’elfendoli  fcritto  di  elTa  da  diuerli  Autori, 
quelli  talhora  non  habbiano  sbagliato  o  per  genio  di  partia- 
lità,  o  perche  non  fono  Siati  informati  delle  vere  notiti*,, 
lì  Sig-O. Biagio  Aldimari  era  certamente  capace  di  ridurre 
a  gloriofo  fine  l' Moria  Genealogica  di  quella  gran  Cafa, 
perche  hauendo  fpefo  lungo  corfo  d'anni  nello  (ludio  Ge¬ 
nealogico  di  Famiglie  nobili,  hauendo  formato  vna  grande 
raccolta  di  Libri  di  quell’  Arte  (quale  non  dubita  affermar** 
vnica  in  Europa,  )  &  hauendo  diligentemente  riuoltati  gli 
Archiui  più  riguardeuoli  di  Napoli ,  e  inallìme  quello  della 
Zecca;  &  inoltre  non  potendo  clfere  fofpetto  di  fcriuere  per 
interefle,  viuendo  con  lo  Splendore  di  grado  cofpicuo,  e  di 
baueri,  pareua  hauer  tutto  ciò,  che  può  desiderarli  invuo 
Scrittore  ottimo  di  quella  forte . 

Frà  le  diuerfe  alTertioni  intorno  alla  Cafa  Carafa,  rella 
al  lume  delle  ragioni,  c  de’documcnti ,  eùidentc,ch’cllaèla 
■  ■  -  ftcflfa 
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Retta  con  la  Sigifmonda  di  Pifa,  originaria  di  Germania, 
d  onde  vn  valorofo  Perfonaggio  di  nome  Sigifmondo  ve* 
nuco  in  Italia  pofe  la  fua  dimora,  e  fù  creato  Vicario  dall* 
Imperatore  Enrico  figliuolo  di  Ottone  di  Saffonia  nell  anno 
91 8.  Ciòcomprouafi  non  meno  coll’ autorità  di  buoni  Scrit¬ 
tori  ,  con  la  fimilitudine  dell*  Arme  Gentiline,  per  cui  fi  giu* 
dica  altresì  nata  dallo  (tettò  Tralcio  la  Famiglia  de  Signori 
Korckac  di  Polonia  ;  ma  lenza  lafciar  luogo  di  hefitatione 
con  gli  Oracoli  de* Rè  di  Napoli  Carlo  II.  ,  e  III.  verificati 
co'  documenti  del  mentouato  Archiuio  della  Zecca,  della 
qual  cofa  fi  recano  fedi  autentiche  regiftrate  in  fine  dell'Ope¬ 
ra.  Stefano  dunque  didimo  dal  retto  della  famiglia  col  no¬ 
me  della  Madre  chiamata  Cara  (donde  il  cognome Caraf* 
qua (ìcarejìlius)  partitori  capo  di  molta  gente  da  Pifa,an- 
dettene  all'  Ifola  di  Sardegna  nel  1022.  e  liberatala  da  Sa* 
raceni,  vi  fù  acclamato  Rè.  Il  figliuolo  di  quetti  Riccardo  di 
nome,  o  come  altri  vogliono  Corrado  priuato  di  quel  Do¬ 
minio  verfo  l'anno  1047.  firicourò  in  Napoli, doije  da  Ser¬ 
gio  IV.  Doge  di  quella  Republica  fù  creato  Ammiraglio  del 
Regno,  e  fondò  la  Famiglia  Carafa.  La  forella  di  quefto 
Riccardo  di  nome  Stefania,  dedicandoli  Monaca  a  Dio  {otto 
la  Regola  di  S.  Benedetto,  diede  occafione  del  più  /aldo 
fondamento  dell*  antica  deduttionedi  quefta  famiglia  .  Tali 
per  noftro  credere  fono  il  priuilegio  di  Sergio  V.  Dogò  Na¬ 
politano  Nipote  di  Stefania  ,  che  conferma  le  dooationi fatte 
alla  fodetta  da  Sergio  IV.  &  aggrega  i  Monatteri  de  quali 
fù  Badcttadi  S. Gregorio,  di  S.  Sebastiano  ,  di  Si}Saluadorcl; 
c  di  S.  Pantaleone,  facendone  vn  folo  di  S.Gregorio  tutta? 


uia  efittente  nella  ftrada  Nottriana  f  e  quello  di  Carlo  I.  Rè 
di  Napoli,  che  dà  l’attenio  per  certe  doaatipni  ialìnaedefimo 
Monàftcro  ,  nel  quale  efpieiTamentè  fi  nominano TpapfoCa-; 
ràfa  figliuolo  di  Nicolò,  che  nato  fi  diceda  Sergio  VI.  Doge 

*  Napo- 


Vu 
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Napolitano  ,  c  Sergio  V.  pur  Doge  ,  di  cui  come  Zia  fi  loda  la 
mentouata  Stefania  Badefla;  moftrando  quanto  infiuifcala». 
pietà,  per  verificarela defeendenza  più  aoticadelle  famiglie. 
Così  fi  verifica  la  progreffione  Genealogica  da  Sergio  V.  a 
Sergio  VI.  pur  Dogecon  vno  Strumento  di  donatione  fatta  al 
Monafiero  di S. Pietro  a  Cartello,  horaS.Sebaftiano  ,  incui 
quelli  figlio  fi  chiama  di  Giouanni,  e  Giouanoi  ùmilmente* 
figlio  di  Sergio  V. 

La  conce  (fio  ne  di  Giouanna  II.  ad  Onufrio  Carafa  giufti- 
fica  la  defeendenza,  mentre  in  ella  chiaramente  fi  dice  figli¬ 
uolo  di  Sergio  VI- Doge,  Filippo ,  che  primo  di  tutti  fi  no¬ 
mina  col  diftintiuo  del  Ramo  della  Spina,  e  fi  fà  cnentione  di 
Bartolomeo  figliuolo  di  Filippo ,  e  del  Nipote  Filippo  col  co¬ 
gnome  alTunto  di  Caracciolo,  perche  figliuolo  di  Delitia  Ca- 
racciola ,  laqualeotrenne  nel  1 239.  che  vn  annuo  reddito  con- 
eeffole  fua  Vita  durante  (opra  la  Terra  di  Ripalonga  paflalTe  a 
figliuoli ,  e  Nipoti ,  a  conditione ,  che  queftì  fi  cognominaffero 
Caraccioli  Carafa .  Cosi  per  qualche  tempo  i  difendenti  di 
Bartolomeo  ritenendo  quello  modo  di  cognominarli ,  diedero 
fondamento  a  diuerfi  Scrktorimodernidicrederejchelafa- 
roiglia  Carafa  nafcelle  dalla  Caracciola  ,  e  che  auanti  Fanno 
1 61  o.  non  fi  troui  alcuno  cognominato  col  femplice  cognome 
di  Carafa.  * 

1  II  piùconfiderabile  nodo,  ché  in  tutto  il  grande  Albero 
della  Cafa  fi  troui ,  è  quello  appunto  di  quello  fecondo  Barto¬ 
lomeo  ,  mentre ,  come  fente  l'Autore ,  da  Tomaio ,  che  fu  vno 
dei  di  lui  fette  figliuoli,  fi  ftefe  dal  Tronco  de' Primogeniti , 
eh  e  conflicuito  dalla  Genealogia  de  Carafi della  Spina,  il  Ra¬ 
mo  più  di  furti  gii  altri  confiderabile  della  Stadera ,  per  la  cui 
Iftoria  il  Sig.  Aldimari  hà  teflfuto  tutto  l'intero  fecondo  Tomo. 

Figliuolo  di  Bartolomeo  primogenito  fù  Andrea,  che  pure 

(fendo  Padre  d/ fette  mafehi*  oltre  la  retta  defeendenza  di 
.  <  il  Iacopo 

;  r  :  \ 
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Iacopo  fuo  primogenito,  diede  có  Carlo  Secondogenito  prin¬ 
cipio  alla  linei  de  Signori  Carafi  padroni  di  Fuorlì  $  oltre  due 
altri  Rami  propagati  per  molto  tempo  l*imo  da  Galeotto,  Fil¬ 
tro  da  Nicolò,  ma  chefinalmentes'eftinfero,la  doue  il  dèri'ua- 
to  da  Carlo  dura  tuttauia .  Non  eifendo  mancato  chi  pretenda 
Carlo  edere  (lato  figliuolo  primogenito  d'Andrea,  e  confe- 
guentcmenre,  cheaquefto  Ramo,  e  non  a  quello  di  Iacopo 
tocchi  il  pregio  della  Primogenitura  di  tutta  la  Famiglia  ,  non 
folo  TAutore  hà  confutato  tal  cofa  nella  Prefittone  di  quefP 
Opera ,  ma  Separatamente  fi  è  da  rifpofto  a  Libro  (opra  diciò 
yfcito,  che  riferiremo  in  quello  dello  Giornale . 

Lamimerofa  difcendenza,che  fomminiftra  vna vada  matè¬ 
ria  a  quefto  primo  Tomo,  e  tanto  più  riguardeuole,  quanto  fo¬ 
no  più  eroiche  le  attioni  della  maggior  parte  de"  Soggetti ,  che 
la  compongono  ,  predate  inoflequiodeloro  Monarchi,  de* 
loro  dati ,  e  della  loro  Patria  in  congiunture  dificiliflime,  e  di 
guerre,  e  di  ribellioni  accadute,  e  notoriamente  palefi.  Ne  è 
mancato  alFeroico  mondano  il  ba!famo,che  lo  rende  immor¬ 
tale, cioè  la  bontà  della  moralità  cridiana,per  cui  molti  di  que¬ 
lla  Cafa,e  di  quello  Tronco  hanno  illudrato  glTndituti  Rego¬ 
larità  Sacra  Religione  di  Malta,a  cui  a  nodri  giorni  hà  queda 
Cafa  fomminidrato  il  pochi  anni  fono  defonto  Gran-Maftro,, 
varie  Chiefe delle  più  infigni,  &  il  Collegio  degli  Eminentif- 
fimi  Cardinali.  CosìrAutorededuce  V  Opera  del  fuo  primo 
Tomo  fino  al  viuente  Principe  D-  Carlo  Maria ,  che  nell'  au¬ 
mento  degli  SratLedelle  Grandezze ,  moltiplicategli  dal  me¬ 
rito  fuo,  e  dall  eredità  del  Zio  M  aterno , nelle  azzioni  immor¬ 
tali  di  pietà  r  nelle  gedagloriofiifime  in  vari}  rincontri  predare* 
e  nella  rara  preroga tiua  dieflere  infieme,  e  Principe ,  e  Lette¬ 
irato  di  grande  sfera ,  ha  dato  al  fuo  Idoneo  il  modo  di  e  pi  Io— 
gare  col  difeorfo  in  lui  folo  tuttofi  gran  ladro  degli  Antenati-, 

sì  come  pare ,  che  Dio  ve  ahabbw  epilogato  il  merito ,  e  la** 

‘  .  r 
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grandezza*  In  propofito  dell*  crudi rione  di  S  Eccellenza  fi 
compiace  l’Autore  di  far  capitale  di  quanto  per  motiuo  di  giu? 
ftitia  habbiamo  fcritto  ne  Giornali  di  Parma ,  riferendo  I*  ot¬ 
timo  Libro  intitolato;  Inflruttione  Crijliana  per  li  Prencipi ,  c 
fognanti  e  noi  ad  effo  ne profeflìamo  ladouuta  obbliga¬ 
tone  .  Fra  Falere  fumicai  nelle  quali  s' è  fegnalato  il  Sig.  Prin¬ 
cipe  ,  pare ,  che  ne  /picchino  due .  L'  vna  fi  è  il  Parlamento  ge¬ 
nerale  di  Sicilia,  a  cui  egli  come  primo  Signor  dd  Regno  prè- 
fiede,  e  che  congregandoli  ogni  triennio ,  dal  itf8u  fino  al 
1 690.  gli  hà  dato  repplicato  campo  di  dar  gran  legni  della  fu* 
fommadeftrezza,e  prudenza  nel  politico,  del  zelo  pe  'Ibuon 
feruitio  di  S.  M.  Carotica .  L'altra  fu  la  ftraordinaria  Amba- 
fciata  ad  Innocenzo  XI.  del  1 684.  perprefentare  la /olita  Chi- 
nea,  nella  quale  con  la  magnificenza  trapafsò  i  limtti  forfè  di 
quante  fin  all'hora  $'  erano  fatte,  per  feruirmi  delle  parole  vfate 
nella  Relatione  della  (olenne  Caualcata  fatta  in  raloccafione* 
Da  Tomafo  figliuolo  del  fecondo  Bartolomeo  ,  come  s'è 
detto  di  /opra ,  fi  ftefe  il  Ramo  de  Carafi  della  Stadera,  nobi- 
liffimo  anch’ elio,  come  quello  della  Spiha,  abcnche  a  quello 
della  Spina  tocchili  fregiodella  Primogenitura,  cficonfideri 
perciò  come  Tronco  di  tutto  l’Albero.  Il  /econdoTomo  per¬ 
tanto  comincia  il  racconto  genealogico  dal  fopradetto  T orna¬ 
lo,  e  con  l’opinione,  chef  Autore  giudicala  piùfondata  ,  no 
deduce  dal  di  lui  figliuolo  Giouandlo  in  Antonio  detto  Mali¬ 
ria  la  numerofa  prole  di  fei  mafehi  ,  dequali  il  Primogènito  éf- 
fendo  Franccfco,  gli  altri  Toma/oicioè  Àntònio,GórelIoÌ  Giò: 
Bamfta,  e  Diomede,  propagarono  ancor  èffirìumèrofa  diften- 
denzà ,  delle  quali  molciplfcaté  -s1  etlib/ero  quellé  dì  Ciò;  Bàt- 
lifta  ,  e  di  Diomede ,  durando l’altre  tuttauia  con  lofplendoro 
proprio  di  si  nobile  profapia  Quefte  fono  il  foggetto beh  am¬ 
pio  dd  fecondoTcmo,  ri/erbando  l'Autore  al  terzo  il  fi  fat¬ 
ture  alla  linea  propaga&fi  did  Primogenito*  il  Rànbo^an- 

fucr- 


fuerfale  del  Secondogenico  di  Diomede  Gio:  Antonio  Conte 
di  Montorio,licome  ci  fà  vedere  quefta  Cafaarriuata  all'Api¬ 
ce  delle  Dignità  nel  Sommo  Pontefice  Paolo  IV.  così  ci  pone 
fotto  gli  occhi  P  incoftanza  della  gloria  mondana  nel  tragico 
fine  di  Giòuanni  Duca  di  Paliano  ,e  del  Cardinal  Carlo  lotto 
al  Pontificato  diPio  IV.  Per  tutte  le  fodette  linee  fi  trouano 
grand'huomini  di  tutti  gli  dati,  e  fi  vede  la  propaga  tione  non 
meno  della  Famiglia,  che  de  nobilumi  Feudi  di  tempo  in  tem¬ 
po  acquatati,  fino  a  quelli  che  di  prefente  ieleruonodimarca 
dell’  antichìlfima  fua  nobiltà  > 

Compito  nel  terzo  Tomo  il  racconto  del  Ramo  Primoge¬ 
nito  della  Stadera  propagatofi  da  Francefco.,  e  con  ciò  finito  il 
corto  intiero  di  tu>tta  la  tua  Opera  Genealogica  >  prima  di  par- 
lare,  delle  Famiglie  imparenta  te  con  la  Cafa  Carata,  fà  vn  bre- 
ue  compendio  delle  Regole  dell'Araldica,  perche  poflano  ler- 
uire  d’intelligenza  delle  Arme  delle  moltiflìme  Famiglie  no¬ 
bili  ,  le  quali  diligentemente,  tagliate  in  Rame ,  accioche  nulla 
manchi  a  quefta  nobiliflima  editionc  fatta  lenza  risparmio ,  fi 
mettono  lotto  gli  occhi  de  Lettori .  Anzi  hauendo  molta  con* 
neffione  colf  Armi  gcntilitie ,  le  Imprelc ,  &  eflendo  quelle  at* 
tilfimea  memorare  qualche, attiene  fegnalata,  o  qualche  fen- 
timento  eroico  di  Soggetto,  che  n  (labbia  adunto,  ne  portai 
diuerfeingegnofed’huomini  ,c  di  Donne, fpiegando quanto 
ad  effe  appartiene  .  Benché  poi  fia  fuccinto  nel  trattare  di 
ciafcuna  delle  Famiglie  imparentate  con  la  Carata ,  il  conto 
però  che  ne  dà:fà,baftantemente  conolcerne  i  principi; ,  & 
progrefli  gloriofi;  tenendoli  tempre  l’Autore  lui  fondo  buo¬ 
no,  c; (enfiandoli al poftibtledatr arbitrario,  e  quando  il pru 
dentiale  lo  ricerca,  sbrigandoli  con  maniera  dall’ incertezze. 
Sicomc  poi  nel  Corpo  dell’  Opera  prima  hà  raccontato  la  Ge¬ 
nealogia  del  Tronco,  cioè  della  Famiglia  Carata  della  Spina, 
c  poi  del  Ramo,  cioè  di  quella  della  Stadera»  così  in  quello 
rsrtih'X  parergo 
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parergo  tratta  prima  delle  Famiglie  imparentate  con  quella  »  è 
poi  delle  imparentate  con  quella . 


OSSEXy ATlOMl  ALLA  SCRITTI? H.À  V SCITA 
per  la  Primogenitura  de  Signori  di  Forlì  nella  Fami . 
glia  Carafa  della  Spina  ,  colle  quali  fi  dimofira  ejjere 
gli  Principi  della  T^occeda  $  Primogeniti  ded'Vniuerfale 
Famiglia  Carafa ,  del  Sig.  Giacinto  fatteti  Arcadi 
Pattitio  dì  Reggio  1691.  in  4. 

-  m  ■  •  /; : ■:  ,  >*;  ;  i  i  y  .» .  il)  >  *  '  •  *  ’•  •  ^  -r  r*  -  : 

CI  dona  con  la  fua  lolita  correria  il  Sig^ Antonio  Bulifoti 
,vn  cfempjarc  di  quefteoflerua  rioni ,  ccon  ciòci  dà  limo- 
do  di  paruciparc  al  Pubblico  la  giuftificariònc  di  vno  dt** 
punti  principali  deiriftoria  genealogica  di  fopra  riferita  .  Era 
vfeita  la  Scrittura ,  a  cui  con  quelle  ofleruationi  fi  nfponde  pri¬ 
ma,  che  comparile  Tedirionc  della  lodettalftoria  generale/ 
onde  il  Sig.  Aldimari  nella  Prefatiòne  attènde  ex  profeto  a 
diftruggerla  -  Noi  però  fi  riamo  riferbati  d  i  parlarne,  per  farlo 
come  al  fuo  luogo  proprio,  riferendoli  pMenre  Libro  di  Au¬ 
tore  accurato*  &  erudito ,  e  che  alla  pernia  del  Genealogico» 
fa  eonofcered’hauer  congiunta  vna  buona  cognitione  dello 
buone  lettere  Greche ,  e  Latine. 

1!  punto  della  que&ione  confitte  nel  ricercarli  quale  de*  fi¬ 
gliuoli  d'A  rrdrea  turo  dal  fecondo  Bartòlofneo  fotte il  Primo- 
ge  qi  topfe  >c  io  è*I  a  e  opo;  da  cui  fono  (cefi  i  Principi  della  Roccel- 
la,o  Carlo  ,  da  icuifono  venuti  i  Signori  di  Porli .  L*  Autorò 
della  Scritturapretcndc  il  fecondo,  contro  T  Affetto  dal  Sig. 
ALdimarr  nella  Storia  generale»  &  il  Sig.Falleti  pretende  il 
prjmo  *  rifpondendo  alla  Scrittura  ,  e  fottoponendo  in  quello 
Volume  ai  giudicio  del  Pubblico  TOpera  intera  del  Aio  Auucr- 
fario  con  k  lue  ofi’eruaiioni.  c  ,  «  -  - 

,  L’Autore 
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L'Autore  della  Scrittura  primieramenteinformato,c'hà  il 
Lettore  del  fuo  infiituto ,  ftimahene  di  additare  i!  fito  antico ,  e 
moderno  di  Forlì,  che  fi  ftudia  di  riconofccre  nel  Forali  men- 
tionato  da  Liuio  ,  e  da  Strabone  collocato  ne  Sabini  fra  Cuti- 
lie,  &  Auliremo ,  e  lodato  da  Virgilio  nel  fettimo  delle  Enei- 
di^  ma  1*  Orteruatore  fa  vedere  il  Cartello  di  Forti  de  Signori 
Carafidifterentiflimo  da  Fornii  degli  antichi  *  come  che  non.* 
ne  Sabini,  ma  negli  Irpini,  a  quali  inhoggi  corrifpondel’Ab» 
ruzzo  citrà  • 

Venendo  poiairinfìituto  ino  principale  1*  Autor  fodetto  per 
proime  Carlo  primogenito  di  Andrea ,  fiferue  prima  di  alca* 
ne  Scritture,  la  prima  delie  quali  è  la  facoltà  concertagli  da^ 
Carlo  III,  Rèdi  Napoli  di  poter  difporre  de  Feudi  contro  !<u 
leggi  della  Primogenitura,nd!a  quale cfprcrtamente il  fudet- 
to  col  nome  di  Corintio  fi  dice  primogenito  ;  la  feconda  è  il  Te~ 
flamenco  di  Andrea  fodetto  dell’anno  1373.  rogato  da  Cicco 
Scarola  Not3ro,  nel  quale  numerandoli  i  figliuoli  d'erto,  edi 
Maria  di  Cornayfua  moglie  ,  fi  mette  primogenito  il  fodetto 
Carlo,  Procura  di  giudicare  perlegitimoquertoTeftamen- 
io  dagli  atti  giuridici  farti  nel  1617.  da  Signori  Carafa  inoc- 
cafione  di  volerli  vendere  da  Padri  di  S  Domenico  Maggiore 
di  Napoli  la  Capella  di  S,  Bartolomeo  per  legati douuti dal 
Conte  di  Policaftro,  impedita  conia  ragione  di  quefloTerta- 
mentore  preerfamente  da  Gio:  Antonio  Carafa  Duca  di  Fori?, 
col  pretenderli  in  vigor  di  alo  primogenito  della  Cala  Carafa. 

Alle  Scritture  aggiunge  T  Autorità  degli  Autori, che  par¬ 
lano  della  Famiglia,  e  che  mettono  Carlo  primogenito,  e  fono 
Scipione  Ammirato,  SilucrtroPietrafanta,  il  Duca  della  Guar¬ 
dia,  Filiberto  Campanile ,  e  Gio.’FrancrfcoPafqualino* 
Ertcndoui  vn  altro  Arte  nfo  di  Carlo  III.  neirÀrchiuio  della 
Reggia  Zecca  conceduto  nell  anno  1 581,  ad  Andrea  di  poter 
diuidac  ibeni  feudali  a  figliuoli, nella  quale  Scrittura  fi  nomina 

Zz  primo» 
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primogenito  Iacopo ,  e  non  Carlo  ,  fi  rifponde  dall*  Autore  ef- 
ferequefto  errore  di  chi  trafcriffe  il  Priuilegio ,  ch'ingannato 
dalla  fimilftudine  del  dimininiuo  invecedi  Carolntium  fcriffe 
lacobutium  ;  e  che  ciò  fiaprouarfi  da  vn  antico  Repertorio  ,  iti 
cui  fi  accenna  la  concezione ,  e  fi  mette  primogenito  Carduc¬ 
cio,  e  dalla  riferita  concezione  dello  fieZo  Cario  ili.  ma  del 
1383.  Con  ciò  nega  hauer  alcun  vigore  vn  Decreto  del  Sa¬ 
gro  Configlio,  che  decide  la  primogenitura  di  Lìcopo  darò 
{otto  gli  vndici  d’Agofto  del  1605.  per  edere  il  Ino  tenero 
contrario  a  tutti  gli  Storici,  che  parlano  della  Famiglia  Ca- 
rafa,  alla  Scrittura  di  Carlo  Ili.  del  1 303. &alTeftamento  di 
Andrea  fopracitato ,  olrrcil  tacciarli  di  coliufiuo ,  c  di  pregiu- 
diciali  alla  parte  non  fornita . 

Trattato  il  principal  punto  del  fuo  Affunto  forma  la  Genea- 
Iogiade  Primogeniti  difendenti  da  Carlo,  &  in  vinmo  riepi¬ 
logando  le  foderte  cole  per  nuouo  argomento  dell*  effe rerror 
di  Copifta  il  dirfi  lacobuccio  primogenito  nel  Pergameno  del 
1381.  arreca  vn  Repertorio  della  Reggia  Zecca  del  P.  Carlo 
Borello,  vn  altro  dell'  Archiuio  de  SS.  Apolidi ,  &  vn  altro  di 
D.Cefare  Pagano,  ne  quali  Carlo  è  accennato  come  Pri¬ 
mogenito. 

II  Sig.  Falieti  per  tanto  rifponde  alle  ragioni  foderte  nelFin- 
fraferitta  maniera. 

Per  contodella  Scrittura  del  1 3 83. di  Carlo  IIL  dice  tro- 

uarfi  bene  rcoiZratonelf  Archiuio  della  Zecca  la  Concezione 

» 

di  Carlo  del  1  382.  nella  quale  corrifpondenrementealla  fup- 
plica  porta  da  Andrea,  e  da  Maria  di  Cornay  Iacopo  fi  dico 
Primogenito,  e  diquefìofar  mentione  la  Marra,  &  i  Reper¬ 
tori;  dell* Archiuio  ,  ma  la  Concezione  del  13 83.  ne  trouarfi 
nelFArchiuio,  neacccnnarfi  da  verun  Repertorio,  oda  alcun 
Autore  .  EZer  incredibile ,  che  ottenuta  in  ampliZìma  forma 
la  gratia  da  Andrea >  e  dalla  moglie,  tornaffe  il  primo  a  fuppli- 
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car  (o!o  >ecorifcguentementeper  li  foli  Feudi  fuoi .  1  Regifìri 
de  Priuileggi  di  Carlo  III.  dell' anno  1383,  efier  in  Archiuio  , 
manon  eflerui  ne  accennato,  ne  in  corpo  il  precedo  Priuileg- 
gio  portato  folo  alF  Archiuifta  da  perfona  priuata  del  1 607. 
come  conila  dagli  Atti  deila  Caufa  (apra  accennata  tra  PP.dt 
S.  Domenico,  e  Gufa  Cara  Fi . 

Per  quanto  (pecca  al  Tefhmento  recato  dall’Autore  della»* 
Scrittura,  ripone,  non  dler  quello  Documento  Archimele,  ma 
delia  sfera  della  fopradetta  Conceffione.  Le  prime  pardo 
cf  efioconuincerlo  per  foppofto,  mentre  fi  fà  rogato  nel  1 37  r. 
e confegucntemente  fi  proua  fatta  la  diuifionede Feudi,  che 
non  (atta  ancora  nel  1383*  proua  la  fopradetta  Concezione 
di  Carlo  I  IL  lo  che  fi  proua  ancora  con  la  vera  (applica ,  o 
con  la  vera  Concezione  del  #382.  e  fi  conferma  colveroTe- 
fiamento di  Cola  Sifara  rogatone!  1385.  Vcroè,che  fecon* 
do  FAmmirato,  fù  fatto  vn  Amile  Priuilegio  dalla  Rtina  Gio- 
uanna,ma  quefio  fi  dice  dallo  fteffo  Storico  emanato  del  1  372* 
Inoltre  edere  di  ftuporc ,  che  infiicuendofi  vgualtriente  heredi 
in  quefio  Teftaaiento  i  figliuoli  di  Andrea ,  fucccdefle  in  tutti 
i  Feudi  il  folo  Carlo  •  Si  aggiunge  malamente  giuftificarfi  tale 
Scrittura  col  fatto  della  Lire  per  la  Capclla  di  S  Bartolomeo, 
primo  perche  il  Principe  della  Roccclla  con  altri  Carafi  della 
Spina  s’oppoferoaPP.  di  S.  Domenico  non  con  queftoTefta- 
mento,  ma  col  vero  rogato  da  Cola  Sifara,  in  cui  eflend.oui  pu¬ 
re  vn  Legato  à  Padri  di  venri  oncie,  la  precenfionedieflìnon 
fi  proua  fondata  fui  Teda  mento  del  1  37i*efibito  da  Gio:  An¬ 
tonio  Carafa  Sig.  di  Ferii,  che  prctendeua  la  Capelli  non  co¬ 
me  Primogenito  della  Famiglia  ,ma  come  della  Famiglia , ef¬ 
fe  nd  oc  he  era  fiata  confinimi  non  per  li  foli  Primogeniti ,  ma 
per  tutti  li  difendenti  di  Andrea;  Se  euidemementedouerfi 
hauere  per  due  cofedifcremiffimePeflere  Giouanni  Antonio, 
e  chiamarfi  il  principale  intcretlato  in  quella  lite ,  Se  il  preterì 
,  Zz  2  dere 
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dere  d'effere  Primogenito  della  Famiglia ,  che  rAutoredeHl 
Scrittura  pretende  per  vna  fola  eofa  . 

Generalmente  parlando  per  conto  degli  Autori  ,  che  dico¬ 
no  Carlo  primogenito,  rifponde  douerfi  quelli  correggete* 
con  l'Autorità  di  Scritture  d'indubitata  fede,  maffime  con- 
ftandodi  altri  sbagli  confiderabili ,  che  canomzando  la  fede 
di  effi  debbano  efler  creduti  come  veri  dall’Autore  delia  Scrit¬ 
tura.  Che  però  lafciando  da  parte  gli  altri  errori,  che  nume¬ 
ra,  dourà  credere  a  IP  Ammirato- ,  che  afferma  bensì  Carlo 
primogenito,  ma  lo  dice  fpento  fenza  lucceffione,  facendo 
fccnderei  Signori  di  Forlì  da  vn quartogenico  d’Andrea  di 
nome  Bartolomeo,  che  per  verità  fu  Caua  Itero  Gerofolimì» 
rano ,  econfeguenremente  togliendo  a  Signori  di  Forli  la  Pri¬ 
mogenitura  pretefa  .  li  Pietra-Santa  bauer  corretto  l’errore 
nelle  Teflere  Gentilitfe ,  e  per  altro  edere  ancb'  efTo  copiofo  di 
sbagli.  Il  limile  afferma  in  ordine  alta  Famiglia  Carafa  della 
Spinadel  Duca  della  Guardia,  del  Campanile,  e  del  Palqua- 
lino,  de  quali  anco  quell*  vlcimo  fà  Carlo  morto lenza  defeen- 
ti>  efuftituendoui  Iacopo  viene  a  dichiarare  la  di  lui  fuccefiìa- 
ne  quella  de  Primogeniti. 

Quindi  conchiude  valer  per  nulla  le  rifpofte  date  per  abbat¬ 
tere  l’autorità  delie  legitime Scritture,  &il  fondamento  del 
Decreto  impugnato  dall'Autore  della  Scrittura . 

1  Repertori)  citati  dal medefimo  fi  inoltrano  concluden te¬ 
mente  non  Autentici,  cdouerfi  correggerei  Repertori]  con 
le  Scritture  i  e  non  quelle  con  quelli . 


SIM- 
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SIMBOLI  PREÙtC/TBiU  ESTRATTI  DA 
Sacri  Evangeli,  che  corrono  nella  Quadra?  e  firn  et ,  de¬ 
lineati  con  morali ,  gj/  eruditi  Dijcor/i  da  Monftgnor 
Labia  ‘NobilcVeneto  prima  (i^rciuefcouo  di  Corfu  y  poi 
Pefcouo  d' Adria  dedicati  allì  Predicatori  Evangelici’'. 
Ferrara  appreff)  ‘Bernardin  'Barbieri  169  2»  in  fot. 

LA  pietà  ,  e  Peruditione  del  degniffimo  Prelato  Autoro 
di quefP Opera,  è  fiata  altre  volte  (oggetto  della  Goffra 
penna,  eflendofiegii  reto  benemerito  della  letteratura  Sacra 
Parenetica  con  Palerò (uovtile  Libro  delle  Imprefe  Paftora!i! 
riferito  ne' noftriGiornali  di  Parma  del  1687.  Hibbiamoho* 
rada  lui  ftefToilprclenteQuarcfimale,  che  dee  dirli  di  nuoua 
ingegnofa  inuentione  ,  mentre  prende  motiuo  di  ciafcun  Dif~ 
feorfoda  vn  certo,  e  determinato  Simbolo,  nel  quale  il  Cor¬ 
po  è  (lato  fomminiftrato  dairvniuerfità  delle  cofe  naturali,  o 
artefatte,  e  l'anima  del  motto  faggiamenre  è  (fata  trouata  dalla 
lettione  deli'Euangelo  del  giorno,  percuièfattoildifeorfoj* 
&il  tutto  è  diretto  ad  infinuarequalche  buona  maflìma  di  Cri- 
(liana  pietà  0  I  Difcorfi  fono  fatti  con  vna  maniera,  che  fidi- 
(lingue  per  vn  certo  carattere  di  dolcezza,  propriodellepro* 
duttionidi  MonfignorLabia,  e  fono  pieni  di  varia  eruditionc 
(aera,  c  profana,  potendoli  dire,  che  l'Autore  proferì  de  thef  au¬ 
ro  fuo  nova,  &veteray  cfà  conofcere  quanta  fiala  (ua  lettura; 
Tutto  ciò  che  nel  difeorfo  fi  efpone  nafee  dal  Simbolo ,  e  dalla 
di  lui  fpiegatione  >  pigliando  da  lui  ilpenfiero,  cladiuilioncr 
delle  fue  proue.  Così  per  efempio  nel  primo  giorno  di  Qua* 
refima  innalzando  vn  Cipreffo  ,colmottoprefodalPEuangc~ 
lo,  ncque  Tineacorrumptt>  prende  motiuo  dall*  incorruttibilità 

del  Ciprelfa  Albero  funefto,  e  proprio  de  funerali,  di  moftrarc 

quanta 
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quantoconfcrifca  alTincorruttibilità  moraIe,larifk filone  alla 
Mòrte,  e  riflettendo  tré  eflcre  leTignuole,  che  rododo  Tinte- 
grità  de  coftumi ,  cioè  il  Mondo,  il  Demonio,  e  la  Carne,  allu¬ 
me  di  Ipiegare  come  la  medicationedellamortefia  vn  ottimo 
pre  feruatiuo  contro  dei  tré  fodetti  Vermi . 

Oltre  Teffereingegnofo,  e  ben  intefo  il  principale  confti- 
tutiuo  de  Simboli,  /picca  altresì  Tlngegno  delTAutore  negli 
ornamenti  Icolpitiui  intorno  fempre  allufiui,  o  al  giorno  di 
Quarefima  per  cui  è  fatto ,  o  alla  Storia  narrata  nelTEuangelo, 
oair  ailufione  del  Simbolo  medefimo.  Così  al  Simbolo  del 
primo  giorno  delle  Ceneri  feruono  di  ornamento  T  Iconolo¬ 
gie  del  Digiuno,  e  della  Penitenza  .  Ne  dee  la  feiarfi  di  riflette¬ 
re  alla  nobiltà,  con  cui  il  Libro  tutto  è  Rampato,  così  per  ri¬ 
guardo  del  Carattere ,  e  delia  Carta  ,  come  rifpetto  de  Rami 
diligentementediflegnati,  e  tagliati. 

Indirizzando  Monfig.  Labia  il  Volume  a  Predicatori  E- 
liangelici,  nella  Lettera  perciò  Dedicatoria  non  folo  com¬ 
menda  M indierò  cotanto  ecceifo ,  ma  zelantemente  ofierua^ 
quale  fia  il  debito  d "vn  buon  Predicatore ,  e  quali  difetti  impe- 
di/cano  i  beni ,  ebedourebbero  a/petrar/i  dalla  Santa  Predi- 
catione,  rendendoadeflomenoatto,  chi  viattende.  Invila 
Difcorfo  altresì  preliminare  ali’ Opera,,  (piega  la  qualità  de! 
fuo  Aflfunto,  recando  ciò  che  fa  al  fuo  propofìto  intorno  all* 
origine  ,  &  alla  natura  de  Simboli,  accenancfo  quelli  ,  maffime 
moderni  j  che  ne  hanno  dottamente  fcritto,  oche  hanno  prati¬ 
cato  di  /piegare  per  mezzo  di  Simboli  materie  ,  predicabili,  e 
ino  Ara  ndo,  che  io  fpiegarle  in  tal  guifa  è  ben  proportionatò 
non  folo  a  chi  predica  ,  ma  anco  a  chi  fi  predica  ,cioèaCri- 
fto  Signor  NoftroCrocififfo  foncé  conia  fua gratia  delnoftro 
merito,  e  della  yera  moralic:à,ch-vcTanima  delle  Virtù  * 

Ne  dobbiamo  làfciar  d  '  auuifare  qualmente  T Autore  in  fine 
de!  luo  Quarefimate  forma  vn  Sommario  di  tutti  i  Simboli  fpie- 
t  gali. 
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gati ,  raccontando  il  di  lui  contenuto ,  e  PAfiiinto  de!  Lhtàorfo* 
edifzifrando  il  lignificato  degli  ornamenti  appoftì  a  cìafctina 
Cartella  de  Simboli  fopradetti. 


LE  GAROSI  ET  DE  LA  (BìcBL!OTEQV'E  DE 

SainteGeneuieue ,  diuìsèen  deux  Parties  contcnant  les 
Antiqui  te^  de  la  ‘pjlhìon  des  £ bmìens ,  des  Egypti* 
ens ,  &  des  ì^omains ì  des  Tombeaìtx 5  de t  Poids 5  & 
des  AAedailles ,  C PC*  par  le  ^  P>  Claude  du  Adolinet 
Cbanoine  l^egulier  de  la  Congregai  ion  de  F rànce. 

A  Pa?i s  che ^  Antcine  Dc^allier  ì69Z*  in  fol. 


A  Meo  quello  Libro  hi  il  vantaggio  d'effere  (rampato  coti 
tutta  la  potàbile  magnificenza  ,  e  lenza  alcun  rifparmio; 
meritandolo  la  pretiofttà  dello  Studio, che  ineflbfidefcriue» 
gii  noto ,  e  celebrato  appretào  li  Profdfori  d’ Antiquaria  ,egli 
Scrittori  di  fienili  erudite  materie .  Ne  meno  celebre  è  il  No¬ 
me  del  P. Claudio  Molinct,  che  può  diffifiaftatoTanima  eru¬ 
dita  della  copiofa  Biblioteca,  e  della  reale  Galleria  da  fe  rac¬ 
colta  in  breue  fpatio  di  tempo,  con  iftupore  di  chi  può  giudica¬ 
re  di  tali  cole.  Quando  P  Abbadia  diSGeneuefa  di  Parigi 
de  Canonici  Regolari  fù  riformata  nel  1624.  etàendofì  giudi¬ 
cato  accedano  di  promouere  col  culto  diuino ,  lo  ftudio  delle 
buone  lettere ,  fi  pensò  di  proueder  Libri ,  de  quali  non  ne  fù 
trouato  pur  vno.  Eftendofene  quindi  infieme  raccolti  più  di 
ottomila  pezzi  nel  1675.  fi  fabricò  vn  fontuofo  Vafodi  Bi¬ 
blioteca  di  trenta  refe  di  longhezza,  in  cui  con  bell’ ordine  (ì 
difpofero,  e  fù  data  1  incombenza  al  P.  Molinet ,  che  non  folo 
fi  diede  ad  empire  con  Libri  pretiofi  Vafo  cosi  capace,  ma 
pensò  efier  bene  di  aggiungere  alla  Biblioteca  la  Galleria  di 
coferare,  e  curìofe,  atte  a  promouere  Io  ftudio,  e  le  buono 

lette- 
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lettele,  &  a  giouare  alle  Matematiche  ,  &  a  II*  Iftoria  naturale» 
antica,  e  moderna..  Qucfla  Galleria  dunque  è  comporta  di 
quattro  Studij  maggiori,  ciafcuno  de  quali  è  accompagnato 
da  due  altri  minori. 

Nel  primo  maggiore  Studio  fono  due  ferie  di  Medaglie  di 
Bronzo  di  tutti  gl*  Imperadori , con  le  loro  Donne .  Vna  è  di 
quelle  di  primo  modulo,  e  maggiori  dell  altre,  l’altra  è  dello 
medie  in  maggior  numero,  eÌTendouene  da  trecento  di  gre¬ 
che^  tutta  la  ferie  pattando  le  mille,  e  quattrocento  .  Vi  edi 
più  vn  Libro,  in  cui  le  prime  fono  dileguate ,  e /piegate  al  nu¬ 
mero  di  quattrocento . 

Nel  fecondo  fono  altresì  due  ferie  di  Medaglie,  vna  di  quel¬ 
le  di  Bronzo  di  minima  grandezza,  e  l’altra  di  quelle  d'argen¬ 
to-  La  ferie  di  quelle  di  Bronzo  fi  giudica  IVmca  in  Europa 
numerofa  di  mille ,  e  ducente  Medaglie  dell’accennara  gran¬ 
dezza  de-Halto,  e  del  bafio  Impero,  fra  le  quali  vene  fono  più 
di  trecento  Greche. 

Nel terzo  fi  contenganole  mifure,i  pefi,  eie  monete  anti¬ 
che  Romane,  Greche,  &  Ebraiche  > 

Nel  quarto  fono  Stromenti  Sacrificali,  Militari ,  e  d  altre 
lotti  Romani,  Greci,  Egitij,  e  molte  altre  pretiofe  anticaglie. 

Nel  primo  degli  otto  Studij  minori  (hnno  le  Medaglie  di 
Bronzo  de  Papi  da  Martino  V.  fino  ad  Innocentio  XI.  ai  nu¬ 
mero  diquattroceoto,  con  altre  di  molti  Cardinali .  Nel  fe¬ 
condo  v  i  fono  le  forme  di  Acciaio  al  numero  di  cento  di  Me¬ 
daglie  antiche ,  e  moderne *  e  fpccialmeote  quelle  del  Pado- 
uano  degL  Imperadori  da  GiulioCefarcfino  ad  Elagabalo. 
Nel  ter^o  vi  fono  le  Medaglie  de'RèdiìFrancia  da  Carlo  V* 
fino  a  Luigi  XI V.  , delle  Reine,  de  Prencipi,  e  degli  huomini 
iliuftri del  Regno .  Nel  quarto  vifonole  Medagliede'Re,  e 
de'  Principi  ddl'Europa .  Nel  quinto  euui  la  raccolta  delle 
Monete,  e  mafliraedi  quelle  di  Trancia,  &  oltre  il  fommiai- 

flrato 
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Arato  in  tal  genere  dall'Europa  fi  vedono  le  monete  della*, 
China, del  Iapon,di  Calicur,di Siam , del  Mogol ,  ed  altro 
parti  Orientali.  Nel  fedo  fono  i Getti  dei  Rè  di  Francia  da 
Francefco  Lfino  a  Luigi IV.  di  Rèine, di  Prencipefle,di  Fami¬ 
glie,  di  Magiftrati,  con  l’Imprefe  allufiuead  attioni  illuftri  mol¬ 
to  gioueuoli  allTftoria  del  noftro  Secolo.  Nelfettimo  fono 
gliStromenti  Mattematici,  Orologgi,  Cannochiali,  Calamite, 
e  cole  limili.  Nell*  otfauo  fono  le  Pietre d’ogni  forte  fcolpite, 
i  minerali ,  e  le  chiocciole  più  rare ,  e  curiofc  • 

Tutto  queftogran  Teforo  di  rarità  è  fiato  raccolto  nel  fola 
fpatio  di  dieci  annidai  P-  Molinec,  che  confeffa  ,e(ferfi  accre- 
feiuto  notabilmente  coi  fauore degli  Amici,  efpecialmentc* 
con  lacquifto  fatto  del  famofo  Studio  di  M  Pereifc,  commen¬ 
dando  la  munificenza  verfo  di  fe  di  M.d'Harlay  Procuratoe 
Generale  del  Parlamento  di  Parigi .  Oltre  il  mirabile  della  fo¬ 
dera  prctiofa  raccolta,  è  degno  di  rammentarli ,  che  il  P.  Ma- 
finet  hà  potuto  dal  fuo  Studio  fomminifirarc  al  Reale  di  S.  M* 
Crifiianifiìma  più  di  ottocento  Medaglie. 

Morì  il  fodetto  Padre  il  fecondo  giorno  di  Settembredellj 
anno  paflato  1687.  doppo  fei  giorni  d'infermità,  in  età  d 'anni 
67.  doppo  eflTerfi  refo celebre  con  diuerfe  opere ,  le  principali 
di  cui  fono,  TEpifiole  di  Stefano  Vefcouo  di  Tornai  ridotte  in 
buon  ordine,  &iIl«ftratecon  notecruditiffime;  Littorie  de 
Pontefici  per  via  di  Medaglie  da  Martino  V.  fino  ad  Innocen¬ 
te  XI.  Le  Rifleflionifopra  1  origine  de  Canonici  Secolari^ 
fopra  l’antichità  de  Regolari;  Degli  Habiti  diuerfi  de  Cano¬ 
nici,  edelle  Canonichelfe Regolari;  varie  erudite  Diflertatio- 
ni, come  quella  intorno  alla  Mirra  degli  Antichi,  e  l' altra  fo- 
pra  la  Tefta  d  lfidetrouata  a  Parigi.  Hanno  fatto  conofcere 
quale  (lima  diluifaceffe  S.M.  C  rifila  niflitna,  il  deputarlo  a  ve- 
ghiarefopra  l’Opera  delGlobo  celefte  fatto  dal  P.Coronelli,e 
1  efierfi  ella  feruito  d’eflo  per  acquiftarc,&  ordinar  le  Medaglie 

fa*  della 
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della  Reale  Galleria,e  per  prouederla  d'altre  non  meno,  che  di 
pietre  pretiofe, ed  altre  rarità; nella  qual  profdfioneera  peri- 
tiflìmo .  Molte  produttioni  hauer  egli  lafcìato  ci  attefta  il  Gior¬ 
nale  di  Parigi  ;  delle  quali  habbiamo  b  prefente,  in  cui  fatti  ta¬ 
gliar  in  Rame  alcuni  pezzi  più  confidcrabili  fra  molciflìmi  dello 
Studio  fodetto ,  &  a  parte  a  parte  eruditamente  (piegandoli  li 
diuide  in  varie  Claffi,  facendone  due  par  ri  principali,  vna  delle 
quali  riguarda  F  Moria ,  falera  la  natura. 

La  prima  Gaffe  delle  antichità  riguarda  la  Religione  Cri- 
ftiana,  e  ci  efibifee  in  primoluogo  vn  antichiffima  imagine  di 
Maria  in  pietra  bruna  di  fattura  greca;  efuffieguono  Lucerne 
Sepolcrali,  Anelli  di  Sommi  Pontefici  detti  del  PefcatoreiTef- 
fere  d'hofpitalitàCriftiana ,  &c  La  feconda  illudra  la  Reli¬ 
gione  Egittiaca  con  vn  Sidro  ,  con  vna  Teda  di  Anubi ,  con 
vna  figura  d’Ifide,econ  altri  pezzi  di  tal  forte  di  fuperditione, 
e  qui  fi  frarnette  la  Differtatione  accennata  di  (opra  ,  fopra  la 
Teda  d'Ifide  trouata  a  Parigi.  Seguono  nella  terza  gli  dro- 
menti  della  Religione  de  Romani,  come  fono  gl*  Incenfieri, 
le  Patere,  le  Secefpite ,  i  Simpuli ,  &  altri  immediatamente  ap¬ 
partenenti  al  culto  degli  Dij,  acuififoggiungono  li  (uperfti- 
riofi  funerali,  e  di  molte  altre  forti.  1  pefi,  e  le  mifure  degli 
Antichi,  mafiìme  Romani,  formano  vna  Gaffe  piena  di  copio- 
fa  eruditione;  ne  inferiore  è  quella  delle  monete  d'argento, c 
d*  oro  de  Romani  fteffi,  il  valore  delle  quali  fuccintamento 
Cilindra  ;  e  fi  foggiungono  alcuni  antichi  pefi  di  Francia  ^ 

Si  foggiungono  le  Medaglie  più  rare  del  fodetto  copiofì (fi¬ 
mo  Studio,  didinguer.dole  fecondola  loro  grandezza  >  e  non 
recando  fe  non  quelle,  che  fi  commendano  per  vna  (omnia  ra¬ 
rità;  e fà  Io  deffo  nelle  Medaglie  del  baffo  Impero;  recando 
dopo  di  quede  la  fpiegatione  de  Medaglioni,  c  delle  Meda¬ 
glie  tagliate, e coniatedaGiouanni Cauina  ,eda  Aleffandro 
Balfianofuo  Compagno  in  Padoua  ddPanno  1565  econfe- 
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guentemente  di  quelle > che  communem  ente  fi  chiamano  Me¬ 
daglie  Padouane >  di  fattura  moderna ,  ma  attiflìme  ad  ingan¬ 
nar  per  antiche,  &  originali  chi  non  èben  pratico  di  tali  rarità. 

Alle  Medaglie  feguono  le  pietre  [colpite,  e  quindi  i  pezzi 
magici ,  e  fuperftitiofi  detti  Talifmani ,  non  folo  degli  antichi 
Guadici,  Bafilidiani,e  Carpocratiani,ma  didiuerfe  nationi. 

Segue  la  fpiegatione  delle  monete  Francefi  praticate  (otto 
i  Rè  della  prima, della  feconda  ,  edellaterza  ftirpe  . 

Quantunque  poi  l'Autore,  habbia  dato  al  Pubblico  ballante 
notitia  delle  fuc  Medaglie  de  Sommi  Pontefici  coll’lftoria  fo- 
pramentouata,  (lima  ben  fatto  parlareancor  qui  di  quelle,  che 
portano  feco  il  luftro  di  qualche  arcione  fegnaiata .  Comin¬ 
cia  da  Paolo  II.  che  per  verità  troua  edere  il  primo,  o  per  lo 
meno  de  primi,  che  facdTero  farne ,  dal  che  ne  viene,  che-* 
quelle,  c'habbiamo  degli  Antecedori  fono  redimite  perla 
maggior  parte  da  Succdfori.  Giulio  IL  fu  il  primo,  che  fa- 
celle  farne  i  Conij  per  batterle . 

Lafeconda  parte,  come  fi  è  detto  contiene  lecoferarena- 
turali.  Nella  prima  Giade  fi  vedono  efpreffi  al  vfuo  alcuni 
Vcelli,  il  primo  de  quali  è  IVcello  detto  communemente  di 
Paradifo  .  Ci  afficura  il  P.  Molinet ,  ch’egli  non  è  Apodoal- 
trimenti,  benché  la  mahtiadi  chi  lo  porta  dalTlndie  Orientali 
habbia  facto  comprar  a  contanti  agli  Europei  quella ,  e  molte 
altre fauole  ditale  Vcello .  In  fatti adìcura  ,  ch'il fuo hà  i pie¬ 
di,  e  che  (e  gli  altri,  che  fi  vedono  nelle  Gallerie  d’Europa  non 
grhanno,ciò  naicedaireffergli  dati  tagliati  da  veditori  Alcu¬ 
ni  Animali  interi,  e  parti  notabili  d'altri  fono  rapportati  nella 
feconda  Gla(fe,fra  quali, parlando  d' vn  Corno,  volgarmente 
detto  di  Licorno,  accenna  come  la  frequenza  di  tali  parti  di 
animali  venuti  da  Danimarca  habbia  finalmèccfattoconofce- 
re  non  eder  Corno  di  alcun  quadrupedo,maildentedivn  Pe- 
fee  del  aure  di  Grodaudu  detto  Harhual,  di  cui  dà  la  figura  il 

Aaa  2  Batto- 
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Bartolino  nel  Libro  cfprdTamente  fatto  fopra  quello ,  &  in  cui 
ha  prefo  molto  di  ciò,  che  dice  dal  Vuormio.  Anco  il  Vuil- 
lughbeirne  ha  dato  la  figura  nella  fua  Storia  de  Pefct  Campa¬ 
ta  in  fol. a  Oxfort nel  1686.  Varie  fimilicunofenotirìe  porta 
PAurore,  difeorrendo  di  altre  rarità  naturali  nelle  Clailìfe- 
guenti,  alle  quali  fonodeftinati  Pefci,  e  Serpenti,  Piante  ,  c-# 
Frutti,  Cappe, e  Chiocciole,  Pietre,  e  Miniere. 

JT^TVJC A TV M  BXTBJCATVM  MEVfCVM; 

Seti  Traftatus  de  Morbis  complicatis  tettarci  Gerbe - 
Phìl*  Medie •  Doti.  Inclyt  Cornioli #  Statuum 

Pbiftc .  Qd  Medie .  Orditi .  Sac.  \om*  lmp.  Acaàcm. 
ìm penali  $  Leopoldi  Wat.  Curioj .  Cotte?#  diti.  Affi¬ 
lai  Carniolì  Labari  Typ,  ìojepbi  TbadcUt  Ala* 
yr  1692*  in  8. 

PVò  dirfi  ilGordio  della  Medicina  la  Complicatione  de 
Morbi.  Quella  èPoggetto  di  quello  Libro, ferino  a  pu- 
Salico  beneficio  in  materia  dificiliffima  dal  Sig.  Marco  Gcrbe- 
2Ì0  dotto  Medico,  &  Academico  della  celebre  Acadcmia  de 
Curiofi  della  Natura.  Per  Morbo  complicato  non  intendo 
femplicemente  dìuerfità  di  affertioni  morbofe  affliggenti  nd 
piedefimo  tempo  Io  fletto  foggen cleome  intefe  Roderico  Ca- 
ftrenfc ,  ma  intende  vna  tal  forte  diaffettionc ,  che  per  la  fua 
cura  indica  cièche  viene  contraindicato,  o  pofitiuamenre,  o 
priuatiuamenteda  altradiuerfa  affettione,o  da  altra circoftan- 
za ,  che  porti  la  vece  di  affettione.  La  contraddicanone  politi- 
ua,  o  negariua , la  fola ,  o  moltiplice ,  la  indiuifibile  dal  morbo, 
©  che  accade  folo  incerto  tempo  ;  la  maggiore,  o  minore  im¬ 
portanza  dell’indicatione,  e  contraddicanone,  danno  varie 
differenze  di  morbi  complicati ,  che  per  cagione  protfima  rico- 

nofeono 
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nofcono  le  diuerfe  ftafi  degli  humori ,  e  rimota  i  moitipnci  di- 
for dini  della  Diete  . 

L/Autor  medefimo  ci  toglie  la  fatica  di  reftringere  in  poche 
parole  tutto  si  contenuto  nella  prima  parte  intorno  alla  Cura-* 
de  morbi  complicati,  mentre  nell’vltimocapo  d'effa  ne  fà  il  ri- 
ftretto  .  Chi  dunque  vuole  felicemente  riufeire,  dic'eglf  nell' 
intra  prefa  primieramente  dee  attendere  a  conofcere  fe  leaffet- 
t  io  ni  nel  fuo  Infermo  ftano  veramente  complicate,  e  fefono 
tali, dee  confederare  fe  V  vna  d'effe  fia  più  vrgente  dell’altra, 
o  (e  fiano  egualmente  vrgenti,  o  quando  non  le  nano  Je  la  pi  ù 
vrgente  però  non  polla  curarli ,  fe  prima  non  fi  tolga  la  meno . 
Nel  cafoche  vna  fia  più  vrgente, oche effendo  meno  vrgente» 
con  tuttociò  impedifca  la  cura  dell’altra  ,  dee  cominciarli  dau 
quefta.  Se  poi  leaffettioni  fiano  di  eguale  conleguenza  , &i 
rimedi j  per  vna  cfacei  bino  l'altra ,  e  viceuerfa  all'hora  rutta  la 
cura  del  Medico  dee  impiegarli  nello  feieglier  bene  i  Medica¬ 
menti,  eneirappigiiarlìalfvfod'elfì,  che  da  buonFilofofo 
giudicherà  piùapropofito  .  Queffvltima  Regola  efiendo  la 
più  importante,  è  cagione,  che  l  ’Autore  per  tutta  quefìa  prima 
parte  indiuerficapi  tratti  in  primo  luogo  la  feielea  da  farli  do 
rimedij  a  parte  confiderai  tanto  farmaceutici ,  quanto  chirur¬ 
gici ,  e  quindi  le  diuerfe  maniere  di  vfarli;  perche  il  praticare 
più  rollo  il  mite ,  che  i!  vigorofo,per  efempio,  de  purganti ,  il 
cauar  fanguepiù  tolto  dall’ emorroidi,  che  dalla  Vena  ,  il  por¬ 
ger  in  vna  doligrande,  vn  medicamento,  &  il  darlo  a  poco  a 
poco,  fono  le  riflelfioni  ,  che  perauuifo  dell'Autoredebbono 
regolare  la  cura demorbi  complicati  più  pericolofi*  Peraltro 
ficome  non  reputa  degne  eli  credito  le  decantate  Panacee  atte 
nel  medefimo  tempo  a  curare  Infirmici  di  contraria  indicano- 
ne,  così  giudica  imponìbile  Phauerfi  buon  effetto  dalla  con- 
temperatione  de  medicamenti  indicati  da  morbi  opporti ,  rc- 
ftando  in  eflìrintuzzata,  &  inutile  la  virtù  degli  vai,  e  degli  altri, 
i  Aaa  3  Confi- 
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Confiderà  bensì  eflfcrui  (empiici  tali,  che  producono  vn  ra!o 
determinato  effetto  di  fuanatura  ,e  peracctdentcl’oppafto  ,e 
da  taieconfidcrationenededuce  potere elfere  vtile  rvlodVtà 
ne  morbi  complicati,  quando  lì  pratichi  con  le  douute cautele. 

Trattata  in  generale  la  materia  del  iuo  Allumo ,  palla  i’Au- 
itore  nella  feconda  parte  a  farne  l  applicatione  in  varie  diffe¬ 
renti  combinationi  di  morbi,  c  di  aftettioni  contraindicanti . 
AH'appiicatione  cheorica  della  fodera  dottrina ,  acciochc  fia 
più  giuftincata,  aggiunge  la  pratica;  mifchiando  frequenti  cure 
da  fe ,  o  da  altri  periti  Filici  Fitte ,  e  recando  la  (delta  fatta  de» 
medicamenti,  e  la  cautela  deli'vfo  nel  metterli  in  opera  .  Effen- 
domolcipiici  le  complicationi  potàbili  de  morbi,  prende  di¬ 
dimamente  a  prefcriuerlaCura  di  quelle,  che  fonde  piu  im¬ 
portanti ,  e  le  più  frequenti;  e  perche  in  tal  particolare  il  fello 
femminile  è  fottopofto  a  moltilmne  forti  di  complica  rioni  mor- 
foifichc  proprie  della  fua  conditione  affai  piu  infelice  di  quella 
del  mafehile;  quindi  fommimftra  effoairAutore  il  (oggetto  di 
trattarne  per  tutta  quali  la  metà  diquefìa  feconda  parte. 

DEL:  AM  ITE'  PA?l  Mom/EÌT^  L'ABBE'*** 
A  Paris  chc\  Ejììenne  Mtcballet  1 691*  in  12* 

IL  Signor  Abbate  di  Monmorel  ha  efprclfo  molto  bene  itu 
quefto  piccolo  Libro  il  foftantiofo  del  più  gran  bene ,  cho 
poffa  defiderarfidalfhuomo  in  quella  Vita, cioè  delf  Amiciria. 
Noi  habbiamo  giudicato  a  propofito  il  ragguagliarne  i  noftri 
Lettori, attefa  l’importanza  della  materia  ,non  oliarne,  che  fi 
habbia  egreggiarnente  trattata  da  molti,  maffimc  antichi,  fra 
latini  de  quali  fpicca  con  pregio  della  fua  (olita  Angolarità 
Cicerone. 

In  cinque  Capi  èdiuifo  V  Opufcolo, il  primode  quali  tratta 
de  vantaggi,  che  fi  traggono  dall1  Araicitia  >  il  fecondo  /piega  le 

Leggi 


DE  LET7  ERATl  }77 

Leggi  dell’  Ornici  tra-;  il  terza  motìrale  obligatiotii ,  che  cor¬ 
rono  a  chi  profefla  Afniotiaj  il  quarto  nuda  a  differii  più  fre¬ 
quenti,  c he  la  rendono  meno  leale  >  il  qumto  efamina  le  qualità 
ricercate  in  chi  e  buon  Amico. 

Premette  a  Capi  fodetti  vndifcorfo  preliminare,  in  cui  dà  vn 
Idea  deir  Amicitii ,  della  quale  quantunque  molti  preferiuano 
leggi,  e  nc  parlino  con  Eioggi  ,pochtffimi  però  la  praticano ,  e 
benché  pretendano  d'haucr  ramicitia  di  tmto  ihnondo ,  non 
vogliono  però  dar  il  fuo  cuore  ad  alcuno.  La  Vanità,  elìn- 
tereffefono  le  due  forgenti  della  diuilione.  La  vanità  per  cui 
ciafcuno  hà  due  bilancie,con  vna  delle  quali  bilancia  va  n  rag- 
giofamentei!  proprio  merito,  e  con  l'altra  quella  ddproffiroo 
con  ifuanraggio.  L'intereffe  per  cui  non  amiamo  alcuno  fe 
non  per  riguardo  al  noftro  vtile.  Rende  quello  pili  rara  di 
quello  ha  mai  (lata  in  alcun  tempo  Larmcitia,  perche  più  nel 
noftro ,  che  in  alcun  altro  fi  pratica  vna  tal  forte  di  politicilfi* 
tra,chepaG"a  per  forbita  prudenza,  e  fidicefcienza  del  Mon¬ 
do  ,  per  cui  fi  arriuaal  fine  pretefo  per  iftrade  rutto  copei te ,  & 
aprima  fronte  contrarie  al  disegno.  Così  è  poco  faggio  chi 
biafima  il  fuo  competitore,  chi  minaccia  il  nemico ,  chi  fi  lagna 
deiraffronto  con  quegli  fteffo  ,che  l’ha  fatto,  mi  la  fcuola  cfog- 
gidì  infegna  far  atti  d'humilrà  per  fuperbia,  oftenraredsfinte- 
reffatezza  per  interefte  rifiutar  le  lodi  per  haucrle ,  dar  parole 
per  hauer  fatti ,  lodar  in  pubblico  chi  fi  biafima  fecretamente* 
abbracciare  chi  fi  vuol  ruinato .  Cosi  per  quefta  moderna  pru¬ 
denza  ,  non  vi  refta  che  vn  mero  fantafmad’Amicitia,  e  pure 
la  fola  Legge  Criftiana  è  capace  d'ingerire  ne  fuoi  feguacii 
femi  della  vera  Amicitia,  checonfiftonondconofcere,  enei 
regolare  le  proprie  palfioni;  del  che  dandone  precetti  Plato¬ 
ne  3  e  gli  altri  faggi  dell’Antichità,  non  hanno  fatto  altro ,  che 
dar  vn  euidente  fcgnodeirinclinacione  dell’  huomo  ad  vn  be¬ 
ne  perduto  per  lo  peccatole  potàbile  a  rifarcirfi  colla  fola  Gra¬ 
na» 
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tla .  Idea  perciò  delLAmicitia  non  può  darfi  piu  bella, che  col 
definirla  edere  vna  perfetta  conformità difentimmihonorati 
degli  Amici  in  tutte  le  cofediuine,  &humane  accompagnata 
da  vna  mutua  beneuolenza.  Dal  che  fi  vede  , che  LAmicHia** 
ricerca  eflentialmente  negli  Amici,  la  probità,  la  difcrettrone, 
lagenerofita,  &  in  vna  parolapereder  vero  amico,  edere  ne- 
cedano  Teder  veramente huomo  d’honore.  Quindiperchc 
ogniuno  fi  picca  d’eder  honorato,  ogniuno  altresì  milanta  la 
vera  a  mìcitia,  che ,  ciò  non  ottante ,  e  così  rara . 

La  relatione  del  Difcorfo  preliminare  può  récare  vna  ba¬ 
dante  Idea  del  contenuto  ne  cinque  accennati  Capidell'opuf- 
colo,e defentimenti diquefta  vtilittìma  Filofofia*  ondepotia- 
modifpenfarci  dal  farne  vn  più  diftinto  racconto.  Ci  piaco 
fole  di  oderuaredoue  tratta  delle  Leggi  della  vera  Am.citia 
quanto  bene  reputi  indegna  di  quefto nome  quella,  che  fi  fon¬ 
da  fopra  r  inte/ede,  ch'egli  attòmiglia  alle  monete  falle,  la  fpe- 
fa  delle  quali  è  di  profitto  a  chi  la  da',  e  di  perdita  a  chi  la  rice- 
ue ,  e  la  di  cui  fallita  fi  conofce  alla  prima  proua . 

NOVITÀ9  LETTERARIE. 

CI  fauorifee  con  la  /olita  fu  a  gentilezza  il  Sig.  Dottor  Giu- 
Zeppe  Lanzoni  Ferratele  Academieo  de  Cunolì  delfit* 
Natura  d’vftà  (ua  nuoua  Didertatione  fiiofofica ,  anatomica  , 
&  erudita  intorno  alle  Lagrime*dcHa  quale  ne  hauranno  i  Let¬ 
terati  quel  buon  concetto,  eh  egli  s’efattocon  altre  fue  fimili 
fatiche  al  Pubblico  participatc. 

E’  vfdra  la  r  rftattfpa  procurata  dalTHertz  in  Venetia  del Lì- 
br  o  Hit  itola  to  ;  Anmtlcs  mundi ,  fine  chromeon  vniuerfale  fe- 
tundum  opti  mas  ChronolWorum  Epocas  ab  Orbe  condito  ad  an+ 
num  CbrYjli  i  'tf ó  o\ perditi?  urn  opera  ,  Jiudto  pbtHppi  Rrietij 
AbhmiiUi  Sonetatis  le  fu  Sacerdoti  s  ;  e  nel  frontifpicio  di  que- 
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fla  Editione  fi  foggiunge  ;  in  hac  vcrovlt/wa  editione  addìi  nm 
fiat  j uppjeinentum  v  jque  adanmtm  »  ó  02.  a  Socieiatis  Ufu  Sa¬ 
cerdote *  Quell*  vltima  affertipne,  èdVnprcgiudicioconfidc- 
rabile  non  menomi  vero  Autore  del  fupplememo*  che  a  dottif- 
fimi  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  che  non  hanno  bifogno, 
nella  ammirabile  copia  decoro  Scrittori  della  bugia  venale 
dello  Sta  mpatore,  che  gli  attribuii  a  la  fatica  d’altro  Sogget¬ 
to.  Effetto  è  dunque  di  giuftitia  tifar  fapere  a  Letterati  che  il 
mentouaco  Suppleir.eco  è  productiotie  del  P.  D.  Cafimiro  Frc- 
fchot  Benedettino ,  il  quale  con  le  lettere  originali  d’inftanza, 
ediringratiamentofcrittegli  dall'  Hertz,  ha  giuftiiicato  ap* 
predò  noi  Peperà  (ua  fatta  con  ottime  notirie,  &  in  maniera.* 
ben  degna  della  pretiofid  del  Libro,a  cui  è  foggiunca .  Con- 
tentauafi  egli ,  che  veniffe  pubblicata  col  fuonome  nafeofto 
modeftamentefortodi  vn  Anagramma,  malo  Sampatorehà 
voluto  con  vna  bugia,  manif  diare  la  propria  ingratitudine,  e 
mala  Fede*  ) 

L'eruditiflimo  Sig.  Antonio  Magliabechi  cicommunica  tré 
pretiofe  lettere, delle  quali  ftimiamo  bene  parciciparne  ciò  che 
appartiene  al  letterario. 

La  prima  è  del  dottiamo  Sig.  Senator  Cupero  fc  ritta  dall* 
Aia  (otto  li  26.de!  paflato Giugno.  In  dia  auuifa  vfeire  tra¬ 
dotta  dalPInglefe,  nella  Franccfe  fauella  Mftoria  del  Caualier 
Tempie  con  quello  titolo  ;  Mcmoiresde  te  quid  ed  pafsedans  la 
ebret  lente  depuis  le  commencement  de  la  guerre  e»  1672*  iufq 
a  la  pai  x  condue  en  1679*  Lo  giudica  degniflimo  d’elìer  letto* 
Similmenre  ragguaglia  di alcroLibro  con  quella  infcritcione,* 
Lexicon  rationale  ;  fìtte  tbefaurus  philo  fophtcus  ordine  Alphabe - 
tuo  di geflus ,  in  quo  v  oc  fibula  omnia  pbilofopbua ,  vnriafq;  i  Ilo- 
rum  ficcepti onts  iuxtà  cttm  v  eterniti ,  tumreientiorum  placito* 
exphcarcy  &  vntuerfa  qua  lumine  naturali  Jiin  poffunt  non  tam 
concludere  ?  quatti  redudert  conaturStepbanus  chaurin  Nemdn* 
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feujis .  infoi .  Roterodam  •  Soggiunge  communicate  fecoda 
vn  fuo  amico  venuto  dalle  Smirne  varie  Infcrittioni  Greche 
rn'cdite,  tranfcritte  da  lui  fletto  in  Mileto,  &  altrouc;  e  fra  que- 
fte  hauerne  cronaca  vna  elegantiffima,  che  memora  donaciui 
fplendidittitni  fatei  da  Seleuco,  e  da  Ancioco  Reggi  ,  ad  Apol¬ 
line  Milefio;  nella  quale  due  parole  fi  leggono  incognice  a  Lcf- 
fici,  e  fono  xfveliiAT* y  che  lignificano  Vali 

d’  oro,  t  d'argento.  Si  nominano  ancora  in  effa  tu 

T  'npw  X^y.di'Teov  che  fono  le  Guardie  del  Sacro  T eforO;  e  di  pili 

HoLpvvTH  ‘ctytdìnf  Tvyjif'eifàti  K&pvÓ7n  O  ... ..  IAQS 

*  *  r  ■  •  j  » 

La  feconda  è  del  celeberrimo  Sig.Leibnitiofcritta  li  18'. 
del  pattato  Agoflo .  Parlando  fui  principio  dello  fiato  pre- 
fentedellaFilofofia  Chemica  accenna  la  nuoua  inuecionedi 
vn  Fosforo  fat  ta  da  vn  tal  Brandi©, di  cui  ne  feguenti  Giornali 
parleremo  più  precifamence.  Ragguaglia  ftar  per  vfeire  per 
opera  dello  Schiltero  in  Argentina  vna  certa  Collecione  del 
lus  Feudale  altre  volte  approuata  dall'  Imperiale  Autorità. 
Racconta  l’origine  della  queftione  amicheuole ,  benché  pole¬ 
mica  tra  fé,  e  M.  Pellitton ,  c'hà  Rampato  ciò  che  s’èfcritro 
dall'vna,  e  dall’altra  parte.  Aggiunge  afpettarfi  laDioptrica 
dell’Hugenio?e  rindicedemanofcrictid'Oxford  ;  e  parlai 
do  della  fua  folutione  data  dell’  Enigma  Geometrico  da  noi  in 
altro  Gioì  naie  di  queft  anno  riferito,  accenna  il  nuouo  gene¬ 
re  di  calcolo  da  ferirrouato,  con  cui  nella  Geometria  di  Ar¬ 
chimede  lenza  la  fatica  deirimaginatiua  fi  può  ridurre  a  calco¬ 
lo  la  materia ,  come  il  Cartello  fece  della  Geometria  d' A  pol- 
lonio. 

La  terza  e  del  medefimo  Signor  Leibnitio  data  fotto  li  j. 
d’Ottobre  .  In  etta  auuifa  flar  per  metterli  fotto  al  Torchio 
Littoria  di  FcdcricoVillelmoElettor  Brandemburgico  del  ce¬ 
lebre  Pufendorfio,  &  hauere  Rampato  il  DuCroix  controli 
(opra  nominati  Commentari;  ddCaualicr  Tempie. 

Paffan- 
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Paflfando  per  quelle  parti  alcuni  mefi  fono  il  Sig.Gio:  Ga¬ 
briele  Sparuenfeld ,  cifauorì  con  incredibile  beniglitàdell* 
fua  vifita .  Con  tal  congiuntura  hauemmo  il  commodo  di  pra¬ 
ticare  per  pochi  momenti  nella  fua  Perfona  vn  huomo  vera¬ 
mente  dotto.  Egli  Nobile Suecefe,  da  molti  anni  mandato 
in  lontane  parti  dalla  Maeftà  del  fuo  Rè  per  raccogliere,  oltre 
laltre  rarità  letterarie,  tutte  le  poilìbifi  notitìc  delle  antichità 
Gothiche,  Longobarde,  e  limili,  ha  ca  minato  tutta  rEuropa,e 
buona  parte  dell' Africa,  acquiftando  a  fefteffo  vn  gran  nome , 
e  conciliando  alla  Maefta  del  fuo  Monarca  quel  gran  decoro, 
che  meritano  le  di  lui  gloTìolìffime  attieni  Pallata  a  Roma-» 
hà  egli  come  che  eccellentemente  verfato  nelle  lingue,  prefen- 
tato  a  N.  Signore  vn  fuo  Leflìeo  Slauodatino  ad  vfo  della-» 
Congreg.  de  Prop. Fide,  gradito  fommamente da S. Santità. 

Fra  laltrenotitie  erudite  partecipateci ,  ci  pare  degna  di  co¬ 
municare  al  Pubblico  quella  della  nobile,  &  eruditiffìma  fatica 
fatta  dal  Sig.  Elia  Brennero  fuo  conterraneo  in  raccogliere 
per  lo  fpatio  di  più  di  venti  anni  vna  copiòfa  ferie  di  Monete*# 
Sueo-gotiche ,  con  diflegno  di  darle  alla  luce ,  difpofte  per  or¬ 
dine  di  tempi ,  illudendole  con  vtiliffime  rifleflioni ,  e  con  ciò 
recando  vna  granluce  alPfftoria  di  Succia  .  Nonfolocihàcó* 
municata  sì  bella  notitia,  ma  ci  ha  lafciato  in  mano  lo  fpecimi- 
ne  di  tal  Opera  in  diuerfi  tagli  in  rame  con  tanta  bellezza ,  e  di* 
ligenza  disegnati  dallo  ftello  Sig. Brennero,  che  pare  non  pof- 
U  Parte  paffar  piu  oltre .  Habbiamo  fra  quelli  in  primo  luogo 
il  Fronnfpicio  concepito  in  tal  modo  ;  ThefaurusNumworum 
Sneo  G(ithicoYumvetuJius^(ludio  indefejfo  Elia  Brenneri  xx*an~ 
nomm /patto  collecìus^Jecundum  /ertenitemp  orimi  difpofìtusy& 
etenebnsin  lucem  protra&us .  L'opinione  è  notiffima  di  quei 
Scrittori,  che  rendendo  ragione  delle  tre  Corone,  che  forma¬ 
no  P  Arme  di  Suecia ,  prendendola  dall’  vnionc  de’crè  Regni 
di  Suecia, cioè  di  Danimarca, e  di  Noruegia,confeguentemen- 

cenon 
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tc  non  vengono  a  farne  l’vfò  piùantico,  dei  1320.  in  cui  fe- 
g«ì>  mediante  il  matrimonio  di  Margherira,  c  di  Naquino  IV- 
rnorn  fodetta.  Hanno  confutato  tal  fcntiraento  molti  dottillL* 
mi  Autori,  &in  fpecie  lo  behetfero  nel  fuo  Trattato  detribus 
coronisi  moftrandone  l’vfo  molto  più  antico ,  come  che  deriua- 
to  dal  culto  di  tré  diuerfe  dtuimxrà  riuerite  da  tutto  l’Aquilone 
prima  che  conia  predicanone  di S.  Afcario  abbraccialfe  la-» 
Fede  Chriftiana  verfo  Tanno  800.  Non  può  però  negarli  che 
haurà  luogo  di  demofhatione  il  produrli  dal  Sig.  Brennero  le 
Medaglie,  o  le  monete  di  Rè  fioriti  prima  dell’ anno  fadetto 
con  letrècoroae  vifibilmente  {colpite.  In  fatti  le  vediamoin 
vn  di  quefti  diligentiflimi  rami  praticate  non  foloda  Biorno. 
che  vifle  intorno  all’anno  8 00.  da  Amundo,  da  Filippo,  da  B  a- 
gualdo ,  da  Suerchero  ,da  Erico  nono ,  e  da  Erico  Pomerano, 
ma  da  Plao  Trectelia  viffuto  Gentile  molto  tempo  auanti  il  mé- 
touato  Biorno  .  Mille  altre  vtiliffime  notitic  s'hauranno  dalla 
fodetta  fatica,  come  per  efempio  fi  verificheranno  i  tempi,  e 
la  fuccefiione  di  alcuni  Rè  non  ben  chiari  fin  hora,  fi  giuftifiche- 
rà  il  valore  intrinfeco,  e  ciuiledelle  monete,  fi  dichiarerà  la-» 
qualità  delle  Multe  pecuniarie  del  Regno,  illuftrando  con  que¬ 
lli  Tariffimi  danari  luoghi  ofcuriffimìdelTIftoria  Settentriona¬ 
le  .  R  ifleffioni  tutte,  che  ci  muouono  a  pervadere  efficacemen¬ 
te  il  Sig.  Brennero  a  non  defra  udare  di  sì  bellopera  la  Repub¬ 
blica  letteraria ^ 

Non  farà  fuor  di  propofito  foggiungere,  che  il  medefimoSig, 
Spaauenfeld  ci  dice,  come  al  Sig.  Brennero  è  toccato  in  forte  di  ha 
nere  vria  virtuofa  Dama  per  moglie ,  Ja  quale  è  la  fola  .  ò  almeno  la 
migliore  Poetdfa  di  quel  Regno ,  componendo  verfi  belJiffitni  in 
fauella  Latina,!  odefea.  Italiana»  e  natiua  Suecefe  ,  e  che  hà  letto,  e 
legge  cótinuameore  i  Libri  più  eruditi ,  e  p  ù  vaghi,  che  efcano  alla 
luce.  Ci  {piace, che  tardi  ci  fiamo  accorto,  bauer  noi  mancato  nel 
non  farci  palefare  il  nomedi  tale  Virtuofa ,  che  potrebbe  render  il- 
luflreilCoro  di  tane’ altre,  che  efercicano  la  penna  di  varij  dotti 
Scrittori. 

"fn  MÒDQNA,  pergl’Eredi  Cafiìani.  Con  Licenza  do9  Sup. 
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miglio  "N abili  così  sNapolira»e ,  come  forajliere ,  così 
>;«(?,  come  f pente ,  con  le  loro  A*me  -,  eco n  vn  Trat¬ 
tato  dell'Arme  in  generale,  ditti (e  in  tre  Libri,  com* 
pò  [le  dal  Sig.  D.  "Biagio  Ài  di  mari  (gonfigli  e  e  perla 
JM.  Cattolica ,  &c.  T^opoli  nel  a  Stampa  di  Giaco - 
mo  paillard  i< jpi.  in  fai 


Sino  prima,  che  il  Sig.  Aldimari  fotte  promotTo  al  grado  di 
Conigliere  del  Coniglio  di  Capuana, e  di  Capo  di  Ruo¬ 
ta  della  Vicaria  Criminale,  haueua  conaffidua  futicada  vns 
gran  copia  di  amichi  documenti,  e  di  Libri ediri,  «Se  inediti  rac« 
colto  vn  gran  Corpo  di  Difcorfi  Genealogici  di  tutte  le  Fa¬ 
miglie  Nobili  dei  Regno  di  Napoli  a  fee  fidenti  al  numero  di 
mille  »  e  nouecento .  Non  haurcbbepcrò  mai  perniato  di  dar¬ 
le  in  luce  in  lutto,  o  in  parte,  riflettendo  alperkoiochc  fi  corre 
di  offendere  con  la  verità  in  fimi!  materia ,  chi  t\à  inuaghito 
delle  glorie  a  fuoi  Antenati  taihora  afcrittedairinterefle;  fe 
non  apriuu  la  ftrada  ,  per  cui,  qua  fi  non  volendolo  filafeiafle 
Anno  1 692.  M  Bbb  portare 
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portate  ad  va  tal  palio»  leditione  delPHtftoria  Genealogica 
della  nobiliffima  CafaCarafa;  Imperoche  hauendo  douuto 
per  necelfiù  parlare  nel  terzo  Tomo  delle  Famiglie  imparen¬ 
tate  con  la  lodetta*  erafi  già  veduto  Icorfo  a  falciar  irr  mano 
del  Pubblico vaa  parte  della  fua  mcneouata  fatica .  Giachi 
pertanto  haueua  egli  pronta ,  efuperata  in  parte  fa  difficoltà* 
chelorittraeuaper  l3  alianti  daliedkione,  firifolfe  di  comin¬ 
ciar  a  participar  al  Pubblico  tutta  la  gran  mole  delle  fue  fati¬ 
che  Genealogiche ,  della  quale  per òi  tré  Libri*  che  fi  conten¬ 
gono  in quello  Volume,  fono  vna piccola  parte,  non  ragio¬ 
nandoli  in  eflr ,  che  di  trecento  trenta  famiglie . 

E1  però  confiderabilelaman  eia,coa  cui  egli  afferma  di  ha- 
nere  tirato  a  fìrre  la  compofidone  di  quell'  Opera  ;  poiché  hi 
doue  la  maggior  parte  di  quelli ,  c'hanno  fcritto  di  Genealo¬ 
gie,  fi  fonoferuiti  ci  i  noti  tic  lomminilhare  da  quelli  delle  ftelfe 
Famiglie,  a  quali  confeguememente  hanno  procurato  di  com¬ 
piacere,  fcriuendo  per  auuenturacofe  incerte,  &  arbitrarie* 
egli  aliancontro hà fcritto  delie  Famiglie  Nobili  del  Regno, 
lenza  che  i  Nobili d'efie  ne  habbiano  (aputocola  alcuna.  Per¬ 
ciò  non  hà  egli  fcritto  fe  non  ciò  che  viene  affittito  da  docu¬ 
menti  autentici ,  e  reali  da  fe  veduti ,  &  efaminatt  in  fonte ,  im¬ 
pugnando  gfi  Autori  apocrifi, e  lafciando  le  fcritturcfofpette» 
e  dubbie*  E  perche  vi  fono,  maffime  nelle  famiglie  grandi, 
certe  alfertioni ,  per  le  quali  datur  b&e  venia  anticjuitntì ,  che 
polla  addornarficon  qualche  gioia  da  Teatro;  l'Autore  per 
non  renderli  difaggradeuole  a  chi  v'hà  interctTe,  hà  voluto 
nontacerfe  .  Si  dichiara  però  che  non  intende  di  affermar  co- 
fa  alcuna, e  perciò  alfegna  per  regola  del  Lettore  ,  che  doue  fi 
fpiega  con  le  frali, fi dueyfiftima,Jicreàe,  e  fama, forfè,  ditegli, 
ditone, portano ,  è  opinione ,  in  tal  cafo  rimette  chi  legge  alla  fe¬ 
de  di  chi  afferifee  la  cofa  raccontata . 

Non  hà  precefo  di  formar  in  quelFOpera  gli  Alberi  di  ciaf- 

cuna 


cuna  Famiglia  nobile,  ma  falò  di  accennare  rOrigine  d'effe» 
le  Dignitàri’  Feudi,  gli  Vffici,&i  Personaggi  più  con  fpicui  iq 
quelle  fioriti;  ftandoche  T  intere  Genealogie  poano  vederli 
appretto  gli  Autori ,  che  per  maggior  commodo  in  fine  di  ciaf- 
cuna  Famiglia  raccoglie  .  Quindi  non  ha  intitolata  l'Opera  * 
Ifioria  Genealogica ,  ma  Nottue  I (loriche , 

Idueprimi  Libri  dunque  non  portano  altre  Famiglie,  che 
le  imparentate  con  la  CafaCarafa,  e  fono  appunto  le  flette  s 
che  compongono  la  maggior  parte  del  terzo  Tomo dell'Ilio- 
ria  di  quella ,  qui  trafcritte ,  o  rittampate  ;  ficome  altresì  in  fine 
di  tutto i!  Volume  v'èriftampato  il  compendiofo  Trattato  di 
Araldica,  che  pure  nel  mentouato  terzo  Tomo  retta  permetto 
alle  Famiglie. 

Le  notitie  del  terzo  Libro  fono  di  Famiglie  nobili  differenti 
dalle  imparentate  conia  Carafa  »  Quella,  di  cui  piùabbon- 
dantemente  fi  parla  è  la  nobilittìma  degli  Aldimari,  ma  que¬ 
lla  effondo  la  ttetta  in  cui  l'Autore  fpicca  come  vn  ben  degno 
ornamento  d’efla;  egli  fecondo  le  leggi  d’vna  modefta  pru¬ 
denza  ,  in  vece  di  fcriuerne  in  perfona ,  ha  inferito  ciò  che  ac¬ 
curatamente  ne  kriue  il  Sfg.  Carlo  de  Lellis,  abbracciando 
nonfologli  Adimari,o  Aldimari  di  Firenze,  e  di  Napoli  con 
gli  altri  fpatfiin  diuerfe  parti  del  R  “gno ,  ma  alcune  altre  nobi- 
liifime  Cafe  dalle  fodette  deriuatefe  fpecialmente la  Rauigna* 
ni,  e  la  Trotti.  Parlandoli  del  Sig.  D.  Biagio,  fifàmentione 
delle  Opere  di  lui  Retto  Legali  ;  e  della  Compilatone  delio* 
Reggie  Prammatiche  del  Regno  im  prette  ndi'anno  1682. 
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&il'^AcElLES  ECCELLENTI /E , 

Grammatica  Theologicd,  Ànaprammatìc^Verfmìes^C^ 
diurna  Àt tributa  Augu[i\jjimi  omini  s  lEsV  Theo - 
Conctonatoribus  S .  Scriptum  ftadìofis  propo . 

nutnur  opera ,  Wore  2£.  P.  P.  Io  ubimi  à  S.  Ma» 
vìa  Carnei .  ExcaL  Alèdi  ol.  $.  Script*  inter  preti  s  * 
ssWeàielant  apud  Carùlnm  Antonium  MdateHam^ 
1691*  in  fol.  ,  , 

LA  più  vafta  materia ,  che  poffa  trattarli  delle  Teologiche  è 
quella,  che  riguarda  gl'ineffabili  mifterideinncarnatio- 
ne,  e  della  Rcdentione  ,  abbracciando  non  fole  !a  divinità  de! 
fvleflia  ,ma  con  [affuoca  humanità  tutti  ì  di  lui  vftici  ,e  le  prero- 
gatiue,cheglicompetonoccmecalepernatura,  eper  merito, 
L'Autore  di  quefta  Libro s’  è  (ludiato  di  ridurre  machina  così 
grande  ad  vn  nuouo  metodo,  aggirandola  intorno  al  picco! 
punto  de!  breuc,  maSacrofanto  nome  del  Redentore.  Tale 
adunco,  che  in  altro  genere  di  fcicnEa  potrebbe  pareread  vn 
rigido  Cenfore  non  del  tutto  efente  dalla  taccia  di  puerile  > 
non  può  efferlo  nella  prefente materia  tutta  graue ,  e  Sacrofan- 
sa;  tanto  più,  dT  è  ben  noto  di  quanti  mifterifiu  piena  la  no¬ 
menclatura  Ebraica,  riferendofiogni  nome  al  lignificato  della 
fua  radice ,  per  iafeiar  da  parte  ciò  che  appartiene  a!  modo  di 
confiderai, con  ia  Cabala ,  che  può  dirfi  la  Teologia  del  più 
moderno  Ebraifmo, 

11  Groppo  dunque  del  Sarmt1imo,&  ineffabii  nome  1ESVS 
fciolto,&euoluto,  formai  tre  Libri  dell’Opera,  nella  quaJefi 
vedono  continuamente  tré  fili  correre  d  i  concerto  a  formarne 
la  Tela,  cioè  la  ScoUftica,  la  Miftica,  e  l’aflfecciua  Teologia .  Si 
V/v  ■:  pren: 
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prendono  nel  primo  Libro  motiui  di  trattare  le  materie  dalle 
confiderationi  grammaticali  del  fodetto  venerabiliflìmo  No¬ 
me,  riflettendo  al  di  lui  lignificato  nelle  tré  principali  lingue-# 
Ebraica,  Greca,  e  Latina,  &  ofleruandofene  la  vera  maniera  di 
fcriuerlo  con  la  legitima  etimologia,  roaflìme  nella  prima,  ben- 
che  per  ignoranza  dello  Stampatore  de  pochi  caratteri,  cho 
per  ncceflità  hanno  douuto  andar  in  opera,  pochifiìmi  fiano  al 
filo  luogo,  cambiatone  vno  per  labro .  Le  pallioni  grammati¬ 
cali  del  nome  lodetto ,  e  le  parti  notiflìmedel!  ’Oracione ,  rap- 
prefentàno  alLctrorei  primi,  &  infimi  rudimenti,  pieni  di  ma¬ 
terie  follcuatillime ,  e  facrofante . 

Nel  fecondo  Libro  le  fole  cinque  lettere  dell'Alfabeto  lati¬ 
no,  che  formano  il  Sacrofanto  nome  di  1ESFS  cangiate  di 
luogo,  formando  diuerfi  Atiagrmmi,  porgono motiuo di  trat° 
tare  vna  buona  partedegrineftabili  benefici  del  Redentore. 
Il  mittico,  e  1  affcttiuo ,  che  fi  (tende  quali  per  ogni  pagina  è  ca¬ 
nato  dal  fenfo,  che  dal  vario  accozzamento  delle  lettere  rifu  - 
?a,  benché  non  potiamo  dittimulare,  che  quello  talhora  ké{l 
confideri  infefteffo,  è  veramente  troppo  humile,  in  riguardo 
de’diuini  mifteri,  a  quali  fi  vuole  che  ferua  di  bafe .  Tale  po¬ 
trà  giudicarli  il  fenfo  dell*  Anagramma  ES IVS  in  lignificato  di 
Brodo,  che  batti  folo  per  tutti  gli  altri . 

Nel  terzo  Libro  con  le  cinque  lettere  delvenerabi!  Nome 
fopralodato  fi  rintracciano  gli  Attributi  propri j  del  Redentore 
come  Dio,  e  come  Huotno  ;  e  per  rintracciarli  fi  confiderà  ogni 
lettera  da  pei  fe ,  facendola  feruire  d* initiale  d’  intera  parola, 
che  lignifichi  l'Attributo,  fopra  cui  fi  ragioni.  Cosìformato 
quetto  primo  quinario  Ipfe  Ego  Sum  Verus  Salua or  da  ciaf— 
cuna  delle  fodette  parole  prende  argomento  di  crefcer  la  mo* 
ledei  Libro  con  rifleilìoni  Teologiche,  e  morali . 
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VITA  DEL  P.  IPPPL1T0  DVT{AZZO  DELLA 
Compagnia  di  Giesk  deferita  dal  *~P.  Tomajo  Cam¬ 
pata  della  mede  firn  a  £  empagnia .  Genova  per  Anton 
Giorgio  Francloelli  \69i*  in  4* 

NOn fi concepifce  bene  quanto  fia  IVtile  per  Littoria  ,  che 
recano  le  Vite  d’Huomini  illuftri  ferine  da  loro  con¬ 
temporanei,  e  compagni  di  profeffione,  ediamicitia,  fenon 
quando  fi  prefenta  Poccafione  di  douere  fcriuere ,  o  di  hauer  a 
parlare  di  tali  Soggettilo  di  fatti  nequali  efiìhabbianohauuto 
parte,  poiché  ordinariamente  non  fomrainiftrando  riftoria^ 
generalecerte  più  minute  particolarità  ,  quando  non  fia  fiata 
fcrictala  Vita  diquelPerfonaggio  h&retaqua  come  fuol  dirfi 
per  antico  prouerbio.  V  è  altresì  vn  vtile  molto  maggiore, 
che  fi  riccaua  dalle  Vite  di  Soggetti  qualificati  con  la  bontà  di 
Vita  ;&  è  quello ,  che  porta  feco  il  buon  efémpio,  per  cui  infera* 
fibilmente  s'inftilla  nel  cuore  del  Lettore,  lamore  della  Virtù. 
Conottimoconfiglio  pertantoil  P.  Campora  hà  prefoa  fcri- 
uere  la  Vita  del  P.  Ippolito  Durazzo  Soggetto  infigne  per  la 
qualità  de  Natali,  e  molto  più  per  la  dottrina,  e  per  la  bontà  de 
catturai .  Pare,chefcriuendorAutoredi  vnfuoCorreligiofo, 
e  Cannonino  doudkrofperarfi  dalla  di  lui  fatica  notitie  delle 
inclinationi  più  recondite  del  Soggetto,  e per  cosi  dire  ^  fino 
dei  di  lui  pcnfieii  ;manon  efiendo  fiata  nel  P.  Ippolito  minore 
deHeaJcre  Virtù  la  moderatone,  e  per  confeguenza  efiendo 
fiata  la  cura  d'occultar  al  mondo  le  proprie  prerogative  d’ani¬ 
mo  (opra  ogni  credere  diligentiffima,  poche  notitie  di  quefta 
forte  fi  far  ebbero  hauute ,  fe  per  buona  fortuna ,  non  fi  fodero 
trouatedoppo  la  morte  del  Padre  alcune  memorie  da  lui  me- 
ddimo  fcricte,  che  potevano  dirli  il  ftationariofecretoddlo 
partite  All’Anima  fua .  Per 
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Per  altro  hi  diuifa  tutta  TOpera  in  due  Libri, il  primo  dei 
quali  contiene  il  raccónto  della.  Vita  del  P„  Ippolito  prima  Se¬ 
colare,  poi  ReJìgiofo*  raccolto  dalfrfodett e notine,  e  dalla 
viua  voce  dct  P*NìcolòGenriIe  Maeftrodeì  fòdetto,  e  che^ 
lungamente  lo  praticò  r  II  fecondo  Libro  racconta  precifa- 
mente  le  Virtù  de  l  Padre  i  idotte  a  O  pr,  ne  quali  i  fatti  di  ciaf- 
cheduna  vengono  accompagnati  da  (entimemi  interni  fpet- 
tanti  alla  ftefla  Virtù*  Noi  daremo  vn  luccinto  racconto  del 
primo  Libro,  in  cui  fi  narra  rcotne  se  detto ,  la  Vita . 

Da  Giacomo  Filippo  Durazzi  figliuolo  di  Agollino ,  c  da 
Maria  Maddalena  Brignole  figliuola  del  Duce  Gio*.  Francef- 
co ,  e  Sorella  del  celebre  prima  iVfarche/e,e  poi  religiofiflimo 
Padre  Anton  Giulio  nacque  il  P„  Ippolito  in  Genoua  Panno 
1628.  a’  ^.d’Agofto,  &  hebbenel  Battemmo  ilnomed’Ip* 
polito.  I  primi  anni  della  di  lui  Vita  Irebbero  quel  vantaggio» 
ch'è  il  maggior ,  che  fi  tragga  dal  nafeer  Nobile , cioè  vn  otti¬ 
ma  educatione,  onde  benché  riufeifle  di  natura  viuace,  &  ar¬ 
dente,  cotfiparue  ancora  beninciinato,  e  docile,  che  none 
fempre  effett  odei  fangue,ma  fouente  dipende  dalla  buona  in- 
ftitutione.  Con  buona  riufeita  fù  applicato  di  dieci  anni  allo 
ftudio  delle  lettere  humane, e  di' quattordici  alla  Filofoffa  feo- 
laftica,  concedendogli  il  Padre  lo  (indiarla  fu  le  pubbliche 
Scuole ,  quantunque  per  altro  feorgendo  in  e(fo  vna  grande  ,  e 
forfè  eccedente  viuacitàjdall’anno  dodicefimo,  gli  haueffe  fat¬ 
ta  in  legna  re  panatamente  in  Cafa  la  R erronea ,  e  forfè  alic- 
niflìmodal  lafciarlo  frequentare  le  Scuole  pubbliche ,  e  molto 
più  dal  mandarlo  a  Studio  fuor  della  Patria .  La  renitenza^» 
però  circa  queft*  vltimo punto  fù  fuperatadairautomà,e  dalla 
defirezzadel  Sig.  Cardinal  Stefano  Durazzo  Arciuefcouo  di 
Genoua,  e  Zio  d’Ippolito,  che  ottenne  ,  chequefti  ,  difefa  ^ 
c  riebbe  con  fornaio  applaufo  tutta  la  Filolofia ,  foffe  manda¬ 
to  a  ftudiar  la lurifprudenza  in  Roma,  come  feguì, partendofi 
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da  Genoua  li 4.  di  Nouembre  del  1645.  Hebbe  luogo  di  ftau- 
za  appartata  da  quelle  deConuitton  nel  Collegio  Germani¬ 
co,  doue  in  compagnia  dVn  Nipote  del  Gran  Maftj-odi  Mal¬ 
ta  Lafcaris ,  e  del  viuente  Emmentiflimo  Cardinal  Panciatici 
ftudiò  prima  la  Legge  (otto  il  Dottor  Nani  Lettore  della  Sa¬ 
pienza,  epoi,trattoui  dal  genio  prima  ancora  detferfirifoluto 
alla  Prelatura,  la  Teologia  (otto  il  P.  Perez,  &  il  P.  Sforza  poi 
Cardinale  Pallamano,  nella  quale  fece  vn  ammirabile  pro- 
grelfo. 

In  età  di  2  r.  anno  pafsò  alla  Prelatura ,  nella  quale  datoli 
ad  vn  tenoredi  Vita  efemplare, hebbe  il  merito  in  tuttodi  forn¬ 
irla  lode ,  quantunque  la  grande  ritiratezza  non  folle  commu- 
nemente  approuata.  Tratto  alla  Patria,  e  quinci  a  Milano 
dairinfirmnà  grauiffima  del  Padre,  rifoluedi  abbandonarla 
Corte ,  &  in  fattilo  efequifee,  fpogliandofi  della  Prelatura  ,in 
tempo  che  il  credito  acquifiatofi,  e  laffcttione  del  Somo  Pon¬ 
tefice  Aleflandro  VII.  faceuano  fperargli  le  magaioii  gran¬ 
dezze  dello  fiato  Ecdefiaftico  .  Quindi  ordinato  Sacerdote» 
doppo  breuc  tempo  verte  1  bubiro  nella  Compagnia  del  1 6y  5. 
In  occafione  della  Pefte  di  Genoua  penfatofi  a  Entrarlo  dai 
pericolo,  bcnch’  egli  defiderafl'e  feruirc  gli  appc  fiati,  fi  giudicò 
bene  mandarlo  a  Milano,  doue  ottenue  d*  infegnar  la  Gram¬ 
matica,  quantunque  fofledeftinato  ad  vnaconfpicua  Lettura  in 
Roma.  Nel  ^^57*  pacato  a  miglior  vita  il  dt  lui  Padre,  non  fo¬ 
to  fi  dedicaa  Dio  co9 voti  della  prima  profe(fione,ma  infieme 
coi  P.  Vincenzo  fuo  fratello  pure  della  Compagnia  (poglioflS 
del  ricco  Legato  fatto  dal  Padre  ad  ambidue  di  lire  mille  an¬ 
nue  per  ciafcfeeduno,  e  di  vn  Capitale  di  lire  centomila  pure 
per  ciafcheduno,  checo  frutti accrefciutiarriuauano  alia  forn¬ 
irla  di  quarantamila  Scudi  Romani,  donando  tutto  al  Colle¬ 
gio  di  Genoua  a  conditione  che  tutto  reftafle  impiegato  in-* 
mantenimento  eie  Giouani  Scolari  della  Compagnia ,  e  di 
qualche  numero  di  Maefiri.  r  Nel 
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NelNoucmbre  del  3659*  comincia  in  Milano  il  Corfodi 
Filofofia,  e  tornato  da  Roma  doppo  vna  breue  dimora ,  legge 
il  fecondo  Corfo  •  Doppo  Phauer  fatta  la  Frofeffione  de  quat¬ 
tro  voti,  s'apparecchia  per  leggere  in  Genoua  Teologia  nel 
1665 ,  e  fratanto  fuplilce  per  Maftro  de  Nouitj  ;  ma  poifubito 
torna  a  leggerla  in  Milano  del  1666.  Quindi  è  Prefetto  degli 
Studij  nel  Collegio  di  Genoua,  e  Lettore  di  lus  Canonico,  af- 
fidedo  alla  morte  della  Madre  pallata  a  miglior  vita  nel  1 669 . 
Fattoquiui  Rettore  del  Collegio  fodecto,e  poi  Prepofito  della 
Cafa  Profefla  doppo  la  penofa  infirmiti  di  Gotta, che  da  mol¬ 
ti  anni  atrocemente  l’haueua  tormentato,  rende  lo /pirico ai 
Creatore  li  24,  di  Aprilenel  i6ji .  inetadi471anni. 

Sonodemplariilìmi  gli  arti  di  Virtù  di  quello  Soggerto,  e 
fpecialmentc  è  degna  d  imitarli  la  feria  applicatione  di  preme¬ 
ditare  Fefercitio  di  tutte  le  lue  attioni,  preferiuendone  a  feftef- 
fo  il  metodo  perche  folfero  piene  di  merito,  e  regolate  colet¬ 
tami  della  perfettione,  c  Filofofia  Criftiana  .  Eflendo  perciò 
preciofilfimiimanofcrirti  trouati  (opra  tale  fua  Condotta  del 
P.  Ippolito*  l*  Autore  vilmente  ne  porta  di  mano  in  mano  Fin¬ 
terò  tenore . 

Ne  dobbiamo  tralafciare  come  a  luoghi  proprij  inferifceil 
fuccinto  racconto  di  Pcrfonaggi  qualificariflimi  congiunti  col 
fuo  principal  Soggetto.  Cosi  al  fecondo  Capo  racconta^ 
la  Vita,  eie  attioni  lodeuolilfime  del  Sig. Cardinale  Stefano 
Durazzo  Zio  paterno  del  P.  Ippolito,  &  Arciuefcouodi  Ge¬ 
noua;  al  Capo  vndeci.no  riferifee  quella  del  Sig. Giacomo 
Filippo  Padre  delmedefimo;  &  al  leftodecimo  quella  della 
di  lui  Madre  ;  per  lafciarda  parte  molte  rimmarcabili  notine 
d'altri  Perfonaggi ,  che  come  lo  porta  la  narraciua,  reca  a  luo¬ 
ghi  proprij. 
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co  critico-pbilolopkamm ,  ftjc.  colleftus  ac  p'cn't  ffimis 
Indiami  auchis  à  Tboma  Cremo.  E^oiterdami  ap. 
Petrum  Vender  Slaart  i6$i,  in  8. 

Cinque  DfiTertationicuriofiifimecompongono  la  prelentc 
raccolta,  fatte  in  vna  tal  forre  d’argomenti,  che  per  trat- 
tarla5co!lsingegnoquantoiiepoflaeflere  nelle  mere  fpecola- 
tiue,  ricerca  vn  efquifita  eruditione  dd  farro  ,  e  dei  profa¬ 
no  pofitiuo. 

La  prima  è  di  Edmondo  Dildnfone  intitolata  Delphi  phe - 
mcizautes ,  perche  in  dia  fi  attende  a  procure  tutto  cièche  di 
più  celebre  haueuano  i  Greci  in  Delfo,  edere  fiato  prefoduH' 
Iftoria  di  Giosuè,  e  da  Libri  Sacri .  Quella  la  prima  volta  fù 
ftampata  in  Oxfort  la  no  165  5. e  d'indi  in  Fra  nef  ore  nel  1 66  g. 
11  fondamento  della  pù  celebre  foiennita  ,  che  fi  celebrale 
ad  Apollo,  e  che  confiftcua  ne  famofi  giuochi  Pithij  cade  pri¬ 
mieramente  forto  il  di feor fo  .  Vna  vittoria  hauuta  dalfodet* 
to  tennero  communemente  i  Greci ,  ma  diuerfilfi.ne  furono  le 
opinioni  chi  foffe  il  vinto  chiamato  col  nome  di  Pitone  cre¬ 
duto  da  altri  vn  Tiranno,  da  altri  vn  Ladro,  da  altri  vn  Sei  pen¬ 
te,  da  altri  vn  Gigante,  non  accordandofi  ne  in  determinare 
illuogo  di  tal  vittoria, adegnandofìhora  la  Mifia  ,hora  la  Fri¬ 
gia,  hora  la Ciiicia,  bora  rifoia  Pithecufa,  borala  Boetia,  bo¬ 
ra  la  Siria  ,  ne  in  verificare  la  pedona  del  rnedefimo  Apollo , 
che  dicefi  figliuolo  hora  di  G^oue,  bora  di  Bacco , creduto  da 
altri  Dio,  da  altri  il  Sole, e  da  altri  Soldato.  L'Autore  pertan¬ 
to  in  primo  luogo  proua  edere  lo  fiefio  originalmente  Pitone, 
e  Tifeo  cangiato  vn  nome  nell’altro  per  anagramma  ,  e  fatto 
di Ty?»  cangiata  Ispirata  in  tenue  Stabilire  qucfto  fuo 
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fcntimento  col  riflettere  »  che  gli  Greci  prefero  dagli  Ebrei 
noti  folole  lettere,  ma  gli  anagrammi ,  onde  furono  celebri 
come  riferifee  A  ulo  Gellio  certi  verlì  detti  perciò  ifopfifi,  co¬ 
me  altresì  cbiaixiauanfi  certi  nomi  per  anagramma 

numerico,  d’egua!  pefo  .  Più  però  d'ogni  argomento  gram¬ 
maticale  prona  Tifeo  cangiato  in  Pitone  l’inno  di  Omero  in 
lode  di  Apollo ,  il  quale  fù  detto  Pithio ,  perche  il  Sole 
f  atre  fece  Tifeo  vccifoda  Apollo  medefimo  ,  c  dalla  putrefar- 
tione  detto  ny$» .  Fatto  quello  primo  [palio  l’Autore  sTn- 
noltra  più  auanti,  e  giudici  Tifeo  altra  cola  non  edere  Hata, 
che  Ogo  Rè  de  Bafcamiti  nomioatilfimo  nelle  Sacre  carte. 
Per  cominciar  dal  nome,  troua ,  che  Tu<pa>v  è  vn  puro  partici¬ 
pio  del  verbo  che  lignifica  abbruggiarc  ,  onde  lignifica 
abbruggiante,  e  che  lo  ftelfo  del  lignificato  di  Og  nella  lingua 
Ebraica  dedotto  dalla  fua  radice,  che  per  mancanza  de  carat¬ 
teri  non  tra  fermiamo.  Nel  che  giudica  si  euidente  haueri 
Greci  in  quello  particolare  fenicizato ,  o  ebraizato ,  che  con¬ 
fendendo  inficme  varie  cofe,  perche  Ogo  era  vn  Gigante  ne¬ 
mico  aperto  del  vero  Dio,  e  perche  gli  Ebrei chiamauano  il 
luogo  de  dannati  col  titolo  di  congregatone  de  Giganti  chol 
Repbaim>  e  talhora  1  i  fa  piangere  la  Scrittura  lotto  dell*  acque, 
come  apprdfo  Giobbe;  Gigantes  gernunt  fub  aqui$\  elfi  non  fo- 
lo fanno  TifoneGigmte,  mi  armito  contro  i  Dei lodicono, e 
cacciato  nel  Tartaro  mum  tapta#  &ìov 


efommerfo  Io  dicono  nel  Lago  Scrbonico,  o  ne!  fiume  Oron- 
te.  Perche  poi  le  Sagre  Scritture  frequentemente  chiamano 
gli  cmpij  col  nome  di  Serpente  che  Eethen  diedi,  quindi  Tifeo 
cominciò  coll’anagramma  tifino  a  dirli  UuStìv  Ma  è  più  confi- 
derabileil  paragone,  che  fa  V Autore  dellìftoria  di  Apollo  con 
quella  di  Ogo;  quandoché  raccontandoti  che  Pithone  preren- 
deua  d’impedire,  che  Apollo  nonpalfilTe  a  Delfo ,  e  che  i  Gi¬ 
ganti  pretefero  furto  il  loro  Capo  Tifone  di  far  guerra  a  Di  j* 

Ccc  2  pars- 
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pare  chiaro  ciò  confrontare  con  la  guerra  di  Ogo,  e  degli 
A  morrei, e  de  Bafcamiti,  che  ardirono  d’impedire  a  Gioue,  & 
agli  Ifraciiti  il  paffaggio  nella  terra  promeda  ,  e  precifamente 
in  Sellò  .  Er  è  ben  degno  di  riflelfione ,  che  collocandoli  la  di¬ 
mora  di  Tifeo da  Omero  nell’llliade  2.  'A altroueme- 
glionon  ii  ricrouanoqut  fti  ^/^/,che  nella  Siria,  detti  anco¬ 
ra  Aramela  o  Arami ,  onde  la  Siria  fteffa  dagli  Ebrei  diedi 
Aram  da  Aram  figliuolo  di  Sem .  Quindi  lafciando  da  parte 
il  dir  Tifeo  fulminato  airOronte ,  nel  che  i  Greci  confondono 
vn  luogo  con  vn  altro,  meglio  di  tutti  accenna  Omero  il  luogo 
della  di  lui  (confitta  in  vn  verfo  dell"  (Iliade  citata  >  benché  fo¬ 
glia  mancarci  per  incuria  de  Capirti,  dicèdolo  morto  X»V$>  'ivt 
fpuQiVTt/vhif'tvTriwt  H w  ,  doue  però  l’Autore  giudica  diuerfi 
leggere  in  vece  diVJV  ,  ouero  giacine  gli  antichi 
mancauano  della  lettera  v ,  confrontando  a  lignificar  la  Giu¬ 
dea  il  dirli  Terra  abbondante  di  Querceti ,  e  di  popolo  pingue, 
e  felice.  IDij  poi,  che  fingono  vfcici  dall'Egitto  contro  a  Gi¬ 
ganti  altro  non  pare  fiano  flati  che  grifradici,giache  è  noe  o  gli 
hu  omini  fedeli  a  Dio  chiamarli  nella  Scrittura  Beni  Elohim 
figlinogli  di  Dio,e  cótraporfia  figliuoli  di  Adam,  detti  perciò 
Beni  Adam .  E’  famofo  nel  Deuteronomio  il  Letto  del  Rè  Og, 
che  però  ad  elfo  altresì  credei' Autore  alludelTe  U?* 

di  Omero ,  che  dee  intenderli  per  cubile ,  benché  in  altro  fen- 
fointenda  l’iftelTo  vocabolo  latino  Virgilio  allVndecimo  dell' 
Eneide,  voltando  anco  inettamente  TÒ  ’A/d^due  parole 
lnanme  facendone  vnafola  in  que'verfi 

Tum  foniti*  Prochyta  altatremit  durame  cubile 
In  ari  me ,  Louis  Imperijs  impojla  Typbceo  . 

Benché  poi  il  nome  di  Ieofchua ,  o  di  ìofua  lignifichi  S alitato « 
re,  e  quello  di  Apollo  Veci  foro,  chiaro  è  però  quella  Deità  de' 
Greci  elfere  Hata  antichiiflimamente  chiamata  col  nome  di 
ru/éìv  deriuato  da  **>****  che  fignifica  lo  ftdìo  che  **p**&w 

cioè 
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cioè  medicare ,  dar  la  fallite*  ficotne  fignifica  fanare ,  e  per 

alcuni  è  il  tema  di  che  però  paflandodifantafmain  fan- 
tafma  Dio  della  Medicina  lo  fecero,  c  Luciano  diffen*'^* 
rr&vTuv  t\v  'xpctvy  &wv  Ut  por  H  nome  dato  dagli  Ebrei  a  debel“ 
Iati  con  Ogo  da  Giofuè,  eh'  è  di  Figliuoli  di  Anath  Rent-Anafo 
fomminiftra  nuouo  argomento  di  riconofcere  Giofuè  iiu 
Apollo,  mentre  nulla  è  più  frequente  appreso  de  Poeti  Gre¬ 
ci quanto  l'inuocarquefti  colcognomedi  che  può  vol¬ 
tarli  Amcizus.  Si  giudica  dunque  col  celebre  Poliglotco  Sa¬ 
muel  Bocharto  il  vocabolo  di  pboenices  derriuatoda  Beni- 
Anak \  cosi  la  parola  dal  fuo  principio  fu  gentile,  che 
fignifìcaua  Patria,  e  dappoi  fi  cangiò  in  appellatiuo,  refo  titolo 
d'  honore  per  la  gloria ,  ricchezza ,  e  valore  de  Tiri;,  Siri;,  & 
altri  Anachei  diffufi  in  varie  parti;  laonde  i Greci  ftimauano  de¬ 
gno  da  compartir/]  al  loro  Peun  nominatiffimo  per  le  vittorie, 
chiamandolo  fors’anco  Anaceo  per  additare  il  popolo  da  lui 
debellato,  come  i  Latini  col  nome  d'Africano  qualificarono 
Scipione. 

Ma  crefcono  le  congietture  riflettendoti  efler  Io  fteffo  Apol¬ 
lo,  &  Ercole  come  loprouacon  molti  argomenti  Macrobio 
nc'capi  17.  e  20.  de' fuoi  Saturnali ,  che  pure  chiaramente  ne 
Giganti  da  Hercole,  e  da  Ricco  (cioè da  Giofuè ,  edaMosè  ) 
foggiogati  riconofce  vn  empia  forte  di  Gente  Athea ,  che  al¬ 
tro  non  furono,  che  i  Cananei,  che  temeuano  il  proprio  cafti- 
go  dall’Egitto ,  onde  dagli  antichi  fu  detto  terrore  cagionato 
ne*  Giganti  da  Pan,  e  perciò  Panico  nominato ,  perche  Pan  al¬ 
tro  non  era,  che  ebam  da  cui  T. Egitto  fu  detto  EretzCham 
Terra  diebam ,  &appreflb  Oiodoroltb.  i<  vnaGittà  dedica¬ 
ta  a  Pan  chiamauafi  che  fecondo  lo  fteflo  s'interpreta 

ìicivo?  nchti  città  di  Pan.  I  Cananei  altresì  fopradetti  furono 
gli  ftefli Indiani,  a  quali  fatta  fi  dice  la  fpeditione  di  Bacco,  e 
di  Ercole  Egittio,  perche  i  Greci  col  nome  d'india  chiamaua- 

no 
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no  Paefi  vicini(fimi,fino  vi  fegno  di  mettere  il  Gaucafo,  e  la  SU 
ria  ncll  lndie.  Sicrede  altresì  nell’Èrcole  Gallico  figurato 
l'ifteflb  pcrfonaggio,che  però  fi  giudica  cognominato  ogmioy 
come  riferifce  Luciano,  da  Og  foggiogaro . 

figliuolo  di  Gioue  ditterò  i  Gentili  Apollo,  perche  in  Gio¬ 
ue  adorauano  la  mente  vniuerfalecorrifpondente  al  mah  della 
Genefi,  e  quefta  appreffoa  Sauij  diceuafi  w*  w  &*** 
che  confronta  appunto  col  nome  del  Padre  d  i  Giofuè 
Ignorando  etti  poi  il  nome  della  Madre  chiamaronla  rd  La- 
tono.  à  Intendo  come  volle  Platone . 

Nel  Peanafolito  a  cantarli  ne  Giuochi  Pithij  era  folennittì- 
ma  come  racconta  Plutarco  fe/clamaticne  M  cho 
pocofifcoftadali’^//^fo^  ta& degli  Ebrei  probabilmente  can¬ 
tato  nelle  vittorie  di  Giofuè,  alle  quali  pure  allufe  la  melagra¬ 
nata  ,  che  premio  era  ne  Giuochi  mentouati ,  perche  lignifica - 
tilio  degli  acquifti  fatti  dal  fodetto,  che  perciò  venne  a  Ieuarlo 
al  Gioue  Catto ,  &  a  farlo  fuo  proprio .  Dall5  otfèruanza  del 
Sabbato  a  pprefTo  gli  Ebrei  rilucono  motiui  di  congruenza  col 
periododi  fette  anni  de  Giuochi  Pithij ,  e  molto  più  da  quella 
deiranno  Sabbatico ,  edel  tempo  di  fei  anni  fpefo  da  Giofuè 
in  debellare  le  Genti ,  fecondo  Eutichio  Aiefiandrino . 

Longo  farebbe  fe  pretendemmo  trafportar  qui  tutto  il  mi¬ 
dollo  di  quella  Dttfertatione,  e  però  per  quello  futtìegue  ci  ba¬ 
llerà  l'auuifare,  che  l'Autore  fifludia  di  trouare  dalle  Sacro 
Hittorie  1*  Origine  dell’antichiffiino  Oracolo  Dodoneodedu- 
cendolo  da  primi  figliuoli  di  Noe,  e  fuflfeguentementeanco 
degli  altri  più  celebri,  come  di  Parnaso  deriuato  original¬ 
mente  dahar  nachafe  hebraico,  che  lignifica  Monte  dell  au¬ 
gurio  y  del  Delfico,  del  quale  parlato  fecondo  la  naturale  filoio- 
fia  ,  com'egli  (letto  dice,  da  burla,  c  per  giuoco ,  feende  a  mo¬ 
strarne  da  vero  l’Origine,  trahendola  da  Giofuè,  e  dall' Arca 
collocata,  c  venerata  in  Scilo .  Principalmente  riflette  al  Pro- 
on  grana- 


DE. LETTERATI.  }97 

gratttma  fcritco  sù  le  Porte  del  Tempio  Delfico  ei,  che  origi¬ 
nalmente  anco.colrifcontro  de  Sapienti  Gentili  prona  Io  Bef¬ 
fo  ,  che  Uh  degli  Ebrei,  e  nome  di  Dio;&  eruditamentedif- 
correndo  deirantico modo  diferiuere,  edialtreciiriofepar* 
ticolarità,  fa  vedere  come  il  Uh,  appreffoa  Greci  fi  cangiale 
in  ei  ,  e  folle  prima  figoificatiuo  di  Bacco,  e  poi  di  Apollo,  ma 
originalmente  ,  dell’effenza  del  vero  Dio .  Similmente  rico- 
nofceleparti,  e  gl'  iftromenti  delTempiodi  Delfo  original- 
naenreneir Economia  del  Sacro  Tabernacolo  degl*  ffcaeliti,  c 
principalmente femprcviuo  ,éQtmmào  la  ftelfa  Deità 
di  Fefl/id&Y  Efch-Uh  Ebraico,  che  lignifica  fuoto  di  Dio ,  il 
Tripode, le  Cortine  Efamina  fegtiatamente l'età  di  Gad- 
mo ,  e  la  tranfmigratione  dello  lìdio  in  Grecia ,  con  la  propa¬ 
gatone  dell  ’  Iflòrre  diGiofuè,  e  della  Religione  Ifraelicica» 
guada  poi,  e  cangiata  in  fuperftitiune  * 

Per  appendice  della  Didertatione  in  quefta  ridampa  fono 
date  aggiunte  dai!  Editore  alcuni  opufeoli  del  medefimo  Au¬ 
tore  •  il  primo  è  vna  Diatriba,che  reca  luce  alle  cofe  feri  tre 
nella  DiiTertatione ,  trattando  della  venuta  di  Noè  in  Italia ,  e 
dei  di  lui  Nomi  appreso  a  Gentili .  il  fecondo  deirOrigine  de 
Druidi .  Il  terzo  è  va  Granone  di  differente  argomento,  trat¬ 
tandoli  in  ella  della  libertà  da  placiti  Ariftotelici,  perbenfiio- 
fofare,  pofta  qui  per  ingrolfareil  Volume,  e  per  elfere  compo- 
fitione  di  buon  gudo.  In  vltimo  luogo  s'aggiunge  vna  bella,  e 
dotta  lettera  di  Zaccaria  Bogam  al  Dickinfone  fopra  l’accen¬ 
nato  di  fopra  del  Sepolcro  di  Pithone,  o  T ifeo,  allufiua  al  luo¬ 
go  colà  citato  di  Giobbe;  Gtgantesgemum  fub  aqtiis ,  d?c. 

In  tutti  quefti  opuscoli,  fe  fi  eccettui  il  terzo, s'illuftra  lo  Bef¬ 
fo  argomento,  penetrando  fin  dentro  le  vifeere  della  più  afeo- 
fa  antichità  col  fuffidio  principalmente  delle  lingue  erudite® 
Habbiamo  letto  tutto  il  riferito  fin  hora  con  incredibile  fodif- 
lattione,  &  in  due  cofe  fole  damo  reftaci  non  paghi  deir  erudi¬ 
tone 
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tionedel  Dickinfonc.  L'vna  è  douc  rende  ragione  filofofìca 
degli  Oracoli  di  Pichia ,  augnandone  la  cagione  a  certe  eaa- 
porationi,  di' entrandole  nelCorpo  mentre  fedeua  fui  Tri¬ 
pode,  riliuminafifero  a  feorgere  il  futuro.  In  ciò  però  l'Au- 
tor  medefimo  fi  protefia  di  hauere  fcherzato,  e  di  parlar 
da  fenno  quando  vi  riconofce  l’inganno,  e  V  opera  del  De¬ 
monio.  L'altra  èia  que'  luoghi,  douedà  credito  a  falli 
frammenti  dell'  Antichità  Volterrane  pubblicate  dall'  In- 
ghirami>econofciucedoppoLeone  Allatio,  dagli  eruditi,  per 
mere  fauole,  efogni  d'vn  Ciurmatore;  efifendoci  riukitodi 
fiuporc,  che  vno  Scrittore  di  tanta  eruditionenonhabbia  fat¬ 
to  rifleffione  alle  cofe  inette,repugnanti,&incredibili,che  ne 
fodetti  frammenti  fi  contengono . 

in  fecondo  luogo  habbiamo  nel  prefente  Volume  vna  fen- 
fata  Diflertatione  di  AdamoTribbechouio  celebre  perFedi-, 
rione  dell’  Opere  di  S<  Girolamo  del  1 684.  nella  quale  contro 
gli  Achei ,  &  i  Filofoii  impugnanti  la  Creatione  del  Mondo, 
come  fono  fiati  il  Peirerio,  il  Vecchietti,  il  Vanini ,  e  gli  Au¬ 
tori  delle  Scritture  vfcite  intorno  a  Preadamiti ,  dimoftra  la  ve¬ 
rità  della  fodetta  creatione  del  Mondo, quale  è  riferita  da  Mo- 
sè,  come  che  paffata  per  traditione  nelli  ftefiìFilofofi  Gentili , 
eferitta  ne’Ioroantichiffimi  ferirti  ^  che  ci  reftano.  Reca  per 
ordine  alla  tradicione  alcuni  celebri  luoghi  degli  Scrittori  Gre¬ 
ci,  come  fono  due  dal  Libro  de  Mando,  che  fi  troua  fra  P  Opere 
d'Ariftotele^^.  6. e  7*  vnodi  Platone  nel  lib.  /  o.  deLegg*  4 
vn’ al  ero  dal  Fedone  s  e  dai  hb.  x.  delle  qnefttom  7  ufcuUne  di 
Cicerone  dimoftra  la  ftelfa  traditione  nota  all'altre  Genti ,  e  da 
Ceffo  apprefto  Origene  la  comproua  propagata  nel  lib»  /.  agli 
Indiani, aGalli,&a  Gerì.  Corrobora  dappoi  co' fentimenti 
de’ più  faggi  Gentili  il  pefo  delle  aotichiflime  traditioni ,  per¬ 
che  accordarono  vnpiù  ftretto  commercio  de  primi  huomini 
con  Dio  reudante*  come  fece  Ariftotde  nelhb,  1 .  della  Mettf- 

Jica 
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fica  alcap.  j.  EììodoapprciTo  Origene  nel  Itb .  4»  contro  Celfo ; 
Paufania  In  Arcaci.  Olii  dio  neFafti  ltb.se  ndìe  Metamorfici 
hb .  t,  e  chiaramente  Piatosene!  Filebo  .Congétnina  le  prone 
moftrando  propagata  la  dotcr ina  deli "  Ebraifmo  dalla  traimi- 
gratiore  degli  antichi  habirarori  della  Paleftina ,  e  da  Fenici j, 
e  precifamenteda  Cadmo,  edoppo  riftorie  ferine  da  Mose, 
dall’ edere  fiate  talhora  communicate  le  Scritture  agli  ftetfi 
Gentili.  Sopra  di  che  è  ben  confiderabile  il  dire  che  fà  Por¬ 
firio  veliti*  4*  contro  a  Criftiani qualmente Saochoniathone 
antichifiìmo,  e  celeberrimo  Storico ,  hebbe  notitie  recondicif- 
fimeda  vnraleHieroabalo Sacerdote  del  Dio/*#, che V Au¬ 
tore  ftima  edere  fiato  Gedeone,  benché  con  Anacronismo 
grauc,  quali  (ubico  paia ,  che affermi,  Saochoniathone  fodetto 
hauer  dedicato  Tlftoria  (uà  ad  Iramo  Rè  de  Tirij  contempora¬ 
neo  di  Salomone .  Trattato  in  generale  il  fuo  argomento  feen- 
de  al  precifo  della  creatione  del  Mondo  deferitta  nelle  prime 
pagine  della  Gencfi,  e  coniìderandone  a  parte  a  parte  le  prime 
parole  da  Berefcid barò.  elohim,fao  a  gnal pene barnai/n  ne  fro¬ 
lla  il  chiaro  rifeontro  nella  Filofofia,  e  nella  Teologia  de  Gen¬ 
tili  ,  volgendoli  per  vltimo  co  vna  grane  parenefi  a  riprendere 
la  temerità,  e  la  cecità  deplorabile  degli  Achei* 

La  Diirertationedi  Martin  Geiero  ftampata  già  per  la  fe¬ 
conda  volta  in  Lipfia  nel  i  <579.  e  che  efpone  il  celebre  luogo 
di  Efaia  alcap.  ss,  doue  fi  parla  della  morte,  fepolcro,  e  re- 
furrettione  del  Mefiìa, occupa  il  terzo  luogo  in  quefta  RaccoK 
ta .  In  cinque  paragrafi  difinbuifceilTrattato,il  conteouto  del 
quale  è  l 'infraferitto  .  Nel  primo  determina  parlarli  del  Meffia 
da  noi  Criftiani  adorato ,  contro  al  fentimento  de  Moderni 
Rabbini,  a  quali  oppone  i  (entimemi  del  Targuui ,  e  degli  an¬ 
tichi  ,  &  il  centefto  di  tinta  la  Profetia  non  applicabile  al  Po¬ 
polo  loro,  o  ad  alcun  altro  Profeta  ,  come  efiì  vogliono,  o 
contro  alle  falle  dottrine  de  Sociniani ,  e  di  altri  empi)  Criftia- 

Ddd  ni,  in- 
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ni ,  inculcando  loro  il  fenfo,&il  co;  fcofo  dtif  Euangelo  alla 
fodetta  Profetia;  che  nelfecondo  fi  reca,  c  per.  parti  fitfami- 
na,e  fecondo  la  Volgata,  è  quella,  che  con  inda  ;  de  anguilla, 
&  de  Iu  di  ciò  fublatnsefi ,  &  generation  m  eius  ,cjms  cnarrabit  ? 
quia  abfcijfus  efi  de  terra  v  nienti  um  y  &c  Quindi  nel  terzo  (e 
ne  forma  Panaiifi  logica  ,  con  cui  i  di  lei  membri  per  de¬ 
duzione  l’vno  dall" alerò  fi  moftrano  coerenti  ,  e  cannelli. 
Nella  quarta  fi  trattano  b  reti  caie  nte  tutte  le  questioni,  che  pan¬ 
no  dipendere  dalla  fodetra  Profetia ,  come  della  diuinirà  del 
Media  patiente^^1  merito  del medefimo nel  putire ,  delTog- 
getto  della  Reden  ione  >  e  della  cagione  efficiente  della  Retlur- 
rettione,&c,  Per  vltimo  fi  foggiungc  la  pratica,  che  può  farli  di 
qutfta  Profetia  ne* fenfi letterale,  emiftico. 

In  quarto  luogo  habbiamo  la  dottiffima  DiiTerratione  di 
Egidio  Strauchio,  dataci  dal  Collettore  per  caparra  d  altre  di- 
uerfe  che  appreffo  di  fe  conferua .  In  quefh  fi  tratta  l'argo- 
tnento  Ifiorico-cronolagico  pendente  dalla  celebre  Profetia 
di  Daniele  delle  fettunta  Settimane.  Procede  metodicamen¬ 
te  con  diuerfe  Tefi,  ilfenfo  delle  quali  è  1  infraferitto 

Nella  prima  moftra,  che  per  quelle  parole  fcaugnim  feiu- 
gnim  s'intendono  fettunta  Settimane  di  anni,  cioè  compofte  di 
tanti  anni,  quanti  giorni  fono  in  fettunta  fetnmanc  volgari. 
Dal  contefto  della  Profetia  proua  il fuo  alfunto  parlandofi  di 
cofa  futura  doppo  molto  tempo,  e  quiui  puredicenddì,  che 
doppo fette  fettima ne  doueua  riftaurarfi  Gserufa  lemme,  lo  che 
non  può  intenderli  di  fettimane volgari.  Quefte feteimane  di 
anni  non  fono  nuoue  nella  Scrittura,  come  può  comprouarfi 
col  cap.  8.  del  Lenitico;  onde  riproua  i  dtluij  de  moderni 
Ebrei,  che  intendono  per  fettimana  il  Ciclo  Giubileo  di  40. 
anni,  èquello  di  Origene,  cheadcgnifemmana  dtfìribuifce 
fettant’anni . 

Nella  feconda  vnicamente  confuta  la  moderna  opinione 

dell* 
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dcIIHamlino,  cheprcrende,  che  gii  annido.  (  che  canti  né 
rifultano  dal  computo  intero  considerato  come  fopra  )  Siano 
anni  miftici  tonftanti  di  fette  meli,  dalcuno  de  quh li  fi  finifca 
in  (ette  fetximane  di  giorni,  onde  gii  anni  (odettinuerrebhero 
aioli  460  anni  Giuliani.  Forma l Hiinlinio  quella  fin  affer- 
tatione,mertendo  come  radicedi tutti  ( fecoii  futuri  i!  fetrenna- 
rio  de  giorni  della  creatione,  da  effo  moltiplicati  per  fette, for¬ 
mandone  il  mele,  e  da!  mefe  moltiplicato  per  fette,  formando¬ 
ne  l’anno  miflico,  conche  crede  poterli  rifoluere  le  difficoltà 
cronologiche, che  reitano,  e  paiono  inefpiicabili.  Lanouità, 
e  l’arbitrario  di  quella  opinione,  fono  i  capi,  per  cui  degna¬ 
mente  fi  riproua . 

Nella  terza  dunque  fimoftrachegli  anni  490  della  Profe- 
tia  non  fono  anni  di  rnefi  Lunari ,  come  vollero  Giulio  Africa- 
no,Teodoreto,  Beda,  &  altri  ingannati  dalla  voce  nechtatb > 
che  voltano  abbreuìat*  font  mentre  piu  tofto  dourebbe  dirli 
decreta  funt\  ma  veri  anni  Giudaici  Lune-folaii,  quali  fono 
neceffarij  per  la  celebratione  della  Pafqua ,  e  dell  altre  folen- 
ruta  pendenti  dagli  equinotij. 

Nella  quarta  fi  dimofira  >.  che  il  principio  di  quelle  fettima- 
né  fi  dee  connetter  col  tempo ,  in  cui  fu  facto  il  Decreto  della 
reftaurationc  di  Gierufalemme  lignificandolo  quelle  parole 
min  mot&k  ànuar  Leb&fctu  ,veliunod Ierufcdaim  ;  benché  Ori- 
gene  lo  connetta  fino  col  principio  del  Mondo  >  &i  moderni 
Ebrei  ,con!’eccidio  del  primo  Tempio. 

Nella  quinta  dfendo  fatta  mentione  di  quattro  decreti  de* 
RèPerfiani,co  quali  o  la  reftitutione  del  Popolo,  ola  refiaura- 
tione del  Tempio,  o  l’edificacione  delle  mura  intorno  alla... 
Città  ,  fi  comandano  ;  fi  afferma  qualmente  il  principio  delle 
fettanta  fettimane  connetter  fi  dee  col  tempo,  in  cui  vno  di  tali 
decreti  fu  fpedito .  Per  tal  cagione  memorandoli  il  terzo  in 
Aggeo  Profera  al  cap.  1.  fatto  nell'anno  fecondo  di  Dario,  fi 
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Cerca  (  queftione  Cronologica  intricatiffìma  )  quale  forte  que* 
fto  Dario  dei  tré,  che  regnarono  in  Penìa  di  quefto  nome  , o 
l’Autore  aderifce  alio  Scaligero  ,  che  intende  Dario  cogno¬ 
minato  Notfms fucceffor d’Artaxerfe  primo,  e  predecellor  del 
fecondo .  ; 

Nella  feda  fi  confuta  Topinione  di  quelli ,  che  connettono  il 
fodetto  principio  col  tempo  del  Decreto  di  Ciro  riferitone! 
2.  de  Paralip.alcap.  36,  e  dal  cap.  i.di  Efdra; perche  dal  con- 
tefto  della  Profetia,  fi  vede  intenderli  del  Decreto,  che  fù  fe- 
guito  dall'effetto  della  riedificatione  della  Città,  e  peraltro 
potenti  ragioni  Cronologiche . 

Nella  fettima  fi  confuta  quella,  che  lo  connette  col  tempo 
delTEditto  vfeito  nellanno  fettimo  di  Artaferfe  primo ,  o  fe¬ 
condo,  che  fia,  riferito  nel  cap  7.  di  Efdra. 

Nell  ottaua  fi  confuta  quella, che  lo  connette  col  tempo  dell' 
Editto  vfeito  nell’anno vigefimo  d’Artaferfe  riferito  nel  cap. 
2.  di  Neemia,  e  che  s'intende  del  primo  detto  Longimano  . 

Nella  nona  finalmente  fi  connette  ii  (odetto  principio  eoi 
tempo  delTEditto  di  Dario  Notho ,  che  f  ù  Panno  fecondo  del 
di  lui  Regno,  confermandoli  l’opinione  dello  Scaligero.  Con 
che  il  fine  degli  anni  490.  viene  a  cadere  nella  ruma  del  fecon¬ 
do  Tempio  (acceduta  fotto  Vefpafiano.  Con  tre  argomenti 
principalmente  fi  proual'aflfertione,  cauati  dal  conteso  della 
Profetia, che  parla diEdittoconfeguitodaireffetto  della  rido* 
ratione  della  Città ,  che  nella  riftoratione  fodettta  accenna  le 
Piazze,  e  le  forte  della  Città  finite,  correndo  il  tempo  dello 
fette  fettimane,  cioè  di  anni  49.  e  che  mifura  il  fine  delio 
fettanta  fettimane  con  la  caduta  della  Città,  e  del  Tempio 
fecondo.  :*D 

In  vltimoluogo  del  Volume  refta  collocata  la  Divertano¬ 
ne  Cronologicadi  M. Enrico  Opitio  intorno  a  certa  forte  di 
Palone,  che  per  tedi monio  de  Liba  dei  Rèaffifttuano  a  Da- 

uidc. 
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tiidc,  &  a  Salomone,  e  che  nei  Tefto  Ebraico  vengono  dette 
Cretbi ,  &  pletbi .  La  Quelhonc  è  curiofa  canto  piu,  quanto  che 
in  vari;  luoghi  della  Sacra  Scrittura  ti  fà  móotione  di  quello 
Satellitio.  Primieramente  dunque  fi  oflerua  la  radice  di  ere- 
ihim  edere  Carath  che  lignifica  cagliare,  onde  fuole  trouarfi 
quella  ordinariamente  congiunta  con  carìth  che  lignifica  f<e- 
dus patto ,  perche  era  vlo  nello  Habilire  vn  patto  di  fquar- 
ciar  per  mezzo  vna  belila, e  confermare  il  giuramento,  paflan- 
douiper  mezzo ,  al  qual  rito  propagato  poi  a  Gentili,  a  linfe 
Virgilio  li b.  8*  ^Eneid. 

S  tabant,  &  ex  fa  iungebant  {cederà porca . 

Ciò  notato  incidentemente  l’Autore  riferifce  l’ opinione  di 
chi  riportandoli  al  lignificato  della  fodetta  radice  vuole  che 
quelli  Cretbi  fodero  Cordiglieri  quali  curii®  dauarim  prxcifo - 
rcsverborumyt  d\c\u\\  (lima  dello  Hello  vfficio  de  Littori  Ro- 
tì\àtt\q(cèdnoxios  cxdcrent\z  di  chi  con  la  verdone  de  Settanta  li 
giudica  originari;'  Crctcnli,  quali  che  il  Rè  Minofle  hauelfe 
anticamente  dedotta  in  Palestina  vna  qualche  Colonfa.  Ial* 
quanto  poi  a  Pletbi^  derivandone  il  nome  alcuni  da palàthlibc* 
vogliono  che  fodero  Saui;  desinati  a  difendere  gl*  inno¬ 
centi;  altri  deducendola  da  paU  admtrabilisfuit ,  dicono  eflere 
{lati  Soldati  eccellenti  negarmi;  &  altri  cauandola  da  palàb 
diutfit  argomentano  eflere  (tati  o  Littori ,  o  Miniftri  deftinatia 
rimouer  la  turba,  o  Soldati  valorofi.  Finalmente  non  manca 
il  nome  di^/<?/^/di  Atfertari,che  Io  fanno  Patronimico  diqual- 
che  famiglia  ,  filmando  lo  ficlfo  anco  di  Cretht  ;  o  pure  gentile 
di  certi  popoli,  daquaii  lìelegerfc  vna  tal  lotte  di  Guardia  del 
Corpo  Reale. 

Aderifce  l5  Aurorea quefi’vltima opinione, affermandoef- 
fere  fiati  Soldati nongrcgari;,ma  feieìti  ,àdduccndol}autori- 
tdde’  Parafrafii  Caldeo,  Siro, de  Arabo,ediGiufeppc ;  elog- 
giungédo  quella  de  moderni  Mcrcero,Forftero,Grotio?  Dm- 
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fio,  Cartello,  Menochio ,  d  Lipide,  e  Sanzio,  con  la  debita-* 
crifi  .  Confuta  ropinionedi  R.Sal.  larchi,  e  di  R.  Dau>  Kirn- 
chi,  che  vogliono  Crcxhi,  e  Piedi i  effere  fiati  P  Vrim,  e  Thum- 
raim,  inforno  a  quali  vedi  il  Libro  da  noi  riferito  ne  Giornali 
di  Parma  del  1686.  Si  contradice  prccifa  mente  alla  verdone 
de  Setranta, e  fifa  vedere  di  niun  momento  la  difefa  prefa  di 
ella  in  quefto  punto  dal  celebre  Bocharto.  Si  crede,  che  T  ar- 
mi  di  quelli  Soldati  fodero  i’ Arco  ,  e  la  Fionda  ,  e  che  la  loro 
ftatura  folle  ordinaria,  e  non  Gigantefca, come  volle  il  Piac¬ 
cia  .  Benché  ila  incerto  il  numero  di  tal  Guardia  reale,  che  al¬ 
cuni  non  fanno  palTarc  quello  di  felfanta  Soldati, non  è  fprezza- 
bilela  congettura  dedotta  dal  primo  de'  Re  al  capo  1  o.  per  cui 
fi  crede  edere  fiata  di  cinquecento.  Si  cerca  fe  pofiaooetftre 
fiati  GctheiyO altri  Profiliti,  o-Giudei  venuti  a  Dauide  allcttati 
dalla  fui  buona  fortuna  .  Et  è  in  vlrimo  da  notarli  come  a  que- 
fla  Guardia,  che  ficrede  fatta  di  Soldati  a  piedi ,  Giufeppe  vi 
aggiunge  anco  quella  de  Soldati  a  Cauallo  al  Lib.  8.  delle 
Antichità  Giudaiche  cap.  2. 

TliAfTE'  VE  L o TsJTO G\APHE 

$oife ,  ou  l'OrtovrApbe  cn  fa  parete  w»,  cervi  fe  ,  ut) 
augmen  e  par  l9  Auteur  .  A  Paris  che 5^  Ejìienne  Adì - 
V  challet .  1 69i*  in  12. 

GLi  errori  d'ortographia  recano  vn  grande  pregiuJicio 
ali'Opere  ottime,  ficome  lo  fcriuer  bene  riefee  d'vfy 
gran  vantaggio  alle  ordinarie .  Ilcirconfcriuereperò  le  mifii- 
j-cdeirOrtografia,  &  il  formamele  Regole  ,  èopera  in  qua¬ 
lunque  Lingua  di  grande  ftudio ,  quando  chi  a  ciò  fi  mette  può 
vantarli  d  effer  il  primo  ,  c’habbia  ciò  fatto.  Benché  lia  da  al¬ 
cuni  fiato  trattato  deifOrtografia  della  lingua  Francefe ,  l’Au¬ 
tore 
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tore  però  del  prefenrel  ibro  affama  quc  Iti  non  foIu  eGf .-re mol¬ 
to  pochi,  ma  m  oltre  tion ridurre efli a  Regole  determinate  la 
mareria  ,  e  per  diucriì  afri  altri  capi  non  fodisfareal  bifogno. 
Ha  dunque  voluto  far  egli  ciò  che  non  è /iato  fatto  dagl  altri , 
ccrefciutagli  nelle  mani  l'Opera ,  è  (lato  pet  fuafo  partecipa  ria 
a!  Pubblico  ,  c'hora  la  gode  corretta  ,  &  accrefciuta  da  lui 
medéfimo. 

Lafciamoda  parte  l’etimologia  della  voce  di  Ortografia,  c 
la  Di/Tertatione (opra  1!  primo  inuentore  de  Caratteri, ches’ia* 
ferifce  nel  primo  capo  ,  perche  la  prima  è  notiìlìma ,  cl  argo- 
mento  della  Diflertationeè  flato  trattato  più  ampiamente, che 
nonl’èquì,  da  varijdottiflìmi Scrittori,  Similmente  ilproua- 
rc,  chesifìnel  fecondo  qualmente  il  cangiamento  d’Ortogra* 
fia  nelle  Lingue  ha  riconofciutoper  cagione  la  forte,  &  il  can¬ 
giamento  de  Dominanti ,  come  fi  moflra  con  la  fortuna  dclla^» 
Greca,  in  tempo  d’  Alc/Tandro,  e  della  Latina  fotto  Augufto, 
con  che  pafla  l’Autore  ad  attribuire  la  purità ,  a  cui  è  ridotta  la 
Fra  ncefe,  agli  aufpicij  del  Regnante  Monarca  Luigi  il  Grande. 

Stimiamo  bensì  opportuno  l’accennare  come  nel  capo  terzo 
confuta  l’opinione,  ePutenrarodiakuni,  c*hannopretefo  d' 
introdurre  vn  Ortografia  regolata  sù  la  pronuncia ,  imponibile 
certo  a  praticarli  nelle  Lingue  tronche,  e  fpezzate,  come  ap¬ 
punto  èlaFrancefe.  Giacomo  Ptlletiero  fu  il  primo,  che  ciò 
tentalfe  ,  feguitoda  Luigi  Megreto  ,  da  Pietro  Ramo, da  Gios 
Antonio  Buifio,  &  vltimamente  da  M.  Lefdafe,  di  Lauel, 
Larngat,e  dal  Moneto  nel  fuo  Dizionario.  A  due  capi  fi  riduce 
tutto  ciòche  contro  di  quello  fentimento  oppone  l’Autore. 
LVno  fi  è, t  he  ne  verrebbe,  ch'effendo  fecondo  h  duerfità  del¬ 
le  Prouiucie  di  Francia ,  diuerfe  le  pronuncie ,  diuerle  ancora, 
e  non  voa  farebbero  le  Ortografie ,  &  a  fcrmer  bene  ogn'vno 
do  urebbekriuere  come  fi  pronuncia  nei  fuo  paefe.  L’altro  fi  è» 
che  tuiccrebbero  moftruofità  ridicole  uc  denuau  da  eia  kun«L. 
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radice ,  poiché  per  cfempiofcriuendofì friandyexempty  grillar d 
fé  ti  doueflerofciiuere  come  fi  pronunciano  quelle  par  ole ,  do- 
yrtbbero  fcriuerfi  friany  exeny  grillar  ,  e  per  confeguenza  fa¬ 
rebbero  i  deriuaci  frtantje  invece  di friandije ,  exèmón  inve¬ 
ce  di  exemption  ,gaillanje  in  cambio  di  gail lardile  •  Doppo 
altre  proue  di  quella  verità  per  dimoftrar  la  con  euidenza ,  /cri¬ 
ne  vna  flefb  lettera,  e  con  la  vera  Ortografia,  e  con  Timpugnata, 
e  mette  forco  gli  occhi  gli  equiuoci,  elèiepugnahzé,  cheno 
nafeono.  >h 

Prima  di  patìare  al  precifo  delle  Regole  premette  vna  diftin- 
ta  notitia  delle  lettere  dell'Alfabeto  de  dieci  diftonghi,  e  do 
quattro  triftonghi ,  come  ancora  di  tutte  le  partì  dell’ora  tione; 
fimilmente  c/pone  lVfo,  e  l’officio  della  puntuauone,  degiiac- 
centi  atuco>graue,ecirconfleflb,  dell’apoflrofi,  ddle  paren- 
tefi ,  &c.  Quindi  in  tre  Regole  à  parte  determina  quando  deb¬ 
bano  addoprarfi le  lettere  Maiufcole,  come,  maffime  inocca- 
fione  di  Stampa ,  debbano  in  fine  delle  Lince  diuiderfi  le  para¬ 
le,  e  qual  variamone  cada  nel  plurale  a  diuerfi  nomi,  determi¬ 
nandola  con  la  diuerfa  terminatione  del  (ingoiare* 

Quindis'innoitra  a  porger  la  buona  Ortografia  perciafcunà 
lettera  dell'Alfabeto  ?  nel  che  fpicca  la  diligenza ,  e  la  fatica^ 
dell’Autore  neli’ofieruare,  e  metter  infieme  tante  Regole  per 
cadauna  delle  foderte ,  e  fà  il  medefimo  intorno  a  diftonghi  >  & 
a  triftonghi .  In  confeguenza  poi  delle  date  Regole;  foggiun- 
gc  nel  Capitolo  octàuo  venticinque  lifte  di  parole,  nelle  quali 
le  lettere  deifAlfabeto  fonodifpofte  appunto  fecondo  il  pre¬ 
fermo  premefio  .  Nel  Capitolo  nono  determina  quando  il  par¬ 
ticipio  paffiuo  ne  preteriti  fi  muti  in  verbo ,  o  s accòrdi  come 
adiettiuo  al  patiente,  come  per  riempio  fe  debba  fcriuerfi  ;  mon 
amy  ma  prete  fix  pijhlles,  o  pure,  tri* a  pretees  come  mai  noti 
polla  fcriuerfi  ayans ,  &  etans  ,  ma  ayant }  &  ìtant ,  come  fi 
yfurpi  &  I'qv  qu  on>  &  qutl'tn.i  dans>  &  en  5  qni,  &  /*-> 
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quel  >  &c.  e  nel  Capitolo  decimo  regiftra  per  ciafcuna  lucrerà 
dell' Alfabeto  tutte  quelle  parole,  che  non  ottante  fi  pfononci- 
no  nello  (tetto  modo  ,  fi  fcriuono  con  rutto  ciò  con  dmerfa  Or¬ 
tografia,  come  per  eftmpio;  /’ Abbtjft ,& abbaijft  \  Bai ,  àcbaL 
le  $  Comte%  &  compie,  £rc. 

Trattato  in  tal  maniera  dell’Ortografia ,  patta  a  dar  le  Rego¬ 
le  della  buona  pronuncia ,  e  con  lo  (tetto  metodo  procede  con-» 
fiderando  ciafcuna  lettera  deH'Alfabeto  ,  e  ciafcun  dittongo  « 
Quindi  tratta  della  differente  terminatione  deQomifoftantiui, 
&  adiettiui  di  genere  mafculino,  e  femminino,  e  per  ciafcun 
modo  delle  quattro  coniugationi  de  Verbi  (aggiunge  quello 
appartiene  alla  formatione  delle  perfone,  e  de  tépi  alFOrtogra- 
fia,  &  alla  pronuncia,  rimettendo  il  Lettore  per  quel  di  più, 
che  può  dirfene  a  Dittionarij  de  Signori  Furetiere,e  Richelet, 
&  anco  a  quello  dell' Accademia  Francefe,  benché  non  per  an¬ 
co  terminato .  Per  vltimo  efpone  alcune  riflefiioni  necelTarijffi- 
me ,  e  curiofe ,  fopra  la  conftruttione . 

^BFLEXlons  SVI l  LES  DEFAVTS  D' 
truy •  A  Annerì  cbe^  Henry  Ste  Colombe  1691- 

PlùdVna  malitia  (incera,  è  deteftabile  la  finta  pietà,  recan» 
do  foco  quefta  col  male  intrinfeco  all*  arcioni  l’abufodel 
credito  rubbato  con  Tlpocrifia ,  &  il  tradimento  della  clande- 
ftina iniquità.  La  pratica  del  Mondo fà  ben conofcere quan¬ 
to  fia  tocco  da  quefta  perniciofittìma  pefte  il  noftro  Secolo,  nel 
quale, benché  fiamo  lontani  dal  ripugnare  al  trito  affioma,che 
nulla  atasvacauerit  a  culpa  >  non  potiamo  però  a  meno  di  non 
confettare  efferfi  introdotto  vno  Audio  particolate  di  parer  ot¬ 
timo,  &effer  peflìmo,  afegno,  che  meriti  qualche  vlteriorc* 
perquifitione  ilMolinifmo,  perche  non  faccia  nelle  materie 
differenti  dalle  proprie  della  concupifcibile  >  tanto  maggior 

ruma 
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ruina,  quanto  che  quelle  nau  hanno  vna  deformità  cosi  lorda 
com'hanno  quelle,  e  perciò  fono  atte  a  cagionare  maggiori 
danni  con  minore  ftrepito .  Ottimo  perciò  è  il  Configlio  ,per 
cui  l’Auroredel  prefente  Libro  porge  vn  Saggio  dell' Opera, 
che  medita  di  dar  ben  predo  alla  luce  (opra  gl*  Inganni  nell <l* 
Via  della  pietà ,  efibendo  per  hora  le  prefenti  Rifleflìoni  /opra 
gli  errori  più  communi,  che  fi  commettono  nella  V  ita  ciuile,  io 
modo  che  i  cinque  virimi  capi  più  direttamente  mirano  all  ar¬ 
gomento  fodetto ,  benché  anco  gli  altri  indirettamente  vi 
(pettino . 

R  ipartiti  adunque  in  ventun  capo  i  difetti  dell’ethica  ciuile, 
e  criftiana,  fenza  alcun  ordine  efpone  le  fue  rifleffioni ,  ftudiate 
non /opra  altro  Libro,  che  sù  quello  del  Mondo  praticato;  e 
per  meglio  imprimere  le  maffime  tutte  ottime  d’vna  buona-, 
moralità  >  frequentemente  coII’Ethopeia  efprime  concolori, 
viui  il  vitio  oppofto,  formandone  vn  Cafo ,  e  formalizandolo 
dicircoftanze  verofimili,  e  come  appunto  fanno  i  Morahfti, 
afTumendo  nomi  arbitrari;  per  meglio  circonftantiarlo.  Noi 
non  fi  eftenderemo  a  riferire  più  particolarmente  ìlfuccodi 
quello  Libro ,  ne  videamur  . 

MELA  TI  ONE  DI  OPERATI  ONI  FATTE ,  E  DA 
farfi  dal  Sig*  France fo  Mwniti  nella  celeberrima  Accademia 
Tifico- Matematica  del  dott fsime  letterato ,  e  benigni  [timo  fau¬ 
tore  delle  Lettere ,  e  de*  Letterati  iMonjignor  Ciampini  ,  quale 
ciè  f lata  communicat a . 

,  >  .4  .  ■  \  ,  „  *  &  f  J  ì 

Vlr  illujhis  Francifcus  Mìnnitus  abflru far  urti  reru,  arcàno- 
rumqi  natura perfcratatoreximtus  Romani  accefsity  ac  qua 
in  Mathefi)  quoque  in  medica  arte  occultiora  funt ,  public e ,  paten - 
Serque  oflendtt .  In  Mathefr enim  Hydrauhcas^Optica fque  admi* 
tabi  Ics  dcmonslramt  machmas  \  in  Medica  vero  ad  quoslibet  fon* 

tic  tv, 
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t.tcm rtebelle fque aucrr  tm andos  morbos ,  facili  Ut  e ,  ó*  cementate 
admir  abili  vari  a  exb'bnu  me  he  amici  a .  In  Chymicis  vero  tripli * 
ci  in  Nat  or  x  regno  ,  indimi  dottai  oh  feru  ationes ,  veruna  etiam  in 
ftaxi^multav  tilia  atque  delettabiha  p&lam  fecit .  Cumque  et¬ 
ili  Accademia  pbyfico  mathematica  Romana  dtjjcrendi  locus  fa* 
ttuseffet  v  urtar  um  rerum penculuw facere  decreuity  riempe  Arte - 
riamobtruncare  ittamque  (ì  attmin  pnjitnam  formam  con  foli  dar  e\ 
bine  Agni  pubi  ice  re  fcijpis  Carotides  coram  chirurgis  ,  pnmxque 
nota  Phyflcis, plurimi fque  Magnatibus  »  ac  alijs  curiofifstmis  fpe- 
ttantibus  Fins ,  felici  [ucce [fu ,  pr  fi-ina  v  ni  tati  rejìituit  •  Jfuod 
experimentum  ad  qnorumdam  rctundendam  irriti  di  am  plurtesre~ 
nouauit;  tam  in  nonnullorum  Magri  atum  xdibus ,  quam  etiam  in 
Lateranenfi  Xenodochio  :  Atedicamen  ,  quo  in  butti fmodt  con  fòli-* 
dandis  •vulncnbus  laudatus  vtitur  Vir ,  eftt  vt  tpfe  affertt ,  turba¬ 
celi  s  liqu  or  ,  turbi  di  colori  s ,  quod  nidi  tpfe  dubitaffet  quod  ad  pra* 
uorum  bomwum  manus deuenire  poffet ,  certe  dtxtt  publici  turis 
i/lud  e  (Jet  fatturili .  Hunc  fuum  opttulandi  Proxtmo  animumjì 
non  Public  e  ,  Jaltem  tritiate  demonttrauit ,  cum  nonnulli  s  fui s 
A  mici s  fecretumhoc  p  alani  fecent ,  qitoà  etiam  honeflìs*  probi  fefi 
Vtrispetentibus  Itbenter  fe  etiam  communio  aturumpslllcitusefi « 
In  altera  Accademia  aliud  exbibutt  e  eperimentum ,  riempe 
Agni  oculum perforauit ,  totoqut  aqueo  preffo  bumore  eitis  in  locurn 
Ophtalmicam  infudit  aquam  3  ac  po(l  bora  quadr  antem  cornea  de- 
preffa  tunica  iterum  intumnit ,  brutoque  vi fus  reflttutus  futt  : 
Hoc  quoque  experimentum  fmihter  in  nonnullis  Magnai uttl» 
JEdibus  demonjlrauit  ;  irnmo  audactori  animo  omnem  cnjlalli - 
num  humorern  exoculo  eheutt  >ttaut  oculi  cauli  as  tnanìsy  vacuaq\ 
reman  feri  1 nìbilominus pojl  bora  quadrantem  oculusintume - 
feere  capita  dr  pofindie  pnjlinus  vi  fus  ammali  reflttutus  fuit* 

In proxima  Noucmbn  s  Menfis  Accademia  fe  exbibiturum  fpo- 
pondit  mirabile  jahs  aerei  magneti (munì ,  riempe  infufa  venia 
Jalìs  magnetici  guttatn  vafe  vitreo  }  litico  ctrcumJlHens  atr  con • 

fitteti 
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flint ,  ac  neh  al  a  era  (si  ori  s  ir/Jìar  breui  t  empori s  in  tenutilo  ad  piti* 
riunì  v /zelar  Km  pondi*  s  ex  ere fc  et . 

In  Medili  s  pari  ter  ajjeruit  fex  energetica  medie  amino,  fc  bobe* 
re  ,vnumblandum  Catarticurn  quo  redundantes  mot  eri  as  in  pri¬ 
mis  v  ìjs  ex pelli  t  ad  e  am  menjuram  quatn  fibi  prafxft>  compefcit - 
que  ejiiot te sv ult  medicamenti  faeultatemxpluraetiam  Catartica 
adbibet  etia  m  externa ,  &  quidem  blanda .  Per  benigne  acUnodum 
Pmcticum exhibet  medteamennulUvi  thoraets  vertebra.,  conta* 
tiens .  Diaphoreticum  etiam  Bc&uarticum ,  necnon  Diurcticnm , 
ac  bai/ amimi  interne ,  &  extern  è  aàbìbendum f mi  li  ter  fe  habe - 
re  fot  et  ur  \  infuper  cerotum  ad  omnes  externosmorbos  >quo  adiu- 
uante  exonerata ,  &  corroborata  natura  facilitine  rcjhtuitur  • 

In  j cquenttbùsvero  Accademijs  etiam  giura  alta  experimenta 
fc  exhtbiturum promifty  tum  circa  fiorts fernina  berbarum,  eo° 
rurnque  Palm  gene fiam^  cum  etiam  in  opcrationibus  Phyfcis,&  fe^ 
lut iQnibus  Min erahum ,  mediorum  Mineralium ,  faliumque folti * 
lionibus  .  Hac  fummntim  de  ojlenfs ?  acpromifsis . 
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Pergl'Eredi  Caflìani  Stairp.  Vefc.  1692.  Con  Lic. de' Sufi. 
^Ad‘  inìtanza  de’  Cozzi ,  e  Ceffoni. 
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DE  LETTERATI. 


2 )ell‘  Anno  16  y  2, 


‘BALIOSO  FI  A,  E  JUEMOFJE  LETTE\A'RJB 
eletti  Scrittori  Franco  [cani  Conuentuah ,  c  hanno  ferita 
to  doppo  Vanno  i  58  5-»,  raccolte  da  F.  Giouannì  Frati» 
chini  T{elipiofo  del  mede  fimo  Ordin  e ,  e  da  cjjo  dedicate 
al  'RjuerendiJJtmo  *7.  \Mmfì  ro  Generale  •  ÀJodond 
:  Per  gli  Eredi  Soliani  IG92.  *»'  4* 


SArebbe  vn  curiofo  Problema  per  efercitio  erudito  il  pro¬ 
porre  da  decider/] ,  fe  vna  intera  >  e  piena  Iftoria  lettera¬ 
ria,  defiderata  cornei altr’  occhio  dell’ intero  Corpo  (dorico* 
e  perciò  progettata  da  varij  grand’huotnini,  come  fono  il  Bo~ 
fio,  &  il  famofò  Bacone  di  Verulamio,  e  tentata  da  Pietro 
Lambecio  giunto  a  produrne  il  Prodromo  $  fià  opera  opiù 
difficile  da  condurli  a  fine,  o  pili  Cetile  figurandola  già  finita  • 
I  metodi  fin  hora  proporti  per  ifcri'uerla  ,  bartano  per  cono- 
fcerne  la  difficolta  quafi  infuperabile  ,  e  può  leggerli  il  propo- 
ftodal  Verulamio,  Se  il  tentato  dal  Lambecio  diftmtamente 
efpoftì  dal  IVIorhofio  nel  capo  2. del  Lib.  3. del  fuo  Poli/lo» 
re >  che  vi  aggiunge  la  iua  fenfata  ponderatione-  /opra ambi- 
Anno  1692.  N.  Eee  due* 
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àmbidue,  onde  pare  ne  rifulti  vna  terza  Idea  piu  elaborata* 
ma  infieme  piu  dìficile.  Pare,  che  ivinflituto  coltiuato  da 
moltiflìmi  valentuomini  in  queir  vltimo  fecolo,  c  nel  paffu¬ 
to,  di  fcriuere  Biblioteche,  habbia  feruito  per  fupplire  in  qual¬ 
che,  benché  piccola,  parte  al  difetto  di  tal  Operaie  per  fa¬ 
cilitare  T  Imprefa  a  chi  di  cuorgenerofo,e  di  forze  valide  a 
baftanza,per  intraprenderla  s’accinge.  Ne  può  certo  negar¬ 
li  ,  che  non  fomminiftrafle  vn  grande  apparato,  la  Copia 
ditanti  Scrittori,  eia  numerata  delle  loro  Opere,  e  delle  di- 
uerfe  Editioni,  maffime  quando  chi  le  fcriue  fi  compiacedi 
non  formare  puro  Indice,  ma  s'innoltra  à  produrre  qual¬ 
che  faggio  del  contenuto  di  ciafcun  opera  >  adelporre  Toc- 
cafionehauutafi  dairAurore  difcriuere,  ad  efercitare  vna^ 
difcreta  critica ,  che  ci  diftingua  il  fuppofititio,  &il  legitimo, 
il  buono,  eT  ottimo,  il  (incero  metallo,  e  la  lega.  Negli  tanti 
Scrittori  però  di  Biblioteche ,  pochilfimi  fono  quelli ,  che  re¬ 
chino  feco  quelle  neceflarie  diligenze,  e  molto  minore  è  il 
numero  di  quelli,  cheli  prendanola  penad1  informar  il  Let¬ 
tore  della  Vita ,  de  Mini  (Ieri ,  e  de  coflumi  de.lo  Scrittore , 
le  di  cui  opere  riferifeono,  credendo,  che  il  far  ciofia  vn  vici- 
redalfuo  Infticuto,  quando,  per  verità,  nulla  piu  di  quello  fia 
forfè  neceffario ,  per  trarne  quel  grand' vtile  della  prudenza 
pratica  letteraria ,  che  fecondo  il  dottifiGmo  Verulamio  fa¬ 
rebbe  vnode  fini  deli’intera  Iftoria,  ficome  la  prudenza  ci» 
itile,  (aera,  e  milicare,fonoifinidell-illoria  ciuile,  (aera,  fi  foll¬ 
mente,  e  militare. 

Nella  parte  di  quello  grand’AlTunto,che  s’èprefa  i!  P.  fviae- 
ItroGiouanni  Franchini,fcriuendo  le  memorie  letterarie  degli 
foli  Scrittori  del  filo  dottiflìmo  Ordine,  c'hanno  fiorito  dall5 
anno  ottantefimo  quinto  del  fecolo  paffuto,  fino  al  prefente,  e 
de' foli  Conuentuali ,  egli  è  puro  effetto  della  verità  feafli- 
curiamohauer  egli fodisfatto a onfoloall'al tre  parti,  nel  che 


t>E  LETTERATI.  41 3 

hi  compagni  di  grido,  ma  a  quell*  vlnma,  di  porgere  dello 
Scrittore,  e  della  di  lui  Vita  rutto  ciò,  che  può  giouare  alla-#, 
prudenza  letteraria  ,  nella  quale  ne  ha  pochiflìmi,  e  forfè  non 
ne  hi  veruno.  Con  quella  mira  prela  egli  la  penna,  s'è  cir- 
conferito  i  limiti  fodetei,  non  folo  perfuafo  dalla  modeflia  di 
non  intetfere  il  ceduto  da  altri,  c'hanno  compilato  grotti  Vo¬ 
lumi  in  tal  materia  ,  come  precifamente  il  Vuadiogo  di  tutto 
r Ordine Franccfcano  fcriuendo,  ma  molto  più  da  quella  di 
tenerli  coll'argomento  di  lotto  dallampiezza  delle  fue  forze, 
per  aflicurarfi,  di  pienamentefodisfareatutte  le  di  lui  parti, 
che  fonolefodette.  Quindi  F  indefeda  fatica  nel  raccogliere 
le  notitie  più  ficure ,  e  la  commodirà  di  farlo  fomminiftratagli 
da  pubblici  Minifteri  foftenuti  da edo nel fuo  Ordine*  infie- 
me  con  vn  ricco  Capirale  di  dottrina ,  c  di  buona  eruditione , 
ci  ha  potuto  porgere  V  efempio  pratico  della  vera  formai 
di  fcriuere  in  quello  genere  per  ordine  all'  intera  Storia  lette¬ 
raria  .  Quantunque  fperiamo,  che  la  Lettura  di  quello  Li* 
bro  poflfa  giuftificare  quanto  fin  hora  habbiam  detto >  con  tut¬ 
to  ciò  giudichiamo  parte  dell' obbligo  noflro,  recarne  qual¬ 
che  faggio  piu  preci  fo,  che  feruirà  altresì,  perche  fe  ne  formi 
il  concetto  che  merita. 

L'OrdineFrancefcanoèfempreftato  vn  Seminario d'huo- 
mini  grandi  nelle  dottrine ,  e  nel  maneggio  pratico  di  elle  a 
benefìciodel  Mondo,  e  fpeciafnente  del  letterario  di  tutte  le 
forti.  Ne  perche  gli  virimi  fecoli  l' dubbiano  veduto  molti¬ 
plicato  in  diuérfi  Rami  di  Riforme,  hà  lafciato  d’effere  fecon¬ 
diamo  nel  fuo  Tronco  principale.  Fede  di  quella  verità  fan¬ 
no  i  Letterati ,  &  i  Perfonaggi  di  prima  sfera ,  de  quali  fi  tratta 
in  quello  Volume  ,  e  fra  quali  noi  foiegliamo  gl’jnfrafcritti, 
regolandoci  non  colFordine  del  tempo ,  delle  dignità ,  o  del 
merito,  ma  con  quello  de  nomi  proprij  diciafcheduno  ,a  cui 
difpofti  per  alfabeto  faggiamente  s'è  appigliato,  per  euitare 

Hce  2  la  con- 
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laconfufione ,  eie  m ppliche ,  e  per  tenerli  al  più  naturale*  & 
al  più  prop  io,  1* Aurore.» 

Il  pt  imo  di  cui  ttimiamobene  far  mortoci!  P  AgoftinoC af- 
fandri  da  Caftelfidardo  Predicatore  celeberrimo,  e  poi  Vcf- 
couo  pattato  a  miglior  Vitanel  1624.  inetà  dianni  5$.d'>ppo 
effere  (lato  Lettore  di  Teologia  nella  Capienza  Romana,  e 
Predicator  di  Palazzo.  Pariandodi  quello  Soggetto  il  Padre 
Maeflro  Franchini  ci  fpiega  aua  nti  gli  occhi  lo  (tato  de  11'  Ora¬ 
toria  Ecclefiafticadi  que' tempi ,  fucceduti  a  quelli  del  Muffo, 
di  cui  fi  parla  a  pagine  1  5  u  e  dei  Panigaroia  ;  moftra  quanto 
viaggiunfe  di  pregio  il  Cafìandri,  feruendofi  con  milura  de' 
colori  de!  feconda,  e  carricando  il  maificcio  del  primo  ;  e  per¬ 
che  meglio  tutto  campeggi  fà  TAnotomia  dJ vna  delle  Predi¬ 
che  di  quello  Autore .  Quindi  legaci' ilioria  della  Predica¬ 
zione  ,  raccontando  durato  quei  modo  di  predicare  fino  alla 
morte  de!  P  Tomafini  dettoli  Ripa  ,  (eguita  verfo  la  metà  di 
quello  fecole ,  (uccedendo  a  quella  il  predicare  alla  Spagnuo- 
ìa  con  concetti  detti  Scritturali,  &  a  quella  il  dir  fiorito,  e  final¬ 
mente  in  Roggi  quella  di  vn  dire  nobile  bensì ,  ma  tutto  diret¬ 
ro  alla  moralirà ,  eh' 1  gli  giudica  migliore  bensì  delle  due  vi- 
rime,  ma  non  già  più  dotto  delle  prime  del  Muffo  del  Paniga¬ 
roia,  e  del  Gaffa ndri .  L’età  fiorita  de  Pergami  trattali  ancora 
parlandoli  del  P.  Mafucci  a  pagine  65. 

Ci  capita  per  fecondo  (otto  gli  occhi  il  P.  Angelo  Perricca 
da  Sonnino  ,  &  in  occafione  di  riferirfi  la  congiuntura  c’  hebbe 
Cg  li  di  comporre  il  Libro  dogmatico  Turni  Dautd^  &c  dedi¬ 
ca  to  ad  Innocenzo  X.  e  (lampato  in  Roma  del  1647.  habbia- 
mo  molte  degne  particolarità  (pettanti  allo  flato  della  C Ce¬ 
denza  de*  Greci,  in  congiuntura  de  Monopolijdi  Cirillo  Lu- 
car  Patriarca  Conffantinopolirano  co‘Caluinifìi ,  hauendoil 
Padre,  che  colà  fi  trouaua  Vicario  Patriarcale  promotto  il 
vantaggio  del  cattolichifmo  nella  deprefiìone  del  Lucar,  e 
;  ,  nella 
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nella  canuerliooe  del  iuct,Gdut«^ii  Gufilo  fioefietfie ,  o  da* 


Vena* 

Fra  lumi  principali,  ch’iliuft  ano  quella  fecola,  è  fenza*/ 
dubbio  confiderato  nelle  Se  fiacche  il  P.  tfartoipinio  fyja- 
ftrio  da  Meldola*  Drqq&ft©  (cnueodo  F  ore ,  e  per  neccf* 
fica  ragionando  infittile  del  ftelluo,  mentre  hebbeambidue 
per  Autori  il  QorfoFilofofico  Soolaflico,  contatta  riputano- 
ne  loro,  acclamato  dalle  Scuole  ;  porgK  particolari  impor¬ 
tanti  inforno  alllftoria  di  queda  C  latte  Scoladica  tanto  cele¬ 


bre  ,  come  fi  è  il  rirrouato  del  decreto  concomitante  nella  ma¬ 
teria  deauxtlifSy  dibattuta  a  tempi  di  Clemente  Vili*  fra  gli 
afferturi  delle  predeterminationi  tìfiche,  e  quelli  ddhScknza 
inedia  >  d  iurne  datrj  dal  Maftri.o  alla  Filofofia  di  Scoto  »  fino  ? 
alThora  rurra  refluale ,  e  quindi  ampliatale  refa  menfecca  col 
queftionabile  trattato  alla  maniera  dellalcre  Scuole;  e  le  con- 
trouerfie  pattate  fra  'lFerchio  celebre  pure  Teologo  >e  Scrii- 
tor  Francefcano,  di  cui  fcriue  al fuo luogo,  &  i due  dotti, Col¬ 
leghi  Maftrio,  c  Velluti. 

Ma  che  ofleruererno  noi  degnamente  in  quattro  righe  di 
Felice  Peretri  poi  Sifto  V.  Sommo  Pontefice  ?  11  Padre  Mae-j 
ftro  Franchini  ne  dice  qui  quel  fido,  che  appartiene  ad  elfo, 
come  adhuomo  letterato,  e  non  è  poco  il  poterli  feorgere  iì 
torlo  degli  fuoi  lludij*  e  de  fuoi  Miniften  di  Cattedra,  di 
Pulpito,  &c.  e  vedere  con  quali  gradi  sTnoItrafle  allonimo 
degli  honori  col  merito  della  letteratura  Ecclefiallica.  b/ben 
©fkruabile  il  produrli  le  notitie  di  quello  gran  Soggetto ,  dalle 
(lette  diligentil5mememorie,,ch*egli  kriueuadellc  fue  cole  ;& 
il  confutarli,  equi,  &  in  altre  pagine  del  Volume,diuerle  inet- 
tiffime bugie  ftampate  in  quelli  Vira  di  Siilo  V*  che  commu- 
nemente  li  (lima  di  Gregorio  Leti ,  &  è  baftantemente  nota  , 
benché  l'Autore  fi  riferui  di  confutarla  più  di  propolito, dan¬ 
do  in  luce  vna  Vita  dd  meddimo  Sfilo  legicima,  e  verace# 
j  i  La  pria- 
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La  principale  delle  calunnie ,  che  qui  fi  confutano,  è  I  affcrtio- 
ne ,  che  Sifto  haue/Tc  dato  ordine ,  che  fi  ftampaffe  la  Bibbia 
volgare  j  bugia  ridicola  di  Gregorio  Leti  nella  Vira  di  Filip¬ 
po  II. pare.  2 •  li b»  13., che malitiofamenteconfondela Volga¬ 
ta  con  la  volgare ,  e  congiungcndo  alla  malitia  la  temerità,  af¬ 
ferma  ferbarfi  il  manofcritto  di  tal  Bibbia  volgare  di  Siilo 
in  alcune  Biblioteche ,  e  malfime  in  vna  di  quelle  del  Serenif- 
fimo  Gran  Duca  ;  ma  T  Autore  infegnaro  prima  la  differenza  , 
che  v'è  tra  Bibbia  Volgata,  e  Bibbia  volgare,  reca  poiiltefti- 
monio  del  dottiamo  Bibliotecario  del  fodeteo  Sereniamo, 
Antonio  Magliabechi,  che  afferma  non  folo  non  efleruì  tal 
roanoferitto  nelle  Librerie  celeberrime  di  S.  Lorenzo ,  &  à 
Pitti ,  ma  di  non  hauer  già  mai  ne  veduta ,  nefentita  nomina¬ 
re  Bibbia  volgare  di  Sifto  V. 

Olite  il  detto  di  (opra,  parlando  del  Maftrioja  Scuola  Sco- 
trftica  vede  i  fuoi  progredì  fatti  in  quefto  Secolo  in  molti  al¬ 
tri  Scrittoti ,  de  quali  fi  tratta  inquefto  Volume,  che,  a  noi  fe¬ 
condo  labreuità  del  noftro  Inftituto,  batterà  fuccintamcnte 
nominare ,  e  fono  principalmente  Filippo  Fabri  Faentino  Let-  ' 
tor  pubblico  in  Padoa  per  28. anni;  iVIatteo  Ferchioquiui  pu¬ 
re  Lettore  nella  ftefla  Vniuerfità  per  longo  tempo  della  fua 
longa Vitadi  87. anni;  Ortauiano  Strambiate;  PaoloRofi- 
ti\ ,  oltre  Aleftandro  Rolli  v  &  Angelo  Volpi,  che  formò  dall* 
Opere  di  Scotola  fomma  Teologica  .  Spicca  però  fra  tutti  gli 
altri  il  -viuente  Eminentiffimo  Lorenzo  Cardinal  Brancati  da 
teoria ,  che  coll'  òpere  fue  ha  leuato  il  gran  difinganno  a  puri 
Scoiaftici ,  facendo  conofcere  quanto  fia  neceffano,  perche  la 
Teologia  tìa  buona  ,  il  non  appoggiarla  fopra  mere  fpecola- 
tioni,  ma  con  lo  Audio  della  Sacra  Scrittura,  de  Santi  Padri, 
de  Concili,  e  de- Decretali ,  darle  vna  ferma,  e  loda  Tuffi* 
(lenza*  Verità  ,  che  cominciata  a  conofcerfi,  promette  vn 
grand’  vtile  -  ndl&jnigliore  Letteratura-.  -  «  - 
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Fra  Soggetti,  de  qu&li  fi  feriue  in  quefto  Volume,  t\cne  vii 
luogo confpicuo  il  rinomatiffirao  Mauro  daFoffombrone  »  di 
Cognome  Sarraceno,  coetaneo  di  Sifto  V.  Balta  la  Vita  dì 
quello  grand'huomo  perdar  adiuedere,  che  le  Virtù  mora* 
lfi& intellettuali  ,  quando  veramente  fi  poffedano,  rendono 
felice  il  fuoPolleffore,  benché  continuamente  fia  berfaglio 
delle difgratie,  delle perlecutioni ,  e  dcirinuidia.  Obbliga¬ 
to  da  quefte  il  Sarraceni  a  mutar  fouente,  e  clima,  c  luogo , 
da  per  fcuttQ  trouò  feiteflb,  &  in  ielteifo  la  vera  fortuna,  &  ogni 
luogo  venerò  in  elfo  v  n  huomo  da  bene,  &  vn  miracolo  del 
fupere  •  Perche  fi  veda  di  che  pelo  folle  il  reato  datogli,  men¬ 
tre  trouauafi  Procuratore  delPOrdine,  fi  produce  il  corpo  del 
profilato  delittodi  certa  Omelia  recitata  in  Capella  Pontificia, 
conforme  il  iolico  de  Procuratori  Francefeani,  la  feconda.» 
Domenica  dell’Auuento  del  1580. ,  e  vi  fi  aggiunge  certa 
Cenlura  acrimoniofa  fatta  fopra  la  fodetta  Omelia,  infieme 
£on  vna dotta  Apologia  del medefimo  Padre* 

Mentre»  che  ftampauafi  il  Libro  clfendo  venute  a  notitia 
dell’Autore  alcune  cole  riguardeuoli,  le  hà  elfo  collocate  in.* 
fine  in  vn  Aggiunta  di  cinque  fogli»  intorno  alla  quale  due  co- 
fe  dobbiamo  auuifare.  La  prima  fi  è,  che  ragguagliando  di 
cerroLibro  finitoli  quell’  anno  Redo  di  (lampare  in  Cracouia 
delP«  CafimiroBiernacki ,  incuifirifponde  al  P*  Domenico 
Gubernati  Riformato,  che  (otto  nome  del  P.  Fortunato  da 
Sofpitello, impugnò  l’Opufcolo  fuo  Rampato  in  Roma,  men¬ 
tre  colà  trouauafi  Procuratore  deir  Ordine*  intitolato  ,•  de 
Antìqviorìtate  Frano  fan  A&\mn  bene  render  ragione  del  non 
haucregli  fteffodifefa l’Opera  fila  *  Ciò  fa  egli  breuemente, 
cfponendo,  che  il  Libro  contro  della  fua  alfertione  Rampato, 
nulla  conclude,  trattando  vna  queflione  di  Fatto,  con  maniera 
dialettica,  e  metafilica ,  ondenon  oicmauarifpofia.L'altra  fiè 
che  dando  per  vltimo  del  Libro  ragguaglio  diftinto  degli  ftu- 


jtg  G  io  R  N  A  t  E 

di;  della  Signora  Maria  Piena  Lufignatii  Genouefe,  c'Iià  quéft* 
anno  pubblicamente  difefo  la  Fitofofia  in  Via  di  Scòto  infé- 
gnatale  dal  P.  Giouanm  Crifoftomo  Mafcakbi y  e  di  cui  noi 
pure  al  fuo  luogo  habbiam  détto  qualche  cola  né  Giornali  di 
queft’Anno,  tocca  fucatamente  i  pregi  neHa  letteratura  ac- 
quiftatifidaifeffo  femminile,  eparla  delle  Donncpiù  confpi- 
cue  di  quello  Secolo.  "*' ■ 

Nella  lettura  di  quello  dotto  Volume  habbiatnòfentito  quel¬ 
la  fodisfattione ,  che  Tuoi  recare  Opera  di  vario  argomento, 
ma  da  per  tutto  trattata  dal  fuo  Autore  con  accuratezza  ,  che 
Io  fa  cono/cere  Tempre  erudito,  e  Tèmpre  fimile  a  fefteflo .  Non 
potiamo  però  difimulare hauer  eglicommeffo due  grani errori 
che  breuementc  accenneremo  per  disinganno  de' Lettori.  Il 
primo  è  di  modeftia;  ma  nonhàbifognodinoftrorimmarco, 
manifeftandolobaftantemente  la  notilfima  Virtù  delmedefi- 
Rio  P.  Maeftro  Franchini,  di  cui  perciò  parlarli  con  pregiudi- 
cio  della  verità  a  pagine  3  2  3.  attestano  le  Catedre  di  FiloTofia 
di  Faenza,  e  di  Runini,  di  Teologia  di  Fiorenza,  e  di  Venetia, 
i Pulpiti  di  Piacenza, di  Cremona ,  di  Ferrara, di  Bologna  ,di 
Verona  ,di  Milano,  diTorino,  edi  Venetia,  i  Miniftericon 
tanto  decoro  efcrcitati  di  Visitatore  della  Prouincia  di  Tofca- 
na,dt  Proutnciale  della  natiua di  Bologna ,  di  Procuratore  ge¬ 
nerale  del  fuoOrdine ,  il  grado  di  Teologo  con  commenfali- 
tà,&c.  goduto  appreso  la  felice  memoria  del  Sereqiflimo  Prin¬ 
cipe  Cardinal  defitte;  &  il  fornaio  credito,  con  cui  è  riguarda¬ 
to  dal  fuo  Ordine,  e  dalla  Patria,  che  viene  accrefciuta  di  fpien- 
dore  non  Solo  dalle  di  lui  prerogatiue  letterarie,  e  Religiofe, 
qia  dalle  fabbriche,  perle  quali  può  dirli,  che  infiemecol  fuo 
degniffimo  Fratello  P  Maeftro  Lucro ,  di  cui  accenna  qualche 
piccola  cofa  alla  pagina  547.  habbia  rinouato  il  Coouenro. 
L’  altro  errore  è  di  beneuoienza,  per  cui  nell’ Aggiunta  alla 
pagina  585.  &alia  007.  parla  con  troppo  vantaggio  di  ytu 
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Soggetto  ordinarijffimo,  che  fra  V  altre  fortune  cagionategli 
dalia  tempefta,  riconofce  per  fingolarifficna,  quella  di  poter 
erudirli  con  la  dolceconuerfatione  del  P.Franchini . 

lXSTlTVTlONrM  1VRIS  CIVILI  $  BREVIS  ELVCI ~ 
tio  k  Iofepho  Carpano  I .  V .  D.  Sedis  Apofioltca  Protonota - 
rio  v  &  ito  Romana  Vnìuerf  /«  C.  Profefs.  Emerito  in  gra¬ 
ttata  Romana  luuent .  elaborata , 
ìnjlitutionum  luris  Canonici  Eretti  ari  um  à  Iofepho  Carpa¬ 
no,  elucubrai  um ,  <*7-r«  additis  Fajlis  Legalibus  Romana 

Academia  Intrectiatorum .  Roma  Typ,  Frane ifct de  Lazarit , 
fil.Ignaty  ió$2.  Tom .  -a.  in  4. 

*  -  *  »  V  ♦  .»  ‘  i  <  :  •  w  i  ‘  i  ■  1  X  'f 

PEr  chi  vuole  applicarli  alla  proiezione  della  Iurifpruden- 
za  Ciuile»  e  Canonica,  èneceffarioprima  d'innoltrarfi 
alla  pratica  forenfe ,  T  empire  la  mente  del  Teorico  con  lo  fiu- 
dio  delle  Lettioni ,  ecollolito  Corfo  delle  pubbliche  fatiche, 
che  fu  le  Vniuerlità  fanno  i  Profeflbri  d’dTc-  IlSig.  Qottor 
Giuieppe  Carpani  hàgran  merito  col  Pubblico,  per  hauere 
fpefo  vna  gran  parte  della  fua  Vira  ,  nelPinfegnare  non  folo 
sù  io  Audio  della  Sapienza  Romana  ,  come  primo  Profeflbrq 
del  lus  Ciuile ,  ma  panatamente  inCafa  ad  va  gran  numero 
di  Vditori ,  1*  vna>  e  1*  altra  lurifprudenza ,  e  per  hauer  inili- 
tuita,  e  mantenuta  TAcademia  degl' Intrecciati  per  premo- 
aere  tanto  più  il  profitto  de  fuoi  difcepoli .  Quindi  doppo  ba¬ 
tter  pacato  in  quello  vtiliflìmo  miniftero  da  quarantaorto  anni 
in  circa  in  età  di  fectantafei,  doppo  eflere  flato  dichiarato  Pro- 
feffore  emerito ,  per  render  dureuole  Tvtilkà  defuoifudori, 
ha  volutodar alleftampe. a  beneficio  deGiouani  fludiofi,le 
prefenti  breui,  ma  chiare ,  e  foftantiofe  dillucidationi  dell5 In- 
flituta  Ciuile,  e  della  Canonica  compilata  già  come- è  nòti  fi¬ 
mo  dal  Lancdlotti .  Ne  Fafti  Legali  deirÀcademia  degl*  In- 

Fff  trec- 
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frecciati, che  fi  foggiungonoall'inftiruta  Canonica, fi  recitano 
i nomi  di  tutti  i  Signori  Acadeniici  in  eflTa  fioriti,  le  funtioni 
dadfitenute,  i  Gradii  cui  fono fiati  allumi ,  e  l’altre  partico¬ 
larità,  che  ponno  dar  iuftro  à  quella  confpicua  Addunanza . 

\  *•  T  •?  *•  ì  -ti?  »  -Vìi  -  *  *  f  -,  -  ...  . 

txjbvto  Votivo  a  s.  Filippo  bÌwzì. 

'‘Forfè  Sacre  di  F.  Alamam  Laurenzi  Macftro  Ser. 
uita  Bolognefe  (an  fui  [ore  del  S.  Officio  di  ‘Bologna }  e 
Teologo  dell ’  AugujliJJÌma  Imperatrice  Eleonora  ,  de¬ 
dicate  all*  Em .  J{eu.  Sig*  Ptencipe  Benedetto  Cardinal 
* Famfilio  Gran  Priore  di  ^ orna  ,  Qjc,  Legato  à  La - 
di  Bologna .  Bologna  per  gli  Eredi  Pijdri  1692 . 

f*  8. 


LA  vena  Poetica  del  Padre  Maeftro  Laurenzi,  oltre  ciò 
ch'è  dono  di  natura  ,  ha  moke  di  quelle  parti  delFac- 
quifìto,  che  ponno  diftinguerla  con  carattere  di  pregio,  in.» 
quelli  virimi  anni  del  nollro  fecolo ,  ne'  quali  pare  ,  che  le  Mu- 
fe  Italiane  effendort  fantificate,  e  dedicare  alla  pietà  gabbia¬ 
no  deporto  il  languido,  &  effeminato ,  che  per  poco,  le  haueua 
bandite  dal  commercio  d’huomini  veramente  dotti .  L*  opera 
prefentec comporta  di  ottanta  Sonetti ,  co'quali  ficelebranoi 
fatti, la  fantità,  &  i  miracoli  di  S.  Filippo  Benizi.  In  effi  rifplen- 
de  abbondante,  e  lucido  il  famafma,  elagrauitàde’penlìeri, 
dà  ad  effoquel  pefo  ,  che  principalmente  può  renderlo  pre- 
gicuole. 

In  fatti  ci  pare,  che  il  Poeta  habbia  procurato  più  d'ogni 
altra  cofa,  di  render  piena,  e  buona  la  compofitione  ;  il  che 
'  non  può  non  piacere,  quand’anco  ciò  debba  ottenerli  a  corto 
di  qualche  durezza,  che  fembra  talhora  inevitabile . 

Oltre  gli  ottanta  Sonetti  fodetti,  reftano  collocate  in  fino 

dei 
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del  Libro  due  Canzoni,  Fvna  in  lode  del  B.  Pellegrino  La¬ 
zio!!,  l’altra  della  B.  Giuliana  Falconieri,  Soggetti  ambidue 
della  fteflTa  Religione  de'Serui;  e  quelle  fono  precedute  da 
vn’Inno,  in  cui  fi  raccolgono  le  attioni  più  riguardeuolidel 
fopralodato  S.  Filippo  Benizi ,  e  che  perciò  può  dirfi ,  l’Epilo¬ 
go  delle  Rime. 

zAT^S  LITIST^A TO KJA ,  SERMONE  A7(TL 
ficiofa  prò  difeendis  /ex  Linguarum  primordijs  Gr<e- 
co-latina  interlinealiter  reddito,  contanti  a  Hebraictu*  * 
Italica ,  Gallica ,  O  Hi/panìca ,  a  F.  ‘Bonauentura 

Pace  de  1{ufciano>  Cpc*  tpammatikh  AoroAAiAAAiKH*~ 
2{jom<e  Typìs  Adafcardi  1 691*  tn  8. 

CHi  letto  ilfrontifpicio  confiderà  la  mole  di  quello  Vola¬ 
rne  affai  piccola,  mentre  non  parta  li  otto  fogli,  e  nel  Re- 
giftro  ordinario  la  lettera  H.  dubiterà ,  che  l’Autore  habbia 
promeffo  più  di  quello,  habbia  effeteiuamente  refo .  La  veri¬ 
tà  peròfiè,  che  reftringendofi  il  dilui  Alfunto  à  foli  primi 
principij  delle  lei  lingue  elpreffe  nel  titolo  ,  ci  pare,  che  ba- 
flantemente  paghi  la  promeffa.  11  fondo  principale  è  la  Gram¬ 
matica  Greca  rifpetto  allederiinationi,econiugationi  (piega¬ 
te,  &  efemplificate  con  metodo  fuccinto  in  lingua  Greca  con 
la  fua  fpiegatione  latina  interlineare.  Della  lingua  Ebraica 
porge  nel  margine  leprime  regole,  maflime  delle  coniugano- 
ni ,  efemplificandole  fufficientemente;  maè  fiato  mal  feruito 
nella  (lampa ,  come  potrà  vedere  ogniuno,  che  fappia  medio* 
cremente  leggere  V Ebraico.  DelFaltre  lingue  fimilmenre, 
nel  margine  reca  le  declinationi ,  e  le  coniugationi,  frametten- 
do  a  certi  luoghi  regole  grammaticali,  d’ortografia,  e  di  pro¬ 
nuncia  •  Benché,  come  s’èdctto,  fi  tratti  in quefio  Libro  de 

Frf  2  foli 
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foli  principi]  grammaticali  delle  accennare  fei  Lingue  ,  e  prin¬ 
cipalmente  della  Greca  ,  fara  però  untici  le  chef  e  neappjoriit- 
ti,chi  non  sa  in  buona  partei  primi  fieli!  principi],  poiché  l'Au¬ 
tore  fi  ferue  di  metodo  molto  fuccinto,  c  per  cosi  dire, piu  tofio 
iftorico,  chedidafcalico  .  Hauendo  altresì  voluto  voltare  nel 
latino  interlineare  gli  efempi  (ledi  del  Greco  ,  ne  è  venuto  1*  in- 
commodo,  chegl’efempind  latino  fpeffe  volte  nulla  feruano 
allJ intento,  onde  per  fentir  v tile della  fatica  fia  necefiariofar 
per  già  i  principi]  delia  grammatica , e  della  ortografia  greca. 
Serua  d’efempio  la  declinarione  di  ,  nella  quale 

volta  il  Datiuo  Angolare  ^  $*$-/às7  «  ?  f)uic  Regimi ,  che  nulla 
fpiega  di  profitceuole  ,  &  il  nominatiuo  plurale  c':  Zs 

hi  Rcgesges,  e  così  degli  altri ,  correndo  la  fteffa  difficoltà  quali 
perturto.  Seruirà  bensì  l'Opera  dVfercitio  a  chi  già  fuificien- 
temente  hà  qualche  tintura  delle  lingue,  chequi  s’m/egnano, 
per  fondar  bene  nella  memoria  i  principi j  duella  . 

L  A^TLSOCÌWEW  ,  OV  TAVELLE  APOLO - 

gie  de  la  Fot  catholìque ,  contre  les  Sociniens 5  O  les 
Calumi jìes  3  Cet  Ouhrage  contieni  ime  exaéì^j 

explicanon ,  Cprefutation  du  Socinì [ me  ;  auec  d% autres 
jf^emarques  toutes  nouhelles  contre  les  Proteftans^  par 
*Noel  Aubere  de  Verse ,  cy-deuant  Adinijlre  de  la~» 
P .  A  Parts  cbe$  £laude  Ma?^tel  1 692*  in  i i* 

LA  Setta  di  Caluino,che  fino  dal  primo  nafeere  dell5  E  re- 
fia  di  Socino  le  fi  moftrò  implacabile  nemica,  hà  poi  fat> 
ta  pace  con  quella  medefima  a  fegno,che  in  hoggi  il  partito  de 
<  Toleranti,che  fono  tutti  Sociniani,  è  forfè  il  più  numerofo ,  fe 
n  il  più  potente  .  Fra  Caluinifti  di  quella  forte  in  qualità  di 
niftro  è  vilfuto  vngran  tempo  l'Autore  di  quello  Libro* 

che 
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che  doppo  1  cileni  con uer  irò  il  Catrolichifmo ,  dkndo  ne* 
primi  errori  ricadutole  péro  abfencatofi  dalia  Francia,  (Cam¬ 
pando  anco  alcune  opere  peroiciofiffimc  contro  della  Sannlli- 
ma  Trinità  ,  quindi  per  la  diurna  gratta,  è  ritornato  alla  nofira 
Santa  Fede  confermo  prop  dlcodt  perfeuerar  in  eifLidino a! fi¬ 
ne  della  fua  Vita.  Riflettendo  però  egli  allo  fcandaio  da  le 
dato  non  meno  con  la  ina  recidiua  ,  che  conThorribilc  defor¬ 
mità  de  fuoi  ferirti ,  e  confider  andò  di  quanto  buon  efempro, 
e  di  quale  vrilicà  poflfa  edere  a  fuoi  fratcUochc  vinone  feparati 
ne  fuoi  vecchi  errori  della  vera  Chiefa,  il  portare  in  pubblico 
i  monui  ,  che  lo  fecero  ricadere ,  e  quelli,  che  l’hanno  fatto  ri- 
Jorgere,  e  con  ciò  ii  dare  vnanuoua  Apologia  della  Fede  ca¬ 
rolici  ,  contro  alla  fofiflìcheria ,  de  alte  calunnie  de*Caluinifii, 
C  de  Sociniani,  hàrifoluco  di  farlo  col  piefente  Libro,  cho 
può  leruire  dVna  ritratearione  honoraca  della  fuaVita  patta tà> 
e  de  fuoi  ferirci  pubblicati . 

Errore  proprio  di  Socinoè quello,  che  afìferlfce  Giesù  Cri- 
fto, quanto  alla  fua  foftanza  vnmerohuomo,  cominciato  in.» 
tutto  ad  eflere,quando  nacque  humanamentc.  Tale  bombile 
fentimento  fi  dilata  a  negare  la  Trinità  delle  diuine  perfone, 
negando,  che  lo  (ledo  Sig,  Giesù  Crifio  fia  il  Figliuoloererno 
di  Dio,  efacendodel  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito 
Santo  non  foto  vna  fteffa  natura  >  ma  vna  natura  fenza  difiin- 
tiene  di  perfone  •  Con  nome  di  Socinianifmo  s  intende  queff 
Erclia  ,alla  qualeT  Autore  confeffa  d’effere  fiato  così  attacca¬ 
to  ,  che  non  mette  difficoltà  di  aflegnarlaper  primo  oftacolo 
della  {uaConuerfione,  e  per  vna  delle  principali  cagioni  della 
fua  recidiua  .  Comincia  dunque  a  produrre  le  ragioni,  cho 
finalmente  V  hanno  perfuafo,  e  primieramente  ne  reca  due  ge¬ 
nerali  di  gran  pelo  per  capacitare  vn Ingegno  non  preuenuto, 
a  credere  la  diuinità  del  Redentore ,  e  la  di  lui  conforta  ntialità 
mi  Padre  diurno .  U  vna  di  quefie^è  la  chiarezza  de  palli  del 

nuouo 
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nuouoTeftamcnto,  che  parlano  delle  fodette  verità*  e  che  per 
tanto  tempo  fono  flati  intefl  fecondo  il  loro  fenfo  naturale,  e 
fecondo  quello  faranno  (emprc  intefi ,  da  chiunque  li  leggerà , 
facendoli  violenza  ad  ogni  Ingegno  (incero  qualhora  suppli¬ 
cano  ad  elfi  le  glofle  folfiftiche,  e  (bracchiate  diSocino,  e  de 
Sociniani.  L'altra  è  la  ftrana  deformità  del  Socinianifmo ,  co¬ 
sì  repugnante  airEuangelo,  &  alia  Dottrina  Criftiana,  che  di 
tante  horribili  Erefie,  che  fono  ftate  nella  Chiefa,  niuna  se  mai 
fognato  i  fentimenti  de'Sociniani  fopra  la  natura  del 
quantunque  pofitiuamente  infegnaflero , che  Giesù  Crifto  fof- 
fevn  puro  huomo  quanto  alla  fuafoftanza  ;  poiché  tutte  con- 
ueniuano  co'CatoIici  intorno  all'cfiftenza  d’vn  Verbo  fu  (li- 
ftente  in  Dio  auanti  la  Creatione  del  Mondo,  vertendo  la_* 
controuerfia  intorno  alla  natura  di  quello  Verbo ,  &  a  definire 
fe  la  di  lui  Ipoftafi  folle  diftinta  da  quella  del  Padre,  o  nò,  & 
a  determinare  la  qualità  deli'vnioned'  elio  con  Giesù  figliuolo 
di  Maria, 

La  generalità  peròdiquefteaflertioQi  acquifta  maggior  vi¬ 
gore,  feendendofi  al  particolarizarc.  Quindi  Y  Autore  ftima 
bene  di  riflettere  precifamente  a  quell'Erefie,  che  fanno  alca- 
fo,  e  fono,  i.  quella  di  Paolo Samofateno,  di  Sabellioj,  di 
Marcello  Ancirano,edi  Fotino  Sirmico,i  quali  benché  afle- 
riffero  Giesù  Crifto  edere  vn  puro  huomo,  credeuano  però, 
che  rò  a iyof  fofle  effettiuamente  qualche  co/a  di  fufliftento 
nell’  effenza  di  Dio,  confondendolo  però  con  1*  ipoftafi  dei 
Padre , e  negandogli  la  (uà  propria,  prima  dell*  incarninone  ; 
2.  quella  degli  Alogi,  i  quali  negauano  veramente  come  i  So- 
ciniani  affatto  Tefiflenza  ,  ladiuinicà,  e  la  confuftantialità  del 
ma  conofcendo  bene,  eh  era  impoffibile  il  negarle  ad- 
meflo  per  legitimo  il  primocapodeirEuangelo  di  S.Giouan- 
ni ,  in  vece  di  ricorrere  alle  fotfiftiche  fpiegationi  deSocinia- 
ni,loteneuanoperfuppofto,erattribuiuanoa  Ccrinto;  3 -quel- 
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la  di  Ccrincomedefimo  >  il  quale  benché  affermaffe  Gicsù  puro 
huomo ,  con  gli  altri  Ciadiani  però ,  e  con  li  Gnoftici  cred  ‘ua 
l’elìftenza.eterna  del  Verbo  vnicofi  tiell’ìncarnationecon  Cri- 
fìo  .  T urto  ciò  è  veriiliino  ,  e  pure  niuna  delle  fodette  Erc*fi^> 
concede  mai  come  il  Socmianifroo  la  corporeità  in  Dio  >  nella 
quale  ipocelì  >  benché  horribile,  è  piu  facile  da  concepirli  la_» 
confoftanrialità,  e  la  generanone  d*  vn  Figliuolo  • 

C/ò  [piegato  >  F  Autore  ftima  bene  produrre  le  proue  parti¬ 
colari  della  diuinità  di  Grido,  c  della  confoftantialità  di  lui 
ftclToco!  Padre,  cper  farlo  con  profitto,  edendo  queftenoti 
altro ,  che  le  ftefle  paroledel  Teftamento  nuouo,  giudica  fpc- 
diente  il  recarle  ad  vna  ad  vna,  e  nel  medefimo  tempo  produr¬ 
re  le  ftrane  inrerpretanoni ,  che  danno  loro  i  Sociniani ,  con¬ 
frontandole  con  T  intelligenza  femplice,  e  naturale, che  nafee 
dalle  parole,  e  che  forma  il  fenfo  Cacolico .  Saruono  di  prima 
proua  le  paroledel  medefimo  Crifto  al  capo  8.  diS.Giouan- 
ni  ;  amen  amen  dicovobis  anteejuam  Abraham  fìeret ,  ego  fum  ; 
le  quali,  e  col  loro  naturale  lignificato,  e  per  lo  contefto  del 
racconto  precedente,  e  fuffeguentedimoftraoo  Crifto  mag¬ 
giore  di  Abramo  ,  e  fufiiftente  prima  di  Abramo ,  etlendo  ftu- 
poreil fentiril  Soeinianifmo [piegare,  nullaltro hauer voluto 
lignificarli, fe  nonché  Crifto  era alHiora  il  Media,  prima  ,che 
Abramo  folle  per  anco  diuenuto  il  Padre  de  Credenti  per 
mezzo  della  vocatione  de*  Gentili,  che  peròquanto  prima  do- 
ueuano  chiamarli ,  o  pure  ,  come  altri  di  quella  Setta  /piegano  „ 
prima  di  Abramo  Crifto  edere  /lato  predeftinato  ad  edere  il 
Media;  vanto  potuto  farfi  da  tutti i  poderi  d’Àbramo  in  ri- 
guardodeloro  particolari  Decreti,  quando  Crifto  per  verità 
pretefecon  quelle  parole  di  c6frontare,efiftenza  conefiftenza, 
e  non  decreto  con  efiftenza  • 

Il  fecondo  patto ,  che  fecue  di  proua  particolare  è  cauato 
dalPEuangelodiS.Giouanru  al  capo  1 7.  doue  Crifto  dice  al 
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Padre  fuo  ;  (f  rune  e  tanfi  e  a  me  tu  Pater  apud  teme  ti  p fum  ,  eia* 
vitate  ,  quam  habui ,  priufquam  Mundus  ficret ,  a  pud  tei  doue 
pure  il  ricorrere  >  che  fanno  i  Socimani  aila  gloria  hauurafi  da 
Grillo  nel  Decreto  della  fuapredeftinatione  fatto  ab  eterno, 
non  può  edere,  ne  più  empio,  ne  piu  ridicolo  ;  ficome  è  tale  la 
glofla  di  quelle  paroledi  S.'P^oloa  Filippenfi,che  lono  come 
ì!  commento  delle  fodette ,  e  che  feruono  d i  terza  proua  parti» 
colare  all'Autore,  con  cui  parlandoli  di  Giesù  Crifto  fi  dice  ; 
quietimi#  forma  Dei  ejjèt ,  non  rapinar#  arbitratile  cft  ejfe  /c-i 
equalem  Deo ,  Jed  fernet  ipfum  exinaniutt  formai n  ferui  acci - 
piene  9  ère.  interpretate  daSociniani  per  forma  di  Dio  lignifi¬ 
care  la  gloria  dei  fuo  Miniftero,  che  poteua  venirgli  dal  co¬ 
mandare  cò  prodigi  alla  natura,  alla  quale  rinuntiando  fi  la¬ 
ido  da  Seruo  trattare  morendo,  quando  parlandoli  di  rinuncia 
libera ,  non  v’è  luogo  d 'intendere  la  necefiaria  del  morire . 

Laterza  proua  particolare  della  diuinità  di  Criftoè deliun¬ 
ta  dalle  parole  di  S.  Paolo  a  Coloftenfi,  che  fono  ;  qui  e  fi  Ima¬ 
go  Deiinuifibilie^prìmogenitueomnie  Creatura^  quontamin  ipfo 
condita  funt  vntuerfa  in  calte ,  (fin  terra  vif bilia ,  &  inuijibi* 
liafiue  tbroni^  fine  dominatone  e,  fine  prìniipatus^  fìtte  poteftateh 
Omni  a  per  ipfum ,  èr  in  ipfo  creata  funt  :  &  fpfe  e  fi  ante  omnee ,  0 
Omni a inipfò  confi ant .  ma  quanto  fon o  ftrauaganti  le  fpiega- 
tioni ,  che  fanno  i  Sociniam  di  quello  palio  cosi  chiaro ,  cho 
non  poteua  ederlo  di  piu  ,  fe  S.  Paolo  e  fp  r  e  ifa  m  e  n  t  e  !  h  a  u  e  (Te 
fcritto  per  formare  vna  contradittoria  al  Socinianifmo  !  Quali" 
lo  facile  è  V  intenderne  il  vero  fenfo ,  tanto  è  difficile  il  tirarlo 
all*  ereticale,  edottamente  ridette  T  Autore,  che  in  qualunque 
altra  maniera  diametralmente  oppofh,come  quella,  a  Scemo 
fi  folle  (piegato  T  Apofiolo,  in  ogni  modo  haurebbe  potuto 
l'oftinatione  dare  le  ftorte  interprcrationi,  che  dà  a  quello  luo¬ 
go,  dicendoche  Crifto  dicefi  Imagine  di  Dio>  perche  come 
Meffia  haueua  la  di  lui  gloria ,  primogenito  di  tutte  le  creature , 
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cioè  la  Creatura  piu  nobile,  &il  Principe  delle  Creature  rino« 
iute  conia  Kedeotione,  o,  come  il  Pzikouio,  che  fi  rinoue- 
ranno  nel  finedel  Mondo, o , come fircnio  ,il  Principe dj  rutti 
i  Principi  ;  alle  quali  fpiegationi  giudica  bene  V Autore  aggiun¬ 
gere  a  partea  parte  quelle foderiflt  (Iioni,  e  confutationi ,  che 
ben  lì  vede  l’hanno  a  forza  di  giudo  difcor(o  con  la  Grafia  di 
Dio  conuertico  al  Catolichifmo . 

Ma  qual  proua  piu  euidente  può  confiderai  per  chi  crede , 
ofà  profdlioriedi  credere  all’Euangelo,  di  quel  fublime  prin¬ 
cipio  di  S.  G  io:  In  principio  erat  Ver  bum ,  &c  gr  Ver  bum  Cétre 
factum  c/t  ?  Baderebbe  quello  folo  per  conmncerenonfolo 
Cennto,&  Ebione, controde  quali  fu  fcritto,  ma  tutta  la  tur¬ 
ba  de  Sociniani,chc  non  folo  negano  la  diuinità  di  Grido,  ma 
la  natura,  eia  confodantiahtà  del  Verbo,  malgrado  le  violen- 
tilfime  fpiegationi ,  che  addoprano  per  non  intenderne  il  fenfo 
obuio,  e  naturale.  Non  puòdunquefentirlicofa  più  drauagan- 
tc, del  dir, che  fanno, che  il  chiamarli  ^ y il  Media,  è  vn  elo¬ 
gio  tutto  fuo  proprio,  che  lignifica  vn  huomo  vedito  della  qua¬ 
lità  d'interprete, e d'efecutore,  edimediatorc  fra  Dio,  egli 
huomini ,  eche  però  dicendoli  dato  in  Principio  fi  dee  inten¬ 
dere  non  in  principio  della  creatione  materiale  del  Mondo, 
ma  della  Creatione  fpirituale,cioè  della  Rodendone ,  quando 
falitoin  Cielo  ap frejjò  Dio  fu  Dio  ancor  e jfo  non  per  natura,  ma 
perparticipatione,doppo  elfere  per  lui  %  ci  oèperlafua  padro¬ 
ne, fétttc>  cioè rinouate tutte  le cofe,  e  tutte  quelle  cofc 
effere  date  fatte  dal  c/j  era  carne,  cioè  huomo  mero  co¬ 
me  noi  *  Benché  l'Autore  nello  dato  deir  Erelia  foffe  intrica¬ 
to  in  queda  ridicola  fpiegationc ,  non  era  però  tanto  zotico, 
che potette  redarne  appagato,  che  però  da  altre rifleflioni di 
apparenza  alquanto  piu  inganneuole ,  era  (edotto ,  fra  le  quali 
era  il  riflettere,  che  hauendo  confettato  i  Gnoftici,chc  il  Ver- 
boeraabeternonatodallafodanzadelPadre,  e  Diocomeil 
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Padre,  e  fu  (lì  (lente  perlafua  ipofiafi,  efapendo,  che  il  capo 
primo  di  S-  Giouanni  era  fiarofcritcocontro  di  effi,  e  contro  de 
Simoniani ,  chediceuano  Grido  vno  Spirito  di  Corpo  aereo, 
non  poreua  pervaderti, che  S. Giouanni  fodeconcorfoadir  la 
ftcflà  cofa  co*  Gnoftici  della  prima  ipecie  in  riguardo  della  na¬ 
tura  del  Verbo,  intefa  da  elfi  come  pure  l'intendono  i  Carolici 
fe  fi  depuri  da  fogni  del  JHentìo ,  c  dei  penfaro  >  e  d^ll  ^  a  bercio¬ 
ne  della  pura  humanita  diCrifto  non  in  altro  più  qualificata 
dell  'altre ,  fe  non  in  quanto  il  Verbo  (ù  intimamentecongiunto 
con  elio  doppo  il  Battefimo ,  Se  h  uiendoloabbandonatonella 
padrone,  gli  fi  tornò  a  ricongiungere  nella  Refiurrettiooe;  fico- 
meper prouario  contro  de  fecondi  verohuomo  haue.ua  iog- 
giunto,  &  Ferbum  caro  che  però  duna  ua  douerfi  volta¬ 

re  non  facfrimeft ,  ma  erat ,  e  Ufciaua  trafporrarfi  a  credere 
non  hauere  fcritto  S*  Giouanni  ^  Sso*  ,  ma  é  *v  0 

ròyos-.  Mi  di  buon  cuore  confefla  egli  il  fuo  inganno,  elode- 
tefta,  conofcendo,che  S.  Giouanni  pretefe  ds  confutare  i  Gno- 
ftici  ndParferrioni  eretiche,  ne  perciò  fare  doueua  confutar  ciò 
in  cui  conueniuano  co*  Cat olici ,  e  però  farli  troppo  gran  vio¬ 
lenza  al  fenfo  del  fuo  Euangelo  col  volere,  che  lignifichi  rutto 
il  contrario  di  quello  ,  che  veramente  lignifica .  Non  foio  dun¬ 
que  confuta  Plnrerpretatione  di  Socino  allegata  ,  fondata  Io- 
pra  la  petitione  del  principio,  che  lofeduffe,  cioè  che  Crifto 
forfè  vn  puro  huomo,  ma  di  propofito  confusa  ancora  il  fuo 
penfiero ,  che  per  tanto  tempo  l'ha  miferameajefedotco .  Fa 
poi  vedere  come  Socino,  dciSotiniani  per  altro  troppo  fofiì- 
ftici,  fianopoi  troppo  rozzi  d' Ingegno  >  pretendendo  di  de¬ 
durre  la  triplicità  de’  Dei,  dalla  triplicità  delle  Perfonediui- 
ne,  e  dalla  prerogativa  del  Padre  Dio,  Federe  di  Dio  creato 
del  Media  ,  fpieg  indo  con  vn  eloquente  difeorfo  di  M.  Bo- 
fluet  il  vero  fenfo  di  quei  Padri,  che  con  Tertulliano  diifcroil 
Padre  dfete  tot  a  follanti  a  >  de  il  Figliuolo  ponto ,  &  derni  atto 
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totìus ,  per  cui  s’incende,  cheli  Padre  conomunica  al  Verbo  tut¬ 
ta  la  (ua  foftanza  eccettuatane  i’Ipofialhche  pure  come  IpoRafi 
èfoftanza.  Similmente  vigorofamenrc confuta  altre  fpiegatio- 
m  dare  alEEuànge’odiS.Giouanniffpiega come  Cnfto  feliciti 
quanto  huomonaro  in  tempo, pailìbile, libero, &c«  e  come  Dio 
eterno,  figliuolo  di  Dio  ,&c.  in  modo  che  gli  vni,  egli  altri  pre¬ 
dicati  conuengano  allo  fteffo  >  leua  l’apparenza  di  varie  gene- 
nerali  ragioni  deSociniani>  eftabilifceper  vltiaiola.diuinità  , 
e  i'ipoftafi  dello  Spirito  Santo. 

Il  fecondo  Oracolo  prouato  dall'Autore  nel  conuertirfi ,  è 
nato  dall  adoratici!) e  de  Santi,  e  dalle  loro  Imagini,edairinuo- 
cationede*  medefimi.  Perfuafofidicea  credere  rutto  ciò  non 
folo  lecito,  ma  meritorio,  di  modo  che  il  tener  il  contrario,  fia, 
effer  fuori  della  vera  Chiefa,  dal  capo  vigefimo  deirApocalif- 
fe,doue  fi  deferiue  il  Regno  di  Crifto,  e  I  honore  de'Saoti  Mar¬ 
tiri  .  E9  di  fornaio  diletto  il  leggere  l'erudita,  e  dotta  fpiegatio- 
ne,  che  fidi  quefto capo,  che  lerue  malamente  interpretato  di 
fondamento  alEempietà  de’ moderni Chiliafti  ,o  Millenari;  ,  i 
quali  come  gli  altri  più  empi  Eretici  moderni  formano  dall® 
Àpocalifle  Siftemi  pregiaci icia ii  alla  vera  Chieda,  &  allaganti*» 
tà  della  Communione  Romana. 

Il  terzo  odacelo  confeffaeffere  fiato  la  perfuafionècommu- 
ne  a  tutti  i  Protettami,  e  pretefi  riformati, che  ciocia  Codetta.» 
Communione  Romana  fia  la  Communione  deH'Ancicrifto*  e 
con  1  efperienza  del  tempo  fpefo  nell’errore,  afferma  edere  in¬ 
credibile  il  male ,  che  fa  nc  fe parati  dal  Catoiii  hi  Imo ,  quefio 
radicato  pregiudicio,  &  ilSifleaìa  fopra  ciò  formato  per  Brah¬ 
mano,  abbellito  per  Mede, per  Moor,  e  recebreaiéte pel  Pfeu~ 
doprofera  Cai  ni  ni  fia  lurieu,  dall  A  poca  lidie >  ma  Rime  al  ca¬ 
po  r  3  e  dall’ epifilla  fecónda  di  S*  Paolo  a  Tcdalonicenfi  a] 
capo  fecondo.  Pretendono  gli  k  retici,  che  qu  oto  fi  dice  nelT 
Apocaliffe  della  Babilonia  proftiruta , tutto  debba  applicatila 
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Roma  caduta  nell'empietà  (convelli  dicono  )  fino  dal  quarto 
fecola ,  o  (cornei  più  moderni) da  tempi  di  Gregorio  V II. 
L'Autore  effendom  quella  perfuafione,  e  per  vna  parte  fen- 
tendo  horrore  d'entrare  in  vna  Communionc,  ch'egli  credcua 
d*empìj ,  per  altra  perònon  reftaua  appagato  di  tale  applica- 
rione;  che  però  afferma  d'hauere  fpelo  da  trentanni  in  circa 
nella  fiffa  meditatione  de’  fodetti  luoghi  della  Sagra  Scrittura. 
Finalmente  foggiungedi  hauer  coaofciuto  il  proprio  ingan¬ 
no,  e  eomprefo  quanto  più  naturalmente  s' intenda  la  Proferii 
dell'  Apoca!iffe,di  Roma,  empia  sì ,  ma  nel  tempo  deU’Idola- 
tria  per  li  tré  primi  Secoli  fino  alla  Conuerfione  di  Conftanti- 
no.  Per  entrarein  quello  giufto  fentimento  dice  cflergli  ferui- 
to  di  guida  la  lettura  di  alcuni  Riformati  piùfenfati,  che  fono 
dello  fteffo  parere,cioèdelGrotio>dell9Hammondo,e  del  fa- 
mofo  Baxtero  ;  ma  poi  eflerui  fiato  confermato  dal  prctiofifli- 
tno  Commentario  fopra  V  Apocalilfe  di  Giacomo  Benigno 
Boffuet  Vefcouo  diMcaux  vfeito  nel  1689.  c  da  noi  riferito 
nel  Quinto  Giornale  di  Parma  del  1690.  chiaritoli,  lo  fteffo 
Bullingero  difcepolo,  efucceffor  di  Zuingfio,  effere  ftatodi 
tquefto  fteffo  fentimento,  &  in  quello  particolare  edere  ballan¬ 
te  da  Idolo  a  difingannare  tutti  i  moderni  Caluini ili ,  degene¬ 
rati  in  peggio  da  loro  primi  Macftri . 

Per  efporre  aiPocchio del  Mondo  tutti  i  fuoi  penfieri ,  pro¬ 
duce  dunque?  Autoreifuoi  Siftèmi  intorno  a  luoghi  mcntoua- 
ti ,  che  fono  abufati  da  Settarij  per  infamare  la  Communionc 
Romana  ;  e  comincia  da  quello  che  riguarda  il  luogo  citato 
della  feconda  a  Teffalonicenfi .  Afferma  pertanto,  che  S.  Pao¬ 
lo  per  l' buomo  dei  peccato ,  che  quiui  deferiue  non  intende  il  Ro¬ 
mano  Pontefice,  ma  parlando  di  cofa  prelente ,  'lignifica  quell* 
empio  Si  avo  ne  diSamaria  tenuto  dagli  antichi  SS.  Padri  pe’I 
Capo  >  c  Patriarca  di  tutti  gli  Eretici,  che  fouuertì  a  legno  la 
Samaria  »  che  ottenne  adorationi  con  lalua  profiituta  Selene 
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He!  Tempio  giàconfacratoa  Dio  nel  Monte  Ganziti),  alluden¬ 
do  TApofloIoalIa  fua  caduta fucceduta  quando  Criftoreuelò 
lafuagiuftitia  fopra  gli  Ebrei,  nelle  loro  nuolutioni contro  de 
Romani,  e  nella  loro  /confitta,  ecaduta  diGerufalemme,che 
portò  (eco  la  caduta  di  queirempio*  QueftoSiftema  afferma 
di  riconofcerlo  in  parte  dalGrotio, d  al  Defmarefti,e  dalTHam- 
mondo ,  ma  non  rif  olueodo  dii  la  difficoltà ,  che  nafee  dal  par¬ 
larti  quiui  pure  del  G  iudicio  finale ,  foggiunge ,  ciò  eh  e  veriflì- 
mo ,  nella  Sacra  Scrittura  rifletto  racconto  Iftorico  di  cofa  pre- 
fente,ettereprofetia  di  cofa  futura, e  nella  (leda  maniera  C  ri¬ 
tto  hauerinfieme  congiunta  h  caduta  di  Gerufalemme,  con  li 
fucceffi,  che  accaderar.no  nel  Giudicio  final  e. 

Per  quello  poi,  che  appartiene  al  capo  13.  dell’Apocaliffe » 
ne  porge  la  nuoua  fpiegatione ,  che  fegue.  Per  la  Proftituta-# 
ncirApocaliflfe  fodetta  deferitta,  intende  Roma  Pagana ,  Si¬ 
gnora  di  tutto  il  Mondo,eperf  ecutricede  Criftiani, quale  era 
atempidiS.Giouanni .  Il  moftro,  chela  portaua  nel  capo  17. 
era  V  Impero  Romano,  o  la  quarta  Monarchia  ,  fucceduta  alla 
Greca,  di  cui  la  prima  delle  fette  tette  fù  Giulio  Celare,  veduta 
perciò  ferita  mortalmente,  perche  vccifo  nella  congiura  >  ma 
refufeitato  con  TApoteofi  dalla  feconda  tetta,  cioèdaAugu- 
fto,  che  pure  viene  lignificato  nella  feconda  beftia  .  Per  l’altre 
tette  del  moftro, e  particolarmente  per  ciò, che  concerne  a  Do¬ 
minano  E  tutore  ci  rimette  al  Comentario  di  Monfig.  Bof- 
luet, riflettendo  foIo,chcde  fette  Ctfari  nelle  fette  tette  profe¬ 
tati,  effendo  Giulio Cefare  la  prima,  mentre  S  Giouanni 
fcriueua,regnaua  laletta, cioè  Nerone* 

Ma  perche  iSettarij  fanno vna  foffiftica  ritirata;  e  veden- 
dobene  quanto  fia  incredibile ,  che  Diodoppohauer  iafcia- 
toh  fua  Chiefa  in  mezzo  alle  perfecutioni  per  li  tré  primi  fé- 
coli,  permc-dle ,  che  immediatamente  nel  quarto reftaflc  otte¬ 
nebrata  dairAnticriftianefmo ,  fi  riducono  a  foga  are  »  che  il 
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tempo  di  Roma  pagana  fofle  tipo  di  Roma  profanata  poi  fot- 
to  Gregorio  VII.  nel  qual  tempo  dicono>che  Hdolarria  (  così 
chiamano  Tadoratione  dell  Imagini)  prendere  il  fuo  auge,  e 
che  ia  prima  Sedia  (cioè  la  Monarchia  Pontificale^ e  la  fe¬ 
conda  (  cioè  il  Corpo  de  Cardinali ,  de  Preti,  e  de  ReJigiofi> 
mafliroe  mcadicaou )  cominciarono  la  profanatione  ;  TAuto- 
re  dipropofito  fi  applica  a  confutare  quefto  nuouo  Siftema, 
(piegando  quale  fialhonore,  che  da  Carolici  fi  rende  alEIma- 
gmi,  ranco  per  Io  meno,  quanto  pretendono,  che  fia  i  Confor¬ 
mici  quello  eh5  efiì  rendono  all  ‘Altare  delle  loro  Chiefe ,  a  cui 
entrando,  &  vfeendos'  inchinano.  Quindi  riflette  ninna  prò.- 
portione  correre  tralaprofetia,etra  i  fecolideCefari  Idola¬ 
tri  y$ti  Secoli  fucceduti  a  Gregorio  Vii.  non  rincontrandoli 
ne  la  prima  tefta  vccifa ,  e  poi  coni' A  porceli  rifTuffitat3 ,  ne  le 
feitefte  fuifeguenti,  negli  altri  tratti  p;ù  principali  del  prete- 
fo  Tipo. 

Per  ultimo  racconta  il  fuo  ritorno  alCatolichefmo,  &  alla 
Patria,  e  descritto  il  miferabile  flato  de  Settarij ,  riflette,  che  la 
conuerfione  alla  vera  Chiefa ,  dee  edere  (adeguila  da  vna  vera 
jconuerfione  di  coftumi ,  alìVna  ,& all’altra  animando  col  fuo 
efempio  quelli  che  tuttauia  viuono  nell’  Inganno  loro ,  chefe 
non  fi  toglie  al  lume  di  ragioni  cosi  natu*  ali,  e  chiare,  non  può 
non  edere  inganno  d'  oftinatione ,  e  volontario . 

T^AITK  DBS  MOT^OJES  DE  LEl%$  CI ^ 

tonfi  ances  5  &  dependances  par  lean  Howard  Confeitler 
en  I a  tour  des  Adono  yes  •  A  Parts  cbc%  la  ZJeti de  Jean 
%ipu  Ctìijjjiard.)  &  han  'Bapt.  Coignard  1691*  in  1  2. 

1%  ì  Ei  iylagidrato ,  che  prefiede  in  Parigi  all’im.portantiflì- 
L  NI  mo  adare  delle  Monete  dei  Regno,  hauendo  ha  unto 
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luogo riguardeuole l'Autore  di  quefto  Libro  negli  anni  u 563. 
e  1064.  econcaloccafione  hauendo  egli  raccolto  le  notine» 
chepoteuanoinftruirlo  per  l’ottima  cfecutione  del  fuo  Mini- 
fiero  ,  s'è  finalmente  trouato  in  obbligo  di  farle  pubbliche  con 
la  giunta  dellVltime  Prouifioni  fìtree  iti  tal  materia,  edi  molte 
altre  particolarità  cauareda  Regi  (It  i  delia  C  amera  de  Conti,  e 
del  Magiftrato  delle  monete,  quandoché  confidaranegià  Co- 
pia  a  perfone  di  autorità  ,hi  rilaputo andar  quelle  in  ogni  mò¬ 
do  per  le  mani  di  molti . 

Delle  cofe  trattate  in  tutta  quefCOp^ra  altre  poono  confi¬ 
derà  rfi  come  proprie  della  materia  monetale  della  Francia  ,  e 
feruire  per  far  fapereai  Lettore  d  bdlordiné,  eia  regola,  che 
fi  orterua  di  quella  parte,  che  può  dii  fi  Felfentiale  del  Com¬ 
mercio  Ciuile,  e  giouargli  affai  quando  tenga  negano  in  quelle 
parti,  e  per  la  Letteratura,  a  cui  preafamenrc  riguarda  la  no- 
lìra  fatica,pcr  rnfohnarlodella  natura,  del  tempo,  delle  prero¬ 
gative  di  quel  Magiftrato ,  delle  monete  di  Francia  ,  e  della  lo¬ 
ro  lega ,  valore  intrinfeco,  taglio,  pelo  ,conij  ,&c-  Altre  poi 
potino  riguardarli  come  communi  a- tutte  le  forti  dì  monete,  e 
nelle  regole  ,  rie 'faggi  >  leghe  , valore  ,  &c.  feruireperciafcun 
altro  Paefe .  Per  altro  l’Autore  diftingue  in  tré  parti  tutto  il 
Volume, delle  quali  le  particolarità  più  importanti  fono  l’in- 
fraferitte. 

L'J  fluendone  delle  Monete  èantichiflima,  trouandofenerif- 
contro  nella  Genefi  in  diuerfi  luoghi ,  e  fu  loftituita  per  mag¬ 
gior  commodo  dei  commercio  alla  permutatione  delle  colo 
ìnfoftanza.  Le  vionete  altre  fono  reali  doro,d  argento,  di 
rame,  di  leghe  inferiori  ;  altre  fono  imaginarie cioè compofte 
di  certo  numero  di  fpecie,  che  ponno  cangiare  nella  foftanza^, 
delle  Monetereali ,  ma  non  nelle  quantità  loro  propria.  Tali 
furono  vn  tempo  i  n  Francia  le  lire  Parigine, e  Turonefi,le  mar¬ 
che  >  &  i  feudi  d'oro ,  ma  la  piu  vniuerfale  >  (labilità  anco  uu 
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Fr  ancia  dcppo  il  1667.  èquclla  di  contare  perdenari,  foldi, 
dire. 

La  prima  cofa,  che  dee  confiderar  fi  nelle  Monete,  èlafo- 
ftanza  del  metallo .  La  bontà  dclToro  fi  de/ume  da  di  lei  gra¬ 
di  ,  che  fi  chiama  no  Karati ,  e  l’oro  d*  ventiquattro  Karad ,  è  V 
ottimo;  ciakunKarato  fi  compone  di  rrentadue  parti,  e  que¬ 
lle  diuifioni  feruono  per  diftmguer  le  leghe  delie  monere ,  già- 
che  non  fi  fannopiù  monete  d’oro  puro.  E  perche  non  le  no 
fanno  pure  d’argento,  ancor  quello  metallo  fi  mdura  con  do¬ 
dici  gradi  di  bontà ,  che  fi  chiamano  danari ,  e ciafcun  danaro 
è  comporto  di  ventiquattro  grani,  fuddiuidendofi  querti  in 
mezo  grano ,  quarto  di  grano ,  ottauo  di  grano ,  &c.  E  da  ri¬ 
fa  perfi ,  che  non  haucndo  il  Rè  di  Francia  nel  Regno  Mine  d' 
oro,  o  d’argento ,  perche  ve  ne  portino  gli  Stranieri,  ha  accor¬ 
dato  di  pagar  l’argento  di  vndici  danari ,  e  dodici  grani ,  come 
fe  forte  di  tutta  bontà,  e  queft  argento  fi  chiama  Argon  le  Roy% 
o,  duRoy.  Non  fi  contanoi gradi  di  bontà  del  rame,  perche 
querto  non  fi  lega  mai  con  metallo  inferiore . 

Nella  fabrica  delle  monete  d’oro,  e  d'argento,  due  fono 
principalmente  le  rifldfioni ,  che  fi  hanno ,  l’vna  alla  bontà  in- 
crinleca,  l'altra  al  pefo  delle  monere.  Quindi  nella  fabrica  d* 
effe  per  l’autorità  Sourana ,  e  per  mezzo  di  Ordinationi ,  o 
Conuentioni  fiftabiiifee  Tempre  la  bontà  interiore  della  Mo¬ 
neta,  che  dee  farli,  e  quefta  ftabihtà  fi  chiama  Titolo  della 
moneta  ,  e  perche  farebbe  moralmente  imponibile  il  non  traf- 
grcdirne  mai  la  milura,fi  accorda  lempre  al  Monetario  vn  tale 
fcarkggiamento  certo  di  forco  al  Titolo  ordinato ,  il  quale  fi 
eh  iama  Remcdto  della  Legge  *  Cosi  il  Titolo  del  Luigi  d’oro  è 
di  22.  K.mafi accorda  al  Monetario  vnquartodiK. perreme- 
dio  della  Legge, di  cui  egli  può  feruirfi,  lenza  ertere  condanna¬ 
to  alla  Reftitutione,  &  ad  altre  pene  fecondofa  qualità  del  Ca¬ 
lo  .  Se  la  moneta  fi  troui  di  bontà  eccedente  il  Titolo,  il  Mo¬ 
netario 
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Datario  ne  è  auuifato  ,  perche  prouede  a  fefteffo . 

Per  contopoi  delle  monete  ,chedcbbono fabricarfi,anco 
quello  fi  determina  *  e  fi  accorda  col  Monetario ,  e  fi  chiama 
Taglia  della  Moneta  >  c  perche  moralmente  è  imponibile  il  te- 
ncruifi  a  puntino,  fi  accorda  altcefi  vn  certo  fcar foggiamene o , 
che  fi  dice  Rimedio  det pefo -* 

Si  cornei!  determinare  la  bontà  interiore  fi  mifura  da Iht-» 
bontà  interiore  delle  monete  de  Pacfi  vicini,  co’quali  princi¬ 
palmente  fi  tiene  commercio ,  cosi  la  quantità  del  pelo  fi  rego¬ 
li  co!  pefo  communemente  praticato  nel  Paefe  >in  cui  fi  Fabri • 
ca  la  moneta,  che  fi  chiama  Vefodimatco^  flabilendofi  quan¬ 
ti  pezzi  di  talefpccie  debbano  iarfi  per  ciafcun  pefo  di  marco, 
che  per  efempio  in  Francia  in  Inghilterra,  &  alerone,  è  di  ot¬ 
to  oncie ,  odi  4608  grani*  Nella  diuifione  del  Taglio  della 
moneta,  fiofierua,  primo  che  il  numero  delle  fpecie  da  farfi 
fia  diftribuito  in  modo ,  che  il  pefo  di  ciafcun  pezzo  non  hab- 
bia  rotti ,  fecondo  che  non  afidi  bifea  tutta  la  fomma  di  4608. 
gr.  manereftivna  certa  quantità  da  ripartire  per  ciafcun  pez¬ 
zo,  e  farlo  traboccante  per  remediare  alconfummarfi,che  fan¬ 
no  perdferc  maneggiati.  Così  per  efempio  il  mezzo  Luigi 
doro,  èal  Taglio  di  72.  pezzi,  e  mezzo  per  marco;  ciafcun^ 
mezzo  Luigi  pefardee  Sgrani  non  comprefo  il  traboccante. 
Moltiplicando  72.  per  63 .  ne  vengono  4 536.  grani  podi  in  o- 
pcra  ,  a  quali  aggiungendo  31 .  grani,  e  mezzo  pe‘l  mezzo  pez¬ 
zo  ,  tuttala  fommafalifcea  ^$67. grani, e  mezzo.  Reflandoa 
4608. grani 4  a  chefiriparriìconoa  72  ;  pezzi  del  Taglio,  Cji 
confeguentemcnte  ogni  pe  zzo  col  traboccante  deeefferedi 
grani,  e  4s  che  fanno  vn  nòsòche  di  più  di  mezzo  grano. 

11  determinato  valore  però  che  fi  prtfcriue  dalla  fourana^ 
Autorità  a  ciafcuna  Moneta ,  c  il  punto  piu  c  flcntiale  di  quello 
affare.  Nel  determinarlo  lì  considerano  ne  cofe ,  il  prezza 
della  maceria ,  di  cui  la  moneta  e  comporla,  il  dritto,  ch’ap^ 
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partirne  al  Sourano  nella  fabrica  d’effa ,  chiamato  Signorag* 
giQy  e  la  fpefa ,  che  fi  fà  nella  medefima  fabrica >  detta  da  Fran- 
cefi  BraJJage .  Il  prezzo  della  mareria  non  è  fiffo,  ma  varia  fe¬ 
condo  i  paefi,  &  i  rempi .  Vero  è  però  ,  che  nafce  fcmpro 
dalla  proportione,  c’hanno  tra  fe  nel  prezzo  l’oro,  c  l’argento, 
che  lempre  fi  regola  in  modo ,  che  proportionalmente  fecon¬ 
do  i  paefi  >  &  i  tempi  l'vno  di  quefti  metalli  non  fìa  ne  più  caro, 
ne  meno  dell’altro ,  e  che  f  vno  fia  valutato  dall’altro ,  così  al 
prefente  in  Francia  V  oro ,  e  largente  non  impiegati  in  mone¬ 
ta  fono  in  maniera  proportionati  di  prezzo,  ri  eci  vogliono 
quindici  marchi  d’argento  fino  per  eguagliare  vn  marco  d'oro 
fino.  Anticamente  era  lo  (ledo  il  valore  dell’oro ,  e  dell’ar¬ 
gento  in  opera  monetaria  ,  che  fuori ,  perche  nè  il  Sourano  vi 
prctendeua  altro  diritto,  che  di  autorizarfa,  e  la  fpefa  li  faceua 
pagar  dal  Popolocolllmpofta  d’vna  competere  raglia .  Cop¬ 
po  poi  s' è  fatto  che  il  valore  della  moneta  coniata  ,  fia  mag¬ 
giore  dell’  intrinfeco  del  metallo  che  la  compone,  computado- 
ui  il  dritto  di  fignoraggio,  e  la  fpefa,  per  la  necefiità  d'impe¬ 
dire  il  trafporto  dagli  flati  delle  monete  d”  oro,  c  di  argento , 
&  il  danno  che  prouerrebbe  al  pubblico  dal  fonderle  degli 
Orefici ,  &  Argentieri ,  come  farebbero  quando  non  vi  tro- 
uallero  fuantaggio.  Per  quefto  fecondo  riflefio  ancora  fi  fono 
obligati  i  fodetti  a  metter  in  opera  loro ,  e  l’argento  con  Tito¬ 
lo  maggiore  de  Titoli  delle  Zecche,  e  per  efempio  il  Titolo 
dellVgenco  per  gli  Operarij  non  Monetari;  è  fiato  ordinato 
da  S.  M.  nel  i<589-  che  fia  di  den.  1 1.  gran.  1 8.  per  lo  meno, 
e  quello  dell'oro  di  23.  K.ff. 

Appartiene  al  valore  delle  monete  il  conofcere  altresì  Io 
maniere,  con  cui  fi  abballano,  che  fi  riducono  a  fei,  e  da  Fran- 
cefi  fono  generalmente  chiamate  col  nome  à'  Empirance .  So¬ 
no  prima  fminuire  il  pefo  del  metallo ,  fecondo  fminuire  lo 
bontà  interiore  ,  terzo  alzare  egualmente  il  corfo  delle  mone¬ 
te  d’oro, 
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te  d’oro ,  e  d’ argento ,  quarto  caricare  di  Tratte  ecceffiue,  o  le 
fpecie  d’oro  folo,  o  dell  oro  infieme  ,  e  dell 'argento ,  quinto 
slontanarfi  notabilmente  dalla  proportione  riccuuta  da  vicini, 
o  cangiarla  fpeflfo  alzando  il  prezzo  d’vna  forte  fola  delle  buo¬ 
ne  monete,  fefto  far  fabbricare  in  tanta  quantià  monete  bade, 
che  per  neceflìtà  debbano  entrar  in  commercio  in  luogo  delle 
migliori .  Quefte  forme  di  far  monete  fono  Tempre  pregiudi- 
ciali  agli  Statiche  però  fino  dal  135  5.  se  praticato, che  gli  Of¬ 
ficiali  del  Magiftrato  delle  monete  di  Francia  nell’ entrami 
giurino  deve  con feiller ,  ni  iw/ais  confcntìr  /'  Empir<ince,e  fo« 
pra  ciò  fi  fono  fatte  alrre  prouifioni direttea  confcruar  la  fabri- 
ca  di  buona  moneta ,  il  che  s’ottiene  impedendo  iltrafporto 
fuori  dello  ftatodclle  monete  migliorile  proibendo  Impiego 
dell’oro,  e  deHargento  in  altre  opere  . 

L'Autore  trattate  le  fodette  cofe  con  tutta  ampiezza,  e  re¬ 
cato  diligentemente  il  tenore  delle  Ordmationi  reali  foprade 
punti  piti  importanti,  come  fa  per  tutto  il  Libro,  primieramen¬ 
te  /piega  le  altre  qualità  infeparabili  dalla  moneta,  che  fono 
il  giro,  e  la  grettezza,  la  figura ,  il  nome  ,  il  granito,  o  giro,  che 
la  contorna,  V  epigrafe,  il  miliefimo,  e  quefte  fono  communi 
alle  monete  di  ciafcun  paefe;  d’indi  il  diftinciuo  della  fabrica, 
che  fi  mette  per  diftinguer  quella  dVn  Magiftraro,e  d’vn  Mo¬ 
netario  dall*  altre,  il  Ponto  fegreto ,  che  fi  praticaua  già  per  di* 
ftinguer  il  luogo  della  Zecca,  &  il  luogo  fletto,  chefifegna». 
doppo  i  tempi  di  Francefco  1.  con  vna  delle  lettere  dell’Alfa? 
beto,  e  quefte  fono  proprie  delle  monete  Francefi;  quindi sfin- 
noltra,  parlato  delle  Zecche  de’  tempi  pattati,  e  de*  prefenti 
del  Regno ,  ad  informare  minutamente  del  modo  ,cfve  fittene 
nella  fabrica  delle  monete  .  Comincia  dal  faggio ,  che  fi  fi 
delle  materie,  e  dal  modo  inhoggi  commune  in  Francia  di  for¬ 
mar  le  monete  a  molino ,  co  n  dar  efatto  conto  de  fornelli,  cro¬ 
cinoli,  fpatole,  bilancici  molino,  e  di  ogni  altro  ftromeoto,  che 
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viene  in  vfo  monetario  .  Spiegando  l'vfo  di  quefti,  fpiega  nel 
medefitno  tempo  (officio  di  ciafcuno  degl'impiegati  tanto  nel 
mecanico,  quanto  nella  foprincendenza  della  Fabrica ,  del  che 
temendo  noi  di  troppo  diffonderci,  baderà  a  Lettori  di  legger 
accennate  l'infrafcritce  particolarità^ 

i.  Spiega  I*  Autore  diligenten^cnte  la  maniera  di  far  il  fag¬ 
gio  delle  materie,  che  debbono  infieme  legarli  al  titolo,  &al 
pefo  ordinato  nella  fabrica  della  moneta,  e  con  la  deffa  acura- 
tilfima  diligenza  i  modi  di  raffinar  largento  a  piombo, &a  fal- 
nitro,  c  rorocoUantimonio ,  e  col  folliamo .  Quindi  effendo 
meno  difpcndiofo,c  più  ficuroil  raffinar  foro  con  l'acqua  for¬ 
te,  infegna  il  modo  d'operare  anco  con  queda  .  Poi  per  addi¬ 
tare  il  come  dalf  acqua  forte  imbibita,  c  faturata  d'argento 
nclfoperatione,  largento  raedefimo  fi  fcpari,  efamina  la  natu- 
ra,c  Patrio  nc  non  folo  dell'acqua  forte,  ma  ancora  dell’acqua 
regale.  La  prima  è  vn  comporto  di  fpiriti  di  nitro,  e  di  vetri¬ 
olo  ,  tratti  a  forza  di  fuoco  di  riuerbero ,  che  diffolue  I  argento, 
ma  non  l'oro.  La  feconda  è Pacqua  forte  avida  di  fate  armonia- 
co  diffoluto  nello  fpirito  di  nitro,  che  diffolue  Poro,  c  non  l'ar¬ 
gento  .  La  cagione  di  quefti  effetti  oppofti  nafee  dalla  diuerfa 
conformationede  pori  dell'argento ,  che  fono  più  angufti,  e  di 
quelli  dell'oro ,  che  fono  più  ampij ,  ^  degli  fpicoli  dell'  a  equa 
forte  comporti  di  fpiriti  di  nitro ,  chefono  proportionati  a  pori 
dell'argento,  là  doue  gli  fpicoli  dell'acqua  tega  le  fono  più  craf- 
fia  cagione  del  fate  armoniaco  ,  e  però  proportionati  a  pori 
dell  oro,  e  non  a  quelli  dell'argento .  Nonoftantc  poi  che  i  po¬ 
ti  dell'oro  fiano  più  ampij  de  pori  dell'argento, Poro  non  per¬ 
ciò  lafcii d'effer più  greue dcllargento ,  perche i pori  del  l'ar¬ 
gento,-  benché  più  piccioli  fono  maggiori  di  tanto,  in  quantità 
de  pori  dell'oro,  che  infieme  confidenti  rendono  vn  vano  al¬ 
tresì  molto  maggiore  del  vano  comporto  da  pori  dell'ora. 
a*  Dando  i  calcoli  *  che  debbano  ofleruarfi  -per  far  leleghc 
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d'oro,  e  d'argento  per  maggior  facilità  degli  Operarij,  forava 
le  Tauole  delle  quantità  d'altri  metalli,  che  ponno  mifchiarfi 
coiròro  ,e  collargento  nella  fabrica  de  Luigi  d  oro ,  fimilmen- 
te  ,  e  d'argento  a  proportionc  della  rrigefimafeconda  porti  >ne 
dVn  K  ndloro,e  di  ventiquattro  grani  neirargento,  prefcrit- 
to  il  titolo  certo  delle  fodette  monete. 


3.  Nel  Capo  26. della  prima  parteconfiderando  l’origine 
de  peli  di  marco  cominciati  ad  vlarfi  verfo  ilfinedell’vndecimo 
fecolo  fotto  Filippo  L  e  la  diuerfita  d’effi ,  riferircele  diuifioni, 
e  le  fuddiuifìoni  di  quello  di  cui  in  hoggi  fi  feruono  i  Francefi,  e 
reca  minutamente  la  particolarità  de  pefi ,  e  del  rimedio  per  le 
ordinationi  conceduto,  foggiungendo  la  differenza  trouata*. 
dall'  Academia  deirOileruatorio  di  Parigi  fra Ì  pefo  de  metal¬ 
li,  e  d’altre  materie  confiderate alla  quantità  di  vn  pollice  cu¬ 
bo,  eb’èlVinfrafcritta. 


Pollice  cubo 
d  ’  oro 

di  mercurio 
di  piombo 
d’argento 
di  rame 
di  ferro 


oncie 


groffi 


grani 


Pollicecubo  oncie  groflì  grani 


12 

2 

52 
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6 
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7 

$ 

3° 

di  pietra  da  taglio  1 

z 

24 

6 

5 

28 

|  d’acqua  della  Sena 

5 

12 

5 

6 

1  di  vino 

5 

5 

5 

1 

24 

I  di  cera 

4 

*5 

\  d’olio 

4 
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4.  Al  Capo  27.  confiderà  la  diuerfa  compofitiorie  de  me¬ 
talli,  e  le  diferenti  qualità,  col  vario  pefo  de  medefimi,  addi» 
tandole  minere, &  i  luoghi  doue  fi  eaua  ,0  fi  raccoglie. 

y.  Al  Capo  28.  infegna  i  modi  di  tirar  Toro,  eLargento,  e 
di  ridurlo  in  foglia. 

6.  In  fine  della  prima  parte  (piega  il  valore  di  tutte  le  mo¬ 
nete, e  precifamente  dei  valore,  e  corfo  delle  Francefi,  fino  alle 


vltime  ordinationi  dei  Rè  ■Criftianiflimo  . 

•  -  '  **.  "4  »■  *» 


Nella  feconda  parte  accennate  primieramente  le  forme  del 
pubblico  affare  delle  monéte  né* tempi  della  Repubblica  Ro¬ 
mana  ammiaiftraco  per  li  Tnomtirì  Monetali ,  che  durarono  fi- 
1  Hhh  3  no  al 


I 

I 
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no  al  crafporto  dell’  Impero  a  Gonfia  ntinopoli,  quando  ad  etti 
furono  (arrogati  i  Corniti  delle  Sacre  Largatomi  paflaa  parlare 
dell’  Àmininiftrarione  praticata  in  Francia  di  tal  negotiofotto 
i  Rè  della  prima,  e  della  feconda  ftirpe  ;e  per  conto  della  terza 
non  troua  parlato  fe  non  de  Generali  ^aejlri  delle  monete  fino 
dell  anno  1 2  /  \ .  Di  quefli ,  e  de Mafin de  Conti  fi  vede  forma¬ 
ta  Zi  Camera  detta  pure  de9  Centi  aggiunti  altri  officiali  in  di- 
uerfi  tempi  >  finche  quefta  Camera  fuerretta  in  Magiftrato, 
o  Corte  Sourana  fa  Enrico  li.  nel  1 551.  L'Autore  racconta  il 
numero  degli  Officiali,  che  formano  quello  Tribunale,  e  de  lo¬ 
ro  Subalterni,  edàefatta  informinone  delia  loro  Giurifdit- 
tione  priuatiua,  ecumuiatiua.  Diflingue  il  misfatto  difalfa 
moneta  in  diuerfe  Gialli,  e  le  pene  di  ciafeheduno .  Arreca  le 
Bolle  de  Sommi  Pontefici  ottenute  dui  Re  di  Francia  contro  a 
falli  monetari; ,  e  particolarmente  quella  di  Clemente  VI,  o 
fuccelfiuamente  informa  de  Miniftri  di  quello  Tribunale,  e 
delle  Zecche  de'  loro  dritti,  de  loro  priuileggi,  e  della  loro  ob¬ 
bligatone  ,  aggiungendo  per  extenjum  FOrdinatione  fattane 
da!  Rè Cnftiantffimo  per  Lettere  patenti  de' 3. di  Ottobre-» 
del  1 69  o. 

Nella  terza  parte  finalmente  porge  Pinftruttione  per  rego¬ 
lare  tutto  T  affare  della  moneta  di  Francia,  c  per  la  turifpru- 
denza,  e  Foro  monetario  dellaCortefopraciò  riabilita ,  co¬ 
me  s' è  detto  di  fopra.  li  Libro  nella  materia,  che  tratta,  non 
può  edere,  ne  più  diligente,  ne  più  accurato,  ne  piu  atto  ad  ia- 
ftruire  il  Lettore  * 


U,  CHILI- 
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M.  CHRIS  TU  NI  1VNCKERI  DRESDENSIS  SCHE- 
diajma  Hìjìorìcum  de  Ephemendibus >  fin  e  Diarys  Erudito- 
rum  in  nobiltoribus  Europa  parti  bus  hatttnus Public  atts  •  In 
appendice  exhibetur  Centuria  Fceminurum  eruditane  ,  & 
fcriptis  illujlrtum  ab  codem  collctta .  fumpt .  I oh .  Fri  dm 

Cleditfch  1 6 p2%  in  f. 

Libro  più  proprio  del  ooftro  Inftiruto  difficilmente  può  ri- 
trouarfi ,  mentre  tutto  intorno  ad  elfo  appunto  è  compo- 
fto.  L' Effemeridi  letterarie,  che  con  diuerlì  titoli  fi  comincia¬ 
rono  a  fare  prima  in  Parigi,  e  poi  in  varie  parti  d'Europa,  mol¬ 
tiplicate  doppo  trentanni  incirca  dal  loro  principio  ,  hanno 
fatto  ragioneuolmente  penfare  all'Autore  di  quefto  Libro, che 
foffe  opera  vtile,e  lodeuole  il  darne  vna  maggiore  informano- 
ne, di  quella  ne  diano  il  Morhofio  nel  fuo  Poliftore,  il  Baillero, 
nel  fuo  Giudicio  degli  Eruditi ,  il  Meiboraio  nelle  fue  note  al 
Voglero ,  Se  altri  diuerfi,  giache  quefti  dottiffimi  Scrittori  ne 
parlano  foloper  accidente,  e  non  ex  profejfo •  Fra  TEffemeridi 
dunqueLetterarie  tengono  certamente  il  principal  luogo  quel¬ 
le,  che  abbracciano  tutta  la  letteratura,  quali  furono  fatte  fui 
bel  principio;  che  peròciparedi  poter  dire  l’opera  prefente 
efferediuifaintrè  Gialli.  Nella  prima  l'Autore  hà  pollo  certa 
forte  di  Giornali,  i  quali,  benché  trattino  di  materie  letterarie, 
non  paffano  però  il  confine  d  Vna  determinata  materia.  Nella 
feconda  ha  collocato  i  Giornali  de  Letterati, o  Effemeridi,che 
vogliamo  dirle,  propriamente  tali,  e  che  di  mefe  in  mele ,  o  di 
fetdmana  in  fettimana  danno  non  folo  V  Analifi  de'  Libri  nuo- 
ui  d’ogni  forte,  ma  ragguagliano  d’ogni  genere  di  nouità  lette¬ 
raria.  Nella  terza  poi  hà  riferbato  certi  Giornali,  che  pro¬ 
priamente  parlando  non  fono  deli’inftituto ,  non  contenendo 
materie  letterarie  . 

Nella  prima  Gaffe  dunque  habbiamo  notitia  degl'infrafcr it¬ 
ti  Gior- 
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ti  Giornali  di  materie  particolari,  cioè  i .  del  Giornale  Eccle- 
fiaftico  dall’Abbate  della  Roque  in  lingua  francefe,  e  latina 
meditato,  ma  poi  conuertito  in  vn buon  Libro  vfcito  Tanno 
légo. col  i\io\o;Memoiresde  l’  Eglìfc,&c>  2.delT  Effemeridi  de' 
Francefchi  del  P.Stiller,  di  cuiTAutore  del  prefi  nte  Libro  af¬ 
ferma  di  hauer  veduto  vn  folo  anno,  e  certifica  edere  Inft'uuto 
limile  a  quello  di  Leone  Allatio  nelle  Diatribe  Pfel/ìstGeor - 
gtjSy  Simeouibus ,  &c.  di  Antonio  Sandero  nel  Libretto  de  Anto- 
nijsy  e  del  Tornado,  nella  difputa  de  diftinti  col  cognome  di  Lu¬ 
po.  j.  d  Vn  tal  Giornal  de  Sari  in  lingua  francefe  conofciuto  fo- 

10  dal  titolo ,  che  porta  per  Autore  il  P.Grofez  della^Compa- 
gnia.  ideile  Amenità  del  lus  Canonico  di  Giouani  Strauchio 
di  cui  (i  parla  nel  Giornale  di  Roma  del  1675.  Giornale  XI. 

5.  delGtoro.  di  Palazzo, ogiuridico  delle  deciiioni  de  Parla¬ 
menti,  e  delle  Corti  fourane  di  Francia,  di  cui  vedanogli  Atti 
crud.  di  Lipf.  nel  Luglio  del  1685.  e  che  riconolcc  per  Autori 

11  Biondello,  &  il  Guereto  Auuocati  del  Parlamento  di  Parigi. 

6.  delle  T 1  àfattioni  Filofofiche  di  Londra, delle  quali  parlando 
il  Tunckero ,  ragiona  prima  della  celeberrima  Socjecà  Reale , 
perche  fi  fappia  non  effer  quefta  fatica  della  fodetta  Società , 
ma  di  Enrico  Oldèburgio.  7  delle  MifcellaneedelTAcademia 
de  Curiofi  della  Natura,  fatte  dìditfertationi ,  e  trattari  curiofi 
intorno  a  materie  medico-fifiche  dalTanno  1670.  fino  al  pre- 
fenteindue  Decurie.  S.delTiftoria  letteraria  medica  latina  del 
Valentini  ,  della  quale  apparirono  gli  fpecimini  dell'anno 
1 686.  e  1 687.  e  fi  rifcrifcono  i  Libri  medici*  e  filofofici  in  qual¬ 
che  modo  appartenenti  alla  fodetta  Academia  de  Curiofi  del¬ 
la  Natura.  9. degli  Atti  medici  Hafnièfi  in  lingua  latina  di  To¬ 
maio  Bartoiiai  femore ,  di  cui  ne  vfeirono  cinque  V dumi  dal 
1 616 .  cóprefo  l’Indice, nel  parlare  della  qual  Òpera  T  Autore 
numera  i  Medici  colPopere ,  de  quali  poterò  raccoglierli,  dal 
Birraiiai  quelli  Atti.  10.  delle  nuoue  fcòperteddla  Medicina 

fran- 
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fraflCefedelBIegny,  mutate  poi  nel  Zodiaco  Medico-Gallico 
latino  dal  Boneti,  e  fuffcguito  dal  Giornale  Medico.  1 1 .  dell’ 
Effemeridi  Oxonienfi  latine.  1 2.  dell*  Effemeridi  del  Blan* 
cardi  Bataue .  13.  degli  Atti  de  Filoeftotici  latini  di  Befcia  . 
*3.dcgli  Artidi  Dublino.  14.  del  Giornale  di  Coppennague, 
molti  de’quali  fono  noti  pe  *1  folo  titolo- 
Per  trattare  nella  feconda  Claffe  de4Giornali  propriamente 
dettiiftima  bene  cominciare  daFotio,  edallafuafamofa  Bi¬ 
blioteca  ,  perche  pare,  che  niuno  meglio  di  lui  habbia  prelufo 
airjnuentionctnoderna  de  Giornali  de  letterati.  Quindi  par- 
lafeparatamente.  1 .  del  Giornale  degli  Eruditi ,  0  lonrnàldes 
Scauanj  di  Parigi,  a  cui  tutti  gli  altri  debbono  cedere  la  gloria 
d'effere  fiato  il  primo  a  comparire  fu  la  Scena  letteraria,  per 
^operadelSig^di  Salò,  che  primo  di  tutti  cominciò  a  farlo  Tan¬ 
no  1665.  e  quindi  lafciòprofeguirlo  all’Abbate  Gallois  fino  al 
Tomo  ottauo,  fubentrando  l'Abbate  della  Roque,  econtin- 
uandolo/come  congettura  l'Autore)  il  Sig.Coufin  Prefiden¬ 
te  del  Magistrato  delle  Monete.  I  Tomi  veduti  dallo fletto  Au¬ 
tore  afeendono  al  numero  di  1 8.  1.  i  Colloqui]  del  Riftio  in 
lingua  Bataua.  3,  il  Giornale  de  Letterati  di  Roma  delSig. 
Abbate Francdco  Nazari  cominciato  l'anno  1668. ,  e proie- 
guitogloriofamente  fino  al  id8i.  4.  il  Giornale  de  Letterati 
di  Venetia  del  Moretti ,  e  del  Milctri dell'anno  1671.  fino  al 
1680.  ricominciato  poi,  ma per  poco tempo  •  5. gii  Analetci 
di  Mattia  Zimmermano,  di  vn  anno  folo,  ne  quali  fi  raccoglie- 
uano  dal  fuo  Amore  le  cofe  più  curiofe  notate  da  etto  nello 
ftud  io  della  fua  buona  Libreria,e  del  fuo  copiofo  Studio  diMe- 
daglic*.  6.  le  Conferenze  diGio:  Battifta  Denys  in  francefe- 
7  .il  Mercurio  Galante  del  Sig.  D^nncàu  de  Vtz*e opera  appref- 
io  dinoinotiflima .  8.  gli  Atti  degli  Eruditi  dì  Lipfia  lacinia 
che  rieonofeendo  varij  dotti  (finii  bucami  ni  per  Autori  >  paro 
chcrneruino  il  pregio  de  migliori  di  tutti  gli  altri-  Habbia  cn© 
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di  quett*  Opera  vn  inre  a  Decuria  finita  Panno  1692.  &  hab* 
biamo  9.  le  memorie  degl  ingegnofi  latine,©  Ingltfi.  1  o.TEf- 
femeridi  erudite  d’  Amburg  .  1 1.  il  Mercurio  detto  france- 
le.  1 2. le  nuoue della  Repubblica  letteraria  in  lingua  france¬ 
fe,  mandate  da  Amfterdam,  e  fattedal  Sig*  Bayl  dall’  anno 
1684.(1110  al  Febraro  delidS/.fimto  Tanno  da  altra  dotta.# 
penna  .  1 3.  PIftoria  degli  Atti  erud  iti  in  lingua  francefe  (tara- 
pati  in  Roterdam  del  Signor  BafnagiocominciatadalPanno 
1687. e  durata  fino  al  1691.  14-  il  Giornale  de  Letterati  di 
Parma  cominciato  Tanno  1686.  e  finito  nel  1690.  del  quale 
anno,  benché  fiano  vfcitii (oliti  dodici  Giornali  #  P Autore* 
attedia  non  eflergliene  capitati  altri  che  noue.  15.  la  Biblio¬ 
teca  Vniuerfale  in  lingua  francefe  d' Amderdam  cominciata 
Panno  f6$6.gli  Autori  di  cui  fono  Giouanm/<?C/<r;r,  el.C.de 
la  ero  fi.  id.ipéfieridiCrifiiano  Tornado  in  Lingua  Todefca 
vfciti  glianni  1688-  e  1689.  di  cui  conud’altri  nella  fletta-* 
fauella>o  poco  differente  ragiona  TAutore  in  paragrafi  appar¬ 
tati  .  17.  JilGiornalediFerrara  cominciato, e  per  quello  che 
ne  Zappiamo  finito  TannopaOfato  169 1. 

Della  terza  Gialle  hfeieremo  di  parlare  eflendo  in  effa  bre- 
uemente  trattato  di  altre  opere  mandatefuori,  odifpoficcol 
metodo  de  Giornali  de  Letterati,  ma  di  materie  d'altra  natu¬ 
ra  ,  come  fono  il  Giornale  amorofo  di  Madama  di  Villedieu, 
il-Giornal  Galante  ,  il Giornale  di  Nouità  di  Canto ,  &c. 

LJ  Appendice delTOper3ci  partecipa  le notitie degli ftudij 
di  cento  Femmineilludri  difpofte  per  Alfabeto. 

Il  metodo  dell' Autore  nel  dar  notitia  de  Giornali  de  Let¬ 
terati,  c  inaffime  de  più  accreditati,  confitte  neJTefporré  lor¬ 
dine  tenuto  in  ciafcheduno,  il  contenuto  d  etti,  il  mododi  Ren¬ 
dere  dell' Autore,  o  degli  Autori,  i  termini,  in  cui  quefti  fi  con¬ 
tengono,  l\ipplau(o,&  approuatione  hauutane,  e  leoppofitio- 
□1  per  auuencura  patitene .  Accenna  fimilmente le  diuerfe  ma¬ 
terie 
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tcrie  iti  dfi  trattate,  il  numero  de  Tomi  vfciti,  i  nomi, e  le  piofef- 
fiorii  degli  Autori,  e  1*  altre  fienili  particolarità  d'importanza  . 

Per  quello  appartiene  al  noftro  Giornale  di  cinque  anni  fatto 
in  Parma, dobbiamo  profetare  d'edere  obbliga titfi  ni  al  modo 
vantaggiofoconcui  fi  compiace  parlarne  .  Ci  fpiacefolo,che 
non  è  fiato  bene  informato  intorno  a  fucceffi  del  Bacchiai,  la 
di  cui  partenza  dalla  Parria,  benché  cagionata  da  quanto  egli 
accenna,  non  fu  peròfuga;  &  habbiamo  ftimato  bene  l’auuifar- 
nielo  9  perche  potendo  riftamparfi  queft’Gpcra  vtiliflìma  ,co* 
lupplementi  delFaccaduto  doppo  l’edicione  nella  materia,  pof- 
fa  moderare  le  prime  parole  del  §.  i  o.  del  Titolo  1 5.  dello 
Effemeridi  Filologiche. 

2VFOFO  FOSFORO  TROVATO  PRIMA  DAL  CHIMICO 

\ 

Brand  habi tante  in  Amburg ,  ma  morto  quefti  recato  d’ inco¬ 
gnita  inuentione  >  e  quindi  con  la  fatica  di  quattro  anni ,  di 
ntiOuo  tr  ouato  da  M  Kttnkel  Chimico  dell'  F  lettor  di  S  afonia  , 
indebitamente  attribuito  a  M,  Kraft .  Medico  di  Drefda * 

Ostinato  il  Brand  in  pretendere  di  trouare  il  Lapis  filofo- 
forum  lauorando  sù  l’Vrina  ,  per  puro  azar^do  trouò 
queflonouo  Fosforo,  ma  fu  gelofiftimo  diparticiparneà ve¬ 
runo  il  Segreto.  Non  così  il  Sig.Kunkel,  che  doppo  hauer- 
lo  ritrouato  ne  ha  parcicipato  al  Mondo  il  modo  di  farlo  ,& 
è  il  feguente  ^  ~ 

Si  piglia  deirVrina  quanta  fi  vuole  ma  recente,  enongua- 
fta,  e  lì  fa  euaporare  {opra  vn  fuoco  lento  fino  che  diuentì  ma¬ 
teria  nera,  e  quafi  fecca.  Quefta  materia  nera  fi  mette  a  pu« 
trefare  in  vna  folla,  e  vi  fi  lafcia  da  quattro  meli  in  circa  ;  quin¬ 
di  fe  ne  prendono  due  libre,  efimefcolanobenecon  quattro 
libre  di  (abbia  minuta ,  o  di  bolo  •  Quefta  miftura  fi  ripone  in 
vna  Aorta  ben  lutata ,  e  la  Aorta  s'addatta  ad  vn  proportiona- 

to  reci- 
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co  i capiente  di  vetro  nel  quale  fia  vna  pinta  in  circi  d'acquai 
communc,  e  c*  habbia  ilcollo  alquanto  fungo.  Alla  Storca  fi 
dà  nel  principio  vn  fuoco  lento  per  due  hore ,  e  quindi  a  poco 
a  pocos  accrefce  fino  che  fia  vccmenti/fimo,  c  queftodurim 
uk  violenza  tré  hore  continue. 

Vci  fo  il  fine  di  quefie  tré  hore  patterà  nel  Recipiente  prima 
vn  poco  di  flemma ,  doppo  vn  poco  di  fai  volatile,  e  fuffeguen- 
u  mente  quantità  d’olio  nero,  e  puzzolente.  Finalmente  la  ma¬ 
teria  del  Fosforo  vfeirà  fotto  forma  di  nuuola  bianca ,  c  fi  at¬ 
taccherà  alle  pareti  del  Recipiente ,  a  guifa  d  Vna  tenue  pelli¬ 
cola  gialla,  o  purecaderà  in  fondo  al  medefimo  Recipiente 
in  figura  di  Sabbia  molto  minuta .  Quando  ciò  fegue,bifogna 
lafciareftinguere  il  fuoco ,  c  lafciar  rafreddire  il  Recipienro 
prima  «li  leuarlo ,  altrimenti  Scorrerebbe  pericolo ,  che  ii  fuo¬ 
co  s  appicaffe  al  Fosforo . 

Per  ridurre  in  vn  fol  pezzo  i  grani  del  Fosforo!!  mettono  in  vn  piccolo 
Canale  di  Lata  di  ferro,  e  verfataui  fopra  acqua ,  firifcalda  il  Canale',- 
per  cui  la  materia  del  Fosforo  fi  liquefi  come  la  Cera  .  Liquefatta  ,  che v 
ella  è  vi  fi  getta  fopra  acqua  fredda ,  fin  che  reità  di  nuouo  congelata  in 
vna  verghetta  dura ,  che  rafiòmiglia  alla  cera  gialla  .  Q  uella  intiera  ,  o 
finezzata  come  piu  piace  fi  colloca  in  vna  Carafa  piena  d’ acqua ,  e  vi  fi 
chiude  bene  dentro ,  perche  al  tri  mente  non  fi  conferuerebbe  lungo  tòpo . 

Si  deeofleruare  nei  far  euaporar  1’  Vrina,chenel  bollire  non  fi  fpanda, 
perche  fi  perderebbe  appunto  la  materia  del  Fosforo .  Similmente  che  il 
Recipiente  di  Vetro  fia  grande ,  e  ben  lutato,  e  c’ habbia  il  collo  longo 
al  poftìbile ,  coprendolo  nell’  operatione  con  pezze  di  tela  bagnate  nell’ 
acqua  frefea . 

Ivi.  Hombergohà  quindi  trouato  il  modo  di  amalgamare  quello  Fos¬ 
foro  col  Mercurio  prendendone  circa  a  dieci  grani ,  e  verfandoui  fopra 
tre  denari  d’oliodi  fpico  in  vna  Carafa  tanto  lunga,  che  ne  reftino  vuoti 
due  terzi .  Al  lume  di  Candela  rifcalda  la  Carafa ,  finche  l’ olio  di  fpico 
cominci  a  di dbl nere  il  Fosforocon  ebullitione ,  <Sc  all’hora  fi  getti  nella 
Orafa  vn  denaro ,  e  mezzo  di  mercurio ,  e  sbattendo  forte  per  lo  fpatio 
di  due, odi  tré  minuti  il  Fosforo  fi  trouerà  amalgamato  col  mercurio, e  fc 
tale  fi  pori à  in  vn  luogo  ofcuro,  quel  luogo  pareri  tntto  fuoco . 

Capitateci  per  benignità  deir  eruditismo  ^Autore  l '  In fr aferitta  Epiflola 
fcp  y*i  l' mine jj  e  Jnjn  itt ioni  antiche,  ne potendofibens  riferire  fenza pericolo 
di  mutila)  la ,  ha  baiamo  jìimato  bene  rijiamparla  tutta  intera  per  Corona  de 
/Giornali  di  queJC  anno  ,  e  per 
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AL  SECONDO  SEMESTRE 
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Teli*  Anno  i6yt. 


AD  PRINCIPEM  AVGVSrVM  10SEPH  ARCHIDVCEM 
Auftrix  Hungarix  necnon  Romanoruw  Regem  aufpicato  C*- 
farem dejìgnatum  de  Aureliano  Lapide  fuo  nuper luci rejhtuto 
S*  [Ubannexo  M.  Latini},  lllujlrationes  tìitloricx  Hieronymi 
Bojjelli  Comitis  Eononienjis . 


Clarifsiwo  Viro  Carolo  Cx J ari  Corniti  Maluajix. 

PRimaeuam  Imperatorum  feriem  olim  V.C.  adeò  excolebam,  rt  nil 
fatìùs  mihi  vidcretur ,  quam  pras  cseteris  Studiorum  oble&amen- 
tis  ,  hoc  vnum  é  quampluribuseorum  nummifmatis  in  paruulo 
meo  Cimeliarchio  afferuatis  percipere .  V ix  enim  à  clarefcente  diei  or- 
tu  ad  no&is  quietem  inconniuens  oculus  alicubi  lucem  impendebat, 
quin  auidiùs  ad  Gsefarum  gefta  fub  arcana  legione  percuflì  a:ris expref- 
ia  conuerteret .  Neque  hoc  vifum  eli  latere  celeberrimum  Dod:orem_» 
D.  Marci  Equitem  Carolum  Patinum  Academia- nummifmaticas  acui 
noftri  facile1  principem ,  qui  Mufacoli  mei  Loculis  iampridèm  vifis,  & 
lufiratis,  meum  quoque  nomen  inter  clariores  huius  patri?  Athenaei 
Cimeliarchas  in  fua  numraifmatum  hiftoria  cooptatum  voluit. 

Anno  i€$z.  O  Iii  Sed 
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Sed  quia  re;s.mundi  alternati^  voluunuir  vicibus ,  &  ta  nquam  tranfi- 
toria;  etiam  in  ijs  ,  qua?  ad  otiimi  expediunt  euitandum  h  aud  ftabili  ni» 
tuntur  exiltefttià  :  tanta:  Audiorum  mteorum  delicie',  Deo-permittente, 
fuam  padk  uerunt  perniciem ,  quu.m  à  vafrp  quodam  latru  ncuio  ada¬ 
mati  fcrinioli  capfulae  clanculùm  fuerunt  decimata^,  feledi  oribus  rap- 
tis  nummifmatibus  aeneis,  ac argenteis ad  numerum  propé  ducentelì- 

muin  .  Quamobrem  hoc  domeAico  percuifus  peculatu  ,  diledi  antea _ » 

Cimelij  ofor  fadus  Se  contemptor ,  à  relìquisob  interruptam  feriem  in- 
duAria  ,  voluptas,  &  genius  receAit  Porrò  etiamlì  coadusà  myAerijs 
defledere  ,  ob  partam  Audi  j  confuetudinem  rei  inuolatfeniu£quam  fpe- 
cies  faceflerant,  immò  planò  mihi  faepius  contingebat,  vulgatam  Sylla- 
barum  orationem  feifeitariex  Erizio,Goltio,Occonio,c£terifqpuimmo- 
rum  expofitoribus  [  tanti  ponderis  eli  confuetudo  fiue  bona,  fine  mala  J 
eorumque  impreAìs  paginis  iaduram  compenfando,  jifmet,?ìquid  reAa- 
batfolatij,  negotiup  deperdicum  conlulere .  Interim  per  multorunLj 
curriculum  annòrum  huiulmodi  cedens  curiolìtati  mens  ad  meliora 
conueria,  neutiquam  tarnen  antiquitatum  oblita,  è  moni  mentis  Ye- 
terum  aliquid  addilcere  exeogitauit,  prsefertim  accenfa  ad nouam  Mar- 
morum  tuorum  V.  C.  expofìtionem,  nuper  digeAoquidem  ordine  in  lu- 
cem  patefadorum ,  inter  quas  non  nulla  Babeli  is  noAris  fuburbanis  ex- 
pofita  obuiam  fuit  plufculum  recenlere . 

Nobili  itaque  Audio  fors  colludens  propitia  ,  accidit  mihi  Ferra  ri  am 

adeunti  apud  Manfumatici  Redorem  ad  medium  iter  conAAere  die _ » 

ipfa  ferme,  qua  ad  vetus  illius  facri  Delubri  reconcinnandum  pauimen- 
tum ,  Se  polyandrium  retegendum  ,  e  tetris  eiufdem  latebris  eftoifus  in 
iucem  prodiit  Lapis  ille  Aurelianus ,  qui  procul  dubio antiqui tùs e  pro- 
ximis  Galerice  oppidi  ruderibus  eódem  afportatus ,  ac  varijs  muneribus 
forfan  ab  ea  temperate  perfundus  per  Accula  improbe  latefcebat;  Se  cu- 
ius  infcriptio  poAhacab  ornatiAimo  Viro  D.  MaximilianodeBologni- 
nis  infpeda  ,  tibique  protinùs  delata,  in  calce  Voluministui  poAhu- 
raa  notefeit. 

Hunc  ergo  lapidem  mihi  primitiisab  humano  Redore  oblatum  ,  Se 
foeneraticium  ab  aliquibus  Loci  illius  putatum  ,  poA  varia  eorum_> 
diifidia  illinc  Bononiae  in  atrium  Archiepifcopale  translatum ,  11  Ili- 
ArilAmus,  Se  Reuerendiffimus  Princeps  Boncompagnus  Archiepifco- 
pus  noAer  digniffimus ,  tanquam  proprium  ,  vt  potè  ex  eiufdem  tempo¬ 
rali  ,  Se  fpirituali  Iurifdidione  abdudum  ,  mihi  poAremò  fumma  beni- 
gnitate  dono  conceffit ,  quem  tandem  in  yÉdibus  meis  ritè  oppangatum 
Eruditorum  curioAtati  exhibendum  curaui  vnà  cum  pluriés  decantato 
M.  Latinij  Medici  oculari}  Marmore  diutiùs  à  te  V.  C.  perquiAto , 
quum  pridém  in  mifcellanea  fuburbani  mei  S.  Domnini  AudioAcanti- 
quitatis  penu  delitefceret  ;  ;de  quorum  rara  in  genere  fuo  infcripta  epi- 
gr  aphe  ledulo  diffefendum  propofui ,  vt  à  te  famoAAìml Legum  Inter- 
p  retis  Thomse  Serrai  auunculi  mei  difcipulo  quondam  amantiilìmo,  in 

eadem 
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eadem  legali  nedùm  facilitate  mei  quoque  praeceptore ,  quinimò  Se  la¬ 
pidaria  folerti  promotore ,  quodamodo  à  Matre  lac  fufeeptum  filio  red¬ 
olente,  promifcuus  dulcium  laborum  frudus  non  inglorius  protendami*. 

Proptereà  antequam  M.  Aurelij  Imperatori  Philofophi  prsscipuum 
opus  aggrediar,  M.  Latini;  Liberti,  Se  Medici  modicum  breuiterper- 
curram  ,  vtliterarioTriumpho,  quemadmodum  in  Heroico  procedit, 
leuiora  quidemgrauioribus ,  cutnq;  aulico  famulitio  familiares  Impe¬ 
ratori  antecedant,  itaut  exiii  expeditus  à  meteria  in  magnani  me  prò 
viribus  effundam.  >•  .  ».;•> 

Difertiifimae  itaque  de  M.  Latinio  fedioni  tuas  nonnullas  addam  ad- 
notationes ,  ne  à  me  inconfultus  pertranleat ,  quippe  quia  de  tempore 
quo  vixerat,  de  fui  seltimatione  Se  feientia ,  alijfque  circum-ftantijs  lei  tu 
non  prartermittendis  nufquam  fuit  memoratimi/  quandoquidem  e«E 
eius  epitaphio  taliter  exprelfo 
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ancepshaerebam,  an  verbum  Hermes ,  vt  cognomen  eidem  adiedum , 
an  aliquid  aliud  elfet  conijciendum .  Vt  cognomen  reuera  non  videba- 
tur  conuenire ,  quum  fi  t  à  praenomine ,  Se  nomine  feiundum  media  ex- 
prelfione  profelfionis  fuae  Medici  Oculari; ,  cui  femper  antepofitum  le- 
gitur  alibi  cogomen  ;  ficuti,  neSmetium,  feù  Gruterum  ,  Se  Reinefi- 
um  perquiram ,  è  fchedis  Vaticanis  patet  in  eademmet  Sedione  tua  . 
cap.  r.  poli  antelatum  M.  Latinium  pag.219.  nempe.*  Q.  CLODI- 
VS  Q.  L.  NIGER  MEDIO.  OC VL.  Sec.  Se  inferiùs  feclufis  caeteris 
poftico-fignatis  :  CN.  DOMITIO  DEMETRIO  MEDICO  OCV- 
LARIO  Sec.  vnde  latisprocompertohabetur ,  non  vt  cognomen  ver¬ 
bum  Hermes  ibi  fuiffe  appofitum  ,  fed  vt  fingularis  profelfionis  attribu- 
tum  in  titulum  honoris  medici  noftri  oculari;  peculiariter  Libertis  fpe- 
dabilibus  concefilim  vnà  cum  pramomine ,  Se  nomine ,  vt  potè  viris  li¬ 
beriate  donatis  ob  aliquod  excellens  leruitutis  fjpecimen  Dominis,  Se 
Patronis  in  genere  fuo  predata? ,  ità  tamen ,  quòd  interdùm  in  aliquibus 
vim  cognominis  fufeeperit  ;  prò  ut  palfi  m  apudlGraterum  ,  Reinefium, 
Sponium  ,  nec  non  citimùm  in  tuis  Marmori  bus  Felfineis  extant  exem- 
pla ,  quae  vt  vulgaria  ,  breuitatis  caufa ,  praetermittam ,  quum  fatis  hu- 
cufque  nobis  veniat  fpedandus  hoc  lemnifcatuscharadere  nofier  Li- 
bertus  M.  Latinius ,  quem  non  inconfonéputarem  appellitatum  Medi- 
cum  ocularium ,  fimulque  Hermetem ,  nimirùm  Philofophum,  Se  Chi- 
rurgum ,  duui  Arti  medicae  in  prillanti  viro  confcntanea  vt  plurimùm 

I  i  i  z  fiat 
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fiat  philofophica  Sapientia,  &  facultasChirurgica ,  cui  prae  alijs,  iux- 
tà  Farnabianam  explanationem  ,  videtur  innuifle  Martialisin  Gal- 
lum  lib.  io.  epigr.  $6.  in  fine. 

Enterocelarum  fertur  Vodahrius  Hermes. 

Gaeterum  Hermes  gnecé  ’Eo^aV  fonat  Mercurius  ct-ròrov  ipe7vy  hjÙ 
fi» a- et ^  ,  apud  Platonem  ideft  interpres  ,  vel  nuncius,  & 

dicens-,  vnde  Harmae  Statua?  ab  Athenienfibus  à  firmitate  di¬ 

to.',  apudnos  Termini  prò  firma  oratione ,  cuius  inuentor  fuerat,  Mer¬ 
curio  dicatae ,  qui  T riceps  ideò  ob  triplicem  poteftatem  latius  à  Pitago¬ 
ra  ex  Laertio  explicatur ,  immòclarius  Tpt  fAtyico? ,  quod  in  facultate 
nunciandi ,  ioquendi ,  agendi  vere  termaximus  Philofophis ,  mercibus 
ar&ifque expeditionibus  ìpiovvtot  cazof  preeflet;  ex  quifius iure, &  me¬ 
ritò- Libertis  non  inepté  afeitam  hanc  Hermeticam  exiftimo  metony- 
miam  ,  qui  fapienter  ,  lepide1  ,  prudenter,&quoquomodoverfutèfi^_j 
geifi  flint  in  Dominorum  fuorum  vtilitatem  ,  ac  Decus confamulatum; 
éc  fi  prò  cognomine ,  aut  agnomine  vnicus  Hermes  iaepenumerò  fiuerit 
aflìgnatus  libertis  infimioribus,  qui  vel  indultrià,&  labore  manumiflìo- 
nem  fibi comparauerant ,  ex  Grutero  iuxta  tuamcorreltionem,qnam 
citò  expetomus  Pag.  $66.  $7$.  597.  780.  789.  827.  86$.  Se  vlteriùs  abun- 
dd.  Sedenim  eidem  Hermeti  in  Libertis  aliquandò  iniungitur  quartum 
nomen  appellatiué  alludensaetati ,  &  tempori ,  vel  officio,  acmulto- 
tiés  quibufdam  aliquo  naturali  defeto  ,  feù  noxa  fuppudititia  notatis, 
quumverbum  Hermes  fitdiftio  popularis  in  genere fuo  vnicuique^» 
impofita .  Ea  fané  omnia  coliigi  queunt  è  prsecitatis  Authoribus  inter 
diuerfas  Libertorum  annominationes,  puta  Eutychianos,  Abafcan- 
tes,  Epyntichianos  Sec.  quos  vltra  exolefcunt  Hermetes ,  de  quorum 
multi  jugibus  in  erudita?  antiquitatis  gratiam  vnum  prò  lìngulisexem- 
plar  referam  ,  ne  in  reliquis,  Patrise  ,  defeendentias  ,  alijfque  denomi- 
nationibus  quantumlibet  confentientibus  longaeuus  digrediar: 


Quo  ad  tempus  vel  aetatem 
Gruter.  pag.  588.  1. 

ISIDORO  MELLO  AVRELI 
HERMES  ALVMNVS 

Idem  pag.  1122.  7. 

TI  CLAVD . 
HERMES  SENIOR. 

Quo  ad  naturalem  defcélum 
Gruter  pa?.  ito.  2. 

REGVLVS  HlPPONIC VS 
HERMES  ONESIMVS 


Quo  ad  offìcitim 
Maina f.  pag.  229.  2. 

T.  Ai  LIO  avg:  lib. 
HERMETI  AB  INSTRV 
MENTO  AVXILIARIO . 

Idem  pag.  2^1.  1. 

TI.CL.HERMES  NVTRICI  VS, 


Quo  ad  noxam  fupp  udititi  am 
^  TKeinef.  pag.  554. 

TI.  CLAVD.  AVG.  L. 
HERMETI  CAENIDIANO 
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Quorum  vndelibct  enucleatio  liquet  enodata ,  preterquam  poliremo- 
rum  HermetisOnefìmi,  &  Hermetis  Cxnidiani ,  non  parua  mei  admi- 
ratione  à  praedidìis  Authoribus,  precipue  à  Dodi filmo  Rei aedo  orni f- 
fa .  Eli  igitur  Hermes  Onefinius  à  graeco  òvoròe  rtuót ,  qui  depredi  s  na- 
ribus,  quafì  llmius  apparet,  vt  tarpisi  vi lisreiciendus  ;  ali  Hermes 
Caenidianus compos  vtriufq;  fexus notabatur ,  vt  honeilé  loquar,  didìus 
à  Cxnide ,  aerei  A  V'fyjyvv's ,  puella  à  Neghino  compresa ,  vt  in  marem 
verteretur  prius  departa  ,  Tic  fabulantur  Poetaq  &  haec  lingula  de  Liber¬ 
ti  Hermetibus  obiter  didìa  ;  nam  praeter  Libertorum  denominationes, 
fimiles  quxque  a  pud  Sponium  in  lua  Mifcellanea  feditone  fexta  ,  vber- 
rimé ,  ac  nona  in  Abucciorum  Columbaria  adamufsìm  afpiciuntur . 

Hinc  vixilTe  M.  Latinium  poli  faeculum  Antoninorumoppidòeli- 
ciendum  venir  ex  ipfomet  charadìere  infcriptionis  aliquantulum  in- 
compto oh bonarum  artium  declinationem  à  tumultuofis  R.  Imp.  fa- 
dìioni  bus  prognatam  inter  cerebras  Csefarum  mutationesplerumq;  oc- 
ciiloni ,  &  Vitas  breui  obnoxiorum  à  P.  Eluio  Pertinace  ad  triginta  Ty- 
rannos ,  dum  àntelapds  temporibus  Gymnaftica  in  Academia  Bononi£ 
Athenarum  Italiae  Principi fque  y£truri£  quafeumque  ftudia ,  pr^cipuè 
Philofophica  florui  (Te  nobis  conlìanter  innotefeit,  quò  à  R  omanis  eouf- 
queluuentus  edocenda  mittebatur,  tette  egregio  noftrateDulcinioà 
prifeis  Authoribus  Vai.  Max. ,  Iuttino,&  alijs,  TTe  V.  C.  aiTentiente  . 
erudito.  Sed  iam  fatis  Ay&h  [sAvio  v  i  penilo  tpopoy .  ripartir  'rpa.^i^y 

dytLKtj.'Li  1  kììi>  .  .  ,  j  , 

Ad  nouum  igitur  M.  Aureli)  Lapidem  perlufìrandum  mea  rudis  Mi- 
nerua  incundiùs  me  foueat  redhibitum  ;  fiquidem  ad  conciliandas  opi- 
nionum  hadìtationes,  quae  oriri  nonperparùm  valent  iuper  lapide  an- 
tedidìo  Galeriae  oppido ,  eo  adhuc  vitam  degente  eredìo ,  feria  difquifl- 
tione  eiufdem  geneflm  cumprimìs  deprehendere  fum  arbitratus  ,  &  vi- 
delicet  modo  fequenti  ab  varijs  Authoribus  extradìani. 


M.Coceeius  Ncioa 

Traianui  vx.  N» 

vx.  Sergia  PJautUJa 

.  ....  | 

| 

1  ’ 

M.  VIpiusTraianuiImp, 

Cacccittj  Ncxoa  Imp. 

Mar  ciana 

Neiuxadopt. 

V*.  M.  Iulij  Montani 

VX.  Piotina 

I 

Matidia  vx. 


loionij  Piocttli 

s 

V 

Boioni 
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Arria  Fadilla 
VX.  Aureli)  Fului 
inox  lui i  j  Lupi 


Boionia  Frodila - Boioarus  Proculus-— 

vx.  Arri;  Antonini  vx,  Matidia  Marciane  f. 

— i  , - 1 

Sabina  vx.  Matidia  vx.  N. 


•Boionia  AntuIIa 
vx.  N. 


Narcifus 


Adtiani  Imp. 


lulia  Fadilla 


Aeljtis  Adrianus  A  fer 
vx.  Domitia  Paulina 


Vlpia  Gordiana 
vx.  Metij  Maruili 

I 

9 

M.  AntDnius 
Gordianus  Imp. 


r  $  1 


Taul ina  vx.  Aelius  Adrianu*  Imp. 

Arci)  Seucrianr  Txaiani  adopt. 

i  '  vx.r 

Fletorius 

{  i  !  ■<  . 

JFufcus  ; 


Vi 

rt 

-i-1 


)  v 


,  «.  • 

,  . .  j.  <  j 


T.  Aurelius  Fuluius 
vx.  N. 

I 

>  I 

T.  Aurelius  Fuluius 
vx.  Arria  Fadilla 

t 

T.  Aurei.  FuluiusBoionius 
Atrius  Antonius  Imp. 
Adriani  adopt.  vx. 
Galexia  Annia  Fauftina 


AnniusVerus 
Frattorius  vx.  N. 
$oror  L.  Catilij  Seueri 

I 

fi 

Annius  Verus 
VX.  Rupilia  Fauftina 
©1.  Ceionij  Commodi 


r 


Annia  Galena  Fauftina  N.  Vx.  Galerius  Antoninus 
vx. M.  Aureli]  Lami*  Silani 

L.  Ceionius 
Commodus  Verus 
,  vx.N. 


M  AnniusVerus  Annius  Libio  Fauftina  vx 
vx.  Domitia  Caluilla  Antonini  Pij  Imp. 

- - 1 - — - - 


Annia  Annia  Comincia  M.  Àurei.  Imp. 

Milena  vx.  Numidi)  Quadrati  Antonini  adopt. 
vx  N.  j  vx.  Annia 

I  |  Galeria  Fauftina 

Zpefìppus  Numid.  Quadrami 


r  Ceionius  Commodus 
-  vx.  Rupilia  Fauftina 

f 

L. Ceionius  Commodus 
Aelius  Verus  Caefas 
Adriani  adopt. 
vx.  Domitia 
Lucilla  Nigrini 


t 


*»• 1 
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Lucilla  SextusVetus 
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In  hac  ìtaque  Genefì  Antoninia  nuncupatiuè  ,  Se  Aurei ia  cum  mul- 
tis  familijs ,  nempé  Cocceia  ,  Vlpia ,  Domitia ,  Alia  ,  Boionia ,  Arria, 
Ceionia,  Se  Annia  implicita  ,  &  calamiftrata ,  nonnullasanimaduer- 
ti  Hilioricorum  dilfenlìones  dilli  cilisprofedóconciliationis,  quashun- 
ditùs  enucleare  exile  nomerit  opus ,  quum  feientias  neruis  caruifte  pras- 
cipuos  nummifmatcigràphiae ,  Se  epigrammatographia;  interpretes  exa- 
mufsìm  operteat  exantlarc  ,  •  -  •  .  .  . 

Et  prima  iltdifficuitas  ,  an  Irnperator  Nerua  vxorem  habuerit  iru» 
Traiani  adoptione ,  quam  lìc  teneteruditiftìmus  Triftanus  in  eius  ob- 
feruatione  ad  Neruam  è  C.  Plinio  excerpta  in  Panegyri  Tua  ad  Traia- 
num  loquente  ibi  :  liaque  adoptatus  es<?wn  vt  prius  alili s  hi  alijs ,  neque 
alili  s  in  vxoris  gratiam  ■.  %Adj'ciuit  enim  te  fi lium  non  vitricus , fed  Trine  epsy 
eodemque  animo  Diuus  Tfierua  patvrtmis  fa  eius  eft ,  quo  e  rat  omnium ,  ÌAn 
S  enatus  V.  (k  lf  exercirus  , prouincias \  focios  tr  an]  mijjiirus  vni  :  Sue  ceffo - 
rem.  è  finii  zxoris  accip  ias  ?  Summceque.  potefiatis  beeredetn  tantum  intrà 
Dornum  tuam  ananas}  Quò  circa  obierUandus  e  fi  figuratus  irte  modus  lo- 
quendi  per  diftributior  em  cum  apollrophica  complexione ,  veluti  qui¬ 
dam  imìnuatio  foritica  ,  ,  produrla  per  cathacre- 

firn  feù  periphrafìm  amphibologicam  ;;  namque  vult  Plinius  Neruam_» 
habuift'e  vxorem  ,  nec  ne  j  cum  priuigno  vel  line  ;  antéadoptionem,  vel 
in  adu  adoptionis  Traiani  ?  quòdtaliter  habuerit  negat  ex  prius  dido; 
nulla  adoptati  cum  eo  ,  qui  adoptabat  cognatio  :  vnde  neque  vitricus  po- 
tuit  e  Uè ,  neque  vxorem  habuift'e  quia  verba  illa  vitricus ,  &  vxor  in- 
fimul  confpirant,  Se  non  potuit  habuift'e  vxorem  line  priuigno ,  quod 
lliccùs,  cur  dubiofenfui  nixurire ,  Se  verbalem  illuni  Tropum  ,  vitri- 
cum,  adhibere?  Hac  ergo  eli  vfus  dizione  ad  inuehendum  translatiue 
in  Auguftum  &  Claudium  ,  qui  adoptauerunt  priuignos  in  gratiam  pò- 
tiùsvxorum,  quam  meritorum  ;  ideòqueluce  aliati m  meridiana  allu- 
cinatuserrauit  Triftanus  ftdem  faciundo  habuilTe  Neruam  vxorem  ma- 
trem  Calpurnij  Craftl  ab  eopfe  in  exilium  explofi  non  cum  fuis  ipftus 
vxore,  vt  iple  inquit ,  fed  Calpurnij ,  ex  audoritate  Aurei.  Vidor.  ibi: 
C tilpumium  Crajfum promìfji s  ìngentibus  animo s  militum  pei  tent antem  dete - 
finiti')  confejfnmque  cum  vxor  e  Tarentum  remouit  ;  hicque  infdtiam  mearn 
fateor;  il  non  vxor  ifta  fuiftet  Calpurnij ,  quare  non  matrem  vocaftet 
Nerua  ,  vt  dare  ,  Se  non  bifariam  elocutus  ?  Se  h?ec  eft  V  idoris  expoll- 
tio  à  Trillano  in  fui  fententiam  conuerfa,quam  cum  Dionis  nullatenus 
de  h  ac  re  exprimentis  altera  citata  anteuertet  Graecum  illud  cum  He- 
fychio:  in  A Pctvt&s ,  hjyjos  twV  hirytn  ìyQpóf .  Attamen  li  blandiri 
vellemus  Trillano,  concedi  poft'et  ha buifte  Neruam  vxorem  i am  ante 
Traiano  nouercam  ,  ac  non  in  eius  gratiam,  fittine  temporis  exulem 
vult  ipfe ,  illum  adoptafte  non  vt  priuignum  putat iuum  ,  quum  in  hoc 
calli  nulla  adelfet  inter  eos  cognatio ,  all  per  maxuma  eiuldem  merita 
iple  fecit  vt  Princeps ,  non  vitricus  ;  fed  cannile  Neruam  vxore ,  quin 
imo  concubina  contra  erratum  Oroilum  communis  eft  fententia  ,  Se  de 
hoc  dilferere  incalsùm  laboramus .  Se- 
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Sccunda  difficultas  vertatur  ad  M.  Vlpium  Traianum  vtfupra  ado- 
ptatum ,  quomodò fuerit  conlobrinus  Adriani;  elio quippè  in  lecundo 
gradu  vocitetur,  vt  ab  Eutropio  habetur  lib.  8.  ibi:  namcumTraianus 
quamquam  confobrime filium  i.  Domiti?  Vaulinxvìuens  noluerat  adoptare; 
&  é  Spartiano:  ^Adriano  Valer  AElius  *Adrianus  cogriomento  *Aferfuit 
cenfobrinus  Ir  alani  Imperatori.  Eduobus  hifice  Hiftoricis  rem  vnam  ta- 
gentibus  difientanea  procedit  opinio;  alter  enim  vult  patrem,  alter 
matrem  Traiani  conlobrinam,  vtrumlibetcatteri  Authores  fiedantur, 
quoniam  Aurei.  V idor  epitome  fua  cum  Spartiano  tìt  concors ,  Galfio- 
dorus  autem  cum  Iornande  Eutropio  aflentit;  quarum  inter  opinio- 
num  ambages  audoritati  Dionis  Nicaei  è  Xiphiiino  innitar ,  qui  à 
genitore  fuo  Aproniano  Ciliciae  Prefide  eo  tempore  tunc  degente  fiate- 
tur  lìngula  quaeque  de  Adriano  recepire ,  &  de  quo  talia  refiert  :  cum 

eo  vinculis  propinquitatis ,  (y>  affìnitatìs  coniunttus  erat ,  neptem  enim  eius  iti 
vxorem  duxerat .  Ego  verba ifla  fiubtiliùsglolfiandoautumarem  ,  none 
latere  materno  ,  fied  paterno  confiobrinum  Traiani  extitifle  Adrianum 
Afirum  è  fiorore  Traiani  fieniorisortum ,  &fieiungendoterminumaffi- 
nitatisanalogicum  nepotifimofiororio,  in  propinquitatis  termino  con- 
filìerem  confianguineam  cognationem  fieù  confiobrinitatem  importan¬ 
ti,  quum  vis  propinquitatis  in  fianguine  potilfimùm  naficatur  à  ra¬ 
dice  mafculina,praeterquam  à  fioeminina diifiociatione, &  iuscognatio- 
nis  in  propinquitate  fit  potentius  iure  affinitatis.  Nec  mirum  de  ardua, 
tarnque  difficili  cognitionis  inter  antiquosconfianguinitatum  dificre- 
pantia  ;  enim  vero  propter  repudia  prificis  temporibus  peculiaria ,  pro- 
pter  etiam  fiecunda,  &  tertia  vota  nuptiarum ,  commutatis  viris,  £c 
vxoribus  fiaepe  iaepiùs  nomina  deperdebantur ,  ac  diuerfiorum  natoruin 
filo  promificuè  conglomerato ,  eorum gentilitas confundebatur . 

Tertiò  infiurgit  difficultas  circa  Sabinam  Adriani,  quisnam  fiuerit 
eius  genitor,  nempè  maritus  Matidise  neptis  Traiani  Imperatori  ex 
Marciana  eius  fiorore ,  quem  fi  alpernata  opinione  T rillani  fiuper  Pon- 
tium  Aquilani]  folus  Keinefius  in  Gialle  tertia  concludi  fiuilfie  Boio- 
nium  Proculum  ablquealiaaudoritate,  quam  fili  ipfius  nullo  penitùs 
adhibito  ratiocinio,  cui  nihilominusaffentiendum  arbitror  per  conie- 
duras ,  dum  vt  fìiprà  dicebam  repudia ,  &  bigamia:  fiubuertebant  noti- 
tias Familiarum  ,  &  perfionarum  nomenclationes, neque  attendebatur 
in  mulieribus  practerquam  Augulìarum  memoria , negledis eorum  V i- 
ris,  vbi  magnorum  gelforum  non  intererant  eoe  lamina ,  Porrò  fiortio- 
rem  quidem  eìiminabit  conieduram  epigrapbe  ex  Gruferò  pag.  597. 
Roma:  propé  S.  Benedidum  vt  in  Mazochio  pag.  r  1 3. 

BOIONIA  ANTVLLA 
MATER  NARCISSO  F. 

ERGA  SE  PIENTISSIMO 
QV L  VIXIT  ANNIS  XXVI 

I.  :  -  MORA-, 
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MORATVS  EST  IN  DISPENSA T IONE 
BOIONIAE  PROCILL.E  ET  A  VR  ELI  FVLVI 
H^EC  SVPREMVM  MVNVS  LIBENTIANIMO 
S1BI  ET  POSTERISQVE  SVIS 
FECIT  ET  EORVM. 

dare  quoniam  ibi  notatur  Boionìam  Antullam,  &  Boioniam  Proci!- 
lam  non  Boujniam  à  Panuinio,  Se  Henninghiodi&am ,  quia  mendosé 
ità  protulit  Capitoiinus ,  forores  ad  inuicem  vtique ,  Se  Boionij  Procu¬ 
li  fuifTe ,  qui  Annorum  aetatis  illius  computatione  Adriani  contempo- 
raneus  viuebat,  Se  focer;  fed  quaenobiscertioremproduntindaginem 
funt  Infcriptiones  apud  ipfummet  Triftanum  deprompt#  ex  Cappacio. 
Velfero  Se  Grutero  videlicet: 


i  i 

11ATIDIJE  DIVAE,  MATIDLE  MATIDI/E  AVO  F. 

AVG  F.  mVAF.  DIV^E  SABINA  SORORI 

MARTIAN/E  AVG.  NEPTI  1MP.  ANTONINI. 

DIVI  TRA! ANI  ABNEPTI  AVG.  PII  P.  P. 

DIVAE  SABINA  MATERTERjE. 

ADR.  AVG.  SOROR. 


? 

MATlDIiE  AVG.  F. 

DI  Vai  MARCIANE  AVG. 
NEP.  DiViE  SABINA 
AVG.  SORORI 
1MP.  ANTONINI  AVG.  PII 
P:  P.  MA  TER  i'ERAS. 
MIVNVRNENSES  D.  D. 


omiffis  confimilibusà  Sueffanis,  &  Sinuelfaniseidem  Matidiae  votas  * 
quas  veluti  fuppares  praegrediar  ,  vtpotè  in  Reinefio  regiliratas . 

Ex  prima  idcircò  patet  verifimiiitudo  paternitatis  Boionij  Proculi  in 
Sabinam  Auguitam ,  quatenus  ibienunciatur  conlanguinicas  Impera- 
toris  Antonini  ab  Adriano  pofteà  adoptati ,  qui  fuit  fìlius  Aurelj  Fuluj, 
Se  Arria? Fadillse filise  Arrij  Antonini,  Se  Boionise Procillaeapud quem 
Aurelium  Se  Procillam  eiufdem  iocrum  infimul  cohabitantium  ,  mo¬ 
ra  tus  fuerat  N  a  rei  fili  s  Adolefcens  fublatusin  difpenfatione ,  propter 
fecundas  nuptias  matris  eius  Boionia:  Antullse  ;  fed  de  Boionia  Familia 
iuculenter  inferiùs. 

Planiùs  vero  ex  epigraphis  pofterioribus  conijcitur  dieta  filiatio  Sabi- 
nas,  in  quibus  foror  eius  Matidia  Antonini  Pij  vocatur  Matertera  :  Se 
hic  per  tranfennam  valde  fum  admiratus  do&ilfuni  Reinefj  incuriam  y 
qui  pag.  30 6.  talia  fatur  :  Matidia  Matidia  Mug.  fil.  matertera  *. Antonini  , 
Tij ,  fine  foror  Matrìt ,  fine xAuia?  y  ncutrumexnifior icisdi quei .  Egoau- 
tem  tantum  Virum  vt  profeiforem  Medicum  veneror ,  non  legis  peri¬ 
timi,  namque  apud  nos  legales  habemus,  filium  adoptiuum  tequipa- 
rari  Elio  naturali ,  Caius  in  lib.  i .  lnftit.  tit.  5.  ex  L  quidem  curri  fiìium  fil, 
de  vera,  obli g.  Se  per  confequens  vxor  adoptantis diciturmarer  adopta¬ 
ti  ;  neque  obeft  opinio  Triftani  polì hanc  meam  animaducriìonem  lu¬ 
crati,  quocum  mihi  pluriès  contingit  difeeptare,  qui  tuetur  non  de¬ 
bere  Matidiam  dici  Materteram ,  etiamfi  fuerit  foror  Sabina:,  quia^ 
Adrianusnon  adoptauerat  Antoninum  nifi  poft  eiufdem  exceffum  di- 
cens,  vt  fermonè  ipfius  natiuum  referam:  la  quelle  qualità  de  Tant'e'-du£n-\ 
«e  •;.*  Kkk  tornii 


4$6  GIORNALE 

tònìn  luy  efl  donnei'  par  complaifancef^par  boneur;car  Madrina  nauoit  ado - 
ptè  ^Antonia  qà  apre  Ne  d  eccede  Sabine  ,  n ayant  point  efièfamere  en  ver  tu 
de  cette  adoption  :  quum  ipfe  quoque  Jegalibuscarere  videatur  illuftra- 
tionibus;  quippenam  il  per  adoptionem  Adriani  Antoninuseuaferat 
de  genere  Àeli£  Fatniliae,  dicitur  extenfiué  deicendifle  ab  ijs  eidem  con- 
iundis  etiam  pr^mortuis  fiuéafcendentibus ,  fiue  tranfuerfalibus ,  vn- 
de  propter  fubfecutam  adoptionem  morti  Sabinae  vxoris  Patris  ado- 
ptantis,j>er  parncipationem  cognationis  euafit  filiuseiufdem  ,  ficuti 
fi  opuseiiet  memorale  Afrum  Patrem  Adriani  pr^mortuum  did^ado- 
ptioni,  vtique  eiufdem  nepos  Antoninus  vocaretur,  quemadmodum 
oculare  habemus  exemplum  in  lapide  meo  Aureliano  ;  ac  tali  pado 
Matidia  foror  matris ,  vti  Patris  cognata  affinis  ;  eòque  magis  inter  vi* 
uos  tunc  degens  nondum  nupta  apud  Antoninum ,  erat  ei  acce/forié 
matertera,  cui  nequaquam  denegandus  fuerat  tìtulus  irte  fpeciofus 
matcrteritatis  à  populis  illis  in eiufdem  honorem  nuncupatiueadfcri- 
ptus  abfque  nota  contemptus  Auguftae  Parente lae  Domus  Aeliae  &  VI- 
piae  inter  feantiquitùscognatarum,  necnonBoioniae  vtriqueconiun- 
dse,  iuxtà  Reinefij  pfephifina  fuperiùsaddudum ,  de  de  quo  procetfe- 
rant  Matidia  ipfa  Boionij  Proculi  filia  vna  cum  Sabina  Augufta  forore  , 
ac  Antoninus  ex  auia  materna  Boionia  Procilla  ;ex  quibuscumulatiuè 
deducitur  Generis  iftiuscognatio ,  de  naturalis ,  dcadoptiua;  etenim 
cognati  i'ub  nomine  confanguineorum  computantur,  vbi  fit  confuetudo, 
exTiraq.n.  5.  ac  talis  erat  tunc  temporis  confuetudo  ante  legumlufti- 
nianam  reformationem ,  ità  quodeademgens  Aelia  prifcis  ab  (cripto- 
ribus  dicebatur  ex  multisFamiliis  conierà;  Genus  autem  comprehen- 
dit  quofcumque  afcendentes ,  &  defcendentes  etiam  collaterales ,  ex 
dottrina  ficbuf.  in  l.  tigni  62.  verjic  &  varias  Generis  de  Verb.  fignifi  Io: 
Gare,  de  nobilit.  in  dim  fi  n.i$.  &  Glofs.  r.  <$.  n.  2, 7.  Sin  verò  maior  habere- 
tur ratio,  fufficienter talium  monimentorum  infcriptio  perfepatens, 
quae  non  indiget  vlteriori  altercatione,  &  in  antiquiflìmis  loco  Legis  de 
veritatishabetur,/?(?r/.  tefiamenta ,  18.  l.fancmus ,  27.  docet  Bai.  ini.  de 
qitìbus  de  lc°ibus ,  in  l.  exemplofi.  n. 4.  Cod.  deprobat; imo  non  pofle  mo¬ 
numenta  illa  ab  Hiftoriographis  oppugnar!  pr^ter  alios  ollendunt  Bolo - 
gnet.  confi,  w.58.  Vancirol.  conf.145.  n.i.  magnam  quippè  vetuftatis 
efle  audoritatem  prae  omnìbuus  cecinit  Ouid.lib. 4.  Faftorum  : 

Vro  magno  tefte  Vetudat 
.  Creditur. 

propriéque  in  iapidibus  lìb.  1.  Metamorph. 

Saxà  [  quis  hoc  credat ,  nifi fit  prò  tefte  Vetuftas ,  ] 

Tonere  daritiem  capere. 

Quare  haec  eadem  ratio  vetuftatis ,  qua*  militat  ad  probationem  prae- 
dida*  confanguinitatis  caufa  adoptionis ,  feité  adflipulabitur  adoptioni 
Adriani  ab  Traiano  è  tot  monumentis  vfqueeò  fibi  eredis  fcatenti, 
quamuisà  V idore  de Spariiano  in  dubium  reuoq^tur  *  ac  à  caeteris  Ar- 

eliaco- 
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chaeologicisnequaquam  admittatur,  nifi  per  nummifmatographias  fibi 
à  Senatu ,  vt  fertur  per  adulationem  decretas . 

Quarta  procedit  difficultas  fuper  filiatione  Aelij  Caefaris  ab  Adriano 
adoptatì  tanta  cum  propenfione  de  fucceflìone  ad  Imperituri  ili  ius  de- 
fcendentiae  ;  quia  nedùm  ad  exclufioncm  Seueriani  ,  leu  Seruiani, 
aut  cum  Henningio  Seruiliani  (  vtrique  enim  faueo  )  fororij  fui ,  Se 
Fufci  pronepotis,  Adrianus  eum  Caefarem  fuffecit,  veruni  preftòei- 
dem  extin&o  fubllituit  Antoninum  hac  lege,  vt  ipfe  Caefarem  prò- 
nuntiaret  M.  Aurelium  Aelij,  Faufiinseq;  maioris  ex  Matre  Fratrum , 
nepotem,  qui  poltmodum  L.  Verum  ipfiufmet  Aelij  filium  ex  Domitia 
Lucilla  Nigrini ,  minorem  quam  iatisnatum ,  fratrem  adoptiuum  fibi 
focium  in  Imperio  adfcifceret;  latiùs  veròdehis  videatur  Spartianus* 
Se  Capitolinus;  Nos  eten  im  cuiufnam  familiac  fuerit  Aafiius  Carfar  ab 
Adriano  adoptatus ,  &  caufam  talis  prardiledtac  adoptionis  fiabili  argu- 
mento  expalpare  conabimur . 

Duplex  ergo  vtrinque  ratio  infurgit,  fuper  quam  laceffitum  nollem 
pariter  Trifianumhabere,  qui  abOcconioduttus,  vtplerique  cumeo, 
Aeliuro  Annij  Veri  filium  definit ,  moxauttoritate  Spartiani  ex  Ceio- 
nia  faroilia  circum  fcribit ,  credens  fortafsé  ,eandem  efie  Lineam  fami* 
liam  Anniam ,  Se  Ceioniam  ;  feque  adfiipulando  fenfui  Capitolini  di- 
ttitantisGaleriamFaufiinam  Antonini  vxorem  M.  Aurelij  amitam; 
cam,  Aelij  C^farisfororem  intergram  autumat,  dum  ambos  Annij  Ve¬ 
ri  filiosexarat. 

Fuifie  igitur  Afilium  Ceioniae  Fatnilkc,  Se  non  Anniae  ,  manifefié  de- 
fumitur  exeodem  Spargano  in  Adriano,  illuni  ante  adoptionem  Ceio- 
nium  Commodum  appellante,  quinimò  filium  al  ter  ius  Ceionij  Com¬ 
modi ,  illicòque  ambigente  ab  ali js  nuncupatum  modo  Veruna modó 
L.  Aurelium ,  atque  Annium  ;  Tantam  qnippè  inter  diuerfiitatem  ne- 
mo quidem  efi ,  qui  obtemperare  opinioni  mese  refifiat  incuria m  obfier- 
uando  Occonij,&  Trifiani^aliorumq*,  huiufmodi  fiequelxalicui  ibrt  a  fi¬ 
fe  nummo  ,  fieù  lapidi  obficiirac  ,dubi&;que  interpretationis  nixorum  ,  Se 
non  certiori  Hiftoricorum  afiertioni ,  quibus  tameii  aliquot  de  moder- 
nis  neutiquam  concedere  fiunt  patri,  vt  Henninges  cum  Onuphrio,  An- 
gelonuscum  Bellorio;  liquiderò  Ceioniam  Familiam  nobilitiimam  te- 
fiantur  jidem  Spartianus,  Se  Capitolinus,  pr^ferthn  ifte  in  Veradicens: 
*Auì  ac  Troaui ,  ac  item madore s plurimi  Conjulares  ;  nam  v ltrà  Ceionium 
illuni  Commodum,  C^fiarem  iElium  vocatum,  Pater  ipfius  pariter  Ce¬ 
roni  us  Com  modus  cum  L  TutioCereale  fiuit  Confiul  A-  V.  C-  859.  iux- 
tà  Cafiiodorum,&  Panuinium,  ac  L.Ceionius  Commodus  Verus  Auus 
fuit  Confiul.  A.  V.  C.  83 1 .  iuxtà  Panuinium  cum  C.  Cornelio  Prato,  fied 
iuxtà Cafiiodorum  cum  T.  Virginio  Rufo;  vt  plerofique  illultres  yiros 
huiufice  famìlia:Ceioniaereponam,ne  prolixior  fiam,  Se  quorum  in  Fa- 
fiis  identidem  fit  mentio  ;  inter  quos  pariter  inferius  prodi  fife  nouimus 
Ceionium  Pofthumum  Jmp.  Albini Fatrcm,nec nonalios Confiulares, 

Kkk  2  quos 
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qtios  è  Mazochic  pag.  16$.  in  Ceionio  Contuck?  vfq;  ad  quartum  Fascii- 
lum  reccnfet  cruditiflìmus  Sponius  Mifcelianea  fua  fedi.  5.  pag.  i8£. , 
quidquid  vero  dicatur de  fuperadditis  nominibus  Commodo  nofèro,  in 
reiJigi  debet  poli  adoptionem  adquifitis ,  propter  atHnitates  i/fdetn  cu  ti 
Fami  li/s  per  adoptionem  contradas . 

Interim  mihi  duntaxat  repetendum  fubed,  fraternitatem  Aelijciim 
Far. dina  Antonini  fuiffe  ex  matre  vna  eadcm  Rupìlia  Faullina  in  pri¬ 
mis  Ceionio  Commodo  Aeli  j  Claris  Patri  defponfata,dein  Annio  Ve* 
ro  Seniori  nupta,ex  quo  Gaierta  Fauftina  amita  M.  Aureli  joiienditur 
tanquam  fororpatris  eius  Anni;  Veri  iunioris,  quorum  frate  rgerma- 
nus  exoticé  pervulgum  putatus  fuerat  Ceionius  Commodus  Aelius 
Ccefar ,  vt  potéapud  eorum  Patrem  cum  matre  fua  orfus  infantiamo , 
non  diem  natalitium ,  dcuti  poderis  mandatum  mordicùs  incalluerat  ; 
itaquod  Fratres  tantum  vterini  ,  ncc  fecùs  profumi  debeant,  Se  lì- 
quisalius  vel i  t  de  hoc  certarc  cadrà  fua  metetur,  Se  potiora  exponat  4 

{frntHpH.UM.T'1  ,  ^ 

De  caufa  igitur  huius  adoptionis  prò  fedunda  ratione  luperius  propo¬ 
sta  ,  idem  Spartianus,  qui  fufìus  adà  Adriani  recenfuit  hacC  profert  : 
C eionium  C ommodum  quondam fibi forma  comendatum  adoptare  conf  ituri,  ac 
vfpiam  :  ^ Adriano  ac ceptior forma ,  quam moribus  j  quare  cum  Antinoici 
quidfapiatnidoris:  dhif  av;  pstlas  JLpvM  ;  deturpi  quoniam 

re  tali  in  egregio  Imperatore  ilio  à  Dione  opprobrato,  ac  à  moderno 
Claudio  Nicafio  in  fuo  nummo  Pantheo  ob  magni  Alexandri  afFeda- 
tam  paritatem  accerlìto,  ali/fque  inSummatibus  tempedate  illaeuh 
nimiùm  obfoleta  Se  aermana,non  veretur  Saluianus  zelo  fuccenfus  Ro- 
manam  Gentem  vfquequaqne  redarguere  lib.  quinquagelìmo  addens 
podremò:  Illnd  ergo  magri  ingemi feendum,  atque  lugendum  eft,  qiwd  tale  hoc 
fceUis crimen  edam  totius  1{ eipublicae  videbatur ,  (fi  vniuerfa  Rpmani  nomi - 
nis  dignitas  facinioris  prò. ligio  fi  inurebatur  infamia  :  prò  fe  dò  na  m  q  ue  * 
jc jd  ociO/Ci  tyKtofxtM  ità  fuis  quoque  temporibus  Po!y- 

bius  lib.  3 1.  Scipionis  continentiam  promulgando  tradit  :  «Vt 
p.ìv  ic  vuivtv  «ypKKivtu  ■uihd.viòv,  de  quo  genere  lèrmonem  pariter  ha- 
betHerodianus  in  Commodo ,  vbi  de  infanti  Pufione  eiufdem  amafio, 
Se  Philocommodo  Principem  obtredat  'TetiSipd.a'y./oi',  vtfìleam  facino- 
ra  talia  palli  uè  quinimò  cumulata  ab  ludibrio  mondrorum  Heliogaba- 
lointer  obfcenitatum  ludicralia  perDionem.,  &Zonaram  proferipta  . 

Verumveró,  nebuttubataèlupanaribusmuflltent  [  ir:pvéì&t 

ìv( ù)  cPiKtfV  J  aliorsum  difquiramus ,  vt  videlicet  caufa  adoptiuseidius 
filiationis  procefferit  ab  iure  fan^itinis  ;  Adrianus  enim  filius  erat  Do¬ 
mitia:  Paulinae,  ac  noller  Ceionius  Commodus  vxorem  duxerat  Domb 
tiam  Lucillam  Domiti;  Nigriniyqitem ante  infidiasfibi  intentatasfuo- 
cedbrem  dedinuauerat,  Se  qui  non  longé  didat  fuille  nepotem  predide* 
faltem  agnatum  propinquum,  vt  de  Domo,  Se  familia  Domitia,  de  qua 
altera  Domitia  Caluilla  ,feù  potius  Caluma  ,  vel  Lucilla,  vteumq;  llr3 

M.  Annio 
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M.  Annionupfera't  ex  marre  Aelij  Cefaris  fratri ,  quò  vlrrà  menscer-. 
tiusnefcit  opina  ri  \  Alt  tamilia Domi  eia  anùquos  prorsùs  nàd  i  Ipien- 
dores in  Aenobarbam,  &  Cakmiam  fluxerat,  tede  Suetonio  in  Nerone, 
qui  erat  de  Cete  Domitia,&  de  qua  patii  m  Romana  1  aqui  tur  Hiftoria. 

Renianet  tandem,  prò  vltima  ditncultate  in  hac  Gened  Anton inia 
opinionum  difcrepantiamobferuare ,  nedum  in  Aelij ,  Se  Fauftinae  fra- 
ternitateiam  difcmTa  ,  quos  germanos  Tritianus-  Oeconi;  fequax  au~ 
thenticabat, fed  inM.  Aurelio,  Se  L.  Ceionio Commodo  Vero,  qui  id 
circo debuerant  effe  fratres  pàtruelesad  pag.  jjg.  vbi  de  Lucilla  didòn- 
tit  Se  tamen  eos  fo! ammodo  frafres  per  adoptionem  vocat  ibi  :  Car  ;/s 
rì 'ejioier.t  fret  es  quepar  adóption  ;  eodemquc  loco  fingillatim  didentien- 
do  fu  per  Dinas  Lucillas,  Domitiam  L.  Veri  matrem  in  dubiò  ponit ,  an 
fueric  Auguiìa  ,afferéns ,  tale  nomen  non adecutam ,  vt  efillud Fadiae 
tribuat,  fed  Angelòtio  de  riumifmatis  tdtiùs  confulenti  egoatfentior, 
qui  Se  matrem,  &  vxorem  L.  Veri  ambas  Lucillas,  Se  probat ,  Se  Augu- 
das  pronunciar, qu'òmodocumque  fuerit  numinifmatum  dedicati©  am- 
babusper  L.  Verum  vni  filium  ,  Se  alteri Maritum  fa&a  ;  id  manifefté 
enodatur  in  vtriufque  nummifmatibus  diuerfimodè  figuratis ,  in  antica 
cuius  primse  legitur  Luc  illa ^Augufli  Se  iecundae  Luci  la  ^Augufta  M.  iAnto-r 
ninì^Aug.  qua;  quia  non  concepir ,  caruit  honore  fcecunditatisà  Senatu 
ijs  fancito,  quf  natos  procreadentyfecùs  in  prima  Lucilla  Aelij  Csfaris, 
cui  talis .foecunditatis  honor  fuit  cocedus  in  podica  eiufdem  numiffna- 
tis  viienda;  qu£  opinio  fortiori  argumento  roboratur  à  moderno  Papié!! 
Decurione  Mediobarbo  in  notisad  Lucillam  Aelij  Cefari  pag.  189. 

Cacterum  ibi  denuó  impugnatum  fas  ed erudititi!  munì retorquere _ , 

T ridammi ,  opinionem  Cafauboni  fe&antem  fuper  nomen ,  feù  cogno- 
men  fororisdifti  L  Veri,quod  toto  pedore conatur  interpretari  pròFa- 
dia,&  non  Fabia ,  cuius  clara  ed:  Capitolini, expofitio  in  M.  Aurelio ,  Se 
L.Vero  ;  cuique  nomen  familiae  fano  confilio  tribui t  cuna  Henningiod. 
Mediobarbus  eam  vocans  Ceioniam  cognomine  Fabiae  fuppretiò,  vt 
puto  ab  Occonio  erudì  tus,  etfi  cum  eodem  aberret ,  Anni)  Veri  filiain 
afforre  *,  qua  propter  impropria  vtrobique  deicerecapetiam  ,  efdidìmqj 
cundi.s  annuenti  bus  quodeumque  pfeudomenon  eludam .  Enim  vero, 
aut  Ceioniam,  aut  Fabiani  dici  polfe ,  non  ed  opus  embanetico  papyro; 
quamquam  enim  Capitolinusfolumcognomen  Fabise  in  locispraccita- 
tis  pronunciet ,  Geco  autem  cum  ali js,  vt  Mediobarbus  Ceioniam  dun- 
taxat  vocitent,  eos  omnes  concordare  faci  li  ùs  e.rit,quam  Cafauboni  pa~ 
raphoram,  T ridaniqfparantegedm  fcrutari  ;  id  fané  abeopfe  Capitoli¬ 
no  mordicùseuinci  putarem  ex  illis  verbis  in  Pertinace  pag.  515.  col.  2. 
Dura  Jtbt  quidam  (eruus ,  quajì  Fabia?  ej]  et  jilius  ex  Ceionij  Commodi  fami- 
lia^c.  Itaque  Fceminae  Confulares  quandoque  cum  nominednterdùm 
que  cum  nudo  cognomine  folebant  appellante  quibas  apud  Hitioricos 
peculiaria  percurrunt  exempia.  Si  ergo  irta  ed  eadern  Fabia,  de  qua  tu- 
periùs,  erit  eadem  vt  inferi  ùs,  videlicet  de  Cetonia  fantina ,  vt  oc  Fabia 
1  in  co- 
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mcognomine,  &  Ceionia  in  nomine  vna  &  eadem  intelligatur  ;  vnde 
pr»lumptio  Trifìani  in  fuppofito  cognomine  Fadia:  matris  (  quod  verd 
apud  omnes  antiquos  extat  Lucilia?  j ,  &  Fadi»  fili»,  vbique  Se  litorali- 
ter  in  Capitolino  Fabiae ,  corruet;  neque  fuftineri  poterit  luper  funda- 
mentum,  à  fe  porre&um,  marmorea:  bafis  fiatila:  adolefcenti  cuidam 
eredi»  apud  Pingonium  in  Augufla  Taurinorum  ,  cui  infenpta  eli  pr«- 
fens  Epigraphe  è  Grutero  pag.  969. 

GOELIA  A.  L.  EBONIS  T.  F. 

STEL.  NIGRO  PATRI 
FADLE  A.  L.  AVGVST£  MATRI 
CO  ELIO  P.  F.  NIGRINO  FRATRI 
GOELIA  P.'F.  POLL2E  SORORI 
L.  COELIVS  P.  F.  1VSTVS 

V.  P. 

Etenim  vnica  lìgia,  primo  nempe  tantùm  verbo  Codio  verfo(ità  prò- 
cui  dubio  corrigi  debet  in  Grutero ,  cum  fuerit  error  aut  fcalpri  in  mar¬ 
morario,  aut  calami  in  tranfcrìptore ,  ficuti  pluribus  in  locis  confidera- 
uit  Reineflus)  tali  paóto  epigraphe  illa ,  foluta  didlatione  ellinterpre- 
tanda:  Coi  Ho  *Xuli  liberto  Ebonis  Titifilij  Stellai  ina  ’NJgro  Tatri  E  adì  aciduli 
liberta. t  <Augnfta?  Mairi ,  Codio  Tublij filio  Emigrino  fratria  Collie*?  Tublij  filici 
TolL-e  forar  f  Lucius  C celia s Tublij  filius  lufins  Vìuens pofuit; proque  Publio 
intellige  Nigri  pr»nomen;  quapropter  liquet  aperté  explantata  epi¬ 
graphe,  vt  fit  propria  Cadi»  Fa  mi  li»  [  non  Domiti»,  aut  Auidi»  iuxtà 
T dilani  defini  dones  ]  Se  Fadi»  eidem  cognat»  per  Àugufbm  matrem 
didorum ,  quumadipali  quidemerrauerit  lènta  idem  Trillanus.,  eam 
fèndendo  Fadiam  Auguftam  de  Domo  Imperiali,  Se  non  de pri nata, ac 
Aulì  liberta  ,  vteumqueetiam  libertina  Augii  fi»  Taurinorum  munici¬ 
pi,  à  quo  oppido  traxitcognomen  Augufì»  Fadia  illa  Cali  Nigri  Vxor, 
ibi  nomen ,  ac  in  Gufare  a  ferie  cognomen  ,  vel  vt  Fadia  ,  yel  vt  Fabia  , 
nunqtiam  enim  inter  R  omanas  enumerata  reperitur  F'adia  iamilia ,  Se 
lì  quis  dubitare  vellet  Stellatinam  liberto  non  aaaptari,  eam  tribuat  li- 
benter  Tito  Auli  Ebonis  Patri ,  qui  forfitan  erit  idem  ,  quexn  Mazoch* 
refert  de  regione  Harenul»  pag.  1  r  o. 

T.  ANTlSTIVS  SABINVS 
STEL.  A V G.  TAVRIN.  MIL. 

AN.  X.  CO  FI.  I.  P  R. 

>.  ROMVLI. 

Nihilominusomnem  tolti  t  fufpicionem  ad  Aug-uftam  fa  mi  Ila  m  nul- 
latenusepigraphen  illam  pertinere,  dum à dodilììmo Scaligero  finir  lo¬ 
cata  non  inter  A u girila s  fubCafaridum  ti  tulo.,  lèd  in  eo  :  ^Affettai ‘ fervo - 
rum,  G»  Libertinorum  inter  fe  f^ìnfuós , 

Superefi  adhucad  euellandas  omnesfìngulasdifficultatesexhac  Ge- 

nefi 
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nefi  Antoninia  ali  quid  aliudrecenfere  ,&  primo  fuper  Anniam  Corni- 
ficiam  à  Capitolino ,  &  alijs  icrorem  M.  Aureli;  minorem  enundatam 
(maior  enim  Annia  Milena  Epefìppi  ma  ter,  illiufdem  exaltationi  prae- 
mortua  reperitili  )  cui  T rifianus  tribuit  quartum  nomen  Fauftinae ,  de 
qua,  Óc  de  cogitata  filia  apponit  binas  infcriptiones  pag.  6S 3. 

Ter  Boijfard.  in  Grutero.  i6&.  Ter  Maxochium  pag.  9^. 

DIS  MANI.  DI  S  MAN. 

CORNIFICA  FAVSTIN JE  CORNIFICA  FAVSTILL,E 
yELIVS  EVPORIAS  SIBI  LIB.  EVPORIA  SIBI 
ARAM  IN  FRONTE  PED.10.  ARAM  IN  FRONTE  PEDES  11. 
IN  AGRO  PEDES  io.  IN  AGRO  PEDES  ri. 

De quibus  haud  parùiiicontingit  mihi  dubitare,  an  conueniant  fororl 
M.  Aurelij,  tùm  quia  hafee  inter  Auguftas  non  reponit  Seal  iger  in_j 
Grutero,  vt  fuprà  obferuauimus,  tùm  quia  £ edem  alteri  M.  Aureli;  noni 
sequipol  lent;  prima  enim,  quse  abs  mentis  hsdkatione  Augnila  eiì ,  na- 
rnen  Anniae ,  cognomen  Cornificiae  prornit ,  &  fecundae  è  contrà  Corni- 
ficiae  nomen,  Faulti  nae  cognomen  exhibent  ;  Quid  ergo?  *\avu,  rea  ^ 
co?ov  roprjjipo?  ;  attamen,  ad  Cornificiam  Pertinaci*  concubinam  at¬ 
tinere  polle,  extat aliqualisprobabilitas. 

Supereiiet  infuper  deFilijs ,  &  FiliabusM.  Aureli; ,  &Fauilinae  fir¬ 
ma  ilatuere  documenta;  quippe  quia  neque  in  genere,  neque  in  numera 
Authoresconciliantur ,  alter  enim  eorum  tres  mares ,  Commodunru  j, 
Sextum  Verum  ,  &  Antonium  Geminum  cum  tribus  feeminis tribuit, 
cui  arridet  T riilanus  quartam  i;s  addendo  V ibiam  Aureliam  Sabinam, 
de  qua  nihilofeciùs,  deque  Claudio  SeueroàD.  Meo  Patino  in  Annia 
Fauflina  Elagabali  prolato ,  vti  de  certa  ipfius  nomenclatione  permul- 
tùm  dubitarem;  dubiae  cuius  explicationi  plufculùm  adderem  non  con- 
temnenda? obferuationis  fuper  Seuerum  iftum  Erodiani  nixus  authori- 
tati  in  obilrufo  quamuis  fenfu  verborum  illorum  de  Caracalla,  qui 
morte  plurimos  mul&abat,  ibi  :  Ouin  Commodi  f ororem  iam  anum ,  ac 
Confobrìnum  Seuero  cognomine ,  filiumqueTertinacis ,  Lucilla;  Commodi 
Sororis  ;  Seueri  quippe  cognomen  multis  identidem  tamili;s  etiam  Im- 
perialibus  fuit  acceptum,  quae  omnia  cum  fint  extrà  propofitam  DiiTer- 
tationem  Lapidis  mei  duntaxat  Aureliani,  &  quia  noui  di&um  D.  me» 
um  Patinum  eruditismi  quidem  Triftani  potiifimùm  opinionesco- 
luiffeàme quam  pluriés  impugnatas,  eòmelubendùs  auerfatum  re- 
mulcabo;  neque  Erodiani  fenfum  quamfiatis  obfcurum  vlteriùseuifce- 
rare  progrediar,  vti  ex  Sexti Cheronenfis  aifertionibus  potis  eiferrL.» 
faditare . 

Casterùm  duos  mares  M.  Aurelio  ilatuere  caeteri ,  vt  idem  Herodia- 
nusinquiens:  Imperator  M.^Aurelius  filias  quidem fufeepit  complures ,  (qua* 
pra-citatus  Sextus.  quatuor  enumerat,  JLucillam,  Porfenam,  Alacri- 

nam, 


\ 
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nam,  Se  Do  nitiam,  nec  non  Lipalam  Veftalem,  referente  eruditiflimo 
Mondogneti  Epilcopo  in  M.  Aureli;  epiliolis  ad  Carolimi  quintum  Im- 
peratorem,  quarum  vnani,  praster  Lucili  am ,  Burro ,  feù  Byrrho ,  alte- 
ram  Petronio  Mamertino  nupta's  ex  Lampridioaccipitur,)  m.irefaiuem 
duef  ;  itaut  de  tribus  iliis  maribus  ,  vnum ,  nempe  Antonin  im  Gemi- 
num  effem  in  votis  deberi  potiùs  fuppreflo  tamen  cognomine  Gemino , 
Antonino  Pio,  ac  vxorieiiisFauitma2,quàm  Philoibpbo5Fauftinaeque 
iuniori  eorundem  Elise .  Pio  namque ,  tefte  Capitolino  :  Fihj  mai  es  duo , 
dn<e  fumino?  affignantur,  quorum  vniM.  Gaierio  Antonino  Fauftina_j 
mater  nummum  dicauit , Se  de  qfio  etiam  fradus  lapis  nuper  è  Galeria; 
putei  vifeeribus  vendicatus,  vt  infra,  manifeflum  prarbet  tèllimonium; 
De  fecundo autem  Antonino  ni!  ai  iud  refiat  memoriae ,  quàm  vbi  M. 
non  Pi;  filius  deferibiturà  Lampridioin  Cominodo ,  falsò  cum  eodiem 
natalitium  orfus ,  propeer  quod  didus  fuiifet  Geminusego  veritati  fuf- 
fragarer  ;  fed  vel  quadrimus  fuerit  elatus,  vel  feptennis ,  quem  Galenus 
non  diftinguens,  tantum  febrili  eduxìiie  morbo  fe  iadat  :  fané  vereor 
Lampridiumdeceptum  non  nullis  fufiulttisconieduris,etiamfi  rcpetat 
de  Commodo  ra  tiocinans  ;  appellata  ejt  autem  Caefarpuer  cum  fr atre  juo 
Seueio  ,  Antoniumquenomen  fit  gratis  appofitum,  vt  de  ilirpe  Antoni¬ 
ni,  in  ortu  infantium  de  confuetudine  nadum  vnà  cum  aduentitio co¬ 
gnomine  Gemino,  Se quum  Cablar  triennis,  vt  notat  diligentiiFmus 
Mediobarbus,  fuerit  acclamatus,  tunc  adeptus  fit  SextiV'eri  pramo- 
mcn,  feù  cognomen,  ficu  t  in  alijsCarfaribusrecentatum  legimus  [ni  di- 
xerim  Veriifimi  vnici  Commodo  fratris  ad  tradita  per  didimi  D.  Gue- 
uaram  in M.  Aureli; epifiolis  ex  Sexti  Cberonenfis,  Se  Cinnas Catulli 
Hiftoricorum  de  v ifiu  plnriès  citatis  alìertionibus^  prseterquamquod  de 
fecundo  filio  Antonini  Pi;  nullibi  enfiente  notitia ,  nifi apud  modernos 
Panuinium,&  Henningem,  vt  paulò  polì explanabi tur,  pr^fumendum 
coniiikò  Lampridium  inferiorem  quarn  fatis  Dionèa  Xiphilino  lucra¬ 
to  nihikim  de  hoc  pollicenti,  ac  Herodiano  duos  tantum  mares  dili* 
genter  ep  do  ibi ,  dempto  Commodo  ;  Horum  alter  nata  minor  ad  olef ce  li¬ 
tui  us  admodumfato  ejìfuntius:  Antoninum  illum  Geminimi  fabulose  na¬ 
timi  potiùs  fubSerpentis  minus  ferocis  ipecieà  Faufiina  Ibmniatum 
delegifle ,  quam  probabiliorem  à  veteribus  fcbedls  de  hoc  fado  eduxiile 
veritatem,  nil  fubtiliùs  Antonino  Pio,  ac  Antonino  Ph il ofopho  cum 
virofiseorum  vxoribus  Faufiinis  tr.aiore  ,  Se  minore  difiindis  ,  vintim- 
que  perpenfis;  ficubi  autem  lateret  nominatus  fecundus  illi  filius  Anto¬ 
nini  Antoninus,quem  ab  M.  Aurelio  prereptum  Pio  adaptaui  per  vero- 
fini  ilesconieduraj',  in  lucerti  prodea t,  vt  abfque  badi  ta  tione  perpetiori 
cura  de  ilio  iudici um  conllituam,  contrà  citatum  toties  Henningem 
Panuini;  forfitan  mendofi  a  (feci  am,  qui  duosfilios  Antonini  Pij  T.  Au- 
relium  Fulmini  ,<3c  T.  Aurelium  Antoninum  pronunciant ,  qua  nefeio 
audotitate  dudi ,  dum  verificatimi  habemus  per  nummum  Se.  lapidem 
M.Galerium  Aiitpninum  Faullina  maire  adhuc  regnante  fublatunx, 

non 
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non  ante  fiuficeptuni  mariti  Imperimi! ,  vt  ijdem  de  dùobus  illis  vnifor- 
mitér  profantur,clara  exiilente  numi  expofitione  per  diuinitatem  Fau- 
Pina*  Augurtali  tempore  attributam  ;  Quidnum  ?  diflentire  ad  inuicem 
veteres  quoque  tempeftatis  iilius  Authores  de  vnaquaque  re  dudum_> 
non  oftendi  ?  &  ne  à  Genefi  Antoninia  digrediar  ,fimq;  nimius,  lpe&a- 
tumqua’fo  pio coronide  fa&um  Claudi ;  Pompeiani  M.  Aureli;  Gene¬ 
ris  metiamur,  itaut  tìudluet  adhue  cogitatio  de  vita  ,  &  morte  eiiifdem 
poli  Commodi  exceifum.  Enimuerò  certum  eft  à  Commodo  inferfie- 
dlum,  ad  minus  probabiliirimum  ob  facinoris  perpedati  nefantiam ;  au- 
diamus  Dionem  :  Lucilia  vero  fantina  nìhil melior^quam  Coturno dus  frate 
Pompeiano  viro fio  infenfaperfuaftt ,  vt  Commodo  infidìas  facerst ,  eumqus 
ipfa  perdidit,qu<e  ctiam  paté  fallo  poftea federe  intcrfeHa  cjì  .  Herodiauus 
vero  tribui t  facinus  Quintiano,  Se  Quadrato  Ordinis  Senatori;  Lucillae 
amore  dudlis.  Lampridium  fimiliter  audiamus  :  datumautem eft ne<?o~ 
tliim  peragendee  necis  Claudio  Pompeiano  propinquo  ;  Voft  base  interferii 
fimt  Vompeianus primo ,  fa  Quadi  atus  ;  all  apud  Capitolinum  viuum  ha- 
bemus  in  Pertinace  ibi  :  faquum  ad  e  uni  Claudius  Vompeianus  getter  Mar * 
ci  veniffèt ,  cafumque  Commodi  lachrymafj'et  eum  bori  atus  eft  Vertinax ,  vt 
Imperium  fumerete  Iterumque  apud  Spartianum  in  Didio  Iuliano  ibi  ; 
Claudium  Vompeianum  è  Tarracinenft ,  ad  participatum  euocauit ,  quod  fa 
Gener  Imperatoris  fuift'et,  fa  din  militibus preefuift et\  fed  quod  mirabile  eli 
feitu  ,  accuratiftìmu  Dionem  nuper  Pompeianum  eumdem  mortuuni 
eftatum,ex  poli  in  iplo  Commodo  audiamus  tergiuerfiatumibi:G/rf«<&#/ 
tamen  Vompeianus  homo  ftcnex  nunquam  interfuity  licet  filios  fuos  ad  fpeHatt • 
dum  mittcret ,  quod  malet  ob  e  am  c  anfani  oc  cidi ,  quam  co  venire,  vbi  Impera* 
torem  Marci filium  ifta  facientem  fpeVaret  .i.  immania  fpedtacula  ;  quid 
amplius?  iterimi  in  Pertinace  apertiùsibi  :  qua  de  caufa ,  cum  Claudio 
Vompeiano  familiarisfuijjet ,  obtinuijfetq ;  Tribunatum  equitum  eòperuenit 
poftea ,  vt  eidem  Vompeiano  imperar  et .  Ego  quidemVertinacis  temporibus 
Vompeianum ,  primum ,  fa  vlt inumi  vidi ,  quod propter  timor em  Commodi 
ruri  vitam  plurimum  agebat ,  ferie  ftutis,  fa  morbi  oculorum  excufatìone  :  fa¬ 
né  poft  mortemVertinacis  iterum  dtgrotauit  ;  apud  Vertinacem  maximo  in 
honorefuit ,  qui  ei  in  Senatu  locumft eden  dì  infubeilijs  dedit .  Jgitur  quid  de 
hacre  ?deque  fimilibus  extra  quoque  Genefim  iftam  ,  fi  quaopuseflet 
cum  tot  Illufiribus  Chronografìs diÀeptanduni  ?  Quid  certiùsauerun- 
candum  ?  fatius  ne  eft  tantos  elufifie  Icriptores  ?  qui  cum  le  omnia ici- 
uifte  praefumpferint ,  fi  quicquàm  ante  hac  rerum  certitudinem  extor- 
ferint,  perpeti  diepofteris  earum  intelligentiam  cim<ftantiir  ,iqofque 
cautelai  indigos  pedeprefsìm  expergeraciunt  ;  veruni  de  hac  Genefi  ,  ne 
carpiamur  insemini  ,  fatis  eft . 

Igitur  adgenuinam  lapidismei  Aureliani  perlufirationemdimetien- 
dum,  totoconatu  ad antiquum  Galeri  ^noidum reuertar, quò Se  lapis 
vetuftis  olim  huiufeemodi  ruderibus  eftbflus,  aliaque  monumenta  in 
^.ntoniniae  fiamilia?  decus  eidem  annexa  fuperbiebant . 
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Fuit  autem  Galerice  oppidum  ,  vt  aliquiopinantur ,  à  Galliscondi- 
tum ,  eo  tempore ,  quo  expulfis  Hetrufcis  fedem  fuani  irta  in  regione^, 
fundarunt  ;  fine  quemadmodum  tibi  V.  C.  placet  in  tua  de  Aquedu&is 
fe&ione  nomenclari ,  eò  quod  ibi  Galli  erant  pofiquam  f  vt  ego ,  fi  res 
ità  fé  haberet,  non  improprie  autumaremj  il  line  eieGti  fuerunt  à  L. Fu¬ 
rio  Purpureone  Confule  cum  acie  Romana,  &  colledlitijs  per  Umbros, 
feù  Tribum  Sappiniam  ab  Hetrufcis  in  Boios  erumpente  ,  fuppeditata 
copia  ab  M.  Marcello  altero  Confule  de  Infubribus  vittore,  ex  Liuio 
gì.  lib.  ibi  : fub  heec  tam  Varia  fortuna  gefla  L.  F  unusVurpureo  alter  Con¬ 
fai  per  Tribum  Sappinam  in  Boios  i>enit.Dein  iunctìs  exercitibus  primiera  Bo - 
iorum  agrum  vfquc ad  Feljìnam  oppidumpopulantes  peragrauerunt  ;ea  Vrbs , 
Cceteraque  C alleila ,  Boi [j  fere  omnes  in  dediti onem  venerimi .  (  nofirum 
vndè  Torrentem  Sappinam  ex  Tribus  Sappiniaeeum  circà  forte  cafira- 
mentata  legione,  tunc  vfque  nomen  fumpfi ffe  non  ed  inuerifimile .  ) 

Altera  vero Galeri#  oppidi  origo  futiditùs  non  inconfona  defumi  pof- 
fet  à  Tribù  Galeria, qua*  vel  ibi  aliquandiù  per  quafdam  eiufdem  iami- 
lias  fuerit  morata,  vel  ab  ipfomet  oppido  e  fi  et  dedurla ,  cimi  primordia 
capelferit  ab  loco  aliqu  o  ìam  nobis  incognito  iuxtà  Sigoni  j  definì  tionem_> 
lib.  i.  de  antiquo  iure  Ciu.  Rom.  cap.  3.  quem.  fecutus  fitit  Onuphrius 
lib.  2.  Comment.  Reip.  Rom.  &  refert  Rofinus  de  Antiquit.  Roman, 
cap.  1 5.  fed  quis  alius  magis  incognitus  locus,  quam  lite  nufquam  à  Pri- 
fcis  coni  meni  oratus?  EP  quidem  alius  locus  inter  Vcientes  Galiera  di- 
ttusab  antiquis  Gallis  inund antibus  ex  Annio ,  qui  paritcr  cum  lìt  in  iti¬ 
nere.  Tiberino  ab  Antonino  repofitus  incognitus  dici  non  poteP .  Ve- 
runtamen  certior  hattenus  quae  barimi  fuerit  origo  inter  obliuionis  te- 
nebras,  ac  vetuPatis  ambages  latti it ,  tùm  ob  defideratam  T.  Liuj  deca¬ 
de  ni  fecundam ,  tùmque  ob  varios  bellorum  euentus  inter  Romanos, 
atque  ipfos  regionis  Gallos  occupatores  pop  trecentum  ,  A  vltrà  annos 
efferata?  refidentia?  tandiù  euulfos,  acà  Scipione  Nafica  extra  Italiae 
fines  an.  V.  C.  562.  vltimùm  reiettos . 

Itaque  Galeria?  Oppidumfitumeratad  orasPadufa*  Paludis  in  agro 
Felfmeo  circà  centum  ,  &  triginta  Padia  à  Ciuitate  diPans,  per  quod 
pergebatur  Inuentum  ,  Pud  Nuentum  ,  ac  forum  Aliienum  contermi- 
nosnoPros,  tranfatta  per  rates  pifeofa  Palude,  de  qua  Virgilius  :  pifeo - 
foue  lAmne  Tadufce;  quae  à  Lamone  ad  Scultennam  per  quatuor  centum 
Radia  tendens,  omnes  in  eam  fluuioru  interiacentiuni  aquas  ab  Apen- 
nino  decidentes  recipiebat  ;  deinde  per  obliquos  tramites  vergebant  iti- 
nerantes  Spinam,  Adriamque  verfus  Adriatici  marisdenominatricem 
Hetrufcorum  Coloniam;èquibuS'Locisreiiertebantur,  reor,  adGale- 
riam,  tanquam  ad  Emporium  rerum  agendarum  frequenter;  fiditi 
Galli#  Cifapennin#  gentes  fingili#  Rauennatum ,  &  Fauentinorum, 
caeterique  accole  finitimorum  Padufecum  naufis,  &  portoriis  per  One- 
rarias  naues,  Lenunculos,  &  Li ntres  eiufdem  tan  gentes  Portimi  an- 
tiquitùs  ab  hinc  longé  terrefattum  ;  è  cuius  vifeeribus  petrificata  edam 
•„  .  - 1 J.  tùm 
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tùm  nauigioru,m  in fcrobis  conficiendis  aliqualia  eniunturfrufla Ita 
adeò'prsecellebat  prifcis  temporibus  Galeria  nollra ,  vt  eoufque  Porta 
huius  Ciuitatis  ad-eamdem  conuerfa  Galeria  in  pr^fensnuncupetuiyac; 
Via  in  Scptentrionem  ex  hac  ilio  declinans  Imperiali  fiierit  vpcitata^ 
perquam  pelfundata  circùmmaioraprophanae  pietatis  monumentai* 
quandoque  probi ierun  t ,  qua;  non  panca  Thefauro  tuo  lapidàrio  V.  C: 
obuia  fiunt  recenfenda  ;  ceù  Manilianì  e  S.  Benedigli ,  Fullonia;  ad  DI 
Petronium  è  Gauiafeti ,  Sarcophagorum  in  Domo  Colpiana  è  S.  Geor¬ 
gi;  ,  aliorumque  nobilium  Cypporuni  écaeteris  Villiscircumterminis 
decerptorum  ;  Nunc  vero  per  varia  bellorum  difcrimina  ex  S.  C.  Reip, 
Bonon.  dirutus  iam  diu  ita  iacetPagus  irte  exterminatus,  vtvixpob- 
huma  ex  forti  quadam  Turri  dignofcantur  veftigia  ,  folumque  nudimi 
nomen  in  fatifquam  exili  Tempio  fquallidae  Pagella;  feruetur;  àquo 
etiamanniselapfiseuulfus,  feti  m aulii s  impié  fuitereptus,  &fbenon 
clam  commilfus  (vtmihi  affeueraba.t  difertiifimusantiquitatum  cul- 
tor  D.  Co:  V alerius  de  Zanis  )  laepiùs  à  Scriptoribus  memoratus  Lapis 
ille  marmoreus  Commodo  M.  Aureli;  fìlio  ,  vt  creditur,  infcriptus,  no- 
uiffimé  in  tua  Marmoriim  Felfmeorù  i celione  4.vnà  Clini  fruflulis  adia* 
centibusfìdiùsrepofitus ,  feilieet . 

L.  AELIO  A  VR  ELIO 
COMMODO  IMP. 

ANTONINI  AVG. 

PII  P.  P.  F.  < 

incuiuscertioremreiindaginem,  quummeillùc  nuperrimé  contuie- 
rim  vnàcum  pr^ilantilfimo,  &  humanilTimo  D.  Io:  Baptilla  Samperio, 
diligenti  perquifitione  adhibita ,  ab  incolis  Loci  mihi  traditum  eft ,  la- 
pidem  marmoreum  magnitudinis  iiliufmet  iam  Commodo facri ,  &  in 
profpedu  Galeri^  antiquibì mi  Fani  diutiùs  reconditum,  eumdem  fuifi* 
fe,  caufa  parietem  illiusreaptandi ,  depofitatum  ad  Vlmosproximas 
bagnanti  Riuuio,  vulgo ,  Bqolo  ,  è  que  ripis  in  eumdem  delaplum ,  fub- 
tùs  aquarum  limum  per  duos  pedes  latere ,  quem  me  praTente  expifea- 
tum  &  adinuentum  ,  prie  pondero  nimio  extradum  Aulirà  defideraui ; 
fin  vero  huic  rei ,  gratis  forfan  ad  remouendam  furti  opinionem  didae, 
fides  foret  habenda ,  nec  marni  or  iflud  fit  Corn.mpdi  illud ,  nonabell 
profedò,  quin  probabili  fenfu  eorundem  Antoninoriim  fimile  alluci 
confici  pofiìt .  .  .  '  . 

Hoc  fuppofito  non  omniiiiode  fors  mihi  fuit  àduerfa ,  quia,  vt  de  Ca¬ 
ne  venatico  emblematico  dicitur  :  quìerehs  iuuenìt ,  beneuoli  Redoris 
domumomnipermiifione  exquirens ,  duo  tandem  fragmenta  marmo¬ 
rei  quondam  monumenti  in  pulci  fcpi  mento  interpolata  notaui  ,  quse 
confellìm  adempta ,  &  mihi  dono  concetta  ,  facile  fuit  alportare ,  hila- 
rique  folicitudine  Domi  mea;  vifenda  reponere;  in  quorum  vno  exilio- 
n?  qiLQd  herelè fuperior  pars  didi  monumenti  apparet ,  ha;  corruptas 
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cernuntur  nota;  charaélere  maiufcolo  incifae  :  ^  A  r  ERIC; 
ac  in  altero  reliquum  mediata;  infcriptionis  taliter 
difoofita;;  neque  ex  hac  fuperftite  fyllabica  fyntaxi 
abire  foret  perfcrutandum ,  M.  Galerio  Antonino 

fuerculo  Genitoribus  Pio ,  <k  Falliti nas  vnicé  diletto , 

Galerianis  Bononienfibus  hocfuiffe  monumentum 
eadem  cuna  infcriptione  eredi  urn ,  fiué  affentandi  gra¬ 
da  numoFauflinaematriseidem  fancito,  fiué  caufa  ipfiufmet  obitus; 
quam  infcriptionem  reapfe  diuerfam  forma  ab  altera  Commodi ,  fi  fo¬ 
ret  incorrupta  ,  hoc  padlo  legenda  m  effe  puto  : 

1  '  J  »  .*  "  .  -•  i.  K  ■  J  .  i.e-A*. 

M.  GALEKIO 
ANTONINO 
I  M  P. 

ANTONINI 
A  V  G.  PII. 

ic  P.  P.  F. 

quibnscum  dtiobusiundlim ,  cum  que  integro  nobiliori  meo  epigraphe 
ina  condignéhìcrepetita  : 

M.  AVRELIO 
C  A  E  S 

IMP.  A  CTONI  NI 
A VG.  PII  P.iP.  F. 

DIVI  H  ADRIANI 
NEPOTI 
DIVI  T  R  A  I A  NI 
PARTE!  PRONEP 
DIVI  NERVAE 
ABNEP 

eodem  oppido  Galeriae  confifiebat  fimilisalius  in  altitudine ,  &  latitu¬ 
dine  marmoreus  lapis eam  infacram,  vt  primitùs  didlum  eilManfii- 
matici  ALdem  olimtranslatus,  tegmen  de  praTenti  Arca;  componens 
fepulchralis  hucufq;vifendus,obliteratis  tamen  ab  annis  circiter  quin- 
quaginta ,  quae  fuperincifae  legebantur  à  mitico  fcalpronotis;  quarum 
conitrudtio  ab  moderno  ìllius  Redtore  per  labantem  eiufdem  libi  à  prio- 
rihus  tranfmifllonem ,  perque  ftìgmatìcasaliquot  abrafionìs  cicatrice* 
innuebat  Imp.  Antonini  Pi]  confimile  huic  M,  Aureli]  breue  quoddam 
elogium . 

His omnibus  ità,  taliterqueexiflentibus  iniungendum  iudicaui  Ca¬ 
put  faxeum  à  bullo  diltindtum ,  etfi  ob  temporum  iniuriam  aliquali  at- 
tritione  in  facie  corruptum  &  laefum  ,  quocum  firmiter  ftatuam  deno- 
tabat  muliebrem  feiundtimin  angulo  laterali  fupradidtas  Ecclefiie  Ga- 
lerise  iamdiù  mftauratse  confìxum  3  ac  Fauftinae  Galeria;  M.  Aureli]  Ico- 
*  -  *  "•  nibus 
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nlbus  nummifmaticis  propcmodùm  limile ,  eiufdemque  magìs ,  quàm 
cuiufuis  alterius  fpminp  formam  oftendens  agraphicam,  immòipfiflì- 
mani,  qualem  pr* caeteris exhibet  Angelonusad  num.  1,6.  ficuti  ex  *di- 
fìciorum  tanti  Oppidi  lugendis  prolaphonibus,  in  timiora  inter  rudera  , 
quid  aliud  honorifici  adhuc  fepultuin  coar&ari  pofte  longiùs  opinor . 

Intereà  à  conie&uris  potiùs ,  quàm  à  clara  Hiftoricorum  expreftìone 
clucidandum  venìt ,  cur  oppido  ifto  Galeri*  h*c  Ungula  famili*  tan¬ 
tum  Antonini*  monumenta ,  pr^ter  ea ,  quae  delitefcunt,  fuerint  exci¬ 
tata,  nulloaliodec*teris  CaeiaribusHeroico  fchematecomprehenfo; 
dubia  profetò  res enuclea nda,  fed  non  tàm  diftìciliscognitionis,  quin 
obesèanimaduerti  queat.  Porrò  vt  Locum  di&*  famili*  proprium  h*- 
reditarium ,  feù  Municipium  non  eft  prseter  legitimam  obferuationem 
Galeriam  dignofcere.  Enim  vero  éBoionia  familia ,  fimul  atque  An- 
nia  fatos  C*fares  iftos  Antoninos  tam  paterno,  quam materno  ftipite 
fcrutari  mens  vtrobique  pendet;  primo  namque  BoioniamGentem  é 
Boioniaolìm,  nuncBononiaelegantiùs,  antea  Felfina  vrbe  noftrare- 
ceffi  fle ,  Romasque  feriem  produxifte  facile  eli  cogitatu  ,  cum  peculia¬ 
re  fìt ,  alibi  fe  quempiam  conferendo ,  vttunc  vfque  nomea ,  ità  modò 
cognomen  ab  Givi  ita  te ,  à  qua  prouenit  trahere ,  nouamque  nomencla- 
turam  ex  ea  à  Patrijs  nou*  Coloni*  in  Genus  fuum  deducere . 

EBoionia  itaque  prole  inter  Romanas  Patricias ,  vt  arbitror  adfcrip- 
ta,  compertum  habemus,  varios  ftuxiffe  Virosdign*  memori*  non_* 
immeritos;  quos  inter  èGruterianothefauro  fcatent  Boionius  Olim- 
piuspag.  763.  cum  L.  Boionio  Gentili  pag.  ac  Boionius  Epaphrodi- 
tuspag.  7S5.  quem  inter  pluries  memorata  tua  marmora  vidimus  reno- 
uatum ,  vt  Bononi*  ab  Alidofio  antiquitùs  repofitum  (qui  vel  Baioni* 
ftirpisfuerit  germen  inagroFelfineoreinlìtum ,  vel  ex  Roma  eodenx* 
vtriufque  famili*  olimpatritì*  recolend*  memori*  grada  à  Virocu- 
riofo  Fontei*  Epitaphium  fuerit  translatum  :  Sapienti*  tu*  arbitra- 
tum  remittoj  demùmque  habuimus  fupra  Boionium  Proculum  Sabin* 
Imp.  Adriani Patrem ,  illiufquefororesBoioniam  Antullam,ac Boio- 
niamProcillam  Arii  Antonini  Viri  Confularis  vxorem ,  quorum  filia 
Arria  Fadilla  nupfit  T.  Aurelio  Fuluio ,  è  quibus  ortus  eft  T.  Aureìius 
Fuluiuscognomento  Arrius  Antoninus  Boionius  Pius  Imp;  vnde  elici- 
tur  Boioniam  Gentem  in  Arriam  Antoniniam  transfufam,  dehinc in 
Aureliam  Fuluiam,h^reditatemetiam  vnà  cum  cognomineeidem  at- 
tulifte  ,  pofthacque  in  Anniam  Veram  per  Anniam  Fauftinam  Gale- 
tiam  Pi j ,  &  Galeri*  Anni*  Fauftin*  fìliam  M.  Aurelio  Imperatori 
nuptam  deuenifle ,  de  qua  in  Aurelia  Familia  Ilerdenfls  Epifcopus  op- 
portunè  tra&at . 

Pr*tereà  non  relcìenda  eft  cognifio  Ver*  famili*  Etruri*  nobililli- 
m*  ante  Gallorum  in  eamdem  incurftonem  ,  Óc  quarti  Vrbem  Vero- 
nam condidilfe  liquet  ex  Catone  ,  &  Sempronio,  quod  nullatenus  re- 
torqueri  potei!  ab  Sabellico,  &  Volterrano  dimicandbus  cum  Annio 

Viter- 
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Viterbienfi ,  quin  certa  etiam  multa  excipiantur  è  (omniatis eius  a<Mk 
tionibus ,  icà  dilucid.mteaccuratitfimonoftrate  Hiftoriographo  ;Lea;\- 
dro  de  Albertis  infualtaliae  defcriptioae  ad  Verona^.  Etrufcorum** 

coloniam .  .  r  '•(  r-r.i  fi  arn >bb 

Ex  his  igitur  omnibus  congeflis  arduae  non  erit  adeò:probationìs 
nitionem  Spartiani ,  &  Capitolini  percipere ,  vbi  Ailij  ySe  È,  Veti  pi¬ 
gine  m  traftant ,  inquiens  primus  de  A£ìio  Caefare  :  Mute  "Pater  Ceioriiiis 
C ommodus fuit ,  quem  alij  Veruni  y  alij  L.  %AureVmm  multi  <Annium  prodide- 
runt  :  malore s  omnes  nobilijjtmi ,  quorum  ori^o pleraq\eX  Etruriafuit,  +vel 
ex  Fauentia)  Se  Secundusde  L.  Vero  :  Origo  eius  paterna  pleraq;  ex  E- 
truriafuit ,  materna  ex  Fauentia  ;  ad  quani  definitionem ,  quoad  origli 
nem  paternali!  fatagenda  eli:  difquifitio fuper  hafee  infimul  famrlias  ca- 
lamittratas  Anniam ,  Se  Ceioniam  cum  Vera  ;  Aft  Anniam  de  qua  fiu- 
perius,  vbi  de  fiLìi]  Caclaris  fraternitate  alluni  eft,abundé  explanatam* 
libenteromittam ,  negrauis  nimium  reddatur  repetitio;  fin  addenda 
fiorent,quae  Tu  V.  C.  inM.Annij  Cyppo  tuafe&ione  5.cap.  19.  de  An- 
niae  Gentis  fobole  per  Galiiam  Cifalpinam  Felfinaetenus  propagata  ef- 
faris ,  quibus  idcircò  parcam  ;  Ceioniam  item  pari  forma ,  cui  tantifper 
adferiberem  incoiatimi  Flamini^,  Etruriae  noftrae  conterminai , cu- 
ius  fuerat  primitùs  indigena ,  medio  luridicatus  tempore  ea  in  Prouin- 
cia  getti  per  Ceionium  Contucium  ex  Reinefi  Ciaf.  6.  pag.  46+,  <3c  Spo¬ 
glio  fe&.geograph.pag.i86.  Quo  verò  ad  maternam  originem  comunem 
vtique  Anniae  Family,  Se  Ceioni^refpe&u  AuiaeM.  Aureli;,  &  L.  Ve¬ 
ri  fratrum  adoptiuorum  per  Rupiliam  Fauftinam,  &  refpe&u  matris 
cuiulque  de  tamil ia  Domitia  per  Caluillam  Caluifij ,  Se  Lucillam  Ni- 
grini;  ambas  hafee  familias  ex  Fauentia  ,  Rupiliam  antiquitùsorigi- 
nariam ,  Domitiam  comi nùs  è  Roma  tradu&am  ab  aliquo  forfan  Pro- 
confule ,  feù  Decurione  ibi  prò  Senatu  Romano  vicibus ,  alijfque  mu- 
nijs  perfun&o ,  non  aliter  eft  lcrutandum . 

Hinc  patet  vtramque  familiam  Anniam ,  Se  Ceioniam  iampridem_* 
ex  vno  Se  eodem  genere  procedine  à  vera  CilalpinorumEtrufcorum  fa- 
milia ,  ficuti  de  Domitia  digiuni  fuit  in  Caluiniam  Se  Aenobarbam  di- 
uifa ,  ac  de  plerifque  Romanis  idem  Epifcopus  Auguftinus  docet  ;  ita- 
ut  de  fimili  eduzione  Anniae,  Se  Ceioniceab  Verafamiliaquasuishae- 
fitatio  è  mente  facefiat,  cui  fuffragari  videtur  Eutropius  lib.  8.  de  M. 
Aurelio  Amnio  Vero,  Se  L.  Ceionio  Commodo  Vero  loci  js  in  Imperio 
loquens  :  Hi  genere  inter fé  comunali fuerunt  l^affìnitate  ,  cum  manifer 
Ite1  per  casteros  etiam  Scriptores ,  quorum  magitter  confili  tòfìt  Panui- 
nius,  vtrumque  Genus  ab  Verottipite  liqueatemanatum  . 

Quinimò  valde  fufpicor,  familiam  Boioniam  ante  Romae  trafmigra- 
tionem  ipfammet  fuifie  candemVeramFelfinamofiraecommorantem, 
quaefiex  Etruria  in  genere: intelligi  debetmetropolis  Coloniarum-* 
ilHus  fpecialiter  indigena,  nempe  Felfinae  per  abfoliitilfimam  Plinij 
fententiam  increbrefcentem  5  nemine  ex  Hiftoricis  rei  untante  ibi  :  Bo+ 

noni$ 
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nonia Feljtna  vocitata ,  quum  eJJetVrinceps  Etruriar,  Cui  fané  opinioni 
nil  propiùs  fauere  videtur  quàm  implicita  duorum  Authorum  adhefio, 
hanc  verifimilitudinè inuoluté  tangentium,  videlicet  Dionis  in  Adria¬ 
no  ,  de  M.  Aurelio  ab  Antonino  libi  fuffedo  tradentis  :  Fa  uni  tamen  .i. 
M.  Aurelium  maiorc  bonore  affecit ,  cùmpropter  ius  fanguinìs  (<*c.  ac  He- 
rodiani  in  Commodo  Genuseius  perquirentis:  Mata  miteni  Faufiina 
T?r  incipit  vxory  c Antonini  Vi]  fili  a  ,  Mdriani  etiamper  matrem  neptìs  feriem 
ipj 'am generis  ad  Traianumproauum  refierebat.  Quorum  eia  rior  fenfius  non 
vfpiammeliùsexpromitur,  nifi  àconfanguinitate,  Se  affinitateBoio- 
nij  Proculi  è  Bononia  oriundi,  &  cum  Traiano  per  Matidiam  vxorem 
Marcianae  eiufdem  fororis  filiam ,  Se  cum  Adriano  libi  per  Sabinam  fi- 
liam  Genere,  &  cum  Arria  Fadilla  illiufmet  per  fororem  nepte,  Anto¬ 
nini  marre,  Fauftinaeque  Commodi  Parentis  Auia,  itidemque  Arrij 
Seueriani ,  Adriani  fororij ,  nepte  per  patrem  Arrium  Antoninum  ,  vt 
aftruo,illius  fratrem;  ex  quibus omnibus Faufiinam,  propter  Matrem, 
Adriani  extenfiuè  neptem  nuncupatam  reor ,  cum  nomine  nepotum_. 
fu  ma  tur  etiamparticipatiué  dedudio  Pater  nae ,  Se  Materna;  originis  in 
honoris  gratiam . 

Quamobrem ,  fi  exHiftoricisnonitàliquetenodatah^cmeaopinio 
de  familia  Boionia  ab  Vera  verofimiliter  proueniente  ;  attamen ad fun- 
dandam  intentionem  meam  fiifficiuntconiedurae  àl.l.  edudee:  in  ob~ 
fcurjs  opus  effe  coniefluris ,  Se  circunftantise  verifimiles  adminiculatiuae, 
iuxtàdodrìnam  Efcobar.  in  traci,  depuriti  nobilit.prob.  par.  z.  quafi.S. 
§.  6.  n.  27.  ex  tex.  in  l.  3 .  <$.  eiufdem  quoque  de  teflibus ,  in  l.  de  minore  io. 
§. plurimum ,  de  qutefl .  quae  firmam  confiituunt  praTumptionem  fadi;  Se 
praefumptiones admittuntur  ob  maioris  probationis  indigentiam  ,  quia 
praTumptiodicitur  probatioeuidens/.  licet  Imperai  or.  74.  delcg.  1. 4  clim 
proponebatur  64.  in  fin.  I.  r vnnrn  exfamil.  67.  §.fin.  de  leg.  2.  tex.  in  l.  divor- 
tio  8.  §.fifundus.  Bald.in  l.  ita  demum  in  fin.  C.  de  procurai.  Tiraq.  de  retraft. 
lignag.  §.  quart. glofs.  r.  n.  19. 

Igitur  fi  Boioniam  familiam  deftirpe  Vera  ,  è  Felfina  ,  tempore  quo 
Boionia  nuncupabatur(taliter  reapfe,ac  fine  vi  la  tergiuerfatione  àBoijs 
non  incomptèdida,  iuxta  communem  ,  fed  precipue  Volaterrani,  Se 
Petri  Marfi  certiorem  opinionem)  Romam  profpeximus  translatarru., , 
eamque  haereditarium  nomen  in  Antoninos  vnà  cum  auitisfacultati- 
busdimififle,  non  erit  temeréprolatum ,  Galeriae  oppidum  quodamo- 
dò  patrimoniale  Boionia;  Family  extitifie ,  idque  in  Antoninos  Impe- 
ratores  tranfmiflurn ,  magnificentia  eorum  municipatum,  C^fareifq; 
fauoribusnobilitatum  ;  ideoque  obfequii ,  &  gratitudini  ergo  àGale- 
rianis  Bononienfibus ,  modo  Arcus ,  modo  Fana ,  feu  Porticus ,  aut  fta- 
tuas ,  aliaue  fimilia  monumenta  ad  Gloriam  eorumdem  fuilfe  eueda , 
è  quorum  dirutisreliquijs  hadenus  quatuor  tantumodò  iftae  à  tempo- 
rum  iniuria  feruatae  infcriptiones  nobis  fuperfunt . 

Praeterquamquoddc  vtrae  Fauftin»  mater  Se  filia,  Galeri#  annomi- 
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Se  mai  or  niiusprimae  ex  Antonino  Pio  Galeriuscognomento  àmàtre 
ipfa  in  numifmategrsecisnotis  asuuiternatus  per  fùbfequam  expofitio- 
nemex  Angelono,  Trillano,  &  Patino  à  Mediobarbo  concinnatati!  in 
antica  ©EA  » AYCTEINA  inpoftica  M.  f  AAEPIQC  ANTftNI- 
NOC  AYTOKPATOP  ANTONINOY  YIOC,  nec  non  per  bina 
marmorei  monumenti  trulla  eiuldcm  Galeri)  nomine  infcripta ,  per 
meque  è  ruderum  quifquiiijs ,  vt  fupra  aflerebam  redempta  ,  corrobo- 
rant  praefumptionem  haereditariae  fiuccellìonis  Antoninise  familiae  ia 
Galeria* oppidi  ditione  abfamiliaBoioniaexcerptae,  feùquod  praeno- 
menGaleri^  ijs  inditum  fit  amoris  &  affie&ionis  grada  in  idem  oppidum 
(  quod  etiam  non  eft  pneter  legitimam  praefumptionem  ab  ijfdem  no- 
menclationem  deduxilTe)  fèù  commodé  in  Tribum  Galeriam  ex  eodem 
originem  nadlam  ;  vel  quod  Galeriae  oppidum  fuerit  de  clientela  Anto- 
ninorum  Boionif  famili?  fingularium  lucceftbruin  eidem  Tribui  quon¬ 
dam  non  inepté  fiorii  tan  annexsq  quae  affetta  non abfre  fore confolidata 
cenfeo  à  faxeo  ilio  capite  Galena?  Fauftinse  fupramemorato ,  muroque 
angulari  Ecdefiaedi&i  Oppidi  infìxo  vnicuique  vifendo. 

Nec  officit,  quod  praefumptiones  illata?  dicanturdubiae ,  quia  regu- 
lariter  praefumptiones  in  dubijs  tantùmfedem  habent,  non  vero  iii__> 
certis ,  vt  communiter  probant  DD.  ex  l  fin .  de  probat.  I.  fi certisannis 
a 8.  C.  de p adì.  Tiraq.  in  l.  fi  vnquam ,  verb.  liberùs ,  ».  14.  C.  de  r euo c and. 

Ea  itaque  monumenta  Antoninis  nollris  ineunte  eorum  aitate  di- 
dlos  Galerianos  decreuilfe  non  dedecet  arbitrari  :  Galerio  Antonino  , 
vt  congruenter  fuperiùs  confideraui  :  M.  Aurelio,  quum  ab  Antonino' 
Pio  focius  inConfulatu  fuit  defignatus,  Caefarque  fimul  appellatus 
A.  V.  G.  893.  Commodo  autem  illiufmodi  fìlionondum  Cselari accla¬ 
mato  ,  fed  vti  Infantalo  magna;  fpei  ad  Gloriam  generis  nato,etfi  alio- 
quin  euenerint  deeo,  qua?  libi  à  fiatis  promittebantur  .  Sedhìcerudi- 
tioniscaufamihi  repetenda,  immò  enucleanda  eft  ditficultas  fuperiùs 
titillata,  vtrum  nempe  L.  Ailio  Aurelio  Commodo  M.  Aurelij  Elio 
facrum  fuerit  monumentum  illud,  an  potiùs  L  Aelio  Aurelio  Vero 
Antontni  Pij  adoptiuo  ;  quapropter  fi  tereti  fcrutinio  res effet  fubijcié- 
da  ,  equidem  votimi  nieumvaljdo  cum  argumentoM.  Aurelij  Fratri 
adoptiuo,  non  fillio  con  cedere  m ,  cum  prò  verificatione  ftet  explicita 
Antonini  Pii  paternitas ,  non  vero  M.  Aurelij  ;  prò  contrario  enim  fen¬ 
ili  parimi  refiert ,  Veri  nomine  epigraphem  carere ,  &  Commodi  cogno- 
mcn  vfurpare,  quia  potior  eft  ratio  vtendi  enunciatiuaPatris,  &  ad- 
mittendi  vetus. fiamiliac fuse  cognomen Commodi,  etfi alias negle&o , 
quàmomittendi  vnum  decseterisnominibus  ,  nempe  Veri;  fiditi  ma¬ 
ximum  v  idcretur  error ,  imo  res  impia ,  fi  Commodo  M.  Aurelij  filio  di- 
catum  fui  fife  t  monumentum  illud ,  &  prsetermifia  foret  difiuniftiué  ab 
Auo  adoptiuo  Antonino  Pio  enunciatiuaM.  Antonini  Genitoris  tunc 
ì nter V iùos degenti s,  acViri  vbique  terrarum  Orbe  aeternae  memori# 
ho n  inglorii  Etenim  re  maturius  librata  ,  noaleuis  menti  fufpicio 
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ine  fi ,  quafcumquelnfcriptiones  L,  ^Elij  Aurelij  Gommodi  titillo  exa* 
ratas ,  paternitatem  Antonini  Pii  enuncìantes ,  non  ad  Cammodum_, 
M.  Aureli} fìlium,  fed  ad  L.  Veruni antea  Commodum  huiusfratrem 
adoptiuum  effe  referendas  ,  quia  prodiftin£b’one  vtriufque  Antonini , 
tic  Pi},  &  Philofophi,  femper  pramomen  Marci  Philoiopho pnefiat , 
etiamfi  e  idem  aliquotiésfucrit  conce  ffum  Pi  jagnomen  alterius  peculia¬ 
re  .  De  his  vero  perfpìciant  eruditi  citrà  controuerfiam  diuerfificatas  ad 
rei  intelìigentiam  epigraphes  à  Grutero  allatas  in  &  propépag.  262, 
prsefertìm  verò  meam  cumulante^  intentionem  bina?  illae  apud  Lu- 
utanos 
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Neque  obijci  poteft,  di&as  &fimiIesinfcriptiones  Commododica- 
tas,  in  opprobrium  eiufdem  fuiffeerectas,  quia  non  Marci  filius,  fed 
Gladiatori  nothusper  vulgum  fuerat  putatus;  cui  refponderi  poffeteò 
minus  ob  tale  affertum  dici  debere  Antonini  Pii  fìlium ,  dum  eiufdem_j 
adoptitìus  nequaquani  nuncuparetur,niMarci  fuiffet  natus;prorsùmq/ 
diftaret  Paternitas  il  la ,  quae  tali  calvi  non  effet  in  rerum  natura,  namq; 
ce/Tante  caufa  paternìtatis  Marci  ergà Commodum,  ceflaret  efFe&us 
adoptitiae  eiusfiliationis  relatiué  adAntonìnum  Pium  \  Quifque  ta-. 
men  propri^  faueat opinioni ,  dum  mihi  interim  notandum  venit,eue» 
ftum  Galerise  monumentimi  illud,  fi  mea  valet  animaduerfio,L.  ^Elio 
Aurelio  Commodo  JEWj  Caefaris  per  naturami  ,  Antonini  verò  Pi}  per 
adoptionem  filio,  quum  primùm  fuit  abeo  Adriani  voluntate  renun- 
ciatus  vnà  cum  M.  Aurelio,  fiue quum  ab  ifto ad  particìpatum  fuit  ad- 
icitus,  vt  predò  Galerìanì  Antonini^  familise,  è  Boionia  Bononìenfl 
produdag, addici ,illiufque  mupkdpes,  devotionis&obfequijobuia_> 
quauis  fignum  darrent  opportunìtate.  Poròautem  Commodi  cognomi 
ne  vfum  etiam  poft  fufceptam  cum  Marco  Imperi]  foderatemi-.  Verum 
teftatur  Capitolinus  in  eodem  M.  Aurelio  ibi:  Toft  e  xc  e  ffum  diui  PijFra - 
trcmjibì  par  ti  cip  em  in  Imperio  dejtgnauit ,  quem  L.  Aureliam  Verum  Commo - 
dum appelUuìt  ;  ficutì  illud  Veri  non  vfurpaffe  antegubernium  inferiùs 
Idem  Author  exprimi  t:  quafi'Pater  /..  Commodi  effet ,  <£90  Verum  eum  ap¬ 

pellanti  addito  1 Antonini  nomine  ;  vndè  fiequi  tur  infcrìptionem ,  de  qua 
agimus,  àcun&isexpofi  tori  bus  Commodo  Marci  adaptatam,quum  fit 
fìmplex,  ti  tulifque  Csefi  vel  Aug.  vacua  tribui  debere  L.Aflio  Aurelio 
Commodo M.  Antonini  fratri, Pitone filio adoptiuo,ob explicìtam  ibi  * 
-  ;J*  M^ini  neque 
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ncque  ambìguam  Patris  enunciati  iuam ,  quae  adminiculis  non  indiget 
auxilìatorijs  ad  probationem  quoquomodo  imperfe&am  . 

Sciendum  eli:  infuper ,  nulla  alia  M.  Aurelio ,  vt  Carfari  dicata  adin- 
ueniri  vfque  adhuc  monumenta ,  quam  duoRomos  primigenise  ftirpis 
fiiasmatris  ex  Numa  Pompilio ,  &  SaJentino  Rege ,  vtputo  inVeram 
conuerfas ,  quorum  vnum  tranfpìrat  ex  bali  eruta  in  V ia  lacra  ante  pr£- 
fens  faeculum  penès  Gruterum  pag.  259.  aiterumque  in  eodem  è  Mazo- 
chio  pag.  108.  in  Domo  Caualeriorum  ad  Campum  Florae ,  ac  tertium  , 
de  quo  eli  difcurfus ,  è  Galeria  noftra  excitatum,  nuperriméin  aedibus 
meis  hebeti  cui  tu  reconditum . 

MarcumveròAureliumlmperatorem  per  eandem  infcriptionem  ma¬ 
ximum  reuera  inter  cfterosctECutientisGentilitatis  pra^eminere,  Sa¬ 
pienti»  tuae ,  cundifque  R.  P.  Letterari»  Philotheoris ,  leguleio  quam- 
uis  fermone  meaduxit  pietas  conciliare  ;  fiquidem  duodenum  in  Sue- 
tonio  fi  Caefarum  primasFam»  difcurrimus  numerum  ,  vix  tribus  ge¬ 
nuina  integritatis  retentnm  V iris  nouerimus  ;  Cseteroquin  Secundam 
ferìem  Antoninorum  nuncupatam,  in  ilio  Lapide  meo  epilogatane, 
quiscordatushomo ,  eam  piane  humanam  cxcefiìfie  naturam  egregio- 
rumoperum  magnitudine,  virtutumque omnigenarum pr^ftantia  non 
fatebitur?  nonne  de illis  Aurei.  Vittor  in  Tua  Rifiorì»  Auguftae epito¬ 
me  mirabundus  h»c  profert?  Comp ertimi  efl  Vrbem  Rpmam  externorum 
'lìmite  creuifl'e  ;  quid  enim  Hprua prude  ni  ius ,  aut  mode  rat  ius  ?  quid  Tra ? 
ìano  diuinius  ?  quid protftaniius  ^Adriano  i  quibus  ritè  addi  poteft:  quid 
fan&ius  Antonino  Pio  ?  quid  M.  Aurelio  perfedìus  ? 

Attamen  g  loriofa  quaeque  omnium  attributaverd  quidem  hic  poftre- 
mus  libi  iunrìim  vendicati  ir ,  quippe  quia  tefte  Dione  :  M.xAntoninus 
fuit  omnium  bomitmm ,  quii?  r  in  cip  ai  um  tenue  r  un  t  optimus  ,  multis  virtuti- 
bus praeditus ,  ac  ab  omnibus  vitijsje  abflimiit ,  qain  ajiorum  vitia,  (9*  maxi¬ 
me  vxoristulit ,  fimili  modo  Capìtolinus:  M.xAntoninus  in  crani  vita  Vir  , 
Tbilofopbus  <£91  qui  fanali  tate  vitce  omnibus  Vrincipibus  antccellit  ,  ita  vt 
nil  ori  tuo  frequentili:^  quam  Platonis  fententia  :  Fiorerò  Ciuitates ,  fi 
aut  Vbilojopbi  imperarono ,  aut  Imperai  or  es  pbilojbpbarentur . 

Quibus  p raemidls  ingens  adeò  in  M.  Aurelio  Icientiarum  fuit  fiudi- 
mn ,  virtutumque  numerus  abfolutus ,  vteasennarrareà  rerum  copia 
fuperfufus  potiùs  co  irti  ce  Ica  in  ,  breuique  Herodiani  elogio  conlìftam  ; 
nihilofeciùs  non  pr-aetermittenda  forent  plurima,  quf  de  tanto  V irò  fu- 
fiùsrecenlentur  in  plerifque,  qui  de  ilio  fcripferunt ,  Authoribus,gli- 
fcit  enim  ex  eis  Fama  In  dies  ,  tantùmque  fufficit  meminifle  ad  probi- 
tatem  illius  tefiandam,  LegionemChrìfiianam  in  auxilium  accitane, 
fulminatrice!*!  è XipFilino  à  GrxcìsKif>*ui'o£cX6v  appellatami  Quadis 
obftri&i  M.  Aureli  j  exercìtus,  precibus  è  Caelopluuiam  extorfifie  ad  de- 
linimentum ,  ac  repentina  fulgurum  phalangein  hoftes  excitata ,  par¬ 
tane  eidem  vittoriani  edixifie  ;  atqueeo  adhuc  viuente  ,  pofiqueetiam 
fattumefie,  quod  de  caeteris  Imperatoribus  nanquamattum  eli  ,  nefas 

fui  He 
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fuifie  cuipiam  eius effigiem  Domi  non  colere,  firn  il  iterque  totani  per 
Italiani  diuinos  eicoecutientisprophanorum  illius  aetatis  rituum  no- 
nores  non  lacrafle  ;  fed  quid  magis  ?  quorsùs  viuum  nomen  eius  co  de- 
ceffo  profedum  ?  Zi/Ao?  £u  tiara v:  etenini,  vt bonnm omen__> 

(ibi  aufpicaretur  Imperator  Septimus  Seuerus  in  M.  Aureli]  Familiare» 
fé  abrogatimi  voluit ,  filiofique  fuos  Antoninos  indixit ,  non  vt  Genu^ 
folumodòad  Gentcm  Aureliam  referret  ab  Fuluia  dedudum ,  èqua._# 
mater  eius  Fuluia  Pia  procedi  ffet ,  fed  vt  Antoninorum  bonitatem  ijfi- 
dem  diuinaret ,  qui  vel  deinceps  tanto  nomine  cohoneftati  à  malo  de- 
terrerentur,  eorumque  nefantiam  aliorum  fan&imonia  contegeret, 
veruntamen  :  ers fooLat?  dpiav  txìvclv rote,  &  cuna  Dione,  potò 

mortem  M.  Aureli;  maieftate  Romani  Imperijà  Commodo  vltrà  per 
fieculum  denigrata ,  inquiam:  Hijioria  autem  ex  ^Aureo  regno  in  Ferre~ 
um  [  nam  ea  tum  accìdit  rerum  Pyomanorwn  mutatio  ]  dclabitur  . 

Casterum  ,  fi  viros  probosPhilofophianempe  ,&  omni  virtutum  ge¬ 
nere  ornatos ,  feuera  Afirorum  coni  pi  rat  ione  torquendos eft  in  fatis,  vt. 
comm  fanditas  tantòpere  excrebreicat  :  M.  Aurelium  decuit ,  ab  im¬ 
proba  vxore  Fauftina  continuò  fiagitijs  affedum,  fcelefloqueabfilio 
Commodo  perturbatimi ,  fan&iffimum  pronunciari  ;  qui  talibus  vxo¬ 
re,  &  nato  fi  expers ,  quistoto  terrarum  Orbe  anteadis,  poftadifque 
temporibus  co  iucundiùshumanam  metitus  felicitatemi 

Verumenim  vero  ad  perfediorem Imperiala  infiituti  fandimoniam 
nil  aliud  M.  Aurelio  defuit ,  nifi  Chriftianac  fidei  illullratio ,  quam  vti- 
namadeptus,  minusquoniam  dolendum  de  tanti  Imperatori  virtute 
ab  Afirorum  inclementia ,  Fatorumque  neceffi  tate  vexata,  quàm  de.  . 
eiufdem  veras  fidei  infeitia  ,  propter  quod  eterne  Gloria  non  fueritea- 
pax,  dum  alioquin  funima  vita*  probi  tate  cundis  optimus  euaferit;ita- 
ut  nobisfit  addifeendum  veram  felicitatelo  comparaturis ,  necefse  cui- 
que  ad  £ ternani  V itam  capeffenda,  Catholicam  fidem  cum  fandis ope- 
ribus  attexere . 

Hoc  demòni  fiatuto  prò  coronide  documento  (a  quo  vulpinariper 
difHuentesmores  Deus  auertat  )  ad  veilibulum  quadò  Domus  meae  V. 
G.  grefius  reuertas,  Se.  M.  Latini;  minorem  epigraphem  M.  Aurelii  ma¬ 
lori  fu ppofitam  referutare  ;  nimirùm  Philofophum  medicum  Philofo- 
phum  Caefarem  fuftinentem ,  ad  Adriani  ih  Medicos adagium  :  Tiofaoì 
tdjpoì  (tdo-iKiet  eLTrahitcLv  :  vt  ficuti  menti  diù  fuerat  confilium ,  duobus 
hifee  infimul  annexis  quali  Mercurialibus  Hermis,  nobilem  quamdam 
Hermathenam  prò  maiori  ALdium  ornatu  pofieris  fore  demandandam, 
ità  &  Literariat  Academiae  nouasé  tenebrisenucleationes  fub  dio  eui- 
ciffe  futurum  ;  Tu  itaque  Studii  Lapidari;  vere Magifier,  nedùm  hac 
in  Studiorum  Matrem  celeberrima  Patria ,  fed  extrà  quidem  oras  Ita¬ 
li^  Clarifsimus,  prout  Marmora  Felfinea  indubium  pr^bent  indicium, 
dèhincque  Gruteriana  corredio  tua  nouis  Infcriptionibus  locupletam¬ 
ela  ,  propedièm  exhibe  :bit  «  vtiab  indefeffo  Literatorum  promotere  « 

Mmm  2  P.  Mag. 
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P. Mag. Gaudentìo Roberti Carmelita  typis  edendam  promiflumex- 

tat;  Tu  inquam  V.  C.  hafce  tenues lucubrationesmeas  perluftra _ .•*, 

eifque  prò  virili  fuppìe,  vt  perpetuò  orieatales  quoquouersùm  eluce- 
fcant ,  neque  infcitias  patiantur  Eclipfim ,  ueque  obliuionis  verean- 
tur  occafurrL^ . 
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11  Fine  del  Giornale  del  1692.. 


NÉlla  figura  della  linea  Catenaria  inferita  alla  pagi¬ 
na  132,.  la  Retta  dedotta  dal  punto  f  dee  arri  11  are 
fino  al  punto  C  come  in  (C).  A  quefta  Retta  T  C  dee 
congiungerfi  vn  altra  retta  in  n  dedotta  da  1  C.  Nel 
punto  doue  fi  toccano  le  Rette  T  C ,  A  1 ,  e  p  q  dee  re¬ 
gnarli  la  lettera  *  * 

Alla  pag.  129,  doue  li  legge  Augenium  dee  leggerli  Hn- 
genium;  Alla  pag.  130.  fin.  13.  in  vece  di  ordinationem. 
legali  ordìnariam ,  alla  pag.  132.  fin.  penultima  in  ve¬ 
ce  di  A  /-*  pongali  B(jl 

^  Alla  pag.  41 6.  doue  fi  dice,  che  Gregorio  Leti  afferma 
ferbarji  il  mano feriti  0  di  tal  Bibbia  volgare  di  Si  fio  in  alcu¬ 
ne  Biblioteche  ;  dee  dirli  afferma  egli ,  che  nelle  Biblioteche 
vi  fiala  Bibbia  volgare  di  Sifìo  ftampata  . 
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